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Giov.  Mestica.  —    Studi  leopardiani.  —  Firenze,  Successori  Le 
Monnier,  1901  (pp.  VII-644  con  4  ritr.). 

Dodici  sono  gli  scritti  qui  raccolti,  tutti  già  anteriormente 
stampati,  ma  ora  corretti  e  accresciuti  e  insieme  coordinati;  e  può 
dirsi  che  ogni  particolare  della  vita  del  gran  recanatese,  ogni 
carattere  del  suo  magistero  poetico,  ogni  aspetto  in  somma  della 
biografia  e  dell'arte  sua  sia  per  essi  studiato  con  amore  e  con 
dottrina. 

Tiene  il  primo  posto  il  cenno  generale  sulla  vita  e  le  opere 
del  Leopardi,  che  il  Mestica  inserì,  nel  1880,  nel  suo  Manuale 
della  letter.  ital.  del  sec.  XIX.  Notiamo  in  esso  la  cronologia  degli 
scritti  del  Leopardi,  e  le  considerazioni  sensatissime  sulla  sua 
filosofia  sconsolata,  della  quale  è  detto  che,  «  se  la  professava  con 
«  piena  convinzione,  non  è  men  vero  però,  nonostante  una  sua 
«  protesta,  che  le  misere  condizioni  fìsiche  e  morali  di  lui,  come 
«  da  tanti  luoghi  delle  sue  Opere  si  raccoglie,  contribuirono  ad 
«  avviarlo  in  essa,  e  a  tenervelo  fermo  (p.  40)  ».  E  altrettanto  giu- 
sto è  l'asserire  contro  una  opinione  eccessiva,  la  quale  pure 
ebbe  i  suoi  fautori,  che  «  non  si  può  senza  manifesta  ingiustizia 
«  e  senza  grave  onta  negargli  quei  sentimenti  di  patriottismo, 
«  che  mentre  visse  gli  furon  da  tutti,  cominciando  dalla  sua  fami- 
«  glia,  attribuiti  costantemente  (p.  42)  ». 

Il  secondo  scritto,  pur  esso  dell' 80,  è  dedicato  a  sciogliere 
l'intricata  matassa  degli  amori  di  G.  L.,  che  il  Mestica  distingue 
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in  recanatesi,  bolognesi  e  fiorentini:  fra  i  primi,  uno  giovanile  e 
poetico  per  una  Broglio  «  monacatesi  »,  e  l'altro  più  fervido  per 
la  Geltrude  Cassi:  poi  quello  per  la  Teresa  Fattorini  {Silvia)  e 
per  la  Maria  Belardinelli  (Nerina),  morte  sul  fior  dell'  età,  a  pro- 
posito delle  quali  il  M.  combatte  tanto  la  sentenza  di  chi  crede 
Silvia  e  Nerina  «persone   del   tutto  ideali   create  dalla  fantasia 
«  del  poeta  »,  quanto  l'altra  che  «  identifica  in  una  sola  persona  », 
ambedue  queste  giovanette  popolane.  A  queste  è  da  aggiungersi 
la  Serafina  Basvecchi,  per  la  quale  sarebbe  stata  composta  nel  '19 
la  canzone  Per  una  donna  inferma  da  malattia  lunga  e  mortale. 
Qui  il  M.  apre  una  parentesi,  dandoci  notizia  di  una  terza  popo- 
lana recanatese,  Teresa  Brini,  circa  la  quale  espone  il  sospetto, 
fondato  su  chiacchiere  di  comari  e  di  ragazzi,  che  da  questa  Gia- 
como avesse  un  figliuolo,  un  tal  Giuseppe  Pelliccioni,  morto  nel- 
l'85.  Non  diremo  che  a  questo  osti  quello  che  asserì  il  Ranieri, 
essa  cioè  morto  il  Leopardi  senza  aver  avuto  commercj  sessuali, 
che  troppe  asserzioni  di  lui  sono  ormai  poste  in  dubbio;  ma  non 
è  la  prima  volta   che  di  nascite  illegittime  la  voce  pubblica  in 
un  piccolo  paese  accusi  un  «  signore  ».  E  come  conciliare  questa 
furtiva  paternità   colla  vigilanza  poliziesca   di  Monaldo?  come 
spiegare  che  né  allora  né  poi  la  tradita  facesse  nessun  richiamo, 
non  "pretendesse  dalla  famiglia,  poiché   certo   Giacomo  non  po- 
teva darglielo,  un   qualche   sussidio,  e  l'avventura   amorosa   del 
contino  restasse  soltanto  un  chiacchiericcio  sommesso?  Intendia- 
moci bene;  noi  non  persistiamo  a  voler  serbare  immacolata  da  ogni 
taccia  di  sensualità  l'immagine  del  poeta;  ma  diciamo  soltanto 
che  l'aneddoto  non  è  ben  provato.  Vero  è  che  il  M.  che  lo  narra, 
non  insiste  a  dimostrarne  l'autenticità  — .  Amori  bolognesi  sono: 
quello,  non  ben  certo,  per  la  Marianna  Brighenti:  l'altro,  di  re- 
cente  dimostrato,  per  la  cantante  Rosa   Simonazzi,  la  «  strega  » 
di  una  lettera  a  Carlo:  e  quello  per  la  Teresa  Carniani  Malvezzi, 
che  il  Mestica  giudica  «  il  secondo  amor  vero  dopo  quello  della 
Geltrude  Cassi  ».  Il  terzo  «  potente  amore  »  fu  a  Firenze  per  la 
Fanny  Targioni,  preceduto  da  una  certa  inclinazione  di  simpatia 
per  la  Carlotta  Bonaparte.  L'arruffata  matassa  dell'amore  per  la 
Targioni  è  bene  svolta  e  ravviata  dal  M.,  salvo  che  ci  sembra  dover 
fare  una  lieve  osservazione   a   quanto  troviamo  a  pag.  123,  che 
cioè,  abitando  il  Leopardi  nella  casa  di  Via  del  Fosso  n.  401  — 
dove  ora  è  stata  posta  una  lapide  —  stava  «  quasi   di   fronte  a 
quella  della  Targioni»:  ma  la  casa  di  quest'ultima  è  veramente 
non  lungi,  bensì  però  in  Via  Ghibellina.  Il  M.  asserisce  inoltre 
che  «  la  bella  Fanny  fu   per  lui   benevola,  e  più    che  benevola, 
forse  compassionevole  (p.  130)  »;  ma  a  Firenze,  sin  dalla  mia  gio- 
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vinezza,  da  testimoni  serj  ed  autorevoli,  ho  sentito  asserire  quello 
che  il  M.  pone  più  oltre  in  dubbio  (p.  132),  che  con  gli  amici 
canzonasse  il  «  gobbetto  »  e  i  suoi  ardori.  Quanto  a  un  amore 
verso  la  march.  Carlotta  Lenzoni,  il  M.  ragionevolmente  lo  nega 
(p.  133):  se  non  altro  perché  un  po' gibbosa  era  anch'essa  cotesta 
eulta  e  cortese  gentildonna.  Notiamo  poi  che  il  M.  riconosce  la 
Targioni  nella  Elvira  del  Consalvo,  ch'egli  ritiene  composto  tra 
il  finir  del  '32  e  il  cominciare  del  '33,  come  per  essa  è  certamente 
V Aspasia  del  canto  omonimo. 

Il  verismo  nella  poesia  di  G.  L.  è  il  terzo  scritto  della  raccolta, 
e  il  titolo  è  indice  del  tempo  (1880)  in  che  fu  composto.  Lasciando 
stare  il  titolo,  che  ci  piace  poco,  e  pel  quale  non  rinunzieremo 
al  Vero,  all'  «  eterno  Vero  »,  né  al  Reale,  questo  saggio  con  molti 
esempj  dimostra  in  tutte  le  composizioni  leopardiane  le  relazioni 
fra  la  realtà  veduta  e  sentita  e  1'  arte  che  di  là  prende  le  mosse, 
e  quella  riproduce  nella  essenza  sua  e  nei  particolari. 

Pur  dello  stesso  anno  1880  è  il  quarto  scritto  su  la  conver- 
sione letteraria  e  la  Cantica  giovanile,  che  è  specialmente  lina 
larga  illustrazione  al  poemetto  dell'  Appressamento  alla  morte:  e  al 
tema  della  conversione  letteraria  si  riaccosta  il  breve  scritto  che 
segue  su  la  Corrispondenza  inedita  del  L.  con  Gius.  Montanari.  I 
titoli  dei  tre  brevi  scritti,  che  vengono  dopo:  La  biblioteca  leopar- 
diana municipale  in  Recanati  e  gli  originali  delle  opere  approvate 
(1881),  le  prefazioni  alla  Nuova  edizione  delle  Poesie  e  delle  Prose 
secondo  gli  originali  recanatesi  (1885-90),  la  Relazione  alla  Ca- 
mera dei  Deputati  sidla  tomba  di  G.  L.  (1891),  dicono  abbastanza 
circa  il  loro  contenuto.  Più  importante  è  lo  scritto  II  Leopardi 
davanti  alla  critica,  pronunziato  nell'Univ.  di  Palermo,  che  è  come 
un  capitolo,  denso  di  fatti  e  di  considerazioni,  di  storia  della  fama 
del  poeta,  presso  i  suoi  contemporanei  e  i  posteri  immediati.  In 
esso  si  distinguono  le  varie  forme  di  critica,  sentimentale  e  pa- 
triottica, idealistica  e  soggettiva,  positiva  e  oggettiva,  secondo  le 
quali  successivamente  si  giudicò  il  gran  recanatese.  Né  il  M.  si  re- 
stringe all'Italia  e  alla  critica  italiana,  ma  accenna  anche  alla 
straniera,  ricordando  lo  Schulz,  il  Blessig,  lo  Schopenhauer,  il 
De  Musset  (di  una  probabile  ispirazione  di  questo  poeta  dal  no- 
stro, dicemmo  in  uno  scritto  non  menzionato  dal  Mestica  nelle 
Varietà  stor.  e  letter.  I,  185)  il  Sainte-Beuve,  il  De  Mazade,  il 
Monnier  ed  altri  assai  d' ogni  paese.  E  una  rassegna  assai  copiosa  e 
varia  dei  giudizj  sull'opera  poetica  e  in  prosa  del  grande  scrittore, 
con  notizie  poco  note  o  nuove  del  tutto. 

Non  meno  rilevante  è  il  Discorso  recitato  a  Recanati  nel  '98, 
su  Lo  svolgimento  del  genio  Leopardiano,  nel  quale  si  considera 
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più  specialmente  il  poeta  in  relazione  con  la  provincia  e  la  terra 
nativa,  e  largamente  si  tratta  dalla  ispirazione  che  dai  luoghi  e 
dai  tempi  vennero  al  poeta. 

Nonostante  che  egli  chiamasse  borgo  selvaggio  la  patria,  il  suo 
pensiero  era  sempre  volto  a  Recanati,  e  anche  assente  nelle  «  ri- 
«  membranze  di  Recanati  »  trovò  sempre  le  migliori  ispirazioni: 
e  qui  ben  a  proposito  il  M.  ricorda  il  canto  a  Silvia  che,  sebben 
composto  a  Pisa,  è  tutto  recanatese.  La  qual  cosa  affermando  il 
M.,  non  ci  sarebbe  spiaciuto  ch'ei  ricordasse  un  nostro  scritto 
pel  centenario  del  poeta,  celebrato  in  Pisa,  nel  quale  facemmo  no- 
tare come  lo  spettacolo  che  si  offriva  al  Leopardi  dalla  cameretta 
ove  abitava,  non  fosse  dissimile  da  quello  della  città  nativa: 

Limpido  il  mar  da  lungi,  e  le  campagne 
E  le  foreste,  e  tutte  ad  una  ad  una 
Le  cime  si  scoprian  de  le  montagne. 

Importante  è  l'intramessa  (pag.  497  e  segg.)  destinata  a  pro- 
vare, come  abbiam  accennato  più  sopra,  l'insussistenza  dell'accusa 
che  il  L.,  divenuto  scettico,  non  ebbe  più  a  cuore  il  risorgimento 
d'Italia;  e  la  difesa  del  Giordani  (pag.  517)  contro  l'imputazione 
di  Monaldo,  ch'egli  gli  voltasse  contro  il  figliuolo,  ispirandogli 
idee  liberali  e  filosofia  disperata. 

Nel  penultimo  saggio,  che  parla  del  Leopardi  e  dei  conti 
Broglio  d'Ajano,  oltre  nuove  informazioni  specialmente  su  quel- 
l'Andrea Broglio,  che  pugnò  in  Russia  e  cadde  per  la  libertà  della 
Grecia,  molte  notizie  si  contengono  sulle  condizioni  delle  Marche 
e  sui  moti  liberali  in  essa  tentati,  dalla  invasione  francese  in  poi. 

L'  ultimo  scritto  è  dedicato  a  spiegare  che  cosa  il  Leopardi 
nella  canzone  a  Paolina  intendesse  coll'«  antico  error  »,  sostenendo 
di  nuovo,  e  con  calzanti  argomenti,  che  con  quella  frase  il  poeta 
abbia  voluto  alludere  alla  Santa  Casa  di  Loreto,  e  alla  credenza 
della  sua  traslazione  miracolosa. 

Tale  è  la  materia  del  volume.  Intorno  al  quale  faremo,  per 
scrupolo  di  critico,  solo  alcune  minuscole  osservazioni.  L'autore 
dello  studio  lodato  su  Leopardi  filologo  non  è  Morosini,  ma  Mo- 
roncini  (p.  203,468).  —  La  storia  accennata  a  pag.  435  della  edi- 
zione delle  Opere  fatta  presso  il  Le  Monnier  dal  Ranieri,  e  della 
ingiunzione  fatta  all'  editore  di  apporre  alle  Prose  le  annotazioni 
del  can.  Barsi,  è  tutta  narrata  dal  prof.  F.  P.  Luiso  nell'opuscolo: 
Ranieri  e  Leopardi,  storia  di  una  edizione  (Firenze,  Sansoni,  1899,). 
—  Che  i  Pensieri  sieno  una  cosa  assolutamente  diversa  dallo  Zi- 
baldone, ha  mostrato  lo  stesso  prof.  Luiso  nella  Rassegna  Naeion. 
del  1899  — .  Su  R.  Church  (p.  628)  è  da  vedere  la  pubblicazione 
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Brigantaggio  e  Società  segrete  nette  Puglie  dai   Ricordi  del  gen. 
R.  C.  (Firenze,  Barbèra,  1899). 

Ma  terminando  questa  notizia,  ci  vien  spontanea  una  domanda: 
Perché  il  Mestica,  che  conosce  cosi  bene  e  in  ogni  particolare, 
quest'argomento,  che  ha  tuttavia  documenti  e  notizie  inedite 
presso  di  sé,  non  si  dovrebbe  consacrare  a  un  lavoro  biografico 
e  critico  sul  Leopardi?  Troppo  spesso  è  accaduto  che  la  sintesi 
di  lavori  italiani  su  grandi  uomini  o  su  periodi  storici  importanti, 
sia  poi  stata  composta,  giovandosi  di  cosi  copiosi  e  appropriati 
materiali,  da  qualche  straniero.  A  questo  pericolo  si  dovrebbe 
ovviare:  e  quanto  al  gran  recanatese,  nessuno  fra  noi  ci  sarebbe 
più  e  meglio  preparato  del  Mestica.  Ci  pensi! 

A.  D'Ancona. 


Antonio  Ive.  —  I  dialetti  ladino-veneti  dell'  Istria.  —  Strasburgo,  Trubner, 
1900  (in  8.°,  pp.  XXIII-207). 

Fino  dal  1873  l'Ascoli  nei  Saggi  ladini  dedicava  all'Istria  veneta  un 
breve  capitolo;  nel  quale,  valendosi  di  non  molti  materiali,  tracciava  per  il 
primo  un  rapido  ma  sicuro  schizzo  delle  condizioni  fonetiche  di  tre  parlate, 
scelte  non  a  caso,  di  quella  penisola,  le  parlate  di  Pirano,  Rovigno  e  Dignano; 
confrontandole  col  veneto  di  terra  ferma  e  le  due  ultime  anche  (e  le  pagine 
dov'è  istituito  questo  confronto  non  sono  delle  meno  fini  e  sagaci  dell'in- 
signe volume)  col  dialetto  allora  morente  e  ora  morto  dell'isola  di  Veglia, 
nel  Quarnero.  Questo  capitolo  servi  di  incitamento  a  proseguire  ed  estendere 
le  indagini  ivi  iniziate  al  prof.  A.  Ive  di  Rovigno,  noto  per  aver  dato  fuori 
fino  dal  1877  i  Canti  popolari  istriani,  che  nel  1886  pubblicò  ne\Y  Archivio 
glottologico  (voi.  IX,  1 15-87)  uno  studio  sull'  antico  dialetto  di  Veglia,  senza 
per  altro  alterare  le  linee  del  magistrale  abbozzo  dell'  Ascoli,  ed  è  poi  con 
lodevole  tenacia  venuto  via  via  ricercando  i  dialetti  dell'Istria  sua,  e  ora  ha 
finalmente  raccolto  tutto  il  frutto  delle  lunghe  e  amorose  fatiche  intorno  ai 
medesimi  nel  volume  che  ci  sta  dinanzi,  venuto  in  luce  fino  dall'anno  scorso,1 
ma  del  quale,  per  quanto  ci  consta,  nessuno  ha  ancora  reso  conto  tra  noi. 

Poiché  nell'Introduzione  è,  per  cosi  dire,  spremuto  e  condensato  il  succo 
di  tutto  il  lavoro,  ci  fermeremo  di  preferenza  su  di  essa.  "  Lo  studio  pre- 

■  sente  si  prefigge  adunque  di  esaminare  da  vicino  i  dialetti  odierni  dei 
"  seguenti  otto  luoghi  :  Pirano,  Rovigno,  Valle,  Dignano,  Gallesano,  Fasana, 
*  Pola  e  Sissano;  quattro  de' quali  situati  alla  costa  e  quattro  nell'interno 

■  dell'Istria  già  di  ragion  veneta,  con  una  popolazione  complessiva  di  57979 

■  abitanti  „  (p.  VI).  Come  fu  da  altri  notato,*  giovava  avvertir  subito  che  il 


l  Questa  recensione  fu  consegnata  alla  Direzione  della  Rassegna  nel  novembre  dell'anno 
testé  cessato. 

S  Da  Th.  Gartner  nella  breve  recensione  del  libro  dell'Ivo  pubblicata  nel  Literaturblutt 
f.  gerì»,  u.  rnm.  Phil.,  ottobre  1900.  col.  339-41;  recensione  che  nel  resto  non  ha  nulla  di  co- 
mune con  questa  nostra  e  contiene  soltanto  alcune  poche  osservazioni  particolari. 
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numero  dei  parlanti  i  dialetti  di  cui  questo  studio  si  occupa,  è  minore 
d'assai,  se  nel  1894  si  verificò  ufficialmente  che  non  meno  di  42000  dichia- 
rarono di  servirsi  comunemente  nel  discorso  dell'italiano  o  meglio  del  ve- 
neto. E,  per  esempio,  la  vera  parlata  di  Pola  ora  non  si  può  dire  conosciuta 
che  da  pochissimi  de' suoi  nuovi  cittadini,  come  verso  la  fine  dell'Introdu- 
zione (p.  XXI)  osserva  l' autore  stesso.  Al  quale  si  affaccia  anzitutto  ■  il 
"  quesito  del  posto  che  occupano  i  nostri  parlari  entro  alla  famiglia  de'dia- 
"  letti  sia  ladini  sia  veneti  della  terra  ferma  „  (pp.  VI-VIl);  ma,  dopo  avere 
fugacemente  accennato  alle  ragioni  che  ne  rendono  assai  difficile  la  soluzione, 
crede  per  il  compito  suo  di  poter  senz'altro  passarsene.  A  dir  vero,  la  que- 
stione colle  parole  testé  riferite  non  ci  sembra  posta  nel  modo  più  esatto, 
e  inoltre  non  e'  era  forse  neppur  bisogno  di  porla,  per  chi  accetti,  come  fa 
l'autore,  l'opinione    dell'Ascoli;   secondo  il  quale  (Arch.  glott.  I,  435)  "pur 

*  nell'Istria  il  linguaggio  ladino,  nella  sua  varietà  friulana,  venne  a  toccarsi 
"  e  in  parte  a  fondersi  con  un  linguaggio  che  si  rannoda  al  veneto  di  terra 
■  ferma  e  ha  quindi  in  sé  medesimo  delle  somiglianze  ingenite  coi  parlari 

*  ladini  „.  Resterebbe  dunque  da  determinare  per  quanta  parte  l'elemento 
schiettamente  ladino  entri  in  cotesti  dialetti,  e  se,  a  parer  dell'autore,  ciò 
non  si  può  fare  con  precisione,  bisognerà  pur  contentarsi  di  farlo  approssi- 
mativamente. Del  resto,  se  egli  non  affronta  direttamente  tale  questione,  dal 
modo  in  cui  più  qua  e  più  là  si  esprime,  traspare  1'  opinione  sua,  che  il 
ladino  formi  il  fondo  di  coteste  parlate,  chiamando  egli  Pola  *  quasi  estremo 
"  lembo  della  Ladinia  orientale  ;  (p.  XVII)  e  dicendo  che  il  muggese  e  il 
veglioto  *  segnano,  per  cosi  dire,  i  limiti  estremi  del  territorio  ladino  nel- 
"  l'Istria,  (p.  XXIII). 

Lasciata  dunque  da  parte  tale  questione  preliminare,  egli  si  fa  da  prima 
ad  esporre  i  caratteri  comuni  a  tutti  gli  otto  dialetti,  cosi  rispetto  ai  suoni 
come  rispetto  alle  forme  e  alla  sintassi,  per  passare  poi  a  dividerli  in  gruppi 
e  ad  esaminare  i  caratteri  specifici  di  ciascun  gruppo  e  di  ciascun  dialetto. 
Ora  in  tale  classificazione  ci  sembra  che  l'autore  non  sempre  raggiunga  e 
mantenga  la  chiarezza  ed  esattezza  che  sarebbe  desiderabile,  Secondo  lui  i 
gruppi  sarebbero  tre:  il  rovigno-fasanese,  il  dignano-gallesanese  e  il  piiano- 
valle-sissanese  (p.  X).  E  il  polesano?  Subito  appresso  si  accenna  ai  vincoli 
peculiari  onde  vanno  stretti  i  due  primi  gruppi  e  si  tocca  di  un  fenomeno 
il  quale,  oltre  che  ad  essi,  "  è  pur  comune  ai  dialetti  di  Pirano  e  Gallesano  „ 
(p.  XI).  Ma  Gallesano  non  entra  appunto  nel  secondo  gruppo  ?  E  più  avanti 
(p.  XV)  il  gallesanese  è  detto  prossimo  congiunto  del  rovignese,  il  che  fa- 
rebbe quasi  dubitare  appartenga  con  esso  ad  un  medesimo  gruppo,  e  si 
accenna  al  rovigno-dignano -fasanese.  Certamente  in  quest'ultimo  luogo  s' in- 
tenderà riunire  i  tre  dialetti  soltanto  per  ragione  dello  speciale  fenomeno  di 
cui  ivi  si  tocca,  ma,  ad  ogni  modo,  ne  risulta  sempre  un  po' di  confusione. 
E  lo  stesso  si  può  ripetere  della  menzione  del  dignano-vallese  (p.  XVI). 

Si  è  detto  di  sopra  che  l'autore  segue,  quanto  alla  natura  mista  dei  dia- 
letti di  cui  si  discorre,  l'opinione  dell'Ascoli,  ma  non  siamo  stati  del  tutto 
esatti;  che,  se  egli  ne  riproduce  le  parole  già  da  noi  riferite,  fa  per  altro 
un'aggiunta  materialmente  brevissima,  ma  notevole,  dicendo  che  coli' antico 
istrioto  venne  a  commischiarsi  il  ladino  "  si  centrale  che  nella  sua  varietà 
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*  friulana  „  (p.  VII),  mentre  l'Ascoli  aveva  parlato  soltanto  di  quest'ultima. 
Ora,  tale  aggiunta,  la  quale,  per  il  modo  onde  l'autore  si  esprime,  potrebbe 
anche  prendersi  come  dell'  Ascoli  stesso,  andava  messa  bene  in  rilievo, 
giacché  in  fondo  costituirebbe  uno  dei  risultamenti  più  importanti  di  tutto 
lo  studio.  È  ben  vero  che  nell'esame  dei  singoli  dialetti  l'autore  non  manca 
poi  di  additare  per  certi  fenomeni  i  riscontri  del  ladino  centrale,  come 
per  qualche  altro  non  sa  trovarli  se  non  spingendosi  anche  pili  ad  occi- 
dente, in  Piemonte  (pp.  XIII  e  XV),  o  discendendo  nell'Italia  meridionale 
(p.  XVI).  Ma  è  proprio  necessario  ricorrere  a  cotesti  dialetti  o  ad  essi  soli? 
Si  badi.  L'autore,  com'è  naturale,  non  manca  di  rammentare  le  affinità  già 
discoperte  dall'Ascoli  di  alcuni  dialetti  istriani  col  veglioto,  e  una  volta  an- 
che aggiunge,  a  proposito  di  certa  costruzione  sissanese,  che  arieggia  una 
consimile  dalmata  (p.  XVIII).  0  come  mai,  a  fine  di  rendersi  ragione  della 
natura  di  cotesti  dialetti,  non  si  è  sentito  tentato  di  estendere  ed  allargare 
le  ricerche  anche  da  quella  parte?  Chissà  allora  non  fosse  accaduto  a  lui 
di  fare  quella  quasi  rivelazione  del  vecchio  dalmatico,  che  in  un  complesso 
organico  non  ci  è  noto,  per  quel  tanto  che  è  noto,  se  non  nell' ormai  spento 
veglioto,  e  fu  fatta  invece,  crediamo  mentre  si  stampava  il  suo  libro,  da  un 
giovane  per  essa  cosi  favorevolmente  annunziatosi  ai  romanologi!  Intendia- 
mo accennare  alla  Comunicazione,  preludio  di  pili  ampio  lavoro,  di  Matteo 
Bartoli  sull'antico  dalmatico.' 

Dalle  ricerche  del  Bartoli  si  fa  manifesto  che  alcuni  fenomeni  dei  dia- 
letti istriani  per  i  quali  l'Ive  non  seppe  richiamarsi  che  al  ladino  centrale 
o  al  piemontese  o  ai  dialetti  meridionali,  s'incontrano  invece  anche  nel 
dalmatico.  Cosi  la  riduzione  dell' d  in  e  nel  dialetto  di  Valle,  che  l'autore 
nota  ricorrere  "  oltre  che  nell'  emil.  in  dialetti  ladini  della  sezione  centrale 
■  e  nei  pedemontani  „  (p.  XII).  Cosi  il  carattere  decisivo  del  dialetto  di  Fa- 
sana,  il  ridursi  dell'  -o  atono  finale  ad  u  per  cui  questo  parlare  *  parrebbe 
'  riallacciarsi,  a  primo  aspetto,  a' dialetti  dell'Italia  meridionale  »  (p.  XVI).  E 
quanto  alla  riduzione  di  et  in  it  che,  secondo  l'autore,  ci  porterebbe  ben 
lungi  dalla  regione  veneta  (p.  XIII),  era  già  noto  che  essa  anticamente  si 
verificò  anche  nel  veneto  nel  termine  fruitole  uscendo  dal  Veneto,  senza 
dilungarcene  poi  molto,  nel  lago  d'Iseo  si  può  pescare  la  trutta  (Arch.  glott. 
I,  305)  ;  ma  qui  noteremo  forse  con  maggiore  opportunità  che  anche  cotesta 
riduzione  non  è  estranea  al  dalmatico. 

L'Introduzione  si  chiude  coli' indicazione  dei  fonti  a  cui  l'autore  attinse 
e  con  quella  del  modo  onde  la  materia  è  disposta.  "  Vengono  mandati  in- 
nanzi gli  Appunti  fonetici,  morfologici,  sin  tattici  e  lessicali 
"del  dialetto,  di  Rovigno,  come  quello  che  meglio  spicca  e  si  conosce 
"di  più.  Ad  essi  seguono  quelli  degli  altri  parlari;  però  negli  Appunti  ecc. 


1  Ueber  eine  Studienreise  sur  Erforschung  des  Altromanischen  Dalmatienu  (Separat-Abdruck 
aus  dem  Anzeiger  d.  phil.-hist.  CI.,  Vienna,  1899).  Ridotta  poi  in  forma  pili  breve  in  italiano  col 
titolo  Due  parole  sul  neolatino  indigeno  di  Dalmazia  (estr.  dalla  Rivista  Dalmatica  a.  II,  fase.  II). 
Su  di  essa  gioverà  vedere  il  breve  ma  utile  articolo  di  H.  Scbneegans  nel  Literatialdatt 
f.  ginn.  u.  rom.  Pliil.,  ottobre  1900,  col.  338-39;  nel  quale  si  notano  alcune  speciali  concor- 
danze nel  dittonguuieuto  fra  il  dalmatico  e  certe  parlate  di  Sicilia. 
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"  di  questi  ultimi,  son  descritte  di  preferenza  le  particolarità  che  più  emergono 
"in  tali  dialetti,  serbandosi  pei  numeri,  l'ordine  preciso,  dato  nei  primi». 
Segue  quindi  la  trattazione  vera  e  propria,  che  qui  non  converrebbe  sotto- 
porre a  minuto  esame  e  che  non  abbiamo  neanche  per  conto  nostro  tutta 
quanta  esaminata,  ma  ben  possiamo  dire  che  l'autore  merita  gratitudine  per 
avere  raccolto  e  ordinato  tanti  materiali.  Egli  conosce  anche  e  cita  tutto 
ciò  che  è  stato  scritto  intorno  a  singoli  fenomeni  e  singole  voci.  Strano 
però  che  con  tali  conoscenze  cada  qua  e  là  in  errori  di  etimologia  elemen- 
tare, come  p.  es.  quando,  per  ispiegare  aseza  '  acidità  di  stomaco  '  postula  la 
base  acedi  a  sia  pure  dubitativamente  (p.  80)  o  deriva  sfise  '  fessure,  rughe  '  da 
*  fissa  (p.  124)  anziché  da  ex-*fensae  o  sudition  da  subjectione  (p.  162) 
anziché  da  subditione.  E  in  generale  l'acume  etimologico  dell'autore 
non  apparisce  in  quella  misura  che  sembrerebbe  potessimo  attenderci  da  lui, 
come  mostreremo  esaminando  le  spiegazioni  di  alcune  voci  scelte  tutte,  meno 
una,  dai  pur  sempre  utili  Appunti  lessicali  di  ciascun  dialetto. 

—  bovolo  148  lumaca,  bovoli  160  riccioli  di  capelli.  Si  accetta  la  de- 
rivazione da  bove;  mi  sembra  invece  probabile,  come  dissi  in  altro  luogo 
(Miscellanea  linguistica  Ascoli,  p.  559),  che  bovolo  stia  per  bodolo  '  botolo  ' 
come  covolo  per  codolo  '  ciottolo  '. 

—  garnéj  105  "  minestra  di  legumi,  orzo,  fagiuoli  in  genere  „  Non  sarà 
che  metatesi  di  granéj  '  granelli  ',  che  nel  bergamasco  dice  qualche  cosa  di 
simile  cioè  '  farinata  '  (v.  il  Vocab.  bergam.  del  Tiraboschi). 

—  fregunàse  122  "  lordarsi  di  fuliggine  (fregon);  frigunada  colpo  od 
"  imbrattamento  di  nero.  Pajon  derivati  da  f ricare  B.  Ma  se  per  '  fuliggine  ' 
si  dice  fregon,  ci  può  esser  dubbio  che  il  verbo  non  derivi  dalla  stessa  base 
fuligo? 

—  in  san  ah  à  65  "ingarbugliare,  confondere;  ed  è  foggiato  sul  tema 
■  Seneca,  divenuto  in  Istria  fera.;  cfr.  trent.  inseneghir  intristire,  a.  lomb. 
"  senechia  e  Salvioni  Arch.  XIV,  214».  Qui  il  termine  istriano  è  scambiato 
con  altri  di  altri  dialetti,  coi  quali  non  ha  che  vedere,  e  che  essi  pure  alla 
loro  volta  si  potrebbe  dimostrare  non  essere  stati  finora  spiegati  in  modo 
soddisfacente.  Il  rovignese  insanakà  sarà  metatesi  di  insakanà  per  insakonà 
'  insacconare  '  derivato  non  da  saccone  ma  direttamente  da  insaccare.  E  in 
italiano  insaccare  alcuno  significa  '  vincerlo,  superarlo  in  qualche  prova  d'in- 
gegno, di  sapere  '  (Rigutini)  ossia  appunto  '  confonderlo  '. 

—  karàcia  86  "raganella».  Si  direbbe  metatesi  di  rakàcia,  come 
persuade  il  confronto  colla  forma  veneta  ràcola. 

—  m issetà  78"  deriv.  da  messetus  sensale  ([xeaÓTYJs),  però  con  lieve 
"  differenza  di  significato,  in  quanto  s'usi  per  il  '  portare  intorno  vino  od  olio'  ». 
Si  tratterà  invece  di  mescitare.  In  Toscana  accade  d'imbattersi  ad  ogni  mo- 
mento in  qualche  'mescita  di  vino  '.  Quando  poi  a  messeto,  proprio,  come  si 
rammenta  in  nota,  di  parecchi  dialetti,  e  che  anche  il  Mussafia,  (Beitrag,  79), 
seguendo  il  Boerio,  raffrontò  al  neogreco  {ASair/JS,  esso  non  è  che  il  dimi- 
nutivo di  messo  (messetto),  che  si  capisce  possa  essere  passato  a  significare 
'intermediario',  com'è  avvenuto  anche  nel  ligure  (v.  Parodi,  Arch.  glott., 
XV,  68). 
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—  pikunia  88  "uomo  lento;  pikunid  stentacchiare;  e  sembra  da 
"pecunia  con  significato  antitetico,.  Il  lat.  pecunia  qui  non  c'entra  per 
nulla.  Ci  sta  invece  dinanzi  uno  dei  numerosi  derivati  di  quel  tema  pik  da 
cui  anche  l'ital.  piccolo,  come  già  ben  vide  lo  Schneller,  Die  roman.  Volk- 
smund.  p.  162,  a  proposito  appunto  di  picognar  usato  nel  trentino  con  si- 
gnificazione diversa  che  in  Istria. 

—  pitocco  88.  Si  dovrà  assolutamente  abbandonare  la  vecchia  etimo- 
logia dal  greco  tctwXÓc;,  che  qui  è  la  sola  accennata.  Le  forme  lombarde 
pit,  piton,  pitot,  per  restringerci  a  queste  sole,  mostrano  che  pitocco  è  formato 
dal  tema  pit  col  suffisso    occo. 

—  màmulo,  -a  21  "ragazzo  -a  (cfr.  friul.  màmule,  mugg.  mdmula,  it. 
mammola,  gr.  od.  |i,a|iOl)Aà),  t£(0  mastico  senza  denti,  e  Joppi,  Arch.  IV,  337), 
se  è  assimil.  di  famulo,  -a  ('?),  o  non  voce  infantile  (v.  G.  Meyer,  Contor. 
cit.  p.  48)  „.  —  A  me  sembra  invece  che  mammolo,  registrato  anche  nel  vo- 
cabolario italiano  col  significato  di  '  bambino,  fanciullo  ',  non  sia  che  bambolo 
cosi  ridottosi  per  via  di  doppia  assimilazione  (prima  bammolo  e  poi  mammolo). 
Se  ci  fosse  bisogno  di  una  conferma,  questa  sarebbe  offerta  dal  trivigiano 
marno,  che  significa  'scemo'  appunto  come  l'italiano  bambo.  E  perciò  si 
dovrà  rinsaldare  l'opinione  espressa  nel  Vocabol.  del  Tommaseo,  secondo  il 
quale  la  viola  mammola  sarebbe  cosi  chiamata  "  forse  per  vezzo,  dalla  pic- 

*  colezza  gentile  „.  Allo  stesso  concetto  è  dovuto  il  nome  putina  '  bambina', 
che  le  si  dà  nel  veneziano,  nome  ricordato  recentemente  dal  Nigra  {Arch. 
glott.  XV,  299),  il  quale  da  esso  doveva  esser  trattenuto  a  esprimere  l'opinione, 
per  noi  erronea,  che  l'altro  appellativo  mammola  dica  quasi  'mammina'. 

—  rinzind  11  "  sgualcire  „.  Si  accenna  dubitativamente  soltanto  alla 
derivazione  da  *re-unciniare,  e  a  p.  173  sembra  si  ragguagli  ragand 
1  unire,  ripiegare  su  vesti,  abiti  e  simili  '  al  francese  rechigner.  Mi  fo  lecito 
rammentare  che  le  forme  dell'alta  Italia  corrispondenti  al  verbo  istriano  e 
anche  la  francese  furono  da  me  ricondotte,  già  da  alcuni  anni,  a  *recinniare 
da  cinnus  negli  Studj  di  filol.  rom.  ,VH,  123-25,  etimologia  che  mi  sembra 
sempre  giusta,  nonostante  le  riserve  di  un  valoroso  glottologo  quale  il  Pa- 
rodi (Arch.  glott.  XV,  73  s.  v.  resenio).  Soltanto,  per  ispiegare  le  diverse  forme 
della  sillaba  iniziale  accanto  a  re-,  cioè  ren-,  ran-,  riti-,  non  direi  pili  neces- 
saria, come  allora  feci,  l'immistione  di  un'altra  parola. 

—  sansariéle  69  "  coagulazione,  rappigliamento  della  minestra,  specie 
"  d'uova;  zéi  in  s .  . .  coagularsi  „.  A  p.  28  n.  64  la  parola  è  messa  fra  quelle 
in  cui  avrebbe  avuto  luogo  la  dissimilazione  della  consonante  /,  e  sembra 
quindi  la  si  riguardi  come  una  modificazione  di  salsariéle.  Sennonché  non 
occorre  pensarci  su  molto  per  persuadersi  che  essa  invece  corrisponde  di 
certo  al  femminile  plurale  del  toscano  cencerello.  Foneticamente  la  riduzione 
è  regolarissima,  e,  quanto  al  senso,  basterà  rammentare  che  la  stessa  mi- 
nestra di  sansariéle  dell'Istria  e  del  Veneto  si  chiama  stracciatelle  in  Toscana. 
Dove  invece  il  nome  di  cenci  è  dato,  e  sempre  per  ragion  della  forma,  "  a 

*  una  specie  di  pasta  intrisa  di  farina  e  d'uova  che  spianata  e  poi  tagliata 
"  a  strisce  si  frigge  e  si  sparge  di  zucchero  ,  (Rigutini).  Nel  ladino  centrale 
invece  è  proprio  di  una  specie  di  frittelle  il  nome  cianciarl  '  cencerelli  ',  per 
ispiegare  il  quale  l'Alton,  Die  ladinischen  Idiome,  p.  171,  si  lasciò  andare  a 
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strane  ipotesi.  Aggiungeremo  anche  che  nel  Veneto,  oltre  zanzarèle  e  la  forma 
da  questa  estratta  zanzare  e  anche  semplicemente  zanze,  c'è  un  altro  de- 
rivato di  cencio  con  diverso  significato:  zinzola  '  brindello  ',  donde  l'aggettivo 
zinzolona  '  donna  che  ha  la  veste  sbrindellata  '. 

—  ni  eia  67  "  burlarsi,  ridere  sgangheratamente;  ....  stuzzicare.  Riverrà 
"probabilmente  al  tedesco  necken,.  Invece  nicià,  nonostante  la  diversità 
di  significato,  avrà  la  stessa  base  del  toscano  nicchiare.  Il  .quale  sarà  da 
ricondurre  col  Pieri  (Miscellanea  Ascoli,  p.  434)  a  *nictulare  derivato  non 
soltanto,  com'egli  pensa,  da  nictere,  ma  anche  insieme  da  nictare, 
altra  e  pili  usata  forma  dello  stesso  verbo  e  con  altri  significati;  se  pure, 
che  poi  è  quasi  lo  stesso,  ma  che  è  anche  pili  facile,  nicchiare  non  riviene 
direttamente  a  *niculare  da  nicere,  di  cui  nictare  non  è  che  il  fre- 
quentativo. Sia  l'una  o  l'altra  delle  due  ora  dette  la  base  immediata  di  nic- 
chiare, i  varj  significati  di  tal  verbo  si  possono  spiegare  movendo  da  quelli 
di  nictare  e  nictere.'  In  uno  degli  antichi  glossai]  latini  (Goetz,  Corpus 
gloss.  lat.  V,  621,  3)  leggiamo:  *  nido  est  quod  rustice  dicitur  cenno  „.  E  il 
verbo  lat.  cenno  vale  quanto  *  facere  cinnum  „.  E  cinnus  in  un  altro  glos- 
sario (Goetz,  op.  cit.,  VI,  s.  v.)  è  definito  :  "  tortio  oris  unde  dictus  est  ci- 
"  cinnus  (cachinnus)  „.  Ora  l'atto  di  torcere  la  bocca,  di  increspare  quindi 
la  pelle  del  viso,  è  proprio  cosi  di  chi  piange,  come  di  chi  ride.  Ed  ecco  in 
tal  guisa  spiegato  anche  il  nicià  istriano.  E  poiché  uno  dei  significati  più 
comuni  di  nictare  è  '  ammiccare  '  e,  come  si  è  detto  testé,  anche  '  ridere  ', 
s'intende  che  nicià  valga  pure  'burlarsi'.  Quindi  anche  il  francese  niquer, 
da  cui  nique  della  frase  '  faire  la  nique  ',  che  significa  come  il  nicià  istriano 
'burlare',  e  che  fin  qui  s'è  creduto  riduzione  del  tedesco  nicken  (Korting, 
Latein.-roman.  Wb.  5603),  sarà  da  ricondurre  allo  stesso  tema;  e,  per  evitare 
una  questione  che  non  ci  sembra  ancora  definitivamente  risoluta,  ci  conten- 
teremo dire  che  esso  sta  a  nictare,  per  ciò  che  concerne  il  suono  guttu- 
rale avanti  la  desinenza,  nello  stesso  rapporto  del  bolognese  nikkcir  ricor- 
dato dal  Pieri  (op.  cit.  p.  434  n.).  E  a  nique  fa  riscontro  il  provenzale  nico 
e  nicho  in  quanto  vale  '  espièglerie,  grimace  '  (Mistral).  Quanto  poi  a  nic- 
chiare nel  significato  di  '  puzzare  '  e  detto  solamente  dei  cadaveri,  pur  con- 
sentendo col  Pieri  che  non  colpiscano  giusto  le  spiegazioni  proposte  dal  Gaix 
e  dal  Nigra,  non  mi  sembra  nemmeno  sicura  la  spiegazione  sua,  che  cioè 
qui  si  abbia  quel  traslato  che,  com'  egli  dice,  è  proprio  di  molti  verbi  indi- 
canti suono.  Non  è  pili  facile  che  nicchi  are  in  tal  senso  indichi  l'effetto  del 
puzzare  e  inoltre  sia  adoperato  per  '  far  nicchiare  '  ?  I  cadaveri  quando  puz- 
zano fanno  veramente  arricciare  il  naso,  torcere  la  bocca,  che,  come  s'è 
veduto,  sembra  essere  il  significato  fondamentale  di  nicchiare. 

Il  volume  opportunamente  si  chiude  con  un  *  Saggio  di  trascrizione  di 
testi  vivi  „  dei  singoli  dialetti  studiati. 

Leandro  Biadene. 


i  Intendiamo  dire  dei  significati  che  in  italiano  ha  il  semplice  nicchiare,  il  quale  andrà 
tenuto  distinto  dal  nicchiare  che  ò  in  rannicchiare  e  che  per  l'etimo  audrà  invece  congiunto 
con  nicchia. 
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Giov.  Giannini.  —  Canti  popolari  toscani  scelti  e  annotati.  —  Firenze,  Barbèra, 
1902,  di  pagg.  XXVII-493  :  un  voi.  della  Collezione  diamante. 

Perché  questo  garbato  volumetto  sia  da  un  antico  e  caro  discepolo  de- 
dicato affettuosamente  al  mio  nome,  non  credo  che  mi  sia  tolto  di  parlarne 
con  tutta  coscienza  e  informarne  gli  studiosi,  dicendone  liberamente  le  lodi, 
e  facendo  qualche  osservazioncella. 

Il  libro  è  ben  fatto,  e  ogni  forma  di  poesia  popolare  è  in  esso  rappre- 
sentata, esemplificata  e  chiarita:  la  qual  cosa  non  poteva  veramente  dirsi 
delle  raccolte  anteriori.  In  sostanza  è  un  buon  contributo  alle  discipline  de- 
mopsicologiche, o  folkoriche,  come  più  generalmente  si  dice;  che,  nell'ap- 
parenza, e  nello  stesso  formato,  risponde  in  parte  alla  tradizione,  per  la  quale 
nei  prodotti  della  poesia  dei  volghi,  e  specie  in  questa  toscana,  si  cercava 
una  forma  poetica  semplice  e  schietta,  quasi  per  nausea  degli  artifizj  acca- 
demici e  di  scuola.  Ora  codesto  tempo  di  sdiliquimenti  sentimentali  è  passato. 
e  la  poesia  dei  volghi  è  ricercata  e  studiata  sott'  altro  aspetto,  si  che  gli  stu- 
diosi della  materia  faranno  buona  accoglienza  a  questa  raccolta,  condotta  con 
ottimo  criterio  e  riccamente  illustrata  in  ogni  sua  parte. 

Dopo  una  buona  prefazione,  nella  quale  il  Giannini  rende  conto  dei  suoi 
intendimenti,  segue  la  varia  materia  distinta  nelle  seguenti  categorie  :  Ninne- 
nanne  —  Cantilene  per  trastullare  i  bambini  —  Novellette  —  Canti  fanciul- 
leschi (comprendente  Preghiere,  Filastrocche,  Invocazioni  e  Scherzi;  Indovi- 
nelli, Canzoni  di  giuochi;  Scampanate)  —  Rispetti  e  Stornelli  (distinti  secondo 
la  varietà  degli  argomenti)  —  Canzoni  narrative  —  Canti  di  Questua  (Befa- 
nate;  Maggiolate  e  Saluti).  Ognuna  di  queste  categorie  è  seguita  da  note 
dove  si  indicano  le  lezioni  identiche  o  variate  di  ciascun  componimento,  e  il 
volume  si  chiude  con  un  Indice  bibliografico  delle  raccolte  a  cui  apparten- 
gono i  canti  con  richiamo  numerale  ai  canti  stessi,  e  con  un  altr'  Indice  dei 
luoghi  dove  i  canti  sono  stati  raccolti,  anche  qui  con  lo  stesso  richiamo.  Ag- 
giungiamo che  sotto  ogni  canto  è  notato  ove  esso  venne  raccolto.  Maggior 
precisione,  anzi  scrupolo  maggiore  non  si  potrebbe  desiderare. 

Le  illustrazioni  sono  fatte  con  somma  cura,  e  non  si  restringono  a  in- 
dicare, come  abbiamo  avvertito,  le  identiche  e  variate  lezioni,  ma  contengono 
anche  altri  utili  ragguagli  sui  singoli  canti,  e  specialmente  dichiarazioni  filo- 
logiche, più  ch'altro,  dialettali.  Qualche  aggiunta  che  qui  registreremo,  non 
vuol  punto  menomare  la  diligenza  e  l'erudizione  dell'annotatore,  ma  mo- 
strare soltanto  come  in  questo  vastissimo  campo  ci  sia  sempre  da  spigolare 
anche  quand' altri  abbia  riccamente  mietuto. 

Nella  categoria  novellette  è  riferito  un  canto  di  scherzose  antitesi,  simile 
ai  coq-à-V cine  francesi,  ridotto  a  soli  tre  versi,  con  ripresa  del  primo: 

C  era  una  volta  un  ricco  pover'  uomo. 
Mangiava  pan  di  gran,  saggina  schietta, 
E  della  testa  ne  faceva  un  ghiomo . . . 
C'era  una  volta  un  ricco  pover' uomo  (p.  38). 
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Il  principio  almeno,  che  è  ripetuto  sovente  nelle  liete  brigate,  appartiene 
all'  antica  e  curiosa  raccolta  di  Strambottoli,  che  il  Giannini  conosce  e  cita  a 
pag.  97,  ma  prosegue  d'altro  modo: 

C'era  una  volta  un  r.'cco  pover'uomo 
Che  cavalcava  un  nero  cavai  bianco, 
Era  villan  figliuol  d'un  gentiluomo  ecc. 

A  pag.  40  è  riferita  la  nota  filastrocca  di  Petuzzo,  alla  quale  poteva  farsi 
più  lunga  illustrazione.  Qualche  cosa  di  pili,  ma  ben  poco,  ne  ha  detto 
l'Imbriani  nella  Novellaja  fiorentina  (pag.  150),  e  pur  qualche  cosa,  ma  sem- 
pre scarsamente,  il  Nigra  nei  Canti  popolari  del  Piemonte  (p.  556):  più  am- 
piamente lo  illustrò,  dopo  il  Kòhler  (Kl.  Schrift.,  Ili,  355),  il  Gosquin  {Contes 
popul.  de  la  Lorraine,  II,  33).  Certo  è  che  cotesta  filastrocca  è  diffusissima 
in  tutta  Italia  non  solo,  ma  in  ogni  parte  del  mondo;  e  se  col  Paris  {Romania, 
1872,  p.  222)  non  si  voglia  far  risalire,  come  altri  vorrebbe,  agli  Israeliti, 
che  l'hanno  introdotta  nel  rito  pasquale  (vedi  G.  Foa,  Un  canto  popol.  pie- 
mont.  ecc,  Padova,  Prosperini,  1879),  si  potrà  ricorrere  all'ipotesi  dell'origine 
indiana,  proposta  dal  Gosquin;  ma  dopo  le  indagini  di  quest'ultimo,  non  sa- 
rebbe tuttavia  superfluo  compilare  sull'argomento  una  ancor  pili  copiosa 
monografìa. 

Una  qualche  pili  larga  notizia  potrebbe  apporsi  al  lamentevole  rispetto 

La  tortora  che  ha  perso  la  compagna, 

La  fa  una  vita  molto  dolorosa  ecc.  (p.  217), 

riaccostandolo  a  consimili  strambotti  di  Panfilo  Sasso  e  dell'Altissimo,  anzi 
risalendo  più  addietro  a  questo  passo  di  Boncompagno  nella  Rota  Veneris, 
che  par  formulare  cogli  artificj  della  retorica  contemporanea,  un  concetto 
che  doveva  esser  comune:  Faciam  sicut  turtur,  que  suum perdit  maritum... 
Illa  siquidem  postea  non  sedet  in  ramo  viridi,  sed  gemet  in  sicco  ramo,  voce 
flebile  jugiter,  et  aquam  claram  turbat  cum  appetit  bibere  ecc.  (Vedi  V.  Gian  in 
Giorn.  Stor.,  VI,  131  e  Rime  di  B.  Cavassico,  I,  ccxix-xxv). 

Anche  il  canto  delle  ■  sette  bellezze  „  che  deve  aver  la  donna  (p.  277) 
merita  più  larga  illustrazione;  e  a  quel  che  ne  dicemmo  nella  Poesia  popol. 
italiana  (p.  248)  molto  ancora  si  potrebbe  aggiungere. 

Un  po'  smilzo  è  il  paragrafo  delle  Canzoni  narrative,  che  ne  riporta  solo 
quattordici,  e  ciò  si  capisce  agevolmente,  dacché  il  genere  non  è  originario 
della  regione  toscana  :  ma  invece  i  piccoli  canti  lirici,  Rispetti  e  Stornelli,  che 
sono  il  genere  veramente  toscano,  sono  in  numero  di  oltre  cinquecento. 
Ogni  forma  della  vita  popolare  è  in  essi  espressa  poeticamente,  con  gran 
preponderanza  del  sentimento  amoroso.  Questi  brevi  componimenti,  come 
avesser  ale,  si  sono  sparsi  in  tutto  il  territorio  toscano,  e  anche  più  oltre, 
e  danno  testimonianza  di  una  gentilezza  di  costume  e  castità  di  affetti,  che 
insieme  è  prova  della  loro  antichità,  della  quale  offre  indizio  anche  la  forma 
idiomatica.  A  proposito  di  questa,  abbiam  detto  già  che  il  Giannini  ha  avuto 
cura  di  indicare  il  luogo  di  origine  di  ciascun  canto,  o,  a  meglio  dire,  la 
località  ove  è  stato  raccolto  :  ed  ha  spinto  il  rigore  fino  a  riprodurne,  per 
quanto  potevasi,  la  pronunzia.  Confessiamo  che  avremmo  avuto  meno  scru- 
poli: e,  ad  es.  non  avremmo  stampato,  per  rappresentare  la  loquela  lucchese: 
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In  sul  yostr'  uscio  mi  metto  a-s-sedere  — 
A-s-sentì  la  risposta  che  mi  dai  — 
Che-c-coltivai  con  gran  sudori  e-p-pene  — 
Se-p-per  la  strada  ti  scontrassi  a-c-caso  — 
Che-m-mi  provveda,  chè-m-mi  vuol  lassare  — 

e  simili  :  e  o  avremmo  preferito  la  lezione  comune,  quando  ci  fosse,  che  è 
il  caso  quasi  generale,  o  avremmo  ridotto  ad  essa  il  canto,  avvertendo  via 
via,  o  una  volta  per  tutte  nelle  note,  come  è  fatto  per  altre  forme  dialettali, 
certe  peculiarità  del  vernacolo  lucchese. 

Un'  altra  osservazione  vorremmo  fare.  Sono  tutti  genuinamente  popolari 
i  canti  qui  riprodotti?  Per  taluni  avremmo  qualche  dubbio,  a  causa  di  certa 
leziosità  di  termini,  e  di  un  fare  madrigaleggiante,  che  generalmente  non 
sono  nel  carattere  di  siffatti  componimenti.  Citiamo  qualche  esempio: 

Amore,  amor  !  Perché  si  dice  amore  ? 
L'  è  una  catena  che  non  ha  mai  fine. 
L'è  una  carcere  oscura  e  ima  prigione  (p.  142). 

Son  partite  l'amiche  rondinelle 
E  tu  con  loro  vai  di  là  dal  mare. 
A  primavera  torneranno  quelle 
E  tu  con  quelle  non  potrai  tornare. 

Tornar  tu  non  potrai  a  questo  tetto, 
Dove  ti  cercherò  con  tanto  affetto! 

Dove  ti  cercherò  con  ansia  al  cuore, 
E  non  ti  troverò,  dolce  mio  amore  ! 

E  non  ti  troverò,  dolce  amor  mio,... 
Ho  il  pianto  agli  occhi,  e  non  so  dirti  addio  (p.  180) 

Oggi  sposa  il  mio  ben  che  amavo  tanto! 
Ora  sarà  tra  le  gioie  d'amore. 
E  io  poverina!  mi  struggo  dal  pianto, 
Io  poverina,  muojo  dal  dolore! 

Le'  avrà-i-m-miei  baci,  l'amor  mio,  il  mio  bene; 
Io,  poverina,  morirò  di  pene  ! 

Or  godranno  le  gioje  dell'amore; 
Io,  poverina,  scoppio  dal  dolore  (p.  251). 

Lino  fiorito! 

Un  giovin  senza  dama  è  desolato, 

Mesta  la  donna  che  non  ha  marito. 

Sarà:  ma  questa  non  è  schietta  farina,  e  ci  par  strano  che  il  Giannini, 
cosi  buon  conoscitore  del  genere,  abbia  a  questi  canti  e  a  qualche  altro, 
che  non  citiamo,  per  brevità,  dato  libero  passo.  Tanto  più  poi  che  di  nes- 
suno di  essi  aveva  la  controprova  dei  parallelismi:  nessuno  dei  citati,  né  d'al- 
tri consimili,  ha  un  riscontro  nelle  note,  che  lodammo  di  diligenza  grandis- 
sima. 

E  invece  non  avremmo  escluso  altri  canti,  che  pur  sono  in  collezioni 
antecedenti.  Ne  ricordiamo  due  : 

Voglio  fare  un  convito  d'amatori, 
Voglio  invitar  gli  sfortunati  amanti  ; 
Da  mangiare  vo'dar  pane  e  dolori, 
E  da  bere  darò  lagrime  e  piauti; 
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I  sospiri  faranno  i  servitori, 
Che  serviranno  a  tavola  gli  amanti. 
Poveri  amanti,  a  che  siete  ridutti! 
Per  tino  solo  avete  a  soffrir  tutti! 

La  casa  del  mio  amor  vada  in  profondo, 
Un  lago  d'acqua  possa  diventare: 
Dentro  ci  piova  coccole  di  piombo, 
Dentro  ci  vada  un  serpente  a  alloggiare; 

E  ci  vada  un  serpente  avvelenato; 
Avveleni  il  mio  amor,  che  m'ha  lasciato; 

E  ci  vada  un  serpente  avvelenito: 
Avveleni  il  mio  amor  che  m'ha  tradito. 

Forse,  per  ommetterli,  al  Giannini  sono  parsi  un  pò1  artificiosi:  ma  è  ben 
certo  che  sono  noli  al  popolo  di  più  parti  della  Toscana  Forse  sono  di 
origine  letteraria,  e  del  tempo  in  che  Serafino  dell'Aquila,  Eurialo  ascolano, 
Panfilo  Sasso  e  tanti  altri,  avendo  preso  l'intonazione  dalla  plebe  del  loro 
tempo,  introducevano  lo  strambotto  nelle  sale  principesche  e  patrizie,  donde 
qualche  suono  di  tali  imitazioni  echeggiava  anche  al  di  fuori,  e  il  popolo  se 
ne  impadroniva,  ripigliando  in  certo  modo  il  suo.  Il  Poliziano  in  viaggio  per 
Roma,  scrive  che  "  per  tutta  la  via  beccava  di  qualche  rappresaglia  „  por- 
gendo orecchio  alle  canzoni  maggiajole  del  contado:  più  tardi,  consimili  *  rap- 
1  presaghe  „  esercitò  il  popolo  verso  certi  poeti,  che  avevano  a  lor  modo, 
ma  però  in  foggia  che  al  popolo  non  spiaceva,  pigliato  da  lui  in  prestito  sen- 
timenti e  versi. 

Il  favor  del  pubblico  non  farà  certamente  difetto  a  questa  bella  pubbli- 
cazione del  Giannini,  che  potrà,  in  una  nuova  stampa,  aggiungere  qualche 
cosa  e  modificare,  migliorando  e  perfezionando  quello  che  ha  già  fatto  con 
tanto  amore  e  tanta  dottrina.  A.  D'Ancona. 

Lettere  inedite  d'illustri  scrittori  a  Concettino,  Ramondetta  Fileti.  —  Palermo, 
stab.  tip.  Virzi,  1901  (pp.  129  in  16.°). 

Sebbene  Goncettina  Ramondetta  Fileti  sia  morta  soltanto  il  primo  giorno 
del  1900,  può  dirsi  che  già  da  parecchi  anni  taceva  quella  sua  spontanea 
musa,  la  quale,  dapprima  seguace  della  maniera  romantica  messa  in  voga  dal 
Grossi  con  le  sue  novelle  in  versi,  e  audacemente  patriottica  nei  tempi  più 
difficili  del  nostro  risorgimento,  si  venne  poi  via  via  chiudendo  entro  le 
mura  domestiche,  onde  trasse  le  inspirazioni  più  simpalicamente  pure  e  do- 
lorosamente sincere.  Bene  hanno  quindi  provveduto  alla  memoria  di  lei  i  figli, 
che  a  rinfrescarne  la  fama  —  nell'anniversario  della  sua  perdita  —  han  fatto 
pubblicare  una  scelta  delle  lettere  a  lei  dirette  da  più  o  meno  illustri  personaggi. 
Né  forse  sarebbe  stato  inopportuno,  io  credo,  che,  avendo  già  per  tal  modo  fatto 
cosa  che  la  squisita  modestia  della  Fileti  non  avrebbe  forse  permesso,  aves- 
sero aggiunto  qualcuna  delle  più  interessanti  lettere  da  lei  scritte;  mentre 
miglior  ragione  hanno  avuto  a  non  voler  stampata  o  ristampata  alcuna  delle 
poesie,  che  la  gentildonna  palermitana  non  ritenne  degne  di  comparire  nelle 
raccolte  da  lei  approvate.  —  Precede  le  lettere  una  prefazione  biografica  del 
signor  Alessandro  Algozini  (pp.  5-3G),  in  cui  della  poetessa  è  detto  non  forse 
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tutto  quel  che  sarebbe  necessario,  ma  quel  tanto,  ad  ogni  modo,  che  può, 
a  chi  non  ne  abbia  miglior  conoscenza,  dare  un'idea  di  quel  che  ella  fu,  e 
dei  casi  della  sua  vita,  che  ella  ritrasse  nei  versi,  e  su  alcuno  dei  quali  più  a 
lungo  insistette,  come  più  acuto  ne  era  il  sentimento  e  il  ricordo  luttuoso 
impresso  nell'animo  suo. 

Nata  il  1.°  gennajo  del  1829  in  Palermo,  di  nobile  famiglia,  educata  se- 
condo l'altezza  della  nascita  sua,  meglio  e  più  assidua  attese  agli  studj  let- 
terari classici  e  moderni,  dopo  che  nel  1846  si  destò  in  lei  quel  senso  della 
poesia,  che  non  le  venne  meno  se  non  negli  anni  estremi.  S' avvicinarono 
i  tempi  agitati  del  '48  e  del  '49  e  l'ardente  giovane  siciliana  senti  virilmente 
l'amor  della  patria  e  l'odio  al  Borbone:  onde  il  16  marzo  1849  Palermo 
la  vide,  fuggita  di  casa,  ajutare  i  giovani  ribelli  che  munivano  di  fossati  la 
città,  a  preparar  la  resistenza. 

L'amor  della  patria  e  della  libertà  e  il  rancore  contro  l'oppressione  bor- 
bonica danno  ai  primi  suoi  canti  la  foga  entusiasta  e  un  po' sregolata,  che, 
fattasi  più  accurata  artefice  di  versi,  glieli  fece  poi  rigettare.  Divenuta 
sposa  nel  1850  e  quindi  madre,  le  nuove  cure  attrassero  non  poca  parte 
di  quel  suo  temperamento  esuberante,  e  alla  poesia  domestica  volsero  la  sua 
inspirazione;  ma  non  si  che  non  rimanesse  ancora  in  lei  l'antica  poetessa 
della  patria:  e  gl'inni  a  Garibaldi  e  a  Vittorio  Emanuele  ch'ella  intonò,  fu- 
rono diffusi  a  Palermo  nel  glorioso  1860.  Nella  lirica  affettiva  la  R.-F. 
ha  lasciato  però  le  cose  sue  migliori,  e  lodi  non  parche  gliene  vennero  da 
più  parti  d'Italia  e  di  fuori:  ivi  son  le  gioje  tutte  della  famiglia,  ivi  anche 
i  grandi  dolori,  che  la  sorte  non  risparmiò  alla  madre,  la  quale  perde  la 
prima  delle  sue  figliuole,  ventiquattrenne:  e  la  funebre  nota  martella  con- 
tinua d'allora  in  poi  nelle  sue  poesie. 

Le  rime  della  Fileti,  pubblicate  alcune  qua  e  là  e  altre  in  due  raccolte 
del  1862  e  del  1870,  furono  definitivamente  riunite  da  lei  in  due  volumi  : 
Poesie  (Imola,  Galeati,  1876),  e  Nuove  poesie  (Palermo,  1887),  dedicato  il  pri- 
mo ai  parenti  più  stretti,  il  secondo  alla  figlia  morta,  con  una  bella  dedica, 
di  cui  Giacomo  Zanella  le  scriveva  di  non  saper  se  onorasse  più  la  madre 
o  la  scrittrice.  Il  primo  volume  comprende  cinque  Novelle  (la  prima,  Imelda, 
dedicata  al  Grossi);  Liriche  di  vario  argomento;  Affetti,  liriche,  le  più,  do- 
mestiche; e  Traduzioni,  specie  dal  Moore  e  sovrattutto  V Epistola  di  Eloisa 
ad  Abelardo  del  Pope,  che  ebbe  tanta  fortuna  di  traduttori.  La  seconda  rac- 
colta è  di  poche  poesie  elette  di  forma  e  di  sentimenti,  onde  la  Bonacci 
Brunamonti  poteva  dirle  "  piene  di  delicata  semplicità,  d'affetti  "profondi, 
e  di  lacrime  materne  „,  e  si  chiude  con  un'epistola  a  Giacomo  Zanella,  che 
approvò,  nel  mite  animo  suo,  la  musa  domestica  '  della  R.-F.,  come  già  il 
Grossi  aveva  fatto  delle  novelle  in  versi  del  genere  suo. 

Andremo  spigolando  dalle  lettere  qui  pubblicate,2  trascegliendo  qualcuna 


1  La  lodò  per  questo  delicato  aspetto  della  sua  poesia  Amedeo  Roux,  nella  Histoire  de 
la  littérature  contemporaine  eu  Italie,  di  cui  un  passo,  nel  quale  la  poesia  della  Fileti  è  elevata 
all'altezza  di  sintomo  morale  della  nuova  vita  italiana,  vieu  riferito  dall' Algozini  (p.  25  sg.). 

2  Ecco  gli  autori  col  numero  delle  lettere  scritte  da  ciascuno:  Grossi  1,  2  Tommaseo, 
2  Atto  Vannucci,  1  Andrea  Maffei,  1  Giulio  Carcano,  1  Dora  d'Istria,  11  Giac.  Zanella,  1  Sai- 
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delle  informazioni  che  in  esse  hanno  un  certo  interesse.  Apre  argutamente 
la  serie  una  bella  lettera  del  Grossi  (già  edita  nelle  Poesie  della  Fileti  del 
1876),  in  che  l'autore  del  Marco  Visconti,  "  immerso,  sprofondato  da  quat- 

■  tordici  anni  nelle  cure  pesanti  del  più  umile,  del  più  positivo  dei  mestieri, 
"  quello  di  notaio  „  (era  nel  1852),  si  dice  ormai  negato  alle  bellezze  del- 
l'arte,  ma  non  tanto  che  non  sappia  gustare  i  tesori  di  gentilezza  muliebre 
e  di  tenerezza  materna  profusi  nelle  rime  della  poetessa  siciliana.  Non  hanno 
importanza  due  biglietti  del  Tommaseo,  del  quale  meglio  attestano  i  sensi 
di  ammirazione  per  la  Fileti  le  parole  che  egli  uni  alla  canzone  di  lei,  che 
lo  scrittore  dalmata  pubblicò  nel  suo  libro  La  Donna,  onorevole  eccezione 
fra  le  tante  poesie  che  egli  ricevette  quando,  nel  1864,  insorse  contro  la 
letteratura  da  trivio  infestante  l'Italia.  Fra  le  molte  lettere,  che  sono  sol- 
tanto di  risposta  o  di  congratulazione  (non  sappiamo  che  cosa  contenga 
d'altro  il  carteggio  della  Fileti,  ma  la  scelta  poteva  essere  più  ampia,  e  di 
semplici  passi,  anziché  di  intiere  lettere,  con  tutte  le  frasi  di  convenienza), 
costituiscono  un  gruppo  simpatico  quelle  di  Giacomo  Zanella.  Al  buon  vi- 
centino piacevano  i  versi  della  Fileti,  e  non  le  risparmiava  le  lodi  nemmeno 
per  la  traduzione  del  Pope,  che  egli  giudicava  degna  di  esser  paragonata  a 
quella  di  Antonio  Conti  "  lodatissima  da  Ugo  Foscolo  ,.  La  teneva  al  cor- 
rente delle  cose  proprie:  nel  '78  era  in  "  aziende  domestiche  „  per  una  villa 
che  si  fabbricava  e  arredava  nei  dintorni  di  Vicenza:  ecco  il  poeta  in  cure 
agricole,  e  *  le  Muse  sono  cacciate  in  fuga  dalle  forche,  zappe  e  ronche  di 
"  Pomona,  di  Silvano  e  della  sua  antica  concittadina  Cerere»  (p.  53);  sul 
principio  del  '79  alle  faccende  domestiche  si  aggiungevano  le  fatiche  per  la 
Letteratura  del  sec.  XVIII  pel  Vallardi,  e  il  10  gennajo  scriveva:  "  ho  già 
"scritta  l'introduzione,  eh' è  il  quadro  della  letteratura  francese,  inglese  e 

■  tedesca  nello  stesso  secolo,  le  quali  tanto  influirono  sulla  nostra  „  (p.  56); 
il  27  maggio  il  villino  era  compiuto,  ma  non  la  storia:  "  ora  attendo  agli 
"  italiani  che  si  segnalarono  nelle  scienze  e  precisamente  ai  geologi.  È  la 
"parte  meno  conosciuta  e  pure  la  più  gloriosa  per  l'ingegno  italiano:  La- 
"  grange,  Spallanzani,  Volta  e  Melloni  sono  giganti,  nonché  in  Italia,  in  Eu- 
"  ropa  „.  E  si  preoccupava  anche  del  raccolto  dei  filugelli  minacciato  dal 
tempo  tornato  all'inverno.  Poi  ai  primi  di  gennaio  1881  aveva  già  pubbli- 
cata dal  Barbèra  V  Edvige,  e  attendeva  ancora  alla  storia.  "  Io  sono  proprio 
"  come  il  pino  di  Heine  che  avviluppato  nel  suo  lenzuolo  di  neve  pensa 
"  alla  palma  che  si  riscalda  al  sole  del  mezzogiorno  „  (p.  59).  —  Interessante 
è  una  lettera  di  Francesco  Perez  a  Isidoro  La  Lumia,  qui  edita  perché  vi 
si  parla  della  Fileti.  Questa  aveva  fatto  delle  ottave  per  la  morte  del  Grossi 
(1854),  e  le  aveva  fatte  avere  all'acuto  Perez,  a  cui  non  piacquero  come  le 
altre  rime  della  Fileti,  anche  per  certe  esagerazioni,  disapprovando  le  quali, 


vatore  Betti,  1  Francesco  Perez,  1  G.  Daita,  3  F.  8.  Orlandiui,  1  F.  Zambrici,  2  L.Vigo,  1 
Vinc.  Navarro,  1  Vino.  Errante,  2  U.  A.  Amico,  1  B.  Zendrini,  1  Amedeo  Roux,  1  Enrico  Mayer, 
1  Alphonse  Le  Roy,  2  Isidoro  Carini,  2  Giannina  Milli,  3  Mariannina  Coffa  Caruso,  1  Caterina 
Ferrucci,  1  Laura  Tardy,  1  Ida  von  Roinsberg-Dùrinsfeld  -  la  nota  folklorista  -,  1  Alinda 
Bonacci  Brunainonti,  1  Marina  Astori,  1  Ida  Melisurgo  Vegezzi,  1  Gius.  Puccianti  (con  un  suo 
sonetto),  1  V.  Mortillaro,  J  Luigi  Sani,  1  Domenico  Caprile,  1  G.  Scelsi. 
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egli  stesso  esagerava  non  meno:  "  Non  so  consentire  per  altro  che  l'Olimpo 

*  fosse  crollato  col  Grossi.  Come  vera  fonte  d'ispirazione  poetica  lo  crollava 

*  il  Cristianesimo  e  Dante;  come  suppellettile  e  corredo  de' mediocri  lo  sfor- 
u  zarono  Cesarotti  ed  Alfieri;  Manzoni  lo  tramutò  in  sacrestia..  .  B  (p.  66). 
Quivi  poi  il  Perez  manifesta  l'intenzione  di  trarre  un  romanzo  dalla  propria 
narrazione  storica  Bianca  e  Cabrerà,  editagli  dal  Passigli  in  una  sua  galleria 
storica,  e  chiede  una  quantità  di  libri  preparatori  dell'opera:  non  approva 
il  romanzo  storico,  ma  crede  che  a  ritrarre  intera  la  Sicilia  nella  sua  vita 
civile  e  morale  occorra  un  romanzo  alla  maniera  del  Walter  Scott.  Una 
lettera  di  Amedeo  Roux  rivela  in  lui  un  grande  amico  dell'Italia,  che  pianse 
alle  notizie  di  Novara  e  poi  di  Villafranca.  Enrico  Mayer  manda  alla  Fileti 
i  suoi  versi  sulla  rondinella  fatti  nel  1840  a  Castel  S.  Angelo,  ricordatigli  da 
una  poesia  della  siciliana  (Ad  un  uccello  fuggito  dalla  gabbia).  Isidoro  Ca- 
rini loda  la  raccolta  maggiore  di  poesie  della  Fileti,  ma  vorrebbe  tolte  le 
espressioni  in  cui  si  accenna  a  Roma  capitale  d' Italia  :  "  ed  è  condanna 
■  immeritata  al  santo  vecchio  che  regge  da  trent'anni  (nel  1876)  la  Chiesa  „. 
Ma  la  scrittrice  nulla  mutò  de' suoi  versi,  e  fece  bene.  Alcune  lettere  ci 
presentano  Giannina  Milli,  1'  "  errante  trovatrice  ,;  come  lei  stessa  si  chiama, 
fermatasi  per  l'impiego  del  marito  a  Caserta.  E  chiudiamo  la  rassegna  ci- 
tando un  curioso  giudizio  di  Domenico  Caprile,  il  quale,  pur  esaltando  il 
Leopardi  per  la  forma  poetica,  dice  che  pecca  nel  contenuto  morale,  perché 
"  ebbe  la  sventura  d'imbattersi  in  uh  apostata  che  prese  a  sradicargli  dal- 
tt  l' anima  il  cattolicismo,  onde  lo  sventurato  si  vide  solo  col  suo  dolore  „ 
(p.  127  sg.):  e  ognun  sa  ormai  che  è  falsa  questa  genesi  del  pessimismo 
leopardiano.  —  Qualcosa  è  insomma  da  rintracciare  in  queste  lettere,  seb- 
bene molte  —  pur  concorrendo  tutte  a  quelle  lodi  di  che  la  poetessa  è  ben 
degna  —  non  abbiano  quell'interesse  che  solo  potrebbe  giustificare  la  pub- 
blicazione di  carteggi  inediti.  A.  Salza. 

G.  A.  Galzigna.  —  Fino  a  che  punto  i  commediografi  del  Rinascimento  abbiano 
imitato  Plauto  e  Terenzio.  —  Capodistria,  tip.  Cobol  e  Priora,  1900  (8.°, 
pp.  68). 

Giambattista  Pellizzaro.  —  La  commedia  del  sec.  XVI  e  la  novellistica  an- 
teriore e  contemporanea  in  Italia  (Alcune  relazioni).  —  Vicenza,  stab.  tip. 
G.  Raschi,  1901  (8.°,  pp.  201). 

La  materia  dei  due  volumi,  che  qui,  senza  artificio  o  violenza,  si  accop- 
piano, è,  press' a  poco,  la  medesima;  l'intento  speciale,  che  appare  anche  dai 
titoli,  è  alquanto  diverso,  dacché  nell'uno  si  vogliono  fermare  meglio  i  con- 
fini dell'imitazione  plautina  e  terenziana  nella  nostra  commedia  del  Cinque- 
cento, nell'altro  s'intende  di  additare  "  alcune  relazioni  „  di  questa  con  la 
novellistica  e  letteraria  e  popolare.  Invece  l'intento  generale  è,  in  fondo,  lo 
stesso,  essendo  chiaro  che  entrambi  gli  autori,  quasi  per  reagire  contro  ad 
un  giudizio,  passato,  secondo  loro,  in  tradizione,  si  proposero  di  dimostrare 
che,  sia  per  la  minor  dipendenza  dalla  commedia  classica,  sia  per  le  più  strette 
attinenze  con  la  produzione  novellistica,  il  nostro  teatro  comico  del  Rinasci- 
mento ha  una  originalità  maggiore  assai  che  non  si  creda  comunemente. 
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A  dir  vero,  qui  gli  aa.,  forse  per  desiderio  d'accrescer  la  novità  e  la  por- 
tata delle  loro  conclusioni,  esagerarono  la  gravità  del  preconcetto  che  essi 
dicono  dominante  fra  gli  studiosi,  sicché  hanno  l'aria  di  sfondare  una  porta 
già  bene  aperta.  Infatti,  da  parecchi  anni  ormai,  specie  dopo  il  libro  del- 
l'Agresti —  che  il  Galz.  ricorda  fin  da  principio  e  il  Peli,  cita  solo  alla  fine  — 
si  è  fatto  sempre  pili  strada  nella  nostra  critica  un  modo  di  considerare  e 
giudicare  la  commedia  cinquecentistica,  che  non  cede  in  larghezza  ed  equità 
a  quello  onde  danno  prova  gli  scrittori  di  questi  due  libri.  E  basterebbe,  del 
resto,  ricordare  le  parole  con  le  quali  Arturo  Graf  incominciava  ventitré  anni 
sono  uno  dei  suoi  noti  Studj  drammatici  (pp.  83-4). 

Che  se  i  risultati  generali  ai  quali  giungono  gli  aa.,  sono  tutt'  altro  che 
peregrini,  è  doveroso  riconoscere  che  essi,  con  le  indagini  fatte  ciascuno  pel 
proprio  fine  speciale,  hanno  compiuto  opera  non  inutile  ai  nostri  studj,  ma, 
senza  confronto,  meglio  il  secondo  del  primo. 

Un  difetto,  e  quasi  vizio  d'origine,  hanno  in  comune  i  due  libri:  l'abbrac- 
ciare un  campo  troppo  vasto  in  rapporto  all'ampiezza  loro,  cosicché,  mentre 
s'è  iniziato  da  poco  il  lavoro  monografico  sui  principali  e  sui  secondar)'  com- 
mediografi nostri  del  Cinquecento  (unica  via  cotesta  per  giungere  a  conclu- 
sioni parziali  sicure),  i  due  aa.  hanno  voluto  ripercorrere  e  discorrere  addi- 
rittura tutto  il  teatro  comico  del  sec.  XVI,  costringendosi  cosi  a  ripetere, 
troppo  spesso,  o  a  sfiorare  l' ampia  materia.  Meglio  quindi  —  sovrattutto  in 
tentativi  giovanili  —  proseguire  nelle  indagini  particolari,  ben  circoscritte, 
lasciando  che,  di  quando  in  quando,  qualche  forte  e  provetto  lavoratore,  come 
il  D'Ancona  od  il  Greizenach,  fornito  di  profonda  preparazione  e  di  metodo 
severo,  venga  a  raccoglierle  in  sintesi  solide,  ordinate  ed  efficaci. 

Questo  difetto  appare  più  grave  nel  volume  del  Galz.,  anche  perché  esso 
ricorda,  sino  dal  titolo,  lo  studio  di  Vincenzo  De  Amicis.  che,  già  da  quat- 
tr'anni,  ebbe  il  meritato  onore  d'una  ristampa,  rimasta  ignota  al  nuovo  critico. 
Sennonché  il  suo  libro  non  ricorda  soltanto  il  titolo  dell'altro.  Come  agli 
autori  comici  del  Cinquecento  nocquero  gli  esemplari  latini,  cosi  a  lui  questo 
nocque  tanto  da  impedirgli  di  riuscire  originale.  Colpito,  durante  la  lettura, 
da  alcune  rassomiglianze,  ripresi  in  mano  il  libretto  del  De  Amicis,  e  dovetti 
subito  persuadermi  che  il  G.  non  aveva  fatto  altro  che  un'opera  paziente, 
ingegnosa  ma  vana,  di  mosaico  —  vermiculatum  opus  —  di  suo  aggiungendo 
solo  alcuni  pezzetti,  altri  mutandone  di  posto,  cambiando  qua  e  là  il  disegno, 
oltrepassando  ogni  limite  possibile  di  discrezione.  E  tanto  più  increscioso  è 
questo  fatto,  dacché  il  G.,  che  pur  cita  nella  prima  nota  la  sua  fonte,  in- 
sieme con  parecchie  altre,  non  la  ricorda  in  séguito  che  due  o  tre  volte  e 
sempre  per  confutarne  o  discuterne  qualche  giudizio,  quasi  preoccupato  dal 
pensiero  d'allontanare  dai  lettori  suoi  il  sospetto  della  verità  che  io  ho  do- 
vuto rilevare  e  denunziare. 

Che  se  qualcuno,  a  cominciare  dall' a.,  si  mostrasse  incredulo  o  ribelle 
dinanzi  a  una  cosi  grave  accusa,  mi  troverei  costretto  a  ristampare  in  doppia 
colonna  il  libro  del  G.  e  la  parte  terza  del  suo  modello,  correndo  il  rischio 
di  cercare  invano  un  editore!  I 

Affermate  cosi  crudamente,  ma  risolutamente  siffatte  straordinarie  somi- 
glianze fra  i  due  libri,  dovrei  dimostrarne  anche  le  differenze,  seguendo  cosi  il 
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metodo  tenuto  dal  De  Amicis  e  dal  Galz.  nel  porre  a  confronto  la  produzione 
comica  dei  Latini  con  quella  nostra  del  Cinquecento. 

E  di  differenze  ne  esistono  e  non  lievi,  ma  tutte,  occorre  confessarlo,  a 
scapito  del  volumetto  del  Galz.  Il  quale,  anzitutto,  rivela  una  tendenza  spic- 
cata alle  esagerazioni  iperboliche,  onde  nelle  sue  pagine  le  linee  riescono 
ingrossate,  le  tinte  caricate  e  insieme  col  senso  della  misura,  che  è  fonda- 
mentale nella  critica,  si  smarrisce  il  senso  della  verità  storica.  Ad  es.,  nella  Fer- 
rara estense,  alla  fine  del  sec.  XV,  era  "  un  numero  d'accademie  infinito  , 
(p.  8),  la  novella  italiana  tf  dal  Boccaccio  in  poi,  si  basa  tutta  sulla  facezia  B 
(p.  16);  nel  Cinquecento  "  fra  il  principe  e  il  buffone  favorito  c'era  un  eser- 
cito di  sfaccendati  di  spirito  e  senza  fortuna,  di  invidiosi...  tutto  un 
"  mondo  di  Aretini  che  pullulavano  come  la  mala  erba  „  (p.  17);  an- 
che nel  sec.  XVII  "un   numero  infinito  di  commedie   ripetono  il  motivo 

*  dei  Menaechmì  „,  numero  che,  sulla  scorta  del  Reinhardstoettner,  si  riduce 
a  sette  (p.  29);  e,  per  finire,  nel  Cinquecento  "tutti  gli  uomini  di  lettere, 
"  tutti,  medici,  avvocati,  dottori,  professori,  filosofi  erano  pedanti  „  !  (p.  39). 

Nella  citazione  di  fatti  concreti  non  è  usata  sempre  la  debita  esattezza, 
né  quella  prudenza  che  è  pur  necessaria.  Cosi  l'Ariosto,  nella  nota  satira, 
"prega  il  Bembo  di  dar  lezioni  a  suo  figlio  Virginio  „  (p.  38),  e  la  Donna 
Costante  del  Borghini   "  diede  allo  Shakespeare  il  modello  della  Giulietta  » 

*  Romeo  ,  (p.  10). 

Una  differenza  capitale  poi  fra  i  due  libri  concerne  la  forma,  semplice,  lu- 
cida, appropriata,  efficace  nelle  pagine  del  De  Amicis,  stentata,  arruffata,  im- 
propria, nel  volume  del  Galz.,  spesso  insofferente  delle  buone  regole  gramma- 
ticali e  sintattiche.  È  giusto  peraltro  riconoscere  che  con  l'inesperienza  del- 
l'autore ha  congiurato  l'inesperienza  o  l'incuria  del  tipografo. 

Il  caro  amico  Vittorio  Rossi,  citando  questo  libro  del  Galz.  nelle  aggiunte 
alle  note  bibliografiche  del  Gaspary  (II,  II2,  32),  lo  giudicava  con  grande  in- 
dulgenza ■  lavoro  non  scevro  di  difetti  e  di  inesattezze,  ma  notevole  per  as- 
"  sennate  osservazioni  „.  E  in  verità  di  ■  osservazioni  assennate  „  non  manca 
questo  lavoro;  peccato  peraltro  che  non  sieno  quasi  mai  del  Galz.  Il  quale, 
allorquando  vuole  discostarsi  dalla  sua  guida  (p.  es.,  nel  giudicare  la  satira 
nelle  commedie  ariostesche  a  p.  18,  nel  censurare  la  classificazione  delle 
commedie  cinquecentistiche  proposta  dal  De  Amicis,  pp.  21-7  ecc.)  o  am- 
massa malamente  e  si  contraddice,  o  non  conclude  ;  e  quando  giunge  a  con- 
cludere davvero,  esce  in  giudizj  come  il  seguente  :  *  Considerando  tutta  la 
"  produzione  drammatica  del  sec.  XVI,  senza  badare  alla  cronologia,  la  vedia- 
"  mo  a  poco  a  poco  allontanarsi  dalle  pastoie  della  servile  imitazione  latina 
"  ed  accostarsi  alla  novella,  con  lento,  ma  continuo  progresso  ,  (p.  67).  Ha 
fatto  bene  a  non  badare  alla  cronologia,  che  è  una  pastoia  incomoda, '  tanto 
è  vero,  che  una  delle  prime  commedie  nostre,  la  Mandragora,  è  forse  la 
meno  impastoiata  di  tutte! 


i  Quali  conseguenze  produca  questo  divorzio  dalla  cronologia,  basti  a  dimostrare  un 
periodetto,  che  si  legge  a  p.  51  :  "Nel  Lasca  e  nel  D'Ambra  l'evoluzione  è  già  completa 
e  nel  Machiavelli  il  "servo  è  addirittura  sostituito  dal  parassita  „! 
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Il  solo  merito  del  Galz.  nel  ritessere  non  felicemente  la  tela  ordita  dal 
De  Amicis,  è  stato  quello  di  arricchire  l' esemplificazione,  di  aggiungere  ai 
riscontri  già  fatti  dal  suo  predecessore  altri,  in  generale,  abbastanza  oppor- 
tuni, ma  che,  se  mostrano  una  certa  conoscenza  del  nostro  teatro  comico  del 
Cinquecento,  non  mutano  punto  il  risultato  finale. 

Intece,  dopo  letto  il  libro  del  Pellizz.,  si  è  tratti  a  modificare  la  classi- 
ficazione adottata  dal  De  Amicis,  tenendo  in  maggior  conto,  fors' anche  con 
opportune  suddivisioni,  gli  elementi  novellistici  che  concorsero  in  varia  mi- 
sura, ma  più  forse  che  non  si  credesse  sinora,  al  sorgere  della  nostra  pro- 
duzione comica  del  sec.  XVI. 

A  dir  vero,  tali  rapporti  —  spesso  di  dipendenza  —  di  questa  produ- 
zione con  la  novella  erano  stati  riconosciuti  già  dai  Cinquecentisti  e  affer- 
mati ripetutamente  ed  esplicitamente  da  quanti  s'erano  occupati  della  ma- 
teria —  e  l'a.  non  manca  di  ricordarli  — ,  e  meglio  degli  altri  dal  Camerini 
e  dal  Gaspary,  il  quale  ultimo  anzi,  con  quella  finezza  d' intuito  sicuro  che 
precorre  talvolta,  in  un  giudizio  sintetico,  il  lavorio  dell'  analisi,  aveva  scritto 
che  ■  in  generale  la  novella  porge  al  teatro  comico  italiano  gli  elementi  pili 
■  moderni  „  (Storia  cit.,  p.  271). 

Altri,  invece,  mediante  studj  speciali  —  come  il  Wendriner  con  quello 
sulla  Calandrici  —  s'erano  avviati  a  questa  indagine  mirando  a  illustrare  o 
una  singola  commedia  o  un  autore.  Il  P.  ha  voluto  tentare  una  dimostra- 
zione quanto  più  larga  poteva,  mercé  una  serie  di  ricerche  sistematiche,  ma, 
sebbene  abbia  dato  fuori  il  suo  lavoro  come  saggio  modesto  intorno  ad  "  al- 
cune relazioni  ,,  non  ritrasse  dalle  sue  fatiche  quei  frutti  che  ne  avrebbe 
avuto  qualora  si  fosse  ristretto  ad  un  gruppo  particolare  di  commedie  o, 
piuttosto  ad  alcuni  pochi  dei  motivi  che  la  commedia  del  sec.  XVI  ebbe  co- 
muni con  la  letteratura  novellistica.  Anche  in  tal  caso,  ripeto,  l' estensione 
soverchia  è  riuscita  a  danno  della  profondità  e  solidità  del  lavoro,  il  quale, 
cosi  com'è,  fa  l'impressione  d'un  séguito  di  utili  appunti  o  di  curiose  spi- 
golature messe  insieme  per  un  futuro  volume.  Infatti,  a  scemare  efficacia  a 
questo  libro  del  Pellizz.  concorre  la  mancanza  di  un  ordinato  disegno,  la 
struttura  informe  o  deforme,  onde  esso  appare  come  un  immane  capitolo, 
senza  spezzature,  senza  divisioni  e  suddivisioni  di  sorta,  senza  sommarj,  senza 
indici,  una  vera  selva  selvaggia  nella  quale  il  lettore  si  stanca  e  si  smarrisce. 

Ed  è  peccato,  perché  l'a.  non  difetta  d'impegno  e  d'ingegno,  di  buon 
volere  e  d'adeguata  preparazione. 

In  una  prima  parte  introduttiva  il  P.  cerca  di  dare  un'idea  delle  ten- 
denze comiche  dominanti  nella  novella  nostra  anteriore  al  Cinquecento,  a  par- 
tire dal  Decameron,  che  non  per  nulla  fu  battezzato  "  commedia  umana  „, 
e  nel  quale  egli  vede  una  serie  di  commedie,  al  punto  da  parlare  del  "  teatio  „ 
del  Boccaccio  (p.  16).  In  questo  pare  a  me  che  egli  si  spinga  troppo  oltre  ; 
e  quando  osserva  che  u  la  differenza  tra  la  commedia  boccaccesca  e  il  dram- 
*  ma  è  tutta  formale  „,  vien  fatto  di  chiedere:  Ed  è  forse  poco?  0  che 
in  arte  la  forma,  modernamente  intesa,  non  è  quasi  tutto,  non  è  l'essen- 
ziale? 

Dopo  aver  rilevate  le  somiglianze  che  intercedono  fra  la  novella  italiana 
e  la  commedia  latina,  l' a.  conclude,  ben  a  ragione,  con  1'  osservare  che,  ciò- 
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nonostante,  "  anche  la  novella  si  può  dire  affatto  indipendente  dalla  imita- 
*  zione  „  di  quella  (p.  23).  Spiegate  le  ragioni  dei  rapporti  che  corsero  fra  la 
commedia  e  la  novella  del  sec.  XVI  (p.  31),  indaga  i  principali  temi  novel' 
listici  di  alcune  di  quelle  commedie,  a  cominciare  dall'Ariosto  e  dal  Bib- 
biena, e  via  via  col  Gecchi,  col  Grazzini,  col  Dolce,  col  Parabosco,  col  Gian- 
notti,  fino  al  Gelli  e  all'Aretino,  avendo  l'occhio  anche  ai  varj  tipi  comici, 
che  furono  prediletti  ai  novellieri  e  insieme  ai  commediografi. 

Non  sempre  misurato  nei  suoi  giudizj,'  non  sempre  informato  di  certi 
argomenti,*  costretto  dall' ordine,  anzi  dal  disordine,  della  trattazione,  a  ri- 
pigliarsi e  ripetersi  troppo  spesso,  il  P.  ci  affida  tuttavia  che,  qualora  ritor- 
nasse più  riposatamente  sul  suo  lavoro,  saprebbe  rendere  maggiori  servizj 
agli  studiosi.  In  tal  caso  adoperi  anche  la  lima  paziente  sulla  sua  prosa,  che 
ne  ha  grande  bisogno.  Vittorio  Gian. 

Vittorio  Lusini.  —  La  Cronaca   di   Bindino   da  Travale.  —  Siena,  tipogr. 
di  S.  Bernardino,  1900  (8.°  di  pagg.  LXIV-400). 

Curioso  documento  è  questa  Cronaca,  che  il  sig.  Lusini  ha  pubblicato  con 
molta  cura,  illustrandola  di  copiose  note  filologiche  e  storiche:  le  prime  a 
schiarimento  dello  schietto  idioma  sanese  adoperato  dall'  autore,  le  seconde 
a  dimostrare  la  quasi  costante  esattezza  della  narrazione.  Questa  comincia 
bensì  dal  1315,  ma  non  diventa  seguitato  racconto  se  non  col  1410,  per  du- 
rare poi  non  interrotta  fino  al  1416. 

Esempio  di  cronaca  popolana  del  tempo,  tratta  specialmente  dei  fatti  del 
Comune  senese,  ma  non  trascura  i  fatti  contemporanei,  che  furono  di  non 
poca  importanza.  Le  contese  pel  possesso  del  regno  di  Napoli,  lo  scisma  e  gli 
antipapi,  i  Durazzo  e  i  D'Angiò,  Ladislao,  la  regina  Giovanna,  Giovanni  XXII, 
il  moto  dell'  Huss  in  Boemia;  tali  sono  i  fatti  e  i  personaggi  dei  quali  Bin- 


i  A  p.  127,  dopo  aver  detto  esser  indizio  "d'ingegno  superficiale  il  portare  subito  in 
"  Qampo  l'imitazione  latina  tanto  decantata,  e  che,  secondo  alcuni  critici,  sovrastava  come 
"un  incubo  a  tutto  il  teatro  del  Cinquecento,  quasi  assorbendolo  in  sé,,  soggiunge:  "La 
"imitazione  latina,  in  fin  dei  conti,  sta  più  nella  forma  che  nella  sostanza,,  (cfr.  p.  161). 
Siccome  niun  critico  giunge  ormai  pili  a  tale  eccesso,  non  c'era  bisogno  di  cadere  nell'ec- 
cesso opposto.  Altrove  (p.  85)  si  afferma  che  "gl'Italiani  erano  un  popolo  d'increduli,  e  se 
"  rimasero  fedeli  al  cattolicismo,  ciò  non  fu  già  conseguenza  del  loro  convincimento  reli- 
"  gioso,  ma  piuttosto  del  loro  indifferentismo  „,  in  prova  di  che  si  cita  l'autorità  di  Diodoro 
Grasso,  senza  badare  che,  già  prima,  il  De  Amicis  (oggi  è  la  sua  beneficiata!)  aveva  scritto 
(p.  96):  "Gl'Italiani  souo  stati  sempre  un  popolo  d'increduli,  e  se  essi  rimasero  fedeli  al 
"  cattolicismo,  non  fu  per  convincimento  religioso,  ma  per  indifferenza  „.  Avverto  tuttavia 
che,  additandone  la  fonte,  non  accolgo  punto  un  giudizio  cosi  esagerato.  Altre  volte  ancora 
(pp.  21,  25  ecc.)  il  P.,  invece  di  citare  il  Galzigna,  poteva  risalire  al  De  Amicis,  del  quale 
neppure  egli  conosce  la  seconda  edizione.  Assolutamente  esagerato  è  inoltre  il  giudizio 
sulla  Calandria  (p.  59),  che  diventa  nientemeno  che  "  una  fotografia  dello  stato  morale  del 
tempo  „  (cfr.  Galzigna,  p.  15,  De  Amicis,  p.  93). 

2  Da  ommettersi  addirittura,  per  l'insufficenza  sua,  la  nota  2  della  p.  17  sulla  lettera- 
tura misogina.  Bei  campioni  di  milites  gloriosi,  da  aggiungere  a  quelli  qui  ricordati  (pp.  122-4), 
ci  offre  il  Sercambi.  Altrove  (p.  123)  Rustico  di  Filippo  è  detto  ripetutamente  "  trecentista  :), 
e  a  p.  167  n.  è  riprodotto  il  famoso  son.  di  Bindo  Bonichi  Chi  nella  pelle  d'mi  monton  fasciasse, 
ohe  "si  legge  nell'opera  di  G.  Papanti,  Dante  ecc.,,. 
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dino  fa  menzione;  ma  il  cuor  suo  è  tutto  in  Siena  e  per  Siena,  che  vor- 
rebbe veder  grande  e  tranquilla,  mostrandosi  gran  fautore  dell'  amicizia  e 
concordia  con  l'altro  maggior  comune  di  Toscana,  con  Firenze. 

Bindino,  che  fu  erroneamente  creduto  delle  nobili  casate  dei  d' Elei  o  dei 
Pannocchieschi,  era  invece  un  umile  popolano  del  contado,  e  precisamente  di 
Travale  in  Val  di  Cecina.  Nato  fra  il  1354  e  il  '56,  da  fanciullo,  com' egli 
dice,  era  stato  governatore  di  scrofe  e  di  capre:  venuto  poi  in  città  si  era 
dato  alla  pittura  :  aveva  preso  moglie  e  avutone  due  figliuoli,  Giovanni  e  Ma- 
riano, pittori  anch'essi,  ma  anch'essi,  come  il  padre,  di  poco  valore.  Da  vec- 
chio, coll'ajuto  di  antichi  e  nuovi  appunti,  si  mise  a  comporre  la  cronaca, 
per  la  più  parte  dettandola  al  figlio  maggiore,  specialmente  perché  percosso 
da  infermità,  forse  di  paralisi,  che  lo  spense  nel  1418.  Si  lagna  infatti  già 
sul  bel  principio,  e  vi  accenna  replicatamele,  di  ■  mente  istolta  ,  e  di 
u  mancamento  del  celabro,  che  torna  in  acqua  „.  Non  può  dirsi  che  la  ma- 
lattia gli  avesse  molto  ottenebrato  il  cervello,  perché  la  successione  dei  fatti 
e  la  copia  dei  particolari,  {spiando  ed  intendendo  da  chi  meglio  poteva  sa- 
perli, mostrano  tutto  il  contrario. 

Più  che  V  acqua  onde  si  lagna,  il  celabro  di  Bindino  era  infarcito  di 
quella  certa  retorica,  che  si  apprendeva  nelle  "  Artes  dictaminis  „  del  tempo, 
le  quali  insegnavano  il  modo  di  comporre  artificiose  dicerie,  secondo  la  re- 
torica più  in  voga,  e,  inoltre,  di  cantari  di  piazza.  Di  questa  erudizione  ond'era 
piena  e  un  po' guasta  la  sua  mente  e  la  memoria,  sono  continue  le  testi- 
monianze, perché  il  racconto  che  veniva  dettando  è  tutto  intessuto  di  par- 
late di  re,  di  ambasciatori,  di  cittadini  rettori  del  Comune,  e  interpolato  di 
versi  e  rime,  sicché  tutta  la  cronaca  ha  per  ciò  una  fisonomia  sua  propria  e  spe- 
ciale, ed  è  vero  ritratto  di  quel  che  poteva  fare,  in  tal  maniera  di  scritture,  un 
popolano,  più  che  possessore  vero,  invaghito  di  una  tal  quale  cultura  di  lettere. 

Le  allocuzioni  pertanto  sono  pezzi  di  eloquenza  —  l'autore  le  doveva 
stimar  tali  —  destinati  le  più  volte  a  dichiarare  le  ragioni  e  il  carattere  de- 
gli avvenimenti,  e  sono  composte  da  lui  a  norma  di  probabilità.  *  Fa  iscri- 

*  vare  Bindino,  dice  egli,  secondo  eh'  è  suo  imaginamento  e  pensiero,  che  lo  re 
"  Vincilau  disse  dinanzi  a  l' ambasciarla  ecc.  (p.  145)  „:  dopo  di  che,  in  questo 
e  negli  altri  casi  consimili,  segue  una  stroscia,  più  o  meno  lunga  e  diffusa, 
di  parole,  con  le  sue  brave  citazioni  di  sentenze  e  di  esempj  tratti  dalla  bibbia 
o  dagli  storici  romani,  che  mostrano  una  certa  lettura  di  libri  e  cultura  del- 
l'intelletto. Né  era  del  tutto  ignaro  di  religione  e  di  teologia,  forse  appresa  dai 
predicatori:  e  reminiscenza  di  una  predica  sembrerebbe  un  lungo  brano 
(p.  168)  sulla  creazione  del  mondo,  l'arca  di  Noè  e  la  sua  maravigliosa  co- 
struzione. Tra  le  sue  fonti,  ci  sono  poi  anche  i  poeti,  cioè  i  canterini  di 
piazza,  che,  in  versi,  divulgavano  a  quei  tempi  le  notizie  rilevanti,  tenendo 
il  luogo  degli  odierni  giornalisti.  Ve  n'è  una  espressa  citazione  a  pag.  275, 
dove  1'  autore  contrappone  le  sue  proprie  informazioni  sulla  morte  di  Paolo 
Orsini  e  i  suoi  compagni,  alle  altrui:  "  Lo  re  cuando  a  Napoli  ebbe  a  tornare, 
"  pone  l' antico  travalese  che  nello  mare  gli  fé  gettare.  Molti  poeti  dicono  . . . 

*  che  gli  fé  mettere  nel  castello  dell'  Uovo  ecc.  „. 

Quest'  ultimo  brano  è,  come  si  vede  nella  frase  iniziale,  di  quelli  ove 
predomina  il  verso,  secondo  1'  approssimativa  ritmica  popolare,  e  le  parole 
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si  rispondono  l'una  coli' altra  colle  finali  in  rima.  Edi  tali  fogge  si  potreb- 
bero recare  molti  altri  esempj,  perché  frequentissime  nella  Cronaca:  ed  ec- 
cone    alcuni.  Questo  è  proprio  sul  principio;  *  Gastruccio  co' la  sua    giente 

*  forte  feriva,  morti  per  lo  piano  e  assai  gente  periva.  Vinse  Gastruccio  la 
"battaglia  co' suoi  alamanni:  fu  nel  mille  trecento  quindici  anni.  E  chesto 
"  fu  il  dì  di  Santo  Giovanni  dicollato ;  e  furono  i  sanesi  co1  fiorentini  a  loro 

*  a  lato,  e  molto  si  portarono  valentemente  :  ma  la  battaglia  fu  aspra  e  ril- 

*  lana;  cadevano  per  terra  le  bandiere  de' gigli  e  la  balzana  ecc.  (p.  2)  „.  E 
altrove:  "E  de' soldati  cominciò  a  ragunare.  Egli  s'andavano  volentieri  a 
"  guadagnare,  perché  Anzilago  n'era  sollecito  di  guerra  fare,  di  notte  e  di 
"  di  sempre  l'arme  indosso  a  portare  (p.  24)  „.  Ogni  tanto  poi,  al  cominciar 
di  qualche  racconto,  vi  è,  come  nei  cantari  popolari  cavallereschi,  una  obbli- 
gata descrizione  del  tempo,  dell'ora,  dello  stato  del  cielo,  che  non  di  Ado 

è  la  stessa: 

Già  era  di  sotto  le  stelle  ecc. 

Già  era  il  sole  fuor  dell'Oriente  ecc. 

Era  nell'  Oriente  il  carro  fuore  ecc. 

Due  volte  (p.  264,  277)  troviamo  l'ottava 

Già  le  sue  chiome  d'oro  s'attrezzava 
Apollo  nell'  Ispagna  a  mezzo  1*  onde 
E  le  colonne  d'Ercole  lassava,  ecc. 

con  quel  che  segue:  e  a  questo  proposito  è  curioso  notare  come  Bindino 
prendesse  a  prestito  questo  cominciamento  dal  poemetto  quattrocentista: 
la  Visione  di  Venus,  da  noi  pubblicato  nel  1878  nel  Giornale  di  filologia  ro- 
manza. Forse  disseminando  cosi  nella  sua  narrazione  brani  poetici  pili  o 
meno  lunghi  e  emistichi  e  versi,  e  accodando  ai  vocaboli  le  rime,  Bin- 
dino stesso  non  si  accorgeva,  tanto  aveva  piena  la  testa  di  cotesta  roba, 
quand'era  inventore  e  quando  plagiario  d'altri.  Egli  è  che  gli  avvenimenti, 
anche  quelli  stessi  che  si  svolgevano  dinanzi  ai  suoi  occhi,  prendevano 
nel  narrarli  la  veste  stessa  che  a  quelli  favolosi  o  veri,  aveva  dato  la  musa 
popolare. 

Un  particolare  da  metter  in  rilievo  è  anche  questo,  che  il  popolano  se- 
nese conosceva  la  Commedia,  e  ne  ha  lasciato  testimonianza  almeno  in  due 
luoghi.  Uno  è  dove  fa  parlare  dal  re  Giacomo  d'Aragona  a  messer  Donato 
Barbadori  e  agli  altri  inviati  di  Firenze:  "  Il  vostro  Dante,  fiorentini,  s'io  se- 

*  guisse  lui,  verrebbe  il  mio  dire  in  fallire;  inperò  che  Dante  dice  nel  suo 
"  istile,  che  non  è  guercio  che  non  segua  la  malizia..,  Dante  pone  i  guerci 

*  meno  perfetti...  E' cardinali  sotto  una  pelle  la  sua  mente  dispregia,  tanto 

■  giudica  quello  di  dentro  e  contro  a  la  Ghiesa  Santa.  Santo  Francesco  gra- 
zioso e  benigno  tutta  sua  religione   mette  a  periglio:  che    Dante  il  trovò 

■  nel  paradiso,  solo,  che  piangeva  (p.  345)  ,.  Dove  è  una  confusa  reminiscenza 
dei  versi:  tutti  quanti  (i  chercuti  del  e.  VII  dell' Inf.)  fur  guerci,  e  degli  altri; 
sì  che  due  bestie  van  sotto  una  pelle  (Par.  XXI).  Ma  seguitando,  biasima  Dante 
di  superbia:  "Ancor   è    falso  il  suo   detto,  quando   disse:  S'io    vo    chi  ri- 

■  mane?  S'io  rimango  chi  vane?  Questo  si  venne  da  superbia...  Molti  sono 
"  i  capitoli  suoi,  che  commettono  'nconvenienti  a  dispregiare  di  molte  cittadi, 
"  e  sopra  a'  pisani  ch'egli  volle  vedere  annegare,  volse  il  suo  dire  traflatare. 
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*  E  volle  dire  di  Montegiemoli  e  Montecoloreto,  e  le  montagne  che  sono  d'in- 
"  torno,  eh1  andassono   in    su  la   Lastra  e  facessono  il  loro   piombo.  Si  che 

*  sarebbe  uno  grande  fallire  fermarsi  in  su  Dante  o  suo  istile,  imperò  che 

*  viene  da  moti  ignoranti  il  fallire  (pag.  346)  „.  Ma  qui,  mentre  verrebbe 
voglia  di  lodare  l'antico  travalese  di  questo  aborrire  dagli  odj  fra  città  e 
città,  si  da  non  risparmiar  Dante  per  averli  rinfocolati,  è  chiaro  che  1'  "  acqua 
"  del  celabro  „  gli  ha  giuocato  un  brutto  tiro.  È  lui  stesso  che,  modellan- 
dosi sull'  invettiva  dantesca  contro  Pisa,  ha  invocato  lo  spiombare  delle  mon- 
tagne sul  corso  dell'Arno  per  volgerne  l'acqua  a  ritroso  contro  Firenze:  in- 
fatti aveva  già  scritto  :  *  dicie  l' antico  travalese  :  Muovasi  la  Montaniana 
"  e  '1  Poggio  inperiale  e  pongasi  in  su  la  Lastra,  sì  che  anneghi  le  male 
"  persone,  che  son  di  tanto  male  cagione  (p.  163)  „. 

Da  queste  consonanze  ai  versi  danteschi  c'è  una  bella  distanza!  Ma  esse 
danno  nuova  piova  della  diffusa  notorietà  del  poema,  e  specialmente  di  quelle 
parti  di  esso,  che  toccavano  i  rissosi  spiriti  e  le  ire  fratricide  fra  Comune 
e  Comune.  A.  D'Ancona. 

COMUNICAZIONI. 

PKR  UNA   FUTURA  BIOGRAFIA   DI  UGO    FOSCOLO 
Lettere  inedite  con  note. 1 

Fra  le  lettere  autografe  dirette  da  Ugo  Foscolo  al  signor  John 
Murray,  suo  editore  ed  amico,  sono  le  due  seguenti  in  inglese, 
inedite,  che,  col  gentile  permesso  dell'attuale  signor  John  Murray, 
nipote  ed  erede  di  lui,  ho  trascritte  a  Londra.  Cosi  dell'una  come 
dell'altra  mi  permetto  di  aggiungere  una  mia  versione  italiana. 

La  prima,  che  precede  di  poche  settimane  quella  diretta  dal 
Poeta  alla  Contessa  d'Albany,  da  East  Moulsey,  6  settembre  1818, 2 
allude  al  suo  proprio  ritratto  dipinto  dal  Fabre,  eh'  egli  aveva  ria- 
vuto appunto  in  quei  giorni.3  «  Il  bel  quadro  »  come  scrive  egli 
stesso,4  «  che  venuto  a  Zurigo  quando  eraci  esposizione,  fu  ap- 
«  peso  nella  sala  e  guardato  con  meraviglia  e  stimato  non  che 
«  bellissimo,  ma  impareggiabile  da  que'  pittori,  e  che  alfine,  a  capo 
«  di  due  anni,  arrivò  sano  e  salvo  a  Londra,  dopo  d' essere  stato 
«  confinato  non  so  per  quali  combinazioni  o  smemorataggine  di 
«  spedizionieri,  à  Rotterdam  nelle  dogane.  Costò  ad  arrivarmi 
«lire  trentadue  sterline  e  alcuni  scellini...  pur  l'ho  riavuto  quel 
«  quadro  e  non  ho  pianto  le  troppe  spese.  Or  pende  in  una  sala 
«  del  famoso  libraio  e  secondo  me,  famoso  panurgo  Murray,5  servo, 


1  V.  altre  nel  mio  :  Alcune  lettere  ined.  di  U.  Foscolo,  nella  "  Nuova  Autologia  „,  1G  febbraio 
1902. 

2  Foscolo,  Epistolario,  Firenze,  Le  Monnier,  1850,  voi.  II,  p.  349. 

3  Op.  ctt.,  p.  350. 

*  Op.cit.,  p.  349-50. 

6  E  presentemente  pende  nello  studio  dell'attuale  famoso  libraio  John  Murray  a  Londra 
in  quella  medesima  casa  di  Albemarle  Street,  che  accolse  tanto  volte  amica  il  Foscolo. 
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«padrone  e  Mecenate  degli  autori  più  illustri  che  vivano:  e  il 
«  mio  ritratto  ha  compagni  quel  di  Lord  Byron  e  di  cinque  o  sei 
«  altri  poeti  alla  moda, x  e  gli  smacca  tutti,  si  che  quegli  illustri 
«  pajon  ombre  ed  io  unico  pajo  vivo  ». 


To  Mr  John  Murray 

July  22nd.  1818 

Dear  Sir 

Mr  Sharp  *  is  ready  to  engrave 
the  portrait  at  two  conditions:  the 
first  to  be  acquainted  wilh  the  ori- 
ginai, the  second  to  see  Mr.  Fabre's 
pictuie  and  provided  the  originai 
is  an  odd  one  and  the  picture  a 
beautiful  one,  he  will  undertake  the 
work.  Mr  and  Mrs  Cosway  3  told  him 
that  I  ara  the  oddest  of  mankind,  and 
my  portrait  the  beautiest  of  the  world, 
but  he  will  not  rely  and  I  must  go 
to  present  myself  to  Mr.  Sharp  :  and 
if  you  are  stili  in  the  intention,  let 
the  pictuie  be  brought  at  Mr.  Cos- 
way's,  who  lives  Stratford  Place, 
Oxford  Street:  his  name  is  on  the 
door.  They  will  send  back  the  pic- 


Al  signor  John  Murray 

22  luglio  1818 

Caro  Signore 

Il  signor  Sharp  '  è  pronto  a  inci- 
dere il  ritratto  —  a  due  condizioni. 
Prima  egli  vuol  conoscere  l' origi- 
nale, poi  vuol  vedere  il  quadro  del 
Fabre,  e,  purché  l' originale  sia  stra- 
no e  il  quadro  sia  bello,  assumerà  il  la- 
voro. Il  sig.  Cosway  e  la  sua  signora* 
gli  hanno  detto  che  io  sono  il  pivi  stra- 
no degli  uomini  e  che  il  mio  ritratto 
è  la  cosa  più  bella  del  mondo,  ma 
egli  non  si  fida  e  bisognerà  che  io 
vada  a  presentarmi  al  signor  Sharp, 
e  che  voi,  se  siete  sempre  della  me- 
desima intenzione,  facciate  portare 
il  quadro  dal  signor  Cosway,  il  quale 
sta  a  Stratford  Place,  Oxford  Street, 
e  il  suo  nome  è  scritto  sulla  porta. 


i  II  seguente  bigliettino  inedito,  di  mano  del  Foscolo,  scritto  dalla  villetta  dov'egli  abitò 
fra  il  marzo  1822  e  i  primi  del  1824,  appartiene  pure  al  sig.  Murray.  u  Ce  sera  avec  reeon- 
u  naissance  que  le  triste  solitaire  recevra  dans  le  Digamma  Cottage  la  visite  dont  Lady  Ca- 
"  roliue  Lamb  voudra  bien  l'honorer  et  il  aura  aussi  beaucoup  de  plaisir  en  serrant  la  ruain 
"  du  véritable  Mécénas  des  imprimeurs,  des  Libraires  et  des  Auteurs — surtout  des  Poètes. 
"  Mercredi  „.  Lady  Caroline  Lamb  (1785-1828)  figlia  del  Conte  di  Bessborough,  passò  in  Italia 
parte  della  sua  fanciullezza  e  sposò  nel  1805  Sir  William  Lamb,  che  fu  piti  tardi  Lord  Mel- 
bourne. Scrisse  tre  romanzi,  in  uno  dei  quali,  Olenarvon,  pubblicato  nel  1816  è  chiara  allusione 
al  suo  amore  infelice  per  Lord  Byron  (Glenarvon).  Nel  1824  la  notizia  della  morte  del  Poeta 
le  fece  impressione  cosi  profonda  che  ne  ammalò,  poi  il  caso  volle  che  proprio  nel  giorno 
in  cui,  riavutasi,  ella  usciva  per  la  prima  volta  in  carrozza,  le  venisse  incontro  il  convoglio 
funebre  che  trasportava  a  Newstead  il  cadavere  di  lui.  Da  quel  momento  in  poi  la  sua 
ragione  fu  scossa,  ed  ella  non  si  riebbe  pili  mai. 

*  William  Sharp  l'incisore,  di  cui  il  Foscolo  scrive:  "  È  qui  il  maestro  più  rinomato,  e 
"  forse  assai  più  che  il  Morghen  da  noi,  ma  è  carissimo,  è  tardissimo  ed  è  bizzarrissimo,  crede 
"negli  spiriti,  nell'Anticristo  prossimo,  anzi  vernato  negli  anni  addietro  ecc.,,  (v.  lett.  cit., 
p.  351),  era  nato  a  Londra,  figlio  di  un  armaiuolo,  nel  1749.  Scolaro  del  noto  incisore  Barak 
Longmate,  era  specialmente  rinomato  per  le  sue  riproduzioni  di  opere  di  Guido  Beni,  del 
Trumbull,  del  Reynolds.  Fu  membro  dell'Accademia  Imperiale  di  Vienna  e  dell'Accademia 
di  Monaco.  In  gioventù  era  stato  fervente  repubblicano  e  grande  amico  di  Paine  e  di  Hortu. 

3  "  Uua  signora  Cosway,  pittrice  anch'  essa,  fiorentina,  ma  uscita  giovanetta  d' Italia  e 
"  accasatasi  qui  con  un  pittore  pili  bizzarro,  egli  è  tutto  dire,  di  esso  Sharp  e  pili  fantastico 
"  e  pili  profetico  —  e  però  sono  amicissimi  e  fanno  tra  loro  spesso  astrologie  e  teologie  e 
"  predizioni  di  finimondi  „.  (Foscolo,  lett.  cit.  p.  351-2). 
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ture  Sunday  next.  I  will  dine  with  II  quadro  ve  lo  rimanderanno  lunedi 

Mr.  Sharp  next  Sunday  at  Mr.  Gos-  prossimo,  e   io    desinerò  col  signor 

way.  About  the  price    he   told  Mrs  Sharp  domenica,  in  casa  Gosway.  Per 

Gosway  that  if  the   portrait  is    for  il  prezzo  egli  ha  detto  alla  signora 

a  bookseller  or  merchant,  he  shall  Gosway  che,  se  il  ritratto  è  per  un 

ask  a  great  deal  of  money;  but  if  it  libraio  o  per  un  negoziante,  doman- 

is  for  an  author,  he  will  be  satisfìed  derà  moltissimi  denari,  ma  che  se  è 

with  half  the  price.  Ianswered  that  it  per  un  autore  si  contenterà  di  metà 

is  more  forme  than  for  you.  Praygi ve  prezzo.  Io  ho  risposto  che  è  più  per 

me   an    answer.  I  will   be    Sunday  me  che  per  voi.  Vi  prego  di  rispon- 

morning  in    town    and  I   shall  cali  dermi,  sarò  in  città  domenica  mat- 

upon  you  before  my  visit  to  Mr.  Gos-  tina  e  passerò  da  voi  prima  di  an- 

way's.  Adieu,  forgive  my  barbarous  dare  a  far  visita  ai  Gosway.  Addio, 

English.  perdonate  il  mio  barbaro  inglese. 
Moulsey,  Thursday.  Moulsey,  giovedì. 

Yours  rnost  affectionate  friend  Vostro  aff.mo  amico 

Ugo  Foscolo  Ugo  Foscolo 

P.  S.  My  direction  is:  Hampton  Gout  P.  S.  Il    mio   indirizzo   è   Hampton 
Post  office.  Court.  Post  office. 


È  evidente  che  udita  «  l'intenzione»  del  signor  Murray  di  far 
incidere  il  ritratto,  e  desideroso  che  non  fosse  «  inciso  se  non  se 
«  da  tal  bulino  che  facesse  onore  alla  beli'  opera  »  1  il  Foscolo 
aveva  impreso  cosi  d'impegnare  l'editore  e  di  <  poter  forse  indurre 
«  il  buon  patriarca  Sharp  a  incominciare,  non  però  sapere  quando 
«  mai  finirebbe  ...  Se  il  ritratto  fosse  inciso  da  lui,  il  rame  vivrebbe 
«  immortale  quanto  la  pittura,  e  aiuterebbe  a  spargerne  e  a  man- 
«  tenerne  il  concetto  »  pensava  il  Poeta. 2  II  6  settembre  dell'anno 
stesso  il  Foscolo  scrive:  «La  signora  Cosway  s'è  impegnata  di 
«  fare  che  Sharp  volere  o  non  volere  lavori  a  quel  quadro  »,  e 
«Sharp  va  dicendo  ch'egli  è  innamorato  del  quadro,  perchè  è 
«bellissima  opera  d'arte,  e  di  me,  perché  sono  stranissima  crea- 
«  tura  d'Iddio  e  che  però  me  lo  farà  per  lire  centocinquanta  ster- 
«  line,  e  davvero  gli  è  poco,  e  certo  che  volendolo  della  grandezza 
«ch'io  gli  ho  richiesto,  il  Longhi  in  Milano  e  Morghen  in  Fi- 
«  renze  domanderebbero  il  doppio  ».  Ma  si  trattava  del  prezzo 
e,  diceva  il  Foscolo  «  io  sono  povero  anche  per  centocinquanta 
«  lire  sterline  »  e  di  più  lo  Sharp  avrebbe  voluto  «  che  le  copie 
«  si  vendessero,  cosi  è  uso  qui,  per  soscrizioni,  al  che  non  so  in- 
«  durmi,  né  m'indurrei  quand'anche  fosse  uso  in  Italia  ».  «  Il  ven- 


i  Op.  cit.,  p.  351. 
2  Idem,  idem. 
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«  dere  è  mestiere  »  egli  diceva  «  ed  io  non  seppi  mai  altro  che 
«comperare  e  anche  senza  troppo  pensarvi».1  Per  quante  ricer- 
che io  abbia  fatto  in  Inghilterra,  nessuno,  neppure  il  signor  Murray, 
mi  ha  saputo  dire  se  il  ritratto  dei  Foscolo  sia  mai  stato  inciso 
dallo  Sharp. 

«  Né  io  gli  avevo  mai  scritto  »  dice  il  Foscolo  del  Byron  2  nella 
sua  famosa  Lettera  Apologetica  «  e  solo  avevo  risaputo  come  una 
«  lettera  mia   —  richiestami  da  chi  mi  diede  a  leggere   un   suo 


1  Op.  cit.,  p.  352. 

2  E  neppure  s'incontrarono  mai  i  due  Poeti,  benché  si  trovassero  contemporaneamente 
in  Isvizzera  nel  1816,  dalla  fine  di  giugno  fin  dopo  la  metà  d'  agosto;  il  Byrou,  prima  a  Ba- 
silea, poi  a  Berna  e  finalmente  nella  Villa  Diodati  presso  Ginevra,  il  Foscolo  prima  a  Zu- 
rigo, poi  a  Baden,  a  Berna,  a  Basilea.  11  Byron  non  tornò  più  in  Inghilterra  —  vi  furon 
trasportate  nel  1824  le  sue  ossa  —  e  il  Foscolo,  arrivatovi  nel  settembre  di  quello  stesso 
anno,  poche  settimane  prima  che  il  Byron  arrivasse  a  Milano,  non  tornò  pili  in  Italia,  e  alla 
patria  furon  rese  le  sue  ceueri  nel  1871.  Il  primo  accenno  al  Foscolo  nelle  lettere  di  Lord 
Byron,  si  trova  in  quella  eh'  egli  scrisse  a  John  Murray  da  Venezia  il  6  aprile  1819,  in  rispo- 
sta alla  lettera  che  l'editore  gli  aveva  diretto  da  Londra  il  19  marzo  dello  stesso  anno, 
dicendogli  "  Avrò  pronta  per  la  fine  del  mese  una  bellissima  edizione  delle  vostre  opere 
'•  e  se  potessi  pubblicare  contemporaneamente  anche  qualche  al,tra  opera  vostra  originale 
"  e  popolare,  mi  rendereste  il  maggior  servigio,  perché  tutti  aspettano  e  chiedono  cose 
"vostre.  Il  Foscolo,  qui  presente,  deplora  che,  uomo  di  genio  qual  siete,  non  vogliate  occu- 
"  pare  sei  o  sette  o  otto  anni  della  vostra  vita  nel  comporre  un'opera  degna  di  voi.su 
"soggetto  di  voi  degno,  mentre  l'avete  pur  promesso...  al  Gifford  molto  tempo  fa  e  poi 
"anche  al  Hobhouse  e  al  Kinnaird,,  (William  Gifford  (1757-1826)  pubblicista  e  letterato, 
pubblicò  nel  1802  una  traduzione  da  Giovenale,  premettendovi  la  sua  propria  autobiografia, 
nel  1804  un'edizione  annotata  delle  opere  di  Philip  Massinger,  drammatico  inglese  vissuto 
fra  il  1584  e  il  1640.  Il  Massinger  fu  autore  molto  fecondo,  però  non  ci  rimangono  di  lui 
altro  che  19  drammi,  fra  i  quali  "  Martire  vergine  „,  "  Il  Renegado  „,  •'  Il  Duca  di  Milano  „ 
ecc.  e  quello  solo  che  ancora  si  rappresenta  "  Maniera  nuova  di  pagare  i  debiti  vecchi  „. 
Fu  dal  1809  fino  al  1824  amministratore  e  collaboratore  della  Quarteria  Bene».  —  John 
Cam  Hobhouse  (1796-1869)  più  tardi  Barou  Broughton  de  Gyfford,  amico  intimo  del  Byron, 
autore  delle  «  Lettres  de  Paris  »  e  delle  Note  e  delle  Illustrazioni  storiche  al  IV  canto  del  Childe 
Harold  ecc.  —  Douglas  James  William  Kinnaird  (1788-1830)  amico  del  Hobhouse  e  amico  e 
banchiere  del  Byron.  Fu  per  consiglio  suo  che  questi  scrisse  le  Melodie  ebraiche  e  la  Me- 
lodia sulla  morte  di  Sheridan.È  di  lui  che  il  Byron  dice:  "Il  mio  amico  Dug  è  prova  che 

*  un  buon  cuore  non  può  compensare  un  temperamento  irritabile:  ogni  volta  che  si  fa  il  suo 

*  nome,  la  gente  insiste  sul  suo  temperamento  e  passa  sopra  al  suo  buon  cuore  „).  —  *  E 
"  cosi  voi  e  il  signor  Foscolo  „  risponde    irritato  il  Byron  "  desiderate  che  io  intraprenda 

*  quello  che  voi  chiamate  una  grande  opera,  un  poema  epico,  suppongo,  o  qualche  cosa  di 
"similmente  piramidale?  Io  non  farò  niente  di  questo,  io  odio  qualunque  compito.  E  poi 

*  «  sei  o  sette  o  otto  anni!>  Dio  ce  la  mandi  buona  per  tre  mesi:  lasciamo  stare  gli  anni! 
"  Se  gli  anni  non  si  possono  impiegar  meglio  che  nel  sudar  poesia,  1'  uomo  farebbe  meglio 
"  a  scavar  fosse.  E  anche  opere!  —  O  il  Childe  Harold  non  è  nulla?  Avete  tanti  poemi  divini, 
"  non  vi  par  nulla  l'averne  scritto  uno  di  umano,  senza  alcuno  dei  vostri  meccanismi  vec- 
■  chi  e  consumati!  Caro  mio,  avrei  potuto  filarvi  giù  in  venti  canti  i  pensieri  contenuti  nei 
1  quattro  di  quel  poema,  se  avessi  voluto  fabbricar  libri,  e  filarvene  giù  la  passione  in  al- 
"  trottante  tragedie  moderne.  Dacché  desiderate  lunghezza,  ne  avrete  a  sufficienza  nel  Don 
"  Giovanni,  ve  ne  farò  50  canti!  E  Foscolo,  anche  lui!  O  perché  non  fa  lui  qualche  cosa  di 
"più  che  le  Lettere  di  Ortis  e  una  tragedia  e  articoli?  Egli  ha  avuto  a  sua  disposizione  ben 

*  più  di  15  anni  di  quello  che  non  abbia  avuto  io:  che  cosa  ha  fatto  lui  in  tutto  quel  tempo? 

*  Ha  dato  prova  del  suo  geuio  ;  di  ciò  non  v'ha  dubbio,  ma  non  ne  ha  stabilito  la  fama,  né 
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«  dramma  prima  che  uscisse  »  ed  era  il  Fallerò,  gli  era  stata  man- 
data. «  Poi,  come  lo  intesi  non  me  ne  dolsi,  da  che  dalla  sua  ri- 
«  sposta  m'accorsi  ch'ei  senza  adirarsi,  né  compiacersi,  assentiva 
«ad  alcuni  miei  pareri  e  scostavasi  in  altri».1 

La  lettera  richiesta  al  Foscolo  è  evidentemente  la  seguente 
e  chi  gli  diede  a  leggere  il  dramma  del  Byron  «  prima  che  uscisse  » 
e  precisamente  agli  ultimi  d'agosto  o  nel  settembre  del  1820,2  fu 
il  signor  John  Murray.  Credo  opportuno  e  interessante  aggiunger 
tradotta  la  «  risposta  »  alla  quale  il  Foscolo  allude,  pubblicata 
recentemente  la  prima  volta  per  intero  nella  nuova  edizione  delle 
opere  di  Lord  Byron. 3 


Bear  Mr  Murray 

The  poem  is  full  of  grandeur  and 
of  that  truth  which  spring  out  from 
the  depth  of  the  human  heart.  The 
tragedy,  possibly,  is  too  long:  they 
act  less  than  they  talk  —  yet  I  would 
not  expunge  a  single  line.  The  Doge 
is  magnificent;  and  although  I  would 
not  attempt  to  put  in  his  mouth  so 
long  speeches,  or  make  him  repeat 
so  often  the  same  things,  his  elo- 
quence  however  flows  so  warrn,  his 
mind  is  so  lofty  and  the  repetitions 


Caro  signor  Murray 

Il  poema  è  pieno  di  grandiosità 
e  di  quella  verità  che  sorge  dal  pro- 
fondo del  cuore  umano.  La  tragedia 
è  forse  troppo  lunga  :  *  i  personaggi 
agiscono  meno  di  quel  che  parlino 
—  eppure  io  non  cancellerei  nem- 
meno una  riga.  Il  Doge  è  magnifico, 
e,  benché  sia  un  fatto  che  io  non  mi 
sarei  attentato  a  mettergli  in  bocca 
discorsi  cosi  lunghi,  o  a  fargli  ripetere 
tanto  spesso  le  medesime  cose,  la 
sua  eloquenza  scorre  cosi  calda,  il  suo 


"  ha  fatto  tutto  quello  che  poteva  tare  „  (The  Works  of  Lord  Byron.  A  new  revised  and 
enlarged  edition.with  illustra tions,  London,  Murray,  1898-1901,  Letters  and  Journals,  voi.  IV, 
p.  282-4).  Un  altro  accenno  al  Foscolo  è  nella  lettera  del  Byron  da  Ravenna  il  23  marzo 
1820,  in  cui  acclude  al  Murray  il  manoscritto  di  "  una  traduzione  letterale,  fatta  parola  per 
"parola  in  versi  simili  all'originale  „  (com'  egli  scriveva),  dell'episodio  della  Francesca  da 
Kimini  di  Dante.  Al  verso  126  dell'italiano: 

«  Farò  come  colui  che  piange  e  dice  » 

il  Poeta  aggiunge  in  margine  la  nota:  "In  alcune  edizioni  c'è  farò  in  altre  dirò  —  una 
"  differenza  essenziale,  che  non  so  come  decidere,  —  domandate  al  Foscolo  „.  Al  verso  in- 
glese /  toill  do  even  as  he  who  weeps  and  says  è  la  variante  /  will  velate  as  he  who  tveeps  and 
say/.s,  colla  spiegazione  tra  parentesi  /  icitl  do  even  as  one  who  retate*  while  iveeping.  letter.:  Farò 
proprio  cosi  come  uno  che  dice  mentre  piange.  (V.  Btron,  op.  cit.  Poetry.  voi.  IV,  p.  319). 
i  Foscolo,  Prose  politiehe,  Firenze,  Le  Monnier,  1850,  p,  598. 

2  II  quinto  atto  del  Marino  Faliero  fu  spedito  manoscritto  dal  Byron  al  suo  editore  il  17 
agosto  1820  da  Ravenna,  la  prefazione  e  una  nota  aggiunta  partirono  il  24,  e  1*8  ot'obre  il 
Byron  ancora  a  Ravenna  aveva  già  letto  il  parere  del  Foscolo  sul  Marino  Faliero.  Il  dramma 
fu  pubblicato  il  21  aprile  1821  (Byron,  op.  cit.  Lett.  and  J.,  voi.  V,  pp.  65-66  e  89). 

3  Bybon,  op.  cit.  pp.  89-91). 

4  "  Il  quinto  atto  é  quasi  linito,  ma  è  terribilmente  lungo  „  scriveva  il  Byron  al  suo 
editore  il  13  luglio  1820  "  40  fogli  di  carta  lunga,  di  4  pagine  ciascuno  —  che  saranno 
"  150  di  stampa;  ma  è  così  pieno  di  diletto  e  di  prodigalità,  che  credo  audrà  bene  „.  (V.  By- 
bon, op.  cit.  Lett.  and  J.,  voi.  V,  p.  51). 
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seem  to  be  dictated  by  his  actual 
circumstances  and  feelings  so  natu- 
rally,  that  I  am  stili  forced  to  ad- 
raire  what,  were  I  able,  I  would  ne- 
ver  venture  to  imitate.  The  other 
characters  are  admirably  well  drawn, 
Israel  is  a  true  plebeian,  and  Vene- 
tian  Gracchus,  and  Angiolina  is  a  mo- 
del of  feraale  perfection  without  any 
of  those  attempts  to  idealism  which 
is  the  favourite  resource  of  those 
writers  —  and  of  some  among  your 
poets  —  who  by  their  little  knowledge 
of  nature  endeavour  to  copy  the 
visionary  one,  which  I  believe  was 
first  born  in  Germany.  The  trial  and 
the  judges  are  exhibited  with  such 
an  exactitude  as  to  afford  the  histo- 
rical  picture  of  the  age  and  manners: 
—  and  the  last  prophecy  of  Faliero, 
unhappily  for  my  country,  is  exactly 
true:  having  lived  long  on  the  spot 
and  among  the  inhabitants,  the  au- 
thor  contrived  to  exhibit  at  last  a 
true  Venetian  tragedy,  for  in  the 
others,  although  beautiful  in  themsel- 
ves,  I  never  was  able  to  find  any- 
thing  belonging  to  the  history  of  the 
manners  of  Venice,  except  the  name 
of  the  city.  The  plot  is  continued 
with  every  great  art,  it  consists 
almost  always  of  speeches,  and  yet 
I  never  felt  the  want  of  action,  and 
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spirito  è  cosi  alto  e  le  ripetizioni  sem- 
brano dettate  cosi  naturalmente  dalle 
circostanze  e  dai  sentimenti  del  mo- 
mento,1 che  io  sono  tuttavia  costretto 
ad  ammirare  ciò  che,  se  ne  fossi  ca- 
pace, non  oserei  imitare  mai.  Gli 
altri  caratteri  sono  disegnati  ammi- 
revolmente, Israele  è  un  vero  plebeo, 
un  Gracco  veneziano,  e  Angiolina  è 
un  modello  di  perfezione  femminile 
senza  alcuno  di  quegli  sforzi  d'ideali- 
smo, che  sono  le  risorse  favorite  di 
certi  scrittori  —  e  di  alcuni  dei  vostri 
poeti  —  che  per  la  poca  conoscenza 
che  hanno  della  natura,  cercano  di 
copiare  il  chimerico  —  cosa  che  io 
credo  nata  prima  che  altrove  in  Ger- 
mania. Il  giudizio  e  i  giudici  sono 
presentati  con  tale  esattezza,  che  ci 
offrono  una  pittura  storica  dell'  età 
e  degli  usi  :  —  e  l'ultima  profezia 
del  Faliero,  disgraziatamente  per  la 
mia  patria,  è  proprio  vera.2  Avendo 
vissuto  lungamente  sul  posto  e  in 
mezzo  agli  abitanti,  l'autore  è  riu- 
scito a  presentare  finalmente  una  tra- 
gedia veneziana  vera,  perché  io  nelle 
altre  vostre,  benché  siano  essenzial- 
mente belle,  non  sono  mai  stato  ca- 
pace di  trovare  alcuna  cosa  che  ap- 
partenga alla  storia  dei  costumi  di 
Venezia.se  non  il  nome  della  città. 
L'intreccio  si  svolge  con  grande  arte; 


1  "Ho  messo  l'anima  mia  nella  tragedia,  ma  voi  sapete  che  vi  sono  anime  dannate  e 
"  tragedie  dannate  „  scriveva  il  Byron  al  Murray  il  31  agosto  1820.  "  Il  dramma  può  esser 
"  buono  o  cattivo  „,  gli  scriveva  poi  il  27  gennaio  1821  "  ma  mi  lusingo  che  sia  originale 
*'  come  pittura  di  quella  specie  di  passione  che  alla  mia  mente  è  cosi  naturale,  che  sono  con- 
"  vinto  che  io  avrei  fatto  precisamente  quello  che  ha  fatto  il  Doge,  se  provocato  cosi.  MI 
"  fa  tanto  piacere  l'approvazione  del  Foscolo  „.  (Bykon,  op.  cit.  voi.  V,  p.  231-2). 

*  "  Temo  che  a  voi  e  ai  vostri ,,  scriveva  il  Byron  al  Murray  il  29  settembre  1820  "  noti 
"  piaccia  nel  Marino  Faliero  la  politica,  cosa  pericolosa  per  voi  in  questi  tempi,  ma  rani- 
"  mentatevi  che  il  mio  non  è  un  dramma  politico,  e  che  io  sono  stato  costretto  a  mettere  snl 
"  labbro  dei  personaggi  l'espressione  di  quei  sentimenti  che  li  facevano  agire.  Io  odio  tutto 
"  quello  eh'  è  scritto  come  Pisano,  allo  scopo  di  rappresentare  la  Francia,  l' Inghilterra  ecc.: 
"  tutto  quello  che  ho  fatto  è  stato  coli'  intenzione  di  esser  puramente  Veneziano,  perfino 
'•  nella  profezia  delle  condizioni  presenti  di  quella  città ,,  (Bybon,  op.  cit.  Lett.  and  3.  voi.  V, 
p.  84-5).  (Il  dramma  di  R.  B.  Sheridan  (1731-1816),  intitolato  Pisarro,  fu  rappresentato  per 
la  prima  volta  a  Londra  nel  1799.  La  scena  ha  luogo  nel  Perù,  ma  esso  allude  a  un'inva- 
sione francese  in  Inghilterra. 
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the  interest  is  kept  up  to  the  very 
last  line.  I  dislike  the  act  of  Calen- 
dario when  he  spits  on  the  face  of 
Bertram,  it  is  very  naturai,  but  it 
is  not  necessary  to  mark  the  utter 
contempt:  besides  a  real  contempt 
does  not  show  itself  by  injurious  acts. 
Such  is  my  opinion  of  the  general 
merit  of  this  tragedy  —  and  l  ad- 
mire  it  more  and  more  because  when 
you  told  me  the  subject,  I  could  not 
conceive  how  it  would  be  possible 
to  make  of  it  a  good  poem.  I  hope 
you  understand  my  new,  childish, 
savage  English  gibberish. 

I  send  you  the  good  morning  and 
many  thanks  for  the  Iecture  of  the 
tragedy.  I  corrected  in  the  notes  some 
Italian  words.  They  ought  to  write 
Marin  Sanwto,  instead  of  Maria  Sa- 
nato. 

Yours  for  ever 

Ugo  Foscolo. 
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sono  quasi  sempre  ragionamenti,  ep- 
pure non  ho  mai  notato  la  man- 
canza dell'  azione,  e  l' interesse  è  so- 
stenuto fino  all'ultima  riga.  Non  mi 
piace  1'  atto  di  Galendaro  quando 
sputa  in  faccia  a  Bertramo;  è  molto 
naturale,  ma  non  è  necessario  per  in- 
dicare l'estremo  disprezzo;  di  più,  un 
disprezzo  vero  non  si  mostra  con 
atti  ingiuriosi.  Ecco  la  mia  opinione 
sul  merito  generale  di  questa  tra- 
gedia —  e  io  l'ammiro  ancora  più, 
perché  quando  voi  me  ne  diceste  il 
soggetto,  non  potevo  concepire  come 
sarebbe  stato  possibile  farne  un  buon 
poema.  Spero  che  capirete  questo 
mio  nuovo,  puerile,  barbaro  gergo 
inglese. 

Vi  mando  il  buon  giorno  e  molti 
ringraziamenti  per  la  lettura  della 
tragedia.  Ho  corretto  nelle  note  al- 
cune parole  italiane.  Bisogna  scrive- 
re Marin  Sanwto,  invece  di  Maria 
Sanato. 

Vostro  per  sempre 

Ugo  Foscolo. 


Lord  Byron  a  John  Murray 


Caro  Murray 


Ravenna,  8  ottobre  1820 


La  lettera  del  Foscolo1  è  proprio  quello  che  mici  voleva;2  prima  per- 
ché egli  è  Italiano  e  perciò  il  miglior  giudice  in  fatto  di  cose  d'Italia.3  Inoltre 

Egli  è  più  antico  Romano  che  Danese,  * 

voglio  dire,  egli  ha  più  dell'  antico  Greco,  che  del  moderno  Italiano.  Benché 
"  alquanto  „  come  dice  Dugald  Dalgetty,  "  troppo  fiero  e  selvaggio  „  (come 


i  Sul  Byron  nelle  lettere  del  Foscolo  sto  preparando  mi  breve  cenno. 

s  "  Sono  ansioso  di  sentire  che  cosa  pensa  il  Gifford  della  tragedia;  vi  prego  fatemelo 
"sapere;  davvero  non  so  che  cosa  pensarne  io  stesso,,  aveva  scritto  il  Byron  al  Murray  il 
23  settembre  precedente.  (Bykon,  op.  cit.  voi.  cit,  p.  78). 

s  "Ho  omesso  il  nome  del  Foscolo  nell'elenco  di  Veneziani  illustri  viventi  che  ho  nelle 
"mie  note  al  Marin  Faliero,,  scrive  il  Byron  nella  sua  lettera  al  Murray  successiva  a  que- 
sta, da  Ravenna  il  12  ottobre  1820,  "perché  lo  considero  Italiano  e  non  semplice  provinciale 
"  simile  agli  altri;  e  ho  parlato  di  lui  come  d'Italiano  nella  prefazione  al  Canto  IV  del  Childe 
"  Haioìd „  (Byron,  op.  cit.  p.  9C). 

•»  Horatio  Non  lo  credete  : 

Io  sono  più  antico  Romano  che  Danese. 

Shakespeare,  Amleto,  atto  V.  se.  2. 
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Ronald  of  the  Mist d)  egli  è  un  uomo  maraviglioso;  e  i  miei  amici  Hobhouse 
e  Rose8  giurano  entrambi  per  lui  —  e  loro  sono  buoni  giudici,  cosi  degli 
uomini  come  dell'umanità  degl'Italiani. 

Ecco  due  voti  dee/ni3  guadagnati.  Gifford  dice  che  la  lingua  è  ■  inglese 
"  di  buona  lega  „  e  il  Foscolo  dice  che  i  caratteri  sono  proprio  veneziani. 
Shakespeare  e  Otway  *  avevano  un  milione  di  vantaggi  sopra  di  me;  di  pili 
hanno  ora  quello  incalcolabile  di  esser  morti  già  da  un  secolo  o  da  due,  e 
di  esser  nati  entrambi  canaglia  (cose  che  hanno  tanta  attrazione  per  il  cor- 
tese lettore  vivente):  lasciatemi  dunque  conservare  quel  solo  vantaggio  che 
fu  dato  a  me  —  quello  di  essere  stato  a  Venezia  e  di  esser  entrato  meglio 
nello  spirito  locale.  Io  non  domando  altro. 

So  quello  che  Foscolo  vuol  dire  riguardo  allo  sputare  che  fa  Calendaro  in 
faccia  a  Rertramo,  —  è  cosa  nazionale,  V  obiezione  intendo.  61'  Italiani  e  i 
Francesi  con  quelle  *  bandiere  di  abbominio  ;  che  sono  i  loro  fazzoletti,  spu- 
tano dentro  a  quelli  e  qua  e  là  e  dappertutto  —  vi  sputano  quasi  in  faccia 
e  per  questo  si  oppongono  a  che  lo  sputare  si  faccia  sulla  scena,  conside- 
randolo cosa  troppo  famigliare.  Ma  noi,  che  non  sputiamo  in  nessun  luogo 
—  altro  che  in  faccia  ad  una  persona  quando  diventiamo  feroci  —  non  è 
probabile  che  sentiamo  a  quel  modo.  Rammentate  Massinger  e  il  sir  Giles 
Overreach  di  Kean:5  "  Signore!  io   sputo   verso  te  e  il  tuo    Consiglio  „.  Di 


i  Leggenda  di  Montiose,  cap.  XIII. 

2  "  Rose  è  uno  dei  pochi  Inglesi  che  capiscon  bene  l' Italia  „  dice  di  Ini  in  un  '  altra  let- 
tera "condizione  senza  la  quale  la  lingua  italiana  non  è  nulla,,.  William  Stewart  Rose 
(1795-1843)  poeta  e  traduttore,  pubblicò  nel  1803  una  versione  in  rima  deWAmadis.  Walter 
Scott  arrivato  a  Londra  in  quello  stesso  anno,  gli  divenne  amico  e  nel  1807  lo  visitò  nella  sua 
villetta  di  Gundimore,  sul  mare,  nel  Hampshire  e  gli  dedicò  l'introduzione  del  Marmion.  Dopo 
il  1814  visitò  Milano,  i  irenze  (cfr.  lettera  del  Foscolo  alla  Donna  gentile  da  Zurigo,  19  giu- 
gno 1819,  in  Epist.  II,  p.  249)  Roma,  Napoli,  la  Sicilia,  Costantinopoli  e  nel  1815  fu  per  un 
anno  a  Venezia,  e  vi  sposò  una  Veneziana.  Fu  in  casa  di  lui  che  il  Foscolo  trovò  le  prime 
liete  accoglienze  in  Inghilterra  ed  egli  rimase  poi  sempre  amico  del  nostro  Poeta.  Nel  1819 
pubblicò  nn  poemetto  in  7  canti,  The  Court  and  Parliament  of  Beusts,  traduzione  libera  degli 
Animali  parlanti  del  Casti,  London,  Murray,  e  ne  dedicò  il  primo  canto  al  Foscolo  "  Dear 
"  Foscolo,  to  thee  my  dedication  's  —  Addressed  with  reason.  Who  like  thee  is  able  — 
"  To  judge  betwixt  the  theme  and  variatious?  —  To  whom  so  well  can,  I  inscribe  my  fable 
"  —  As  thee?  since  I  upon  good  proof  may  sing  thee  —  Doctorum  sermones  utriusque  lin- 
"  gnae  ? ,,  (Caro  Foscolo,  a  te  la  mia  dedica  e  con  ragione.  Chi  come  te  capace  di  giudicare 
fra  il  tema  e  le  variazioni?  A  chi  potrei  ugualmente  bene  che  a  te  inscrivere  la  mia  favola? 
Per  buona  prova  (v.  la  sua  accurata  traduzione  italiana  del  Viaggio  sentimentale  dello 
8terne)  "  io  ti  posso  cantare  doctorum  sermones  utriusque  linguae  „.  E  aggiunge  in  una  nota 
"  Le  Gra-ie  sono  forse  il  poema  più  finito  di  Ugo  Foscolo:  in  esse,  egli  soleva  dire,  Gundi- 
"  more  avrebbe  dovuto  trovare  nn  posto  adegnato,  ma  Gundimore  non  fu  destinato  ad  essere 
"  imbalsamato  cosi.  Egli  soleva  chiamar  me  //'antico  della  magio»  rentosa  „.  Dal  poemetto 
del  Rose  prese  origine  lo  studio  del  Foscolo  "  Sui  poemi  narrativi  degl'Italiani  „  pubblicato 
per  la  prima  volta  nella  Edinburgh  Iteview  dell'ottobre  1819. 11  Rose  tradusse  pure  in  inglese 
per  consiglio  di  Walter  Scott,  l'Orlando  Furioso,  e  per  consiglio  di  Lord  Rollami  ne  pub- 
blicò prima  nn' analisi  in  prosa,  intramezzata  da  passi  scelti  dell'  Oriundo  Innamorato  rifatto 
dal  Berui.  L'ultimo  volnme  dell'Ariosto  uscì  nel  1831. 

3  Coriolano.  È  detta,  signore  —  Non  si  domandano,  in  tutto,  altro  che  due  voti  degni; 
ho  il  dono  vostro  :  addio.  Shakespeare,  Coriolano,  atto  II,  se.  3. 

*  Thomas  Otway  (1651-1C85)  il  più  grande  poeta  tragico  inglese  della  scuola  classica. 
Il  suo  capolavoro  è  la  tragedia  "Veuice  preserved  „  (Venezia  salva)  l'intreccio  della  quale 
è  tolto  dall'  Histoire  de  la  Conjuration  du  Marqnis  de  Bedmar  del  Saint  Réal. 

*  È  in  Maniera  nuova  di  pagare  i  debiti  vecchi  del  Massinger  (v.  n.  2,  pag.  27)  (Atto  V,  se.  1) 
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più,  Calendaro  non  sputa  in  faccia  a  Bertramo,  egli  sputa  verso  di  lui,  come 
ho  veduto  fare  i  Musulmani,  che  sputano  in  terra  quando  sono  in  collera. 
E  ancora,  egli  non  disprezza  veramente  Bertramo,  benché  faccia  come  se 
disprezzasse  —  come  noi  tutti  facciamo  quando  siamo  in  collera  con  uno 
che  crediamo  nostro  inferiore,  —  egli  è  irato  perchè  non  gli  permettono  di 
morire  a  modo  suo  (benché  non  abbia  paura  della  morte)  e,  rammentatelo, 
egli  sospettava  di  Bertramo  e  l'odiava  fin  dal  principio.  Israele  Bertuccio, 
dall'altra  parte  è  un  essere  più  freddo  e  più  concentrato:  egli  agisce  per 
principio  e  per  impulso,  Calendaro  agisce  per  impulso  e  per  esempio. 

E  questo  è  un  soggetto  di  discussione  per  voi. 

Il  Doge  ripete  —  è  vero,  ma  è  per  la  passione  che  lo  domina,  e  perché 
egli  vede  persone  differenti,  ed  è  sempre  costretto  a  ricorrere  alla  causa,  che 
nella  sua  niente  sta  al  di  sopra  di  tutto.  I  suoi  discorsi  sono  lunghi;  —  è 
vero,  ma  io  ho  scritto  la  tragedia  perché  sia  letta  e  l'ho  scritta  su  modelli 
italiani  e  francesi  piuttosto  che  sui  vostri,  di  cui  non  ho  grande  opinione, 
per  tutti  i  vostri  vecchi  autori  drammatici,  che  sono  anch'essi  abbastanza 
lunghi  e  Dio  lo  sa  :  esaminateli. 

E  desidero  pure  che  voi  vi  rammentiate  di  un'altra  cosa  che  per  il  let- 
tore non  è  nulla.  Io  non  ho  mai  scritto  né  copiato  una  scena  intera  di  quel 
dramma,  senza  esser  costretto  a  interrompere  —  e  infrangere  un  comanda- 
mento, mentre  obbedivo  a  quelli  di  una  donna  e  dimenticavo  quelli  di  Dio. 
Vi  ricordi  come  il  far  questo  esaurisca  il  cuore  e  il  cervello  di  un  uomo  :  non 
parliamo  poi  dell'anima  sua  immortale.  È  un  fatto,  ve  lo  assicuro.  La  si- 
gnora chiedeva  sempre  scusa  per  le  sue  interruzioni,  ma  voi  sapete  che 
risposta  debba  dare  un  uomo  quando  e  mentre  la  può  dare.  Il  caso  faceva 
che  ciò  avvenisse  proprio  nella  sola  ora  che  delle  ventiquattro  mi  restava 
per  comporre,  o  per  leggere,  ed  ero  costretto  a  dividere  anche  allora.  E  questi 
sono  i  doveri  definiti  del  Cavalier  servente  o  del  Cavaliere  schiavo.1 


che  Sir  Giles  Overreach  dice  a  Lord  Lovel  le  parole  citate.  (Edmund  Kean,  il  celebre  attore 
visse  dal  1787  al  1833)  *'  Ieri  sera  fui  alla  rappresentazione  della  Mirra  dell'Alfieri  „  scrive  il 
Byron  da  Bologna  il  12  agosto  1819  "  e  durante  i  due  ultimi  atti  fui  preso  da  una  specie 
di  convulso.  È  la  seconda  volta  che  questo  mi  accade  per  cosa  che  non  sia  reale,  la  prima 
"fu  quando  vidi  Kean  rappresentare  il  Sir  Giles  Overreach.  Il  peggio  è  che  alla  dama 
"  nel  cui  palco  mi  trovavo,  accadde  lo  stesso  che  a  me  „.  —  "  Gli  altri,  e  specialmente  1'  at- 
"  trice  che  rappresentava  Mirra  „  scrive  la  dama  nel  cui  palco  il  Byron  si  trovava  (la  Con- 
tessa Guiccioli)  "secondavano  assai  bene  la  mente  del  nostro  grande  tragico.  Lord  Byron 
"  prese  grande  interesse  alla  rappresentazione,  e  si  conosceva  che  era  molto  commosso.  Venne 
"  un  punto  poi  della  tragedia  in  cui  non  potè  pili  frenare  la  sua  commozione  —  diede  in 
"un  dirotto  pianto  e  i  singhiozzi  gl'impedirono  di  più  restare  nel  palco;  onde  si  levò,  e 
"parti  dal  teatro.  In  uno  stato  simile  lo  vidi  un'altra  volta  poi  a  Ravenna,  ad  una  rappre- 
"  sentazione  del  Filippo  d'Alfieri  „.  (Byron,  op.  cit.  voi.  IV,  p.  339-40). 

•  La  nota  apposta  all'ultima  parola  del  Marino  Faliero  dice:  "Fine  della  tragedia 
"  storica  Marino  Faliero  o  il  Doge  di  Venezia.  Incorniuciata  il  i  aprile  1820,  finita  il  16  lu- 
"  glio  1820,  finita  di  copiare  il  16  e  il  17  agosto  1820.  Copiare,  la  qual  cosa  è  fatica  dieci 
"  volte  maggiore  che  comporre,  considerando  la  stagione  —  90  gradi  Fahrenheit  all'ombra  — 
"  e  i  miei  doveri  domestici  „.  Il  motto  è  :  Dnx  inquieti»'  turbidus  Adriae.  Orazio,  Ode  III.  e.  3, 
1.  5.  —  Inquietissimo  per  un  articolo  sulla  Gazzetta  di  Milano  in  cui  si  parla  delle  rappresen- 
tazioni date  a  Londra  del  suo  Mariti  Fuliero,  nell'aprile  del  1821,  il  Byron  scriveva  alla  Mar- 
chesa Guiccioli,  in  italiano:  ••  La  tragedia  di  cui  si  parla  non  è,  e  non  era  mai,  né  scritta 
"per  il  teatro  né  adatta  al   teatro;  ma  non  ne  è  però  romantico  il  disegno,  è  piuttosto 
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Vi  rimando  la  lettera  del  Foscolo,  perché  essa  allude  anche  ai  suoi  af- 
fari privati.1  Mi  rincresce  di  vedere  un  tant'uomo  in  istrettezze,  perché  so 
per  piova  quel  ch'esse  sono  o  meglio  quel  ch'esse  erano... 

P.  S.  La  Ricciardo  del  Foscolo,  l'ho  prestata,  senz' averne  ancora  tagliate 
le  carte,  ad  alcuni  Italiani  che  sono  adesso  in  villeggiatura,  cosi  che  non  ho 
ancora  avuto  occasione  di  sentire  l'opinione  loro,  o  di  leggerla.  Me  la  por- 
tarono via  subito,  perché  cosa  di  Foscolo  e  per  la  bellezza  della  carta  e 
della  stampa.  Se  trovo  che  incontra,  la  ristampo  qui.2  Gl'Italiani  hanno  del 
Foscolo  la  più  alta  opinione  che  di  uomo  si  possa  avere,  divisi  e  miseri  come 
sono  e  in  questo  momento  senz'aver  tempo  per  leggere  alcuna  cosa,  né  testa 
né  cuore  per  giudicare  di  altro  che  non  sia  qualche  estratto  da  giornali 
francesi  o  la  Gazzetta  di  Lugano. 

Noi  stiamo  tutti  guardandoci  l'un  l'altro,  come  lupi  in  cerca  di  preda  e 
non  aspettiamo  che  il  primo  assalitore  per  far  cose  inenarrabili.  La  gente 
qui  è  come  un  gran  mondo  nel  Caos,  o  come  gli  Angeli  nell'Inferno,  dite 
come  più  vi  piace;  ma  dal  Caos  venne  fuori  il  Paradiso  e  fuori  dall'Inferno 
venne  —  non  so  che  cosa;  è  certo  però  che  il  Diavolo  ci  andò  dentro,  là, 
ed  egli  era  stato  un  essere  bello  una  volta,  lo  sapete .... 

Firenze,  dicembre  1901.  Eugenia  Levi. 


NICOLÒ    DA    VERONA. 

Quel  che  si  sa  dell'epoca  in  che  visse  e  degli  scritti  di  Nicolò  da  Verona, 
raccolse  ed  illustrò,  come  è  noto,  Vincenzo  Crescini  nelle  due  memorie:  Di 
una  data  importante  nella  storia  dell'epopea  franco-veneta  (Venezia,  Ferrari, 
1896),  e  Dì  Nicolò  da  Verona  (Venezia,  Ferrari,  1847).  Era  egli  nel  1343  alla 
Corte  di  Nicolò  marchese  di  Ferrara  e  in  cotest' anno,  per  amor  suo  (per 
amor  suen  segnor)  pose  in  rima  (rima)  la  Pharsale,  in  quella  forma  d'idio- 
ma franco-veneta,  nella  quale  di  lui  ci  restano  anche  gli  ultimi  131  versi 
della  Entrée  d' Espagne,  la  Prise,  de  Pampelune  e  la  Passion.  Altro  di  lui 
non  è  noto,  e  infruttuose  riuscirono  le  ricerche  in  Verona,  sua  patria,  e  in  Mo- 
dena, suo  rifugio  ed  ostello.  Un  d.  Nicolaus  da  Verona  legum  doctor,  che 
si  trova  nominato  in  una  matricola  dei  dottori  giuristi  del  collegio  di  Padova, 
dal  1135  al  1349,  non  potrebbe  facilmente  identificarsi  col  poeta,  sebbene 


"regolare  —  regolarissimo  per  l'unità  del  tempo,  e  mancando  poco  a  quella  del  sito.  Voi 
"  sapete  bene  se  io  aveva  intenzione  di  farla  rappresentare,  poiché  era  scritta  al  vostro 
"  fianco  e  nei  momenti  per  certo  pili  tragici  per  me  come  uomo  che  come  autore  —  perché 
"  voi  eravate  in  affanno  e  in  pericolo  „.  (Byron,  op.  cit.  Lett.  and.  J.  voi.  V,  p.  295). 

i  La  lettera  del  Foscolo  qui  sopra  stampata  è  scritta  di  suo  pugno  su  tre  facoiate  e 
mezzo  di  un  foglietto  in  4.o.  Forse  la  parte  che  alludeva  ai  suoi  affari  privati  era  su  altro 
foglietto  ora  smarrito,  forse  quello  che  io  ho  trascritto  non  è  che  una  copia  fatta  dal  Fo- 
scolo prima  che  la  sua  lettera  fosse  spedita  al  Byron  e  perché  gli  fosse  spedita  invece  di 
quella  ch'egli  ebbe  veramente. 

2  "Gl'Italiani  non  hanno  ancora  tragedie,,  aveva  scritto  il  Byron  al  suo  editore  il  7 
"  agosto  1820  „  quelle  dell'Alfieri  sono  dialoghi  politici,  tutte,  eccettuata  Mirra.  (Btbon.  op. 
eit.  voi.  V.  p.  64). 
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questi  non  abbia  da  considerarsi,  per  le  giuste  ragioni  esposte  dal  Grescini, 
come  un  giullare  da  trivio,  ina  piuttosto  un  troverò  cortigiano.  Tuttavia  al  Gre- 
scini stesso  non  sembrerebbe  improbabile,  e  gli  studiosi  sanno  le  ragioni  che 
adduce  a  rinfianco  di  quest'ipotesi,  che,  come  altri  di  quell'età  e  nella  stessa 
regione,  un  legista  si  dilettasse  dell'arte  e  del  linguaggio  della  poesia  cavalle- 
resca, sicché  il  Nicolò  da  Verona  e  il  doctor  legum  fossero  una  stessa  persona. 
Più  facilmente  potrebbe  1'  autore  della  Pharsale  e  degli  altri  poemi,  an- 
ziché un  legista,  esser  un  grammatico,  un  maestro  di  scuola,  e  il  dott.  Matteo 
Bartoli  ci  comunica  infatti  la  notizia  di  un  documento  raguseo,  che  ricorda 
uno  di  cosi  fatto  nome.  Il  documento  si  trova  nei  Monumenta  spectantia 
historiam  Slavorum  meridionalium,  editi  dalla  Academia  scientiar.  et  art. 
Slavor.  merid.  in  Zagabria,  e  trovasi  nel  voi.  XXIX,  V.°  dei  Monumenta  ra- 
gusina  (1897,380).  Esso  suona  a  questo  modo: 

Libri  Reformationum  a.  1333. 

Die  sexto  marcii:  In  minori  Consilio  sono  campane  etc.  congregato,  captimi  fuit  et  deli- 
beratimi nullo  discordante,  quod  cum  in  civitate  Ragusii  nullus  habeatur  magister  qui  doceat 
putos  in  gramaticalibus,  quod,  de  avere  comunis,  dentur  magistro  Nicolò  de  Verona  yperp. 
X  prò  uno  anno,  et  ipse  teneatur  docere  putof  in  gramaticalibus  et  aliis  scientiis  quas  novit, 
et  scribere,  et  sibi  satisfacere  faciat  secundum  consuetudinem  civitatem  [tic).  Qui  annus  inci- 
piatur  (die)  sue  reversionis  de  Ragusio  (sic). 

S'  egli  era  alla  Corte  d' Este  nel  '43,  nulla  vieta  che  fosse  nel  '33  a  Ragusa, 
e  che  da  maestro  fosse  diventato  poeta  cortigiano.  Certezza  non  v'è:  ma 
probabilità  maggiore,  che  pel  doctor  legum.  A.  D'Ancona. 


ANNUNZI  BIBLIOGRAFICI. 

A.  Mazzi.  —  Sulla  biografia  di  G.  Michele  Alberto  Carrara.  Appunti  crono- 
logici. -   Bergamo,  Mariani,  1901  (in  16.°  di  pagg.  XIX-221. 

L'autore,  bibliotecario  della  Civica  di  Bergamo,  avendo  impreso  già  da 
tempo  uno  studio  sugli  Annales  Italiae  dell'umanista  bergamasco  G.  Michele 
Alberto  Carrara,  confidava  che  i  cenni  biografici  offerti  su  questo  concitta- 
dino dal  P.  Barnaba  Vaerini,  e  pubblicati  dall'Alessandri  neh' Archivio  Veneto 
il  1886,  fossero  abbastanza  ampli  ed  esatti;  dovette  presto  accorgersi  che 
difettavano  assai,  specialmente  rispetto  alla  parte  cronologica,  i  nuovi  appunti 
intorno  alla  quale  divennero  via  via  si  copiosi,  che  egli  si  trovò  costretto  a 
far  precedere  l' accennato  studio  dalla  presente  pubblicazione.  Fonte  princi- 
pale per  le  nuove  indagini  è  lo  stesso  Codice  Carrariense,  ora  posseduto 
dalla  biblioteca  di  Bergamo,  di  sul  quale  il  Serassi,  avendolo  allora  presso 
sé,  trasse  le  notizie  comunicate  poi  al  Vaerini,  che  non  ne  fece  il  miglior 
uso;  il  componimento  che,  fra  i  contenuM  dal  codice,  servi  più  specialmente 
all'uopo,  è  la  Commemorano,  carme  autobiografico  in  due  libri. 

Accennato  all'origine  della  famiglia,  eh' è  bergamasca  (di  Valle  Serina, 
in  Val  Brembana)  non  padovana,  l' A.  scende  a  particolari  notizie  sugli  ante- 
nati e  genitori  di  Michele;  il  quale  nacque,  di  Guido  e  di  Donnina  Suardo, 
non  molto  dopo  il  giugno  1438  e,  appresso  ad  un'infanzia   poco   lieta,  im- 
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prese  gli  studj  sotto  la  guida  sapiente  del  padre,  medico  erudito:  a  dodici 
anni  egli  conosceva  già  tutti  i  poeti  ed  oratori  latini  e  a  quindici  corse  gravi 
pericoli  durante  la  guerra  fra  Venezia  e  Milano;  poi,  fortuitamente  uscito  in 
salvo,  passò  nel '54  agli  studj  in  Padova.  Quivi  ebbe  contese  letterarie  col 
Porcellio  e  il  Panormita,  perché  cum  carmina  nostra  viderent  —  exarsere 
odiis,  ma  quindi,  nostro...  Carmine  vieti  —  expetiere  sibi  post  proelia  plurima 
pacem  ;  e  s' innamorò  di  Orsola,  a  creder  a  lui,  mortagli  di  peste  fra  le  braccia 
poco  prima  di  quel  ventesim'anno  in  ch'egli  si  laureò  in  Arti  —  per  rima- 
ner poi  a  Padova  dandovi  lezioni  private.  Accorse  nel  '59  a  Bergamo  presso 
il  padre  morente  e  vi  restò  per  assumere  il  governo  della  casa;  messa  quivi 
famiglia  propria,  fu  poi  medico  a  Brescia,  podestà  a  Lovere  e  medico  quindi 
a  Chiari  ;  tornato  a  Bergamo,  fu  creato  conte  Palatino  da  Federico  III  nel- 
1"88  e  priore  del  collegio  dei  medici  in  quel'90  in  cui  mori. 

L'autore,  che  viene  via  via  correggendo  le  notizie  già  offerte  dal  Vaerini, 
non  giura  mai  nemmeno  su  quelle  del  suo  umanista,  che  "  per  la  natura 
"stessa  dell'argomento,  non  possiamo  esser  sicuri...  segua  dappertutto  un 
"  filo  strettamente  cronologico  ,  (pag.  22)  nella  Commemorano  —  la  quale, 
?  non  deve  contenere  tutta  la  vita  del  Carrara  in  un  determinato  periodo, 
*  ma  solo  quel  tanto  eh'  egli  ci  volle  far  sapere  sotto  un  determinato  aspetto  » 
(pag.  122)  —  e  in  ogni  modo,  si  chiude  con  la  descrizione  della  presa  di 
Negroponte  avvenuta  il  12  luglio  del '70.  Cosi,  la  data  della  laurea  in  medi- 
cina accennata  in  altro  componimento,  secondo  gli  statuti  del  collegio  dei 
medici,  promosso  in  Bergamo  dal  padre  del  Carrara,  non  può  aver  presa 
Michele  che  nel '60.  Esaminando  poi  addentro  l'episodio  di  quell'Orsola  pa- 
dovana, che  sarebbe  morta  di  peste  un  anno  prima  che  questa  si  propagasse 
nel  Veneto  e  mentre  infieriva  in  Bergamo,  dove  un'Orsina  era  il  sospiro 
dell'umanista,  si  è  tratti  a  metter  in  dubbio  il  tutto;  anzi,  notando  che  nel 
carme  affermasi  la  vita  dello  studente  nostro  esser  tutta  in  quegli  anni  rac- 
colta negli  studj  (manibus  cecidere  volumina  numquam),  si  deve  ritenere  che 
quell'  episodio  non  sia  se  non  un  prodotto  più  tardo  di  poetica  fantasia. 

Anche  la  famiglia  dell'umanista  è,  quivi  in  fine,  fatta  argomento  d'esame; 
e,  oltre  all'autobiografia,  pure  la  commedia  Armiranda  in  un'  "  appendice  „ 
viene  studiata,  specialmente  per  identificarne  i  protagonisti  (Camelius  e  Ar- 
miranda, anagrammi  di  Micael  e  di  Marina  Suarda). 

L'  autore  non  s'  era  proposto  di  dettare  una  biografia  del  Carrara,  *  ma 
"  solo  offrire  cronologicamente  discussi  ed  ordinati  i  materiali  a  chi  vorrà 
"  occuparsi  di  proposito  dell'  argomento  „  ;  vero  è  che  questo  può  dirsi  locale 
e  limitato,  ma  per  il  vincolo  che  lega  tutti  fra  loro  quegli  eruditi,  e  per  esser 
il  Carrara,  se  non  de' pili  celebri,  certamente  uno  de' fecondi  umanisti,  la  storia 
dell'umanesimo  si  vantaggerà  della  presente  illustrazione,  assai  più  che  non 
lo  lasci  credere  la  modestia  del  nuovo  biografo  di  Michele  e  che  noi  possa 
chiarire  questa  notizia  nostra  d' un  lavoro  di  critica  si  acuta  e  scrupolosa  e 
minuta.  Utile,  come  opportuno  e  chiaro,  Vindice  particolare  (pagg.  V-IX)  dei 
diciotto  paragrafi  e  dell'appendice;  a  tale  proposito,  anzi,  vorremmo  consi- 
gliar l'A.  di  far  precedere  il  suo  lavoro  sugli  Annales  Italiae,  se  non  da 
quella  compiuta  biografia  dell'umanista  eh' egli  solo  saprebbe  darci,  almeno 
da  un  largo  prospetto  cronologico,  che  la  riassuma  e  la  completi  coi  risul- 
tati di  queste  nuove  indagini.  A.  F. 
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Arturo  Foà.  —  L'amore  in  Ugo  Foscolo  -  1795-1807.  Saggio  critico.  —  Torino, 
Carlo  Clausen,  1901. 

L'autore  di  questo  libro  considerando  che  Giuseppe  Chiarini  nei  suoi  due 
volumi,  dedicati  agli  Amori  di  Ugo  Foscolo  "  più  che  uno  studio  psicologico 

*  ed  estetico  B  ha  fatto  una  '  molto  abile  ricostruzione  degli  avvenimenti  che 

*  promossero  e  accompagnarono  i  singoli  amori  „  si  propone  di  esaminare  ■  lo 

■  speciale  atteggiamento  che  il  poeta  assume  in  ogni  amore,  per  scorgere  poi 
"  con  quali  caratteri  l'amore  si  manifesti  nell'arte  sua  e  come   esso  operi 

*  nella  sua  totale  vita  di  pensiero  „.  Chi  legge  il  titolo  del  libro  e  le  pagine 
dell'  Introduzione,  può  credere  che  il  Foà  voglia  esaminare  tutti  gli  amori  del 
Foscolo;  nel  fatto  invece  egli  limita  la  sua  indagine  a  quattro  amori:  Isa- 
bella Teotochi  Albrizzi,  Teresa  Pikler  Monti,  Isabella  Rondoni  e  Antonietta 
Fagnani-Arese.  Al  lettore  può  parere  questa  limitazione  nociva  a  un  giudizio 
complessivo  che  si  voglia  dare  dell'amore  in  Ugo  Foscolo,  e  noi  non  saprem- 
mo dargli  torto,  ma  ci  spieghiamo  le  ragioni  che  indussero  l'autore  a  fermarsi 
a  quelle  donne  che  abbiamo  menzionato.  Queste  donne,  o  meglio  tre  di  esse, 
esercitarono  un'efficacia  notevole  su  talune  delle  pili  perfette  composizioni 
poetiche  e  nelle  Ultime  lettere  del  Foscolo.  Cosicché  al  termine  della  lettura 
del  libro  si  potrebbe  osservare  che  il  Foà  più  esattamente  studia  l'efficacia 
di  quegli   amori  in  alcune  opere  del  grande  poeta. 

Di  ciascuno  dei  quattro  amori  il  Foà  non  tesse  propriamente  la  storia, 
ma  dice  quanto  basta  a  informarne  il  lettore,  anche  per  avere  occasione  di 
esprimere  la  propria  opinione,  talvolta  discorde  da  quella  degli  altri  critici, 
che  in  buon  numero  si  sono  occupati  dell'argomento.  Egli  crede  che  la  Teo- 
tochi-Albrizzi  s' identifichi  con  la  Laura  (che  è  la  stessa  Temira)  alla  quale 
sono  indirizzate  le  lettere  del  '96  e  sia  la  Teresa  della  Vera  storia  di  due 
amanti  infelici,  escludendo  cosi  che  questa  possa  essere  la  Pikler-Monti.  In- 
vece, secondo  lui,  ispiratrice  della  Teresa  delle  Ultime  lettere  sarebbe  stata 
la  Rondoni.  Alla  Fagnani-Arese  è  dedicato  un  ampio  capitolo  in  cui  il  Foà 
studia  le  relazioni  fra  lei  e  il  Foscolo,  giovandosi  del  noto  epistolario  pub- 
blicato dal  Mestica.  Il  quinto  e  sesto  capitolo  si  riferiscono  alle  Ultime  lettere, 
ai  sonetti  e  alle  due  odi,  e  il  Foà  non  solo  vi  studia  come  il  sentimento  del- 
l'amore del  poeta  vi  si  rifletta,  ma,  specialmente  nel  sesto,  rileva  le  due 
tendenze  dell'arte  del  Foscolo,  la  classica  e  la  romantica,  delle  quali  è  detto 
con  osservazioni  che  ci  sembrano  giuste,  che  se  or  l' una  or  l'altra  prevale, 
la  seconda  è  quella  che  ha  in  complesso  una  certa  preminenza,  perché  più 
si   confà  all'indole   del  poeta.  *  Si  potrebbe  anzi  dire,  accogliendo   per  un 

■  istante  una  formula  compiacente  e  precisa:  il  Foscolo  è  romantico  per  tem- 
"  peramento,  classico  per  l' effetto  di  alcune  cause  esteriori  ed  interiori  che  si 

*  sovrappongono,  modificandola,  alla  sua  nativa  tendenza  „.  Del  resto  la  fu- 
sione perfetta  delle  due  tendenze  avviene  nel  capolavoro  del  Foscolo,  nei 
Sepolcri,  e  il  Foà  lo  dimostra  studiando  l'unità  estetica  di  essi  nel  settimo 
capitolo  del  libro.  Ma  quest'ultima  parte  della  trattazione  non  ha  molto  che 
fare  veramente  coli' argomento  del  libro,  e  l'autore  stesso,  che  se  n'è  accorto, 
previene  nella  prefazione  l'osservazione  del  lettore.  M.  P. 
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Tullo  Massarani.  —  Storia   e  Fisiologia  dell'Arte  di  Ridere,  voi.  Ili:  Nel 
mondo  moderno.  —  Milano,  Hoepli,  1902.  Un  voi.  di  pp.  XVI-723,  in  16.° 

Quest'opera  ponderosa,  della  quale  già  annunziammo  i  due  primi  volumi 
(v.  Rassegna,  IX,  34,  228),  giunge  con  questo  al  suo  termine.  L'autore  l'ha 
condotta  a  compimento  con  forze  giovanili  e  senno  senile:  e  può  esser  con- 
tento dell'opera  sua,  che  è  lo  stillato  di  una  vasta  e  varia  lettura,  di  una 
conoscenza,  non  a  fior  di  pelle,  delle  letterature  antiche  e  moderne.  Non  è 
il  caso  di  ritornare  sull'eccezione  fatta  da  noi  e  da  molti  altri,  rispetto  alla 
convenienza  del  titolo  alla  materia  discorsa  :  l' autore  stesso  riconosce  che  il 
titolo  fu  dato  "  per  approssimazione  „  e  *  in  difetto  di  nome  pili  appropriato  », 
ammette  che  il  libro  fu  "  mal  battezzato  „:  ma  deponendo  la  penna  può  legit- 
timamente vantarsi  di  aver  seguito  in  si  lungo  e  faticoso  lavoro  un  alto  con- 
cetto, mostrando  come  "  tutte  le  forme  letterarie  sono  sempre  intimamente  con- 
tt  nesse  e  connaturate  con  le  condizioni  storiche,  morali  e  civili,  e  persino  eco- 

■  nomiche,  di  ciascun  popolo  e  di  ciascuna  età  storica  ».  Tale  è  il  principio  infor- 
matore di  questa  larga  indagine  nella  storia  universale  della  letteratura. 

Il  presente  volume  ha  un'attrattiva  particolare  rispetto  agli  altri,  per  la 
moltiplice  e  varia  materia  in  esso  trattata,  che  concerne  il  sec.  XVIII  e  il 
XIX  e  non  trascura  gli  autori  contemporanei,  e  i  più  recenti  avviamenti  o 
deviamenti  dell'arte.  Cominciando  dagli  umoristi  e  romanzieri  inglesi  del  set- 
tecento, da  Voltaire  e  dagli  Enciclopedisti  francesi,  dai  critici  tedeschi,  e 
trapassando  all'Italia  e  al  suo  rinnovamento  letterario  e  civile,  col  libro  VII 
si  giunge  al  Romanzo  e  al  Teatro  moderno  presso  i  popoli  latini,  germanici 
e  slavi,  per  concludere  cogli  umoristi  e  libellisti  del  sec.  XIX  in  ogni  paese. 
L'ambito,  come  si  vede,  è  vasto;  e  in  ogni  singola  materia  trattata,  non 
meno  notevole  dell'erudizione,  è  l'indipendenza  del  giudizio  dello  scrittore. 
Veggasi,  ad  es.  quello  che  il  Massarani  liberamente  sentenzia  dei  romanzi  del 
Destojewski,  del  teatro  dell'  Ibsen,  dei  filosofemi  del  Nietzsche.  La  voce  di 
questo  giudice  equanime  e  dotto,  che  all'  esperienza  della  vita  aggiunge  la 
meditazione  del  pensatore,  dovrebbe,  e  lo  auguriamo,  giungere  alle  orecchie 
della  gioventù  nostra,  troppo  proclive  a  facili  entusiasmi  e  a  fallaci  idolatrie. 

Qui  porremmo  termine  al  nostro  dire,  se  il  mestiere  di  critico  non  fosse 
spesso  quello  che  spettava  allo  schiavo  romano:  e  per  seguire  l'antica  con- 
suetudine, faremo  qualche  osservazione  di  poca  entità,  del  resto.  Fra  gli  au- 
tori francesi  del  sec.  XVIII  che  dovevano  trovar  posto  in  una  storia  del 
ridere  non  si  dovevano  ommettere  pei  loro  romanzi,  il  Lesage,  che  è  ri- 
cordato solo  pel  teatro,  e  il  Diderot.  A  pag.  445  dove  si  ricorda  il  Dramma 
del  Leigh  Hunt   intitolato   Leggenda  fiorentina,  non  ci  sembra   esatto   dirlo 

■  un  tessuto  di  inverosimili  avventure,  ricalcate  non  so  se  sul  Romeo  e  Giù- 
"  lietta  del  Da  Porto  e  dello  Shakespeare,  ovvero  sui  peggio  eterocliti  e 
1  strani  romanzi  alessandrini  »  :  dacché,  lasciando  stare  il  giudizio  sulla  fa- 
vola, che  non  è  certo  delle  maggiormente  credibili,  altra  è  la  fonte,  e  vera- 
mente fiorentina,  alla  quale  attinse  il  drammaturgo  inglese:  la  storia  popo- 
lare, che  risale  al  sec.  XV,  di  Ginevra  degli  Almieri.  A.  D'Ancona. 
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L.  Manicardi  e  A.  F.  Massèra.  —  Introduzione  al  testo  critico  del  Canzoniere 

del  Boccaccio;  II  voi.  della  Raccolta  di  Studi  e  Testi  valdelsani,  dir.  da 

0.  Bacci;  Castelfiorentino,  1901  (pp.  75,  in  8.°). 
1d.  id.  —  Le  dieci  ballate  del  "  Decameron  „,  estr.  dalla  Miscellanea  storica 

della  Valdelsa,  anno  IX,  fase.  2,  n.  25  della  serie;  Gastelflorentino,  1901 

(pp.  13,  in  8.°). 

La  introduzione  al  testo  del  canzoniere  boccaccesco  è  divisa  in  più  parti: 
la  prima  riguarda  la  critica  esterna,  indica  i  manoscritti  e  le  stampe  conte- 
nenti rime  del  Boccaccio,  e  discute  l'autenticità  delle  rime  stesse:  la  seconda 
discende  all'  esame  interno  del  canzoniere,  ne  investiga  le  relazioni  con  i  casi 
e  la  psiche  del  poeta,  e  ne  stabilisce  l'ordinamento:  la  terza  raduna  e  vaglia 
i  giudizj  espressi  su  le  rime  boccaccesche,  tocca  delle  imitazioni  da'  poeti 
dello  stil  nuovo,  da  Dante  e  dal  Petrarca,  e  tratta  del  posto  che  al  Boccaccio 
compete  nella  storia  della  lirica  italiana.  Seguono,  come  appendice,  un  quadro 
riassuntivo  delle  rime  secondo  l'ordine  e  le  rubriche  loro  assegnate;  e  il 
testo,  da  ultimo,  delle  poesie  inedite.  La  disposizione  della  materia  non  po- 
trebb' essere,  ci  pare,  più  ragionevole. 

Com'è  noto,  solo  il  Baldelli  finora,  e  proprio  un  secolo  fa,  aveva  insieme 
raccolte  le  divise  membra  del  canzoniere  boccaccesco:  ma  qual  differenza 
corra  tra  la  esplorazione  delle  fonti  fatta  dal  primo  pur  cosi  benemerito 
editore  e  quest'  altra,  che  sarà  fondamento  della  seconda  silloge,  si  manifesta 
subito  da  ciò  che  i  manoscritti  adoperati  dal  Baldelli  superan  di  poco  la 
ventina,  mentre  quelli,  che  registrano  i  ricercatori  novissimi,  sono  più  che 
settanta.  Di  qui  scende  palese,  non  che  l' opportunità,  la  necessità  di  rifare 
r  opera  del  Baldelli. 

La  classificazione  de'  codici  è,  veramente,  tirata  giù  alla  lesta  senza  in- 
dagini e  comparazioni  interne:  ma  va  tosto  notato  che  si  tratta  di  fonti  per 
buona  parte  conosciute,  su' cui  rapporti  non  sorgono  dubbi.  Di  tra  i  molti 
manoscritti  non  è  lecito  poi  costituire  se  non  una  famiglia,  per  quanto  gli 
autori  parlino  di  un  "  primo  gruppo,  e  più  importante  di  tutti  „  (p.  5).  I  co- 
dici, che  a  quell'unica  famiglia  in  qualche  guisa  non  ispettano,  stanno  a  sé, 
disciolti  e  isolati:  e  a  capo  di  essa  primeggia  il  manoscritto  Bartolini,  che 
il  Massèra  ha  felicemente  ritrovato  di  fresco  e  illustrato:  dal  quale  si  sa  che, 
per  via  diretta  o  indiretta,  derivarono  più  esemplari  ed  estratti  notissimi.1 

Ci  par  condotta  con  erudita  cura  la  rassegna  delle  stampe,  la  quale  dalla 
edizione  veneta  deWAmeto  del  1503,  dov'è  inserita  la  ballatala  II  fior  che 
'l  valor  perde,  ci  conduce  alla  recente  memoria  del  Barbi  su  la  raccolta  bar- 
toliniana,  ove  si  die  la  prima  volta  in  luce  il  sonetto  Poi,  Satiro,  se'  fatto 
sì  severo. 

Nell'opera  delicata  dello  sceverare  ciò  che  veramente  si  debba  al  Boc- 
caccio  tra  le  rime   attribuitegli,  gli  autori  dan  prova  di  avere,,  quasi  direi, 


1  A.  F.  Massèra,  Pi  un  importante  manoscritto  ili  antiche  rime  volgari,  nella  Bit.  ili  III  /libi. 
e  degli  Archivi,  XI,  4-6,  pp.  04  sgg.  E  vedi  pure  l'acuto  lavoro  di  M.  Barbi,  Studi  di  Mcttiosàiitt 
e  Testi  inediti,  La  raccolta  bartoliniana  ecc.,  Bologna,  1900. 
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buon  fiuto:  anzi  piuttosto  fiuto  che  metodo;  e  più  lestezza  ad  asserire  che 
a  dimostrare.  Ma  la  nuova  indagine  non  arricchisce  il  canzoniere  boccaccesco; 
si  che  dalla  edizione  Baldelli  il  testo  promessoci  non  sarà,  numericamente, 
gran  che  diverso.  Ben  altro  sarà  invece  rispetto  all'ordinamento.  Il  quale 
vuol  essere,  in  questo  caso,  fatto  dipendere  dal  criterio  storico,  che  ho  se- 
guito anch'io,  nella  parte  del  mio  Contributo  boccaccesco,  dove  ebbi  a  mo- 
strare la  corrispondenza  che  intercede  fra  le  rime  erotiche  e  la  storia  d'amore, 
la  quale  potei  sicuramente  dedurre  da'  luoghi  autobiografici  sparsi  in  altre 
opere  di  messer  Giovanni.  L'ordine  introdotto  da' nuovi  editori  per  ciò  che 
riguarda  quelle  rime,  che  sono  cosi  gran  parte  pure  di  questo  canzoniere, 
si  regge  appunto  sul  fondamento  di  quello  che  avevo  stabilito  io:  si  che  io 
meravigliassi  molto,  e  credo  a  buon  dritto,  di  vedermi  confinato  in  una  nota 
con  que'  tali   *  che  non  tentarono  un  vero  e  proprio  raggruppamento,  ma  si 

*  limitarono  a  far  delle  liriche  del  nostro  una  piana  esposizione,  ordinan- 
'  dola  secondo  criteri  più  tosto  estetici  che  scientifici  ,  (p.  32,  n.  1). 

Nulla  aggiungono  i  due  giovani  autori  circa  le  rime  precedenti  alla  vio- 
lenta passione  per  Fiammetta:  e  parecchio  ci  sarebbe  da  ridire  su  le  loro 
ipotetiche  attribuzioni,  per  ciò  che  riguarda  gli  amori  tardivi;  come  pure 
su  più  punti  delle  pagine  dedicate  all'esame  del  canzoniere  ispirato  da  Fiam- 
metta, là  dove  la  lor  critica  vorrebbe  mostrarsi  più  originale.  Meglio  fatti 
sembrano  i  capitoli  concernenti  le  liriche  in  morte  della  donna  che  il  Boc- 
caccio adorò  e  cantò,  e  quell'altre  che  han  soggetto  filosofico  e  morale,  a 
proposito  delle  quali  tutte  s'incontrano  osservazioni  e  correzioni  quasi  sem- 
pre giuste. 

Quanto  all'  ultima  parte,  quella  che  considera  1'  arte  nel  canzoniere  boc- 
caccesco, non  diremmo  vi  brilli  mai  un  raggio  di  critica  fine  ed  acuta.  Ciò 
che  di  più  nuovo  dimostreranno  i  nostri  autori,  si  riferirà  all'imitazione  dan- 
tesca, che  ad  essi,  contro  l'opinione  comune,  par  prevalere  alla  petrarchesca: 

*  dimostreranno  „,  poiché,  per  ora,  in  questo  saggio  non  s'incontra  su  l'in- 
teressante argomento  che  una  frettolosa  affermazione.  Intanto,  anche  così,  il 
saggio  rende  manifesta  una  preparazione  assai  notevole,  ma  più  d'ordine 
pratico  forse,  che  metodico  e  critico. 

E  veniamo  alle  ballate  del  Decameron.  Le  quali,  per  i  nostri  autori,  sareb- 
bero state  composte  indipendentemente  dalla  prosa,  dove  furono  inserte, 
prima  che  il  Boccaccio  prendesse  a  mettere  insieme  il  suo  capolavoro,  se- 
condo F  ispirazione  occasionale  delle  vicende  e  delle  passioni,  come  tutte 
l'altre  liriche.  Perciò  gli  autori  s'ingegnano,  come  avean  fatto  per  il  resto 
del  canzoniere,  di  cercar  le  ragioni  determinanti  delle  ballate,  "  a  fine  di  re- 
1  car  con  ciò  nuovi  e  più  sicuri  documenti  alla  storia  degli  amori  del  Boc- 
"  caccio  ,. 

Francamente,  nemmen  qui  la  dimostrazione  riesce  persuasiva.  Delle  dieci 
ballate  sette  sono  cantate  da  donne  (invano  tentano  gli  autori  di  eliminare 
Y  ardua  difficoltà),  in  armonia,  si  capisce,  alla  concezione  e  al  disegno  di 
tutto  il  Decameron.  L'idea  che  le  ballate  fossero  state  mascoline  alla  nascita, 
e  più  tardi,  per  le  necessità  dell'adattamento  al  nuovo  ambiente,  se  mi  si 
lasci  dire,  al  Decameron,  mutassero  sesso,  via,  è  cavillosa  e  leggera! 

Altrove  io  riesaminerò  più  diffusamente  e  questo  su  le  ballate  e  l'altro 
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saggio  su  tutto  il  canzoniere  boccaccesco:  intanto  dirò  che  sole  tre  ballate, 
quella  di  Filostrato,  quella  di  Panfilo,  quella  di  Fiammetta  (IV,  Vili,  X),  tro- 
vano riscontro  in  fatti  e  in  rappresentazioni  della  vita  e  delle  opere  del 
Boccaccio  precedenti  al  Decameron;  ma  poiché  la  stessa  introduzione  delle 
cento  novelle  ci  avverte  che  il  poeta  non  aveva  ancora  dimenticata  la  tem- 
pestosa passione,  agitatrice  della  sua  giovinezza  e  della  sua  fantasia,  non  si 
può  escludere  che  nel  comporre  le  tre  ballate  per  il  Decameron  egli  s' ispi- 
rasse a'  ricordi  sempre  dolcemente  vivi  di  quella  passione.  In  ogni  modo, 
non  si  potrebber  dire  le  tre  ballate  i  documenti  "pili  sicuri  „  dell'amore 
del  Boccaccio  per  Fiammetta,  perché  i  luoghi  autobiografici  già  prima  ram- 
mentati, come  in  ispecie,  V  episodio  d'  Idalagos  nel  Filocolo,  sarebber  sempre 
assai  più  chiare  e  piene  testimonianze,  che  le  allusioni  di  que'  pochi  versi, 
che  fan  piuttosto  l'effetto  di  conferme,  non  necessarie.  V.  Cresgini. 

Antonio  Marenduzzo.  —   Veglie  e  Trattenimenti  Senesi  nella  seconda  metà  del 
secolo  XVI.  —  Trani,  V.  Vecchi,  1901  (pp.  96). 

Già  prima  delle  Veglie  e  Trattenimenti  Senesi  nella  seconda  metà  del  se- 
colo XVI  il  Marenduzzo  pubblicò,  quasi  come  introduzione,  Notizie  intorno 
a  Scipione  Bargagli  (nel  Bullettino  Senese  di  Storia  Patria,  anno  VII.  fase.  II, 
1900),  avendo  questo  autore  una  speciale  importanza  per  il  tema,  che  egli  ave- 
va preso  a  trattare.  Il  lavoro,  di  cui  ora  ci  occupiamo,  è  diviso  nelle  seguenti 
parti:  1.°  Accademie  e  convegni  senesi.  2.°  Motti  e  giuochi  piacevoli.  3.°  Giuo- 
chi "di  spirito  e  d'ingegno,,  a  cui  in  ultimo  tengon  dietro  copiose  note, 
che  dimostrano  essersi  messo  l'A.  al  suo  studio  con  buona  preparazione  e 
larga  conoscenza  della  varia  letteratura  sull'argomento.  Nella  prima  parte 
egli  esamina  il  carattere  speciale  che  nel  Cinquecento  ebbero  le  Accademie 
in  Siena,  cioè  di  festevoli  e  geniali  ritrovi,  di  piacevoli  convegni  "  di  vaghe 
"  donne  e  d' nomini  cortesi  „,  istituite,  tranne  una  o  due,  più  a  porgere  agli 
animi  un  onesto  sollazzo  che  a  dare  opera  efficace  alle  lettere  o  alle  scienze  ; 
create  dall'innata  gajezza  della  cittadinanza  "  per  desiderio  di  godimento,  di 
feste  allietate  dalla  coltura,  dall' ingegno,  dalla  beltà,  dalla  cortesia,.  Con- 
sidera poi  particolarmente  la  ragione  storica  delle  Veglie  e  Trattenimenti 
Senesi,  che  si  svolgevano  fra  brigate  aristocratiche,  in  eleganti  e  dotte  adu- 
nanze, dove  dai  più  colti  e  briosi  ingegni  si  faceva  a  gara  per  celebrare 
"  le  nobili  e  caste  donne  senesi  che  a  nobilissimi  pensieri  destavano  le  menti 
"  degli  accademici  ,.  E  i  belli  e  variati  giuochi,  le  facezie  e  i  motti  piacevoli 
e  spiritosi,  che  uomini  e  donne  dicevano  vicendevolmente,  l'A.  espone  nella 
seconda  e  terza  parte  del  suo  studio,  distinguendo,  secondo  i  Dialoghi  di  Gi- 
rolamo Bargagli,  le  diverse  categorie  di  giuochi,  e  rilevando  di  quale  stimolo 
all'invenzione  e  perfezione  loro  fosse  soprattutto  la  donna,  vera  regina  di 
quelle  elevate  e  amene  società,  piena  di  amabile  grazia,  espertissima  nel  tro- 
vare le  arguzie  più  fine,  la  frase  furba  e  pungente,  le  leggiadre  e  pronte  ri- 
sposte. Fatto  inoltre  un  breve  accenno  all'inferiorità  dei  Trattenimenti  di  Sci- 
pione Bargagli  di  fronte  ai  molti  trattati  di  bel  costume  e  d'amore  del  Cin- 
quento,  specie  a  quelli  del  Castiglione,  del  Della  Casa,  del  Bembo,  e  anche 
dell' Equicola,  viene  a  notare  l'efficacia  esercitata  fuori  d'Italia  dagli  scritti 
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dei  due  fratelli  Bargagli,  dai  quali,  come  da  altri  pure  italiani,  i  parigini  del 
Seicento  appresero  la  maggior  parte  dei  giuochi  e  trattenimenti  dei  salotti 
e  delle  ruelles,  fra  cui  merita  di  esser  ricordato  il  circolo  Rambouillet,  dove 
le  preziose  avevano  occasione  di  raffinare  e  illeggiadrire  i  cosiddetti  giuo- 
chi di  Siena. 

Il  Marenduzzo,  con  questo  suo  lavoro,  ha  illustrato  in  bella  forma,  con 
chiara  e  ordinata  esposizione,  con  vivezza  di  colorito,  un  lato  ben  caratte- 
ristico della  vita  senese  del  Cinquecento,  come  già  nella  sua  precedente  pub- 
blicazione Gli  Assempri  di  fra  Filippo  da  Siena  aveva  descritto  quella  vita 
stessa  in  un  altro  momento  storico,  in  una  diversa  manifestazione  :  non  nelle 
fulgide  sale  tra  i  giocondi  sorrisi  e  il  dilettoso  e  libero  conversare,  ma  in 
mezzo  ai  foschi  e  cupi  avvolgimenti  di  un  ascetismo  quasi  morboso.  Tanto 
con  le  Veglie  e  Trattenimenti,  quanto  con  gli  Assempri,  VA.  si  mostra  un  ap- 
passionato e  serio  cultore  della  letteratura  senese,  ed  è  da  augurare  che  egli 
possa  dare  ancora  altri  saggi  di  questa  sua  predilezione. 

Alberto  Pirro. 

CRONACA. 

.".  Un  altro  valente  e  risoluto  difensore  della  gran  contessa  di  Toscana 
si  manifesta  ora,  dopo  il  Rocca  e  il  Picciòla,  il  prof.  A.  Bertoldi,  ravvisando 
in  essa  la  bella  donna  del  Paradiso  terrestre  (estr.  di  pp.  51  in  16.°  dalla 
Rass.  Nuzion.  del  1.°  Dee.  1901).  L'egregio  critico  è  perfettamente  al  corrente 
della  questione,  e  riassume,  combattendoli  acremente,  gli  argomenti  degli 
avversarj;  ma  egli  stesso  vorrà  pur  convenire,  che  se  quanto  alla  significa- 
zione allegorica,  solo  i  ciechi*  che  non  vogliono  vedere  e  i  sordi  che  non 
vogliono  sentire,  e,  aggiungiamo,  i  caparbi  che  non  vogliono  intendere,  pos- 
sono rifiutarsi  a  riconoscervi  il  simbolo  della  vita  attiva;  per  quel  che  è  del 
personaggio  storico,  Dante  è  stato  cosi  poco  esplicito,  da  lasciar  adito  a  di- 
versità di  sentenze,  e  che  perciò  se  anche,  come  al  B.  pare,  la  bella  donna 
è  la  contessa  di  Toscana,  si  può  pur  sostenere  una  diversa  opinione.  Lo 
stesso  accade  per  le  tre  fiere,  pel  Veltro,  pe!  messo  di  Dio:  Dante  non  ha 
voluto  esser  chiaro  ed  aperto,  e  bisogna  acquetarsi  al  voler  suo.  Poste  per 
ciò  da  banda,  in  questo  caso  e  negli  altri,  le  interpretazioni  stravaganti  e  cer- 
vellotiche, resta  aperta  la  lizza  alle  opinioni  probabili,  niuna  delle  quali  può 
arrogarsi  il  vanto  di  esser  Tunica  vera,  e  di  splender  di  tal  luce,  che  le  altre 
debbano  scomparire.  Noi  confessiamo  di  aver  sempre  dei  dubbj  su  cotesta 
designazione:  ma  riconosciamo  volentieri,  che  la  causa  alla  quale  non  ci 
riesce  aderire,  ha  trovato  nel  B.  un  patrocinatore  altrettanto  garbato,  quanto 
valoroso. 

.".  I.  Haller  in  un  opuscoletto  Wie  hiess  Dante»  Beatrice  (pp.  12,  estr.  dal 
voi.  88  della  Historischen  Zeitschrift)  ritorna  sul  passo,  tanto  famoso  e  tanto 
tormentato,  della  Vita  Nuova,  cap.  1.  Premessa  un  po' di  storia  della  disputa, 
accennate,  discusse  e  respinte  tutte  le  principali  lezioni  e  interpretazioni  pro- 
poste dai  dantisti,  egli  mette  innanzi  e  si  sforza  di  difendere  con  ragioni  sin- 
tattiche e  logiche,  una  lezione  che,  per  quanto  risulti  da  un  lieve  mutamento 
di  quella  tradizionale  e  suffragala  dall'  autorità  di  ben  trentasei  manoscritti, 
non  cessa  d'essere  congetturale,  per  non  dire  arbitraria.  L'a.  infatti  legge: 
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fi  quali  non  sapeano  che  sia  chiamare  ,  e  il  passo  intero  traduce  nel  modo 
seguente:  "  Sie  wurde  von  vielen  Beatrice   genannt,  die  nicht  wussten,  was 

*  nennen  sei  „,  cioè  che  ignoravano  quale  profonda  significazione  avesse  quel 
nome  di  Beatrice.  Questo  appunto,  secondo  lui,  sarebbe  stato  il  nome  vero 
dell'amata  di  Dante,  donna  reale,  se  non  proprio  figlia  di  Folco  Portinari,  e 
tale  da  apparire,  agli  occhi  del  Poeta,  colorato  di  simbolismo:  Sebbene  l'in- 
terpretazione e  la  conclusione  a  cui  egli  giunge,  corrispondano,  in  fondo,  a 
quelle  pili  usuali  e  più  soddisfacenti  desunte  dalla  lezione  legittima  si,  cre- 
diamo che  il  ritocco  proposto  dal  dott.  Haller  non  avrà  maggior  fortuna  di 
quella  toccata  al  Davidson,  Dante  Text-Criticism  (in  Modem  Language  Notes, 
4  aprile  1887,  Baltimore),  che  sfuggi  a  lui,  ma  non  si  sottrasse  al  severo  giu- 
dizio espresso  dallo  Scherillo  in  una  sagace  nota  sopra  II  nome  di  Beatrice 
amata  da  Dante,  Milano,  1901  (estr.  dai  Rendiconti  dell'Istituto  Lombardo, 
s.  II,  voi.  XXXIV),  la  cui  spiegazione  non  ci  sembra  tuttavia  accettabile.  E 
giacché  siamo  in  argomento  e  vediamo  che  si  minaccia  di  rinnovare  senza 
costrutto  questa  vecchia  disputa,  avvertiamo  che  l'interpretazione  suggerita 
testé  da  A.  Sisti  {Il  nome  di  Beatrice,  nel  Fanfulla  d.  Domenica,  XXIIII,  3,  31 
marzo  1901)   "  era  da  molti  chiamata  Beatrice,  perché  non  sapevano  come 

*  chiamarla  altrimenti  ,,  era  stata  molti  anni  sono  messa  innanzi  da  R.  Bon- 
ghi in  una  "  Comunicazione  „  indirizzata  ad  A.  D'Ancona  a  proposito  della 
sua   Vita  Nuova  e  inserita  nella  Cultura  a.  V,  voi.  VII,  1886,  p.  11. 

.'.  Il  sig.  Luigi  Suttina  di  Trieste  sta  preparando  una  Bibliografia  dan- 
tesca pel  1902,  che  conterrà  notizie,  oltre  che  degli  studj  relativi  a  Dante 
che  si  pubblicheranno  in  Italia  neh'  anno  in  corso,  anche  degli  scritti  rife- 
rentesi  al  trecento  e  a  cose  francescane.  Il  compilatore  (che  abita  a  Trieste, 
via  della  Caserma,  14),  si  gioverà  degli  ajuti  che  vorranno  porgergli  corte- 
semente gli  studiosi,  a' quali  si  rivolge  fin  da  ora  fiducioso  e  grato. 

.".  Molte  cose  argute  dice  il  prof.  Pol.  Petrocchi  nel  suo  recente  scritto 
Del  Numero  nel  poema  dantesco  (estr.  dalla  Rivista  d' Italia,  di  pp.  73  in 
16.°),  e  molte  nuove  osservazioni  pone  innanzi  alla  mente  del  lettore:  ed  è 
ben  certo  che  l'intelletto  di  Dante  era  cosi  fatto,  da  potersi  alzare  alla  pili 
sublime  ispirazione  e  piegarsi  insieme  al  volontario  giogo  di  artificiose  norme 
prestabilite.  La  fantasia  sua  costruttrice  di  un  mondo,  cui  seppe  comunicare 
ogni  apparenza  di  realtà,  per  propria  natura  e  per  meditato  volere  si  rego- 
lava alle  ragioni  del  numero;  e  l'autore  di  questa  memoria  ne  ha  rac- 
colte le  prove,  collegandole  fra  loro  e  illustrandole  con  molta  perspicacia. 
Se  non  che  il  soperchio  rompe  il  coperchio,  e  badiamo  di  non  trasformare 
il  poema  sacro  in  una  specie  di  Kabala. 

.'.  Le  quattro  note  dantesche  del  prof.  P.  Gambèra  (Torino,  Glausen,  1901, 
di  pp.  9  in  16.°),  hanno  qual  pili  qual  meno  reale  importanza:  specialmente 
la  prima  su  le  predizioni  di  Ciacco  e  Farinata,  la  quale  conclude  che  "  niuna 
tt  discordanza  cronologica  esiste  fra  coteste  predizioni  e  i  fatti  ai  quali  il  poeta 
"intese  di  riferirle,  e    che    anch'esse  confermano  che  l'anno  della  visione 

*  dantesca  è  il  1300,  e  non  il  1301  „.  Anche  l'ultima  ci  pare  che  solva  bene 
una  nota  difficoltà,  cioè  quella  del  verace  speglio  (Par.  XXVI,  94). 

.'.  Il  prof.  Ach.  Mazzoleni  richiama  l'attenzione  su  I  passaggi  nei  canti 
danteschi  (Bergamo,  Moniani,  1901,  di  pp.  0  in  10.°);  materia  certamente  degna 
di  esser  notata  e  meditata,  e  la  distingue  in  passaggi  generici  e  passaggi 
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speciali,  sottodividendo  ciascuna  di  queste  categorie  in  gruppi.  Ma  quattro 
paginette  di  citazioni  di  cantiche,  canti  e  versi,  fanno  una  rassegna,  come 
l'a.  riconosce,  troppo  arida,  perché  si  possa  avere  una  chiara  idea  del  ma- 
gistero di  Dante  nei  trapassi  da  un  argomento  all'altro  della  sua  svariatis- 
sima  narrazione.  Non  è  presumibile  che  nessun  lettore  alla  sola  citazione 
numerale  dei  luoghi,  li  abbia  presenti  alla  memoria,  né  che  voglia  per  ogni 
caso  riscontrare  il  poema.  Questo  perciò  del  Mazzoleni,  è  non  più  che  lo 
schema  di  un  futuro  studio,  che  non  mancherebbe  di  utilità. 

.'.  Il  sig.  G.  Piranesi  discutendo  di  un  passo  disputato  di  Dante  viene 
anche  a  trattare  della  vera  forma  del  Purgat.  dantesco  (Firenze,  Lumachi,  di 
pp.  67  con  10  tav.).  Il  passo  è  quello  del  Purg.  X,  30  laddove  è  parlato  de 
la  ripa  che  dritto  di  salita  aveva  manco.  La  confutazione  ch'egli  fa  di  altre 
lezioni  del  verso  e  di  altre  interpretazioni,  ci  pare  assai  calzante,  e  giusta  la 
spiegazione  data  a  lui.  Anche  a  noi  è  sempre  parso  che  si  abbia  a  leggere 
dritto  di  salita,  e  intendere  dritto  come  dirittura,  ertezza,  al  modo  che  si 
dice  largo  per  larghezza  e  lungo  per  lunghezza,  a  significare  che  gli  intagli 
erano  posti  nella  parte  di  essa  ripa,  ove  si  frangeva  sua  rattezza,  che  scen- 
deva come  a  scarpa,  non  a  perpendicolo.  E  si  osservi  che  questo  sdraiarsi 
del  muragliene  era  necessario  perché  le  anime  che  andavano  a  viso  basso, 
sotto  il  grave  peso,  potessero  vedere  le  immagini  ivi  poste  a  loro  ammoni- 
mento e  conforto.  Esse  calpestavano  gli  esempj  di  superbia,  intagliati  nel 
pavimento,  ma  quelli  di  umiltà,  drizzati  in  su  verso  il  cielo,  non  sarebbero 
stati  per  loro  visibili  e  meditabili,  se  non  fossero  state  collocati  a  sdrajo,  si 
da  poterli  almeno  sbirciare  durante  il  faticoso  cammino.  Quanto  alla  forma  del 
Purgatorio,  l'autore  confutando  le  figure  che  ne  furono  offerte  finora,  e  che 
riproduce,  contrapponendovi  la  propria,  non  molto  dissimile  da  quella  data 
recentemente  dal  sig.  Agnelli  nel  Manuale  dell'Hoepli,  conclude  che  il  Purga- 
torio dantesco,  non  si  abbia  a  immaginare  di  cilindri  sovrapposti  a  cilindri, 
né  di  cilindri  sovrapposti  a  tronchi  di  cono,  né  come  un  cono  tronco  in 
cima,  né  come  una  torre,  o  come  una  colonna,  o  come  un  fumajolo:  ma 
quale  *  una  vera  e  propria  montagna,  formata  da  otto  tronchi  di  cono  B  sim- 
metricamente sovrapposti  B.  E  ci  sembra  che  la  figura  che  ne  dà,  meglio 
d' ogni  altra  si  accosti  al  vero. 

.'.  Il  canto  XI  dell'  Inferno,  quello  cioè  che  contiene  la  dimostrazione  di 
Virgilio  "  sulla  triplice  partizione  dei  dannati  „  è  stato  preso  a  illustrare  dal 
prof.  P.  Ghistoni  (Potenza,  Cooperativa,  1901,  di  pp.  42  in  16.°j,  con  un  con- 
tinuato richiamo  all' Mica  nicomachea  nell'ampia  esplicazione,  che  ne  ela- 
borò S.  Tommaso.  La  perfetta  concordanza  fra  il  testo  della  scuola  e  la 
trattazione  dantesca  risolve  felicemente  ogni  difficoltà,  che  quest'  ultima  po- 
tesse presentare,  e  forma  la  migliore  e  più  sicura  interpretazione  del  canto. 

.'.  Per  una  conferenza  presso  la  Società  asiatica  Italiana,  il  nostro  amico 
e  collaboratore  prof.  G.  Fobmichi  scelse  ad  argomento  II  poeta  Somadeva  e 
le  novelle  del  Vetàla,  e  la  conferenza  tenuta  a  Firenze  nel  marzo  1901  è  ora 
messa  a  stampa  (estr.  dalla  Rass.  Nazion.  del  1.°  nov.  '91,  di  pp.  27  in  1G.°). 
Come  essa  piacque  alla  udizione,  cosi  ora  piace  alla  lettura.  Del  libro  indiano 
poco  si  sapeva  in  Italia,  se  anche,  anni  addietro,  ne  traesse,  traducendole, 
alcune  novelle,  e  non  delle  migliori,  un  autodidatta  ignoralo,  un  tal  Barto* 
lozzi  veneto.  Il  Formichi  con  molto  buon  gusto  e  molta  discrezione  ci  offre 
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una  idea  compiuta  dell'antica  raccolta  e  del  suo  carattere,  e  invoglia  a  me- 
glio conoscere  il  libro,  il  cui  autore  risale  all'undecimo  secolo  dell'era  no- 
stra. Noi  siamo  persuasi  che  un  più  ampio  lavoro  su  questo  antico  florilegio 
novellistico,  con  qualche  raffronto  di  consimili  racconti  orientali  ed  europei, 
popolari  e  letterarj,  riuscirebbe  gradito  ed  utile  agli  studiosi. 

.'.  La  Novella  provenzale  del  Pappagallo  ha  dato  argomento  a  una  dotta 
Memoria  del  prof.  Paolo  Savi-Lopez,  da  lui  presentata  alla  R.  Accademia  di 
Napoli  (Napoli,  tipogr.  Universit.  di  pp.  82  in  4.°).  Oltre  il  testo  critico  della 
novella,  seguito  da  note  ed  osservazioni  metriche  e  filologiche,  si  contiene 
in  questa  interessante  pubblicazione  un  saggio  sulle  origini  della  novella, 
che  da  parecchi  e  specialmente  dal  Bartsch,  fu  pensato  derivare  direttamente 
dal  greco.  Ma  con  molta  e  varia  dottrina  della  letteratura  dell'età  media, 
l'a.  dimostra  la  fallacia  di  questa  ipotesi.  Uccelli  parlanti,  messaggeri  anzi 
galeotti  d'amore,  si  trovano,  come  qui  è  largamente  dimostrato,  dal  ^uka- 
saptati  in  poi,  in  tutta  la  produzione  novellistica  e  poetica  d'Asia  e  di  Eu- 
ropa: e  cosi  anche  uccelli  incendiarj,  come  il  pappagallo  di  questa  novella. 
A  noi  sembra  che  le  considerazioni  e  le  prove  addotte  dall' a.  distruggano 
assolutamente  la  congettura  del  Bartsch,  sicché  da  ora  innanzi  il  grazioso 
racconto  provenzale  debbasi  riallacciare  alla  tradizione  comune  e  ricongiun- 
gere alla  famiglia  amplissima  cui  spetta,  e  che  dall'India  si  stende  all'Europa 
e  dalla  bocca  del  volgo  sali  spesso  a  quella  dei  poeti,  assumendo  forme 
artistiche.  Si  accosta  invece  l'a.  al  Bartsch,  e  innanzi  a  lui,  al  Raynouard, 
nel  riconoscere  per  autore  della  poetica  narrazione  un  Arnaut  de  Garcasses, 
del  quale  però  nulla  si  sa  riguardo  alla  vita;  né  il  Savj-Lopez  nulla  può  ag- 
giungere di  nuovo,  contentandosi  di  distruggere  con  fine  arguzia  la  leggenda 
che  si  era  andata  formando  circa  al  tempo  in  che  il  poeta  visse,  agli  anni 
in  che  mori  e  alle  sue  azioni  guerresche. 

.'.  Annunziamo  con  piacere  la  comparsa  del  1.°  voi.  de  Le  rime  di  fra 
Guittone  d' Arezzo  a  cura  di  Flam.  Pellegrini  nella  Collezione  di  opere  ined. 
o  rare  pubblicata  dalla  R.  Commissione  dei  Testi  di  Lingua  (Bologna,  Ro- 
magnoli-Dall' Acqua,  di  pp.  VIII-370  in  8.°).  Avremo  cosi  un  fra  Guittone 
leggibile,  e  il  vecchio  rimatore  apparirà  ben  diverso  da  quello  che  fu  predicato 
finora.  Gome  del  suo  conterraneo  Margaritone  si  faceva  il  prototipo  e  l'e- 
sempio della  goffaggine,  cosi  di  lui  si  diceva  che  fosse  il  modello  del  rimare 
sciatto  e  plebeo.  Tutt'al  contrario:  egli  ebbe  innanzi  a  sé  un' idea  di  forma 
poetica,  mescolato,  o  come  allora  dicevasi,  mescidato  di  provenzale  e  di  vol- 
gare, cui  s'industriava  di  dar  solennità  e  pregio  maggiore  latineggiando  nei 
costrutti.  Ch'egli  non  riuscisse  in  cotesto  tentativo,  non  è  da  negarsi;  ma 
è  ben  certo  che  non  componeva  a  caso  né  in  verso,  né  in  prosa  :  ed  è  cu- 
rioso e  degno  di  considerazione,  che  a  un  idioma,  appena  appena  sorto  a 
dignità  di  forma  letteraria,  si  volesse  dare  una  figura  tutta  artificiosa  e  di 
maniera,  come  fosse  già  provetto  e  invecchiato.  Questo  sforzo  inane,  ma 
pensato  e  meditato  del  frate  aretino  potrà  meglio  giudicarsi,  ora  che  delle 
sue  rime  si  ha  una  lezione,  rispondente  a  ciò  che  volle  l'autore,  e  si  annunzia 
anche  in  questa  stessa  collezione  la  ristampa  delle  prose  di  lui.  Il  Pellegrini, 
in  questa  sua  edizione  si  è  soprattutto,  e  con  ottimo  consiglio,  attenuto  al 
cod.  Laurenziano-rediano  IX,  compilato  da  "  persona  intendente  di  poesia  e 
*  devota  a  Guittone  e  alla  sua  scuola  „,  non  trascurando  di  notare  a  pie  d'ogni 
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componimento  anche  le  varianti  di  altri  autorevoli  manoscritti.  Codesto  cod.  è 
il  fondamento  della  stampa  presente,  anche  per  la  divisione  della  materia, 
trovandovisi  separati  dagli  altri  componimenti  dell'Aretino  le  canzoni  e  i  so- 
netti d'amore,  che  danno  materia  a  questo  primo  volume.  Le  altre  poesie 
che  hanno  argomento  religioso  o  morale,  saranno  comprese  nel  secondo. 
E  tale  ordinamento  è  anche  cronologico,  dacché  il  compilatore  del  codice 
a  queste  prime  appose  il  nome  soltanto  dell'autore,  e  alle  rimanenti  quello 
di  frate  Guittone,  come  a  denotare  che  esse  appartenevano  a  un  anteriore 
periodo  della  vita.  —  L'autore  poi  non  si  è  limitato  alla  buona  riproduzione 
del  suo  testo,  e  alla  collazione  cogli  altri,  ma  ha  opportunamente  aggiunto 
a  quasi  ogni  componimento  una  specie  di  commentario,  che  ne  determina  il 
senso,  sciogliendo,  quanto  si  può,  i  viluppi  dell'intricato  stile  guittoniano,  e 
qua  e  là  dissertando  più  o  men  brevemente  ma  sempre  acutamente  su  certi 
passi  più  difficoltosi.  Per  ora  basterà  quest'annunzio,  riserbandoci  a  tornare 
sul  lavoro  del  prof.  Pellegrini. 

.".  Abbiamo  già  dato  un  cenno  (Rassegna  IX)  del  Trionfo  d'Amore  di  Fran- 
cesco da  Barberino,  pubblic.  da  A.  Zenatti,  ora  notiamo  una  ristampa  dello 
stesso  scritto,  con  alcune  varietà  (Catania,  Monico  e  Molica,  di  pp.  90),  che 
ha  in  meno,  rispetto  all'altra,  alcune  riproduzioni  allegoriche,  ma  si  avvan- 
taggia su  quella  per  trovarvisi  il  testo  stesso  del  Trionfo  e  le  preziose  glosse, 
pur  del  Barberino,  che  lo  accompagnano. 

.".  Il  prof.  J.  Vianey,  della  Facoltà  di  Montpellier,  del  quale  abbiamo  già 
annunziato  lo  studio  sulle  imitazioni  della  Pleiade  dall'Ariosto,  ha  fatto  an- 
che una  ricerca  specialissima  circa  les  sources  italiennes  de  "  l'Olive  „  del  Du 
Bellay  (Macon,  Protat,  1901  di  pp.  36  in  16.°).  Cosi  vien  dimostrato  con  ric- 
chezza di  prove  ciò  che  generalmente  si  asseriva  e  si  ripeteva  intorno  ai 
molti  debiti  che  il  Du  Bellay  in  specie  e  la  Pleiade  in  genere  hanno  coi 
nostri  lirici  del  tre  e  del  cinquecento.  È  curioso  come  il  Du  Bellay  nella 
prefazione  alla  prima  stampa  de  V  Olive  non  nascondesse  le  imitazioni  da 
M'Arioste  et  autres  modernes  italiens  „,  ma  poi  la  nascondesse  preludendo 
alla  seconda  edizione.  Il  fatto  intanto  è  questo,  e  ne  dobbiamo  la  prova  alle 
felici  e  minuziose  indagini  del  prof.  Vianey,  che  di  centoquindici  poesie  del- 
l' Olive,  i  due  terzi  sono  traduzioni  o  adattamenti  di  poesie  italiane  :  il  che 
è  dimostrato  in  Appendice  riportando  le  rime  volgari  ch'egli  ebbe  dinanzi. 
La  fonte  principale  furono  al  Du  Bellay  le  Rime  diverse  di  molti  eccellen- 
tissimi autori  raccolte  dal  Domenichi  presso  il  Giolito  nel  1546  e  '48.  Non 
farà  quindi  meraviglia  se,  avendo  il  poeta  francese  dinanzi  a  sé  questo 
florilegio,  imitasse  o  contaminasse  non  dal  solo  Ariosto  principalmente,  e  dal 
Sannazzaro,  dal  Castiglione,  dal  Navagero,  ma  da  molti  minori,  dei  quali  adesso 
è  quasi  ignoto  il  nome;  il  Muzzarelli,  il  Della  Torre,  il  Salvi,  il  Camillo,  lo 
Spina,  il  Caula  ecc. 

.*.  Anche  nel  nuovo  volume,  nel  quale  il  sig.  Loforte-Randi,  continuando 
i  suoi  studj  sulle  letterature  straniere,  tratta  dei  Pessimisti  (Palermo,  Rcber, 
1902),  si  notano,  come  già  nelle  serie  precedenti,  relative  agli  Universali,  ai 
Sognatori  ed  agli  Umoristi,  quelle  qualità  che  già  avemmo  occasione  di  se- 
gnalare ai  lettori,  e  che  consistono  da  un  lato  in  una  non  comune  facoltà 
di  osservazione,  per  la  quale  l'aspetto  delle  cose  e  il  tipo  degli  uomini 
son  colti  e  resi  con  singolare   efficacia,  e  dali'  altro,  una  certa  prolissità  e 
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tendenza  alla  divagazione,  che  nuocciono  talvolta  all'economia  del  lavoro. 
Buona  ci  sembra  pertanto  la  scelta  dei  tre  scrittori,  Swift,  Larochefoucault 
e  Schopenhauer,  come  tipi  caratteristici  di  Pessimisti,  giacché  questo  tipo 
non  manca  ad  alcuno  di  loro,  anche  se  accoppiato  con  qualche  altro  e  diverso 
carattere  dell'ingegno.  Notevole  sopra  tutti  lo  studio  sul  Swift  per  larghezza 
ed  acutezza  di  osservazioni;  ed  è  naturale,  giacché  il  torvo  autore  dei  Viaggiai 
Gulliver,  il  quale  forse  può  trovare  soltanto  nella  sua  infelicità  una  scusa 
al  suo  mariolesco  cinismo,  offre  ben  ampio  argomento  di  studio  a  chi  lo  con- 
sideri coli' amore  e  colla  cura  che  il  Loforte  gli  ha  consacrato.  Tanto  nello 
scritto  sul  Swift  quanto  in  quelli  sul  Larochefoucault  e  sullo  Schopenhauer, 
l'A.  riesce  poi  a  ben  delineare  e  descrivere  i  tempi  e  la  società  in  mezzo  a 
cui  vissero  quei  pensatori,  le  varie  figure  dei  quali  vengono  cosf  a  rilevarsi 
sul  fondo  con  assai  vivace  evidenza.  E  poiché  il  Loforte,  esaminando  l'opera 
di  questi  scrittori,  ci  espone  il  succo  delle  loro  altrettanto  profonde  quanto 
stravaganti  teoriche  intorno  alla  vita  ed  all'uomo,  cosi,  leggendo  questo  libro, 
vediamo  sfilarci  dinnanzi  molte  meraviglie  e  molte  aberrazioni  dell'umano 
pensiero. 

.'.  A  cura  dei  signori  G.  Mazzatinti  e  F.  e  G.  Manis  è  uscito  un  voi.  di 
Lettere  di  G.  Rossini,  da  essi  raccolte  ed  annotate  (Firenze,  Barbèra,  1902.  di 
pp.  VI-363).  Dal  saggio  dell'Epistolario  rossiniano  dato  già  dal  Mazzatinti  nel 
'92  in  Imola,  la  raccolta  si  è  andata  impinguendo,  e  forse  poco  più  ci  sarà 
da  trovare;  e  la  speranza  di  aver  in  esso  un  florilegio  di  lettere  importanti 
alla  storia  della  musica,  e  costantemente  piacevoli  a  leggersi  è  ormai  dile- 
guata. Vero  è  tuttavia  che  fra  queste  358  ve  ne  ha  delle  assai  beile,  cosi 
per  la  bontà  ed  autorità  dei  giudizj  in  materia  musicale,  come  per  la  forma 
gioconda,  e  degna  in  tutto  dell'autore  del  Barbiere;  ma  troppe  sono  le  in- 
significanti, sebbene  anche  queste  possano  servire  qual  più  qual  meno,  a  de- 
lineare la  fisionomia  morale  dell'uomo  (quella  fisica  è  molto  tartassata  nel 
ritratto  posto  in  fronte  al  volume,  che  si  direbbe  una  caricatura)  e  a  descri- 
vere alcuni  casi  della  sua  vita.  Il  carattere  speciale  del  nostro  periodico  non 
ci  permette  di  riferire  quello  che  di  più  rilevante  si  trova  in  queste  lettere, 
rispetto  all'arte  della  musica,  quale  secondo  il  Rossini  doveva  essere,  o  quale 
a  lui  non  piaceva  che  fosse,  e  ci  contentiamo  a  rimandare  alle  pp.  4,  194, 
216,  308,  322,  326,  332,  337:  vi  sono  sentenze  sulla  natura  e  sui  limiti  dell'arte, 
degne  di  esser  conosciute  e  meditate.  Anche  ci  piace  indicar  certi  passi  nei 
quali  egli  rivendica  i  suoi  sentimenti  di  "vero  e  caldo  italiano  (p.  165),: 
nell'agosto  del  '60  egli  mostrava  di  preferire  la  confederazione  all'unità  della 
patria  (p.  238),  ma  nel  decembre  del  '62  riconosceva  "  impossibile  „  la  Con- 
federazione (p.  255):  in  altra  del  '64  smentisce  vecchie  e  assurde  leggende 
sul  conto  suo,  e  ricorda  com'egli  abbia  vestito  delle  sue  note  le  parole  di 
libertà  di  Guglielmo  TM  (p.  271).  Aggiungeremo  ancora  ch'egli,  rimprove- 
rato di  scetticismo,  di  egoismo  e  perfin  d'invidia,  si  mostra  sempre  teneris- 
simo per  la  madre  e  pel  padre,  pieno  di  interesse  per  compositori  e  can- 
tanti sul  principio  della  loro  carriera,  sviscerato  amico  del  Bellini  special- 
mente, la  cui  perdita  piange  amaramente,  e  la  memoria  prosegue  di  costante 
e  affettuosa  ammirazione. 

Gli  editori  hanno  annotato  le  lettere  rispetto  a  cose  e  a  persone,  ben 
intendendo  che  un  Epistolario  è  un  libro  per  metà  oscuro  ed  inutile  quando 
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sia  privo  di  siffatto  sussidio:  ma  non  hanno  avuto  per  molti  personaggi  in 
esso  menzionati  la  stessa  cura  che  per  altri,  mentre  di  tutto  era  utile  dar 
qualche  cenno  illustrativo.  Alcuni  forse  dei  corrispondenti  del  Rossini  o  de- 
gl'individui da  lui  ricordati  erano  e  rimangono  persone  ignote:  ma  altri 
non  ci  sembra  giusto  che  sien  stati  passati  sotto  silenzio,  né  in  molti  casi, 
era  difficile  offrirne  qualche  ragguaglio.  Non  erano  e  non  sono  nomi  ignoti 
quelli  del  march.  Antaldo  Antaldi  (p.  6),  di  Nicola  Tacchinardi  cantante  ce- 
lebre (p.  13),  di  Michele  Bolaffi  maestro  di  cappella  di  Carlo  X  (p.  48:  alcune 
notizie  sul  B.  diede  altra  volta  A.  Neri  in  questa  Rassegna),  della  signora  Branca 
(p.  49),  sulla  quale  pili  ampiamente  è  da  vedere  nel  libro  della  signora  Emilia 
Branca  intorno  a  Felice  Romani:  della  cantante  Boccabadati  (p.  51);  del  poeta 
romano  Ferretti  (p.  55)  :  di  Filippo  Santocanale,  poi  deputato  (p.  60);  dei- 
Orioli  (p.  63);  del  pittore  Vincenzo  Basori  (p.  69),  del  compositore  Costa 
(p.  73),  del  march.  G.  Bevilacqua,  poi  senatore  (p.  95),  del  maestro  Pietro 
Bomani  (p.  97),  al  quale  erroneamente  è  tolta  (p.  230)  una  lettera  a  lui  in- 
dirizzata, per  darla  al  Bomani  poeta;  del  principe  Poniatowski,  compositore 
e  cantante  (p.  98),  di  Angelo  Gatelani  musicista  e  storico  dell'arte  (p.  112), 
del  prof.  Pedroni  (p.  121),  del  cantante  Badiali  (p.  128),  del  filantropo  G.  A. 
Franceschi  (p.  131),  del  pittore  scenografo  Ferri  (p.  148),  del  poeta  Felice  Bo- 
mani (p.  149),  del  musicista  Liverani  (p.  168),  della  signora  Elena  Vigano,  una 
delle  adorate  dallo  Stendhal  (p.  181),  dello  storico  Giunio  Carbone  (p.  188,  e 
non  Carboni),  della  cantante  Albertini  (p.  209),  del  conte  Gordiano  Perticari 
(p.  226),  del  latinista  L.  G.  Ferrucci  (p.  232),  del  compositore  Buggero  Manna 
(p.  241),  del  maestro  Pinsuti  (p.  268),  del  deputato  Buffarmi  (p.  270,  e  non 
Buttarmi),  del  compositore  Arditi  (p.  279),  del  violoncellista  Braga  (p.  321) 
ecc.  Altre  notarelle  occorrevano  qua  e  là:  per  es.  a  pp.  139  e  217  è  ricordato 
Teli:  ma  chi  è  Teli?  non  Guglielmo,  ma  il  petulantissimo  cane  della  signora 
Olimpia.  Avvertiamo  anche  qualche  svista  da  correggere  :  a  p.  60  è  ricordato 
lo  scultore  Barozzi,  che  a  p.  149  è  identificato  mediante  un  *  forse  ,,  col  Baruzzi: 
ma  non  era  difficile  conoscere  il  vero  cognome  di  questo  ben  noto  alunno 
del  Canova.  A  p.  177  v'è  una  lettera  al  cav.  Masseroni,  gastronomo  cono- 
sciutissimo  dai  vecchi  fiorentini,  e  che  vuoisi  fosse  adombrato  dal  Giusti  in 
uno  dei  personaggi  del  Ballo,  e  a  p.  192  egli  diventa  Massarani.  A  p.  186 
nella  frase:  voglio  essere  ricordato  a  tua  sorella,  a  mad.  ecc.,  va  tolto  il  se- 
condo a,  perché  la  signora  ricordata  è  appunto  la  sorella  di  quello  cui  è 
indirizzata  la  lettera.  A  pag.  256  leggasi  Piazzi  inveee  di  Piatti.  A  p.  264 
che  vuol  dire  i  due  musici  Cum?  e  a  p.  272  la  Messa  Pisa  Pastorale?  forse 
piana?  A  p.  304  invece  di  altro  grado  è  da  leggere  alto.  A  p.  318  invece 
di:  è  un  inferno  che  scrive,  leggasi  infermo;  a  p.  331  emanciparsi  invece 
di  emanciparlo;  Trubezkoy  e  non  Trubeckoy  a  p.  340;  e  a  p.  343  invece 
di  scala  pongasi  Scala,  poiché  evidentemente  si  allude  al  maggior  teatro  di 
Milano.  Omissioni  e  mende  non  tolgono  che  il  volume  non  leggasi  volentieri 
dagli  ammiratori  del  Bossini  e  dai  pochi  ancora  viventi  che  lo  conobbero, 
e  che  gli  editori  non  sieno  da  ringraziare  dell'  opera  data  a  raccogliere 
siffatti  ricordi  di  quel  sommo  musicista  del  sec.  XIX,  che  nella  sua  lira  ebbe 
tutte  le  corde  e  fu  sovrano  in  ogni  forma  d'arte  musicale. 

.*.  Il  cotnm.  Guido  Biagi  ha  avuto  una  buona  idea,  e  l'ha  ottimamente 
recata  in  atto,  compilando  gli  Indici  trentennali  (1866-1895)   della  Nuova 
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Antologia  (Roma,  Paravia,  1901,  di  pp.  X-384  in  16.°),  preponendovi  una  suc- 
cosa prefazione,  nella  quale  narra  le  origini  e  le  vicende  di  questo  periodico, 
e  l'opera  assidua,  che,  ebbe  a  prestarvi  il  suo  fondatore,  prof.  Giuseppe  Pro- 
tonotari  fino  al  1888,  all'anno  cioè  in  che  mori.  Del  quale  è  pregio  gran- 
dissimo l'aver  al  periodico  dato  e  conservato  un  carattere  costante,  e  averlo 
portato  a  una  altezza  e  conferitogli  una  autorità,  degna  delle  cure  ch'egli  vi 
consacrava.  Certo  è  che  compulsando  questi  Indici  si  scorge  come  nel- 
V Antologia  collaborassero  i  più  insigni  scrittori  d'ogni  materia,  come  i  di- 
versi argomenti  fossero  trattati  dai  maggiormente  competenti,  e  pienamente 
svolti.  Ma  il  presente  volume  non  è  soltanto  un  omaggio  dovuto  alla  me- 
moria del  Protonotari,  bensì'  anche,  e  principalmente,  un  valido  ajuto  agli 
studiosi;  è  un  repertorio  alfabetico  di  facile  ed  esatta  consultazione  per  chi 
voglia  conoscere  lo  stato  e  i  progressi  della  storia,  della  letteratura,  della 
letteratura,  della  scienza,  di  tutta  la  vita  italiana  nel  trentennio,  che  va  dalla 
compiuta  formazione  del  Regno  fino  ai  di'  nostri.  E  per  restringersi  alla  parte 
che  più  ci  preme,  ricchissimo  è,  come  ognun  sa,  il  contributo  apportato  dalla 
Nuova  Antologia  alla  critica  letteraria  e  storica,  nei  novanta  volumi  della 
raccolta.  Il  primo  Indice,  che  va  da  p.  1  a  128  registra  i  nomi  degli  au- 
tori dei  varj  articoli,  e  si  può  dire  che  in  esso  appariscano  i  nomi  migliori 
—  e  quanti  ahimè!  cominciando  dal  Ronghi,  ora  sono  morti!  —  dell'Italia 
contemporanea.  Il  secondo  Indice,  che  va  da  p.  129  a  289,  dalla  parola 
Abercio  fino  a  Zurigo,  è  compilato  per  materia,  e  ognuno  ne  scorge  l'im- 
portanza. Un  terzo  Indice  aggiunto  (da  p.  291  a  334)  arriva  alla  fine  del 
secolo,  dando  i  Sommarj  delle  annate  1896-1900,  cioè  a  tutto  il  fascicolo  695 
dell'intera  raccolta.  Auguriamo  al  periodico  di  poter- fra  mezzo  secolo  pub- 
blicare, colla  medesima  utilità  degli  studiosi,  un  secondo  volume  di  Indici! 
Del  volume  presente  sono  stati  stampati  solo  500  esemplari,  che  crediamo 
saranno  facilmente  collocati  fra  le  biblioteche,  i  possessori  dell'intera  serie 
dell'  Antologia  e  gli  studiosi.  Per  le  biblioteche  se  ne  sono  poi  tirate  50  copie 
"  in  bianco  ,  a  forma  di  schede. 

.'.  Il  dott.  Salv.  Minocchi  interpone  ai  suoi  gravi  lavori  filologici  un  bel 
volumetto  di  Memorie  sloriche  e  letterarie  su  Bellosguardo  (Firenze,  Ariani, 
di  pp.  55)  elegantemente  stampato  e  fregiato  di  otto  ben  riuscite  fototipie, 
che  offrono  belle  vedute  del  colle  amenissimo.  Cominciando  dai  più  remoti 
tempi,  l'a.  raccoglie  ed  illustra  i  ricordi  che  del  luogo  ci  serbano  le  antiche 
carte  e  le  storie,  indicando  gli  edifizj  religiosi  e  civili  ivi  costruiti,  e  i  varj 
possessori  dei  medesimi.  A  questa  prima  parte,  succede  quella  in  che  si  nar- 
rano le  glorie  di  Rellosguardo  nei  secoli  meno  lontani,  quando,  nel  XVII,  la 
villa  dei  Segni  fu  dimora  di  Galileo,  e  nel  XIX,  del  Foscolo.  E  qui  l'a.  cor- 
regge un  errore,  nel  quale  cadde  anche  nel  1871  la  Commissione  per  le  ono- 
ranze al  cantor  dei  Sepolcri,  ponendo  di  lui  un  ricordo  alla  Villa  Albizzi  o 
dell'  Ombrellino,  mentre  egli  invece  soggiornò  in  quella  che  ha  il  proprio 
nome  di  Bellosguardo.  Il  libro,  forse  alquanto  lirico  nella  forma,  si  legge  con 
piacere  e  istruzione,  pei  grandi  ricordi  che  suscita  nella  fantasia. 

A.  D'Akcona  direttore  responsabile. 

Pisa,  Tipografia  F.  Mariotti,  1901. 
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Oskar  Hecker.  —  Boccaccio- Funde.  StucJce  aus  der  bislang  ver- 
schollenen  Bibliotheh  des  Dichters  darunter  voti  seiner  Hand 
geschriebenes  Fremdes  und  Eigenes.  —  Braunschweig,  Gr.  We- 
sterman,  1902  (8.°  gr.,  pp.  XV-320). 

Di  questo  volume,  doppiamente  gradito  e  pregevole,  così  per 
per  la  veste  esteriore,  bella  di  decorosa  e  severa  eleganza,  come 
per  la  materia,  ricca  di  notizie  nuove  e  importanti  e  curiose, 
vorrei  poter  discorrere  con  tutta  l'ampiezza  che  si  merita,  anche 
perché  esso  è  cagione  a  me  di  particolare  compiacimento.  Ricordo 
infatti  che  quindici  anni  sono,  nel  periodo  dei  dubbj,  delle  incer- 
tezze, dello  scetticismo  critico  in  questa  materia,  allorquando  il 
più  degli  studiosi,  a  cominciare  dal  compianto  Graspary,  credevano 
che  i  libri  del  Boccaccio  fossero  rimasti  distrutti  nell'incendio  di 
S.  Spirito,  la  notte  del  21-22  marzo  1471,  io,  forte  di  autorevoli 
testimonianze,  scrivevo:  «Credo  (ed  auguro)  che  un'indagine  pa- 
«  ziente  e  minuta  nelle  biblioteche  fiorentine  dovrebbe  condurre 
«  alla  identificazione  di  molti,  se  non  di  tutti,  i  libri  appartenuti 
«  al  Boccaccio  a.1 


i  Gl'orti,  stor.  1887,  X,  299.  E  rimasto  insoddisfatto  un  altro  desiderio  che  io  esprimevo 
e  che  rammento  qui  nella  speranza  che  qualcuno  si  senta  stimolato  ad  una  bella  ricerca  : 
«  Un  prezioso  codice  da  ritrovarsi ,  appartenuto  al  Boccaccio  e  scritto  di  sua  mano,  è  quello 
«che  nell'inventario  dei  libri  di  Lorenzo  de' Medici,  fu  registrato  col  titolo  Un  libro 
«di  sonetti  e  canzoni  del  Petrarcha,  di  carta  di  chavere  tto,  scripto  di 
«mano  del  Boccaccio  •.  Dello  «studio  comparativo  sugli  autografi  boccacceschi»  che 
il  Pakscher  promise  anni  sono  (Giorn.  stor.,  VIII,  371)  non  so  che  cosa  sia  avvenuto.  Ma  que- 
sto volume  compie,  tardi,  ma  bene,  l'augurio  che  sino  dal  1894  faceva  E.  Robtaqno  nel  Bul- 
lett.  d.  Soc.  dani.,  N.  S.  II,  54.. 
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Che  quella  fiducia  non  fosse  ingiustificata,  che  quella  speranza 
non  fosse  un  sogno  vano,  appar  dimostrato,  meglio  che  da  qual- 
siasi altra  pubblicazione  fra  le  molte  uscite  fino  ad  oggi  sull'ar- 
gomento, dall'opera  presente. 

La  quale  l'A.  volle  dedicata,  in  segno  di  grata  osservanza,  ad 
Attilio  Hortis.  Giusto  e  felice  pensiero,  che  poche  volte  una  dedica 
fu  meritata  e  doverosa  come  questa,  poche  volte  l' offerta  d'  un 
libro  assunse  come  questa,  agli  occhi  degli  studiosi,  significato 
e  valore  di  documento  storico.  E  valga  il  vero:  dopo  il  fonda- 
mentale lavoro  del  letterato  triestino,  per  tante  ragioni  caro  e 
venerando  agli  Italiani,  questo  del  H.  rappresenta  il  resultamento 
di  tutta  una  serie  di  indagini  e  di  sforzi  pazienti  e  tenaci,  il  frutto 
di  conquiste  lente  e  parziali  ma  continue  e  sicure,  alle  quali  sono 
legati  i  nomi  del  Goldmann,  del  nostro  Novati,  dell' Hauvette. 

L'A.,  che  in  questi  studj  boccacceschi  esordiva  un  decennio  fa, 
parlando  dei  codici  berlinesi  del  Decameron, '  e  che,  attraverso 
vicende  anche  non  liete,  narrate  da  lui  nella  Prefazione,  consacrò 
ad  essi  l' attività  dei  suoi  anni  migliori,  vede  ora  coronata  in 
parte  cospicua  l' opera  sua. 

Il  poderoso  volume  offre,  anzi  largisce,  allo  studioso  assai  più 
che  dal  titolo  non  prometta  o  faccia  sperare;  giacché  non  reca 
soltanto  una  somma  di  materiali  nuovi,  utili  alla  storia  esterna 
dei  libri  boccacceschi,  ma  diffonde  larga  luce  anche  sulla  com- 
posizione e  formazione  intima  di  alcuni  testi  del  Boccaccio  e  in 
parecchi  casi  e  in  più  modi  interessa  davvicino  anche  i  cultori 
di  Dante  e  del  Petrarca.  Libro  di  natura  sua  essenzialmente  ana- 
litico, andrebbe  esaminato  in  tutte  le  sue  parti  minutamente,  e 
anche  discusso  in  quelle  questioni  notevoli  che,  ad  ogni  pie  so- 
spinto, l'A.  solleva  e  tratta  o  tocca  con  mano  esperta  e  delicata. 
Invece  debbo  accontentarmi  a  darne  un'idea  sommaria,  riferen- 
done le  conclusioni  principali,  per  invogliare  alla  lettura  gli  stu- 
diosi, nessuno  dei  quali  può,  del  resto,  esimersi  dal  procurarsene 
una  notizia  diretta. 

Data  la  materia,  in  gran  parte  arida  e  inorganica,  l' A.  non 
poteva  distribuirla  in  modo  più  efficace,  raggruppandola  in  quat- 
tro densi  capitoli,  opportunamente  suddivisi  in  paragrafi,  e  se- 
guiti da  appendici  di  osservazioni  e  di  testi  e  da  indici  speciali  e  da 
spogli,  anche  lessicali,  accuratissimi.  Nelle  note,  numerose  e  non 
di  rado  assai  diffuse,  egli  venne  disseminando  ragguagli  e  discus- 
sioni critiche  degne  di  attenzione,  e  alle  quali  ben  provvede  un 
acconcio  prospetto  (Aus  der  Reihe  der  Fussnoten,  p.  xn). 

i  Die  lìerliner  Decaineion-Ifs.  ti.  ilir  Verliàllniss  zum  codice  Manelli,  Berlin,  1892,  pel 
quale  ofr.  Hauvettf.  nel  Gioivi,  sior.  d.  leit.  Hai.,  XXI,  407  sgg. 
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Fondamento  e  punto  di  partenza  a  quelle  indagini,  che  con- 
dussero il  H.  ai  felici  ritrovamenti  qui  raccolti  e  illustrati,  fu  l'In- 
ventario della  parva  libreria  di  S.  Spirito,  compilato  nel  1451  e 
che,  dopo  aver  avuto  un  valente  ma  non  irreprensibile  (cfr.  pp.  38-42) 
editore  nel  Goldmann  (1887),  ha  servito  ora  all' A.  per  lumeggiar 
bene  l'attività  del  Boccaccio  bibliofilo,  il  suo  interessamento  pei 
libri,  a  rilevare  l'importanza  della  biblioteca  sua  in  attinenza  alla 
coltura  e  alla  vita  tutta  del  Certaldese,  a  rintracciare  anche  le 
vicende  di  quei  libri  dopo  la  morte  del  loro  possessore  (cap.  I). 

Seguendo  l'esempio  del  Novati,  il  quale  oltre  a  porgere  un 
vero  «  programma  »  di  indagini,  aveva  dato  il  primo  saggio  di 
una  identificazione  sicura  del  famoso  codice  terenziano  della  Lau- 
renziana,  il  H.,  grazie  alla  sua  fortunata  ostinazione,  al  molto 
acume,  agli  ingegnosi  avvedimenti  messi  in  opera,  riuscì  a  rav- 
visare nei  depositi  della  Laurenziana  e  della  Riccardiana  una  die- 
cina di  manoscritti  appartenuti  al  Certaldese  e  sulle  cui  carte  la 
mano  che  scrisse  il  Decameron  lasciò  spesso  i  segni  del  suo  pas- 
saggio. Cosi  ci  sfilano  dinanzi  opere  di  scrittori,  quasi  tutti  an- 
tichi, ch'egli  si  procurò  con  grave  dispendio  —  Orazio,  Giovenale, 
Lucano,  Ovidio,  fra  Giovanni  Gallio  — ,  o  ch'egli  medesimo,  con 
una  perdita  di  tempo  anche  a  noi  più  grave,  trascrisse,  talora 
come  un  affrettato  e  meccanico  copista  —  Epistole ovidian e,  Tebaide 
di  Stazio  col  commento  e  Apulejo  *  — .  Minore  sicurezza  si  ha  che 
provengano  dalla  libreria  del  B.  un  Seneca  (tragedie)  della  Ric- 
cardiana e  il  noto  Zibaldone  laurenziano,  della  cui  autografia 
l'A.  dice  non  potersi  più  dubitare  dopo  lo  studio  dell'  Hauvette 
(cap.  II).  Nel  qual  caso,  qualsiasi  dubbio  anche  sulla  provenienza 
sarebbe  ingiustificabile. 

Come  si  vede,  per  giungere  alla  meta,  cioè  alla  ricostituzione 
più  o  men  compiuta,  della  biblioteca  boccaccesca,  del  cammino 
da  percorrere  ve  n'ha  di  molto  ancora  ;  ma  quello  percorso  sino 
ad  oggi  si  può  dire  conquistato  in  modo  tale  che  non  c'è  da  te- 
mere di  doverlo  rifare.2 

Fra  i  codici  boccacceschi  il  H.  ne  trasceglie  due  come  oggetto 


>  Dalle  osservazioni  dell'A.  risulta  in  modo  irrefragabile  che  il  Boccaccio  nella  fretta 
del  trascrivere,  si  lanciava  sfuggire  non  di  rado  inesattezze  ed  errori,  anche  gravi,  di  gram- 
matica (cfr.  p.  31). 

2  Naturalmente,  quando  questo  faticoso  lavoro  di  ricostituzione  sarà  a  buon  punto,  si 
dovrà  anche  tener  conto  di  quei  libri  che,  posseduti  già  dal  Boccaccio,  furono,  ancora  in  suo 
vivente,  ceduti  da  lui  ad  altri.  Fra  questi,  insigne  e  prezioso  cimelio  custodito  dalla  Biblio- 
teca Nazionale  di  Parigi  (Parig.  1989)  va  considerata  in  primo  luogo  l'opera  in  due  enor- 
mi volumi  membranacei  contenenti  il  Commento  di  S.  Agostino  ai  Salmi,  che  nel  1352  il 
Boccaccio  inviava  in  dono  al  Petrarca,  suscitando  gli  entusiasmi  dell'amico  bibliofilo.  Ve- 
dasi De  Nolhao,  Fac-similés  de  l'écriture  de  Pétrarque  ecc..  Bome,  1887,  pp.  35-7. 
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di  particolari  illustrazioni;  quello,  riccardiano,  contenente  le  eclo- 
ghe  dello  stesso  Boccaccio  e  l'altro,  laurenziano,  del  De  Genealogia 
Deorum.  I  capitoli  (III  e  IV),  nei  quali  sono  studiati  i  due  pre- 
ziosi manoscritti,  e  dimostrati  indubbiamente  originali,  è  posta  in 
chiaro  la  provenienza  loro,  raffrontato  con  grande  cura  il  testo 
con  quello  delle  Volgate,  infine  sono  rilevate  le  numerose  varianti, 
riescono  i  più  nuovi  e  importanti  di  questo  volume.  La  composi- 
zione del  De  Genealogia  è  assegnata  al  1363  (pp.  115-6)  dall' A.  Il 
quale,  a  rendere  più  proficua  agli  studiosi  questa  parte  del  suo 
libro,  che  è  un  felice  avviamento  alla  illustrazione  e  alla  ricosti- 
tuzione critica  del  testo  delle  opere  boccaccesche  in  latino,  corredò 
i  due  capitoli  di  un'appendice  ciascuno,  l'una  sull'  ecloga  XIV,  che 
riprodusse  secondo  la  lezione  del  testo  originale,  dando  le  varianti 
della  stampa  fiorentina  (1719);  l'altra,  sul  De  Genealogia,  del  quale 
offerse  qui  la  prefazione,  le  introduzioni  dal  libro  II  sino  al  XIII 
e,  per  intero,  i  libri  XIV  e  XV  esemplati  sull'originale,  ma  ar- 
ricchiti con  le  varianti  d'un  codice  parigino  (lat.  7877  della  Bi- 
bliot.  Nazionale). 

Parimenti  la  buona  Appen  dice  al  Cap.  I  è  consacrata  al  famoso 
carme  dal  B.  inviato  al  Petrarca  a  proposito  della  Commedia 
dantesca.  L' A.,  fondandosi  sopra  la  didascalia  contenuta  in  un  cod. 
della  Palatina  di  Firenze,  sostiene  che  il  carme  fu  dal  Certaldese 
composto  non  nel  1359,  come  si  suol  ripetere  dal  Fracassetti  in 
poi,  ma  nel  1352,  e  inviato  non  a  Milano,  ma  ad  Avignone,  dove 
allora  si  era  recato  per  l'ultima  volta  il  Petrarca.  Inoltre,  pren- 
dendo a  base  la  lezione  del  detto  codice  e  secondo  le  varianti  di 
altri,  e  aggiungendo  larghe  annotazioni,  egli  ammannisce  una  nuo- 
va edizione,  che  può  dirsi  critica,  dall'importante  componimento. 
L'Appendice  al  Cap.  II  è  un'accurata  illustrazione  dell'Inventario 
della  parva  libreria. 

Come  ebbi  a  dire,  le  note  appiè  di  pagina  sono  un  utile,  anzi 
necessario  complemento  al  testo,  giacché  trattano  questioni  tal- 
volta di  importanza  capitale  in  questa  materia. 

Collegata  all'Appendice  del  Cap.  I  è  la  nota  4  a  p.  3,  dove 
il  H.,  associandosi  all'  opinione  del  Pakscher,  giudica  in  sommo 
grado  improbabile  che  il  Boccaccio  trascrivesse  il  poema  dantesco 
per  inviarlo  all'amico  Petrarca,  e  contro  il  parere  del  Pakscher 
medesimo  e  del  De  Nolhac,  trova  assai  dubbio  che  il  codice  della 
Commedia  da  lui  inviato  in  quella  occasione,  sia  il  Vaticano  3199. 

Altrove  (p.  28,  n.  2),  discorrendo  del  cod.  Vaticano  di  Boezio, 
già  posseduto  da  Bernardo  Bembo,  nega  che  esso  sia  autografo 
del  Boccaccio,  come  aveva  sostenuto  il  Narducci,  e,  scostandosi 
anche  dal  Novati,  dimostra  che  il  detto  ms.  non  potè  far  parte 
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della  parva  libreria.  Del  resto,  lo  stesso  Novati  aveva  additato 
il  modo  di  verificare  se  l' identificazione  col  ms.  Vaticano  reggeva, 
giovandosi  dell'incipit  e  delVexplicit  forniti  dall'inventario  dal  1451. 

Parecchie  altre  note  accolgono  certe  questioni  cronologiche 
attinenti  all'  opera  letteraria  del  Boccaccio.  Cosi,  l' ultima  ecloga 
non  andrebbe  collocata,  secondo  l' A.,  solo  dopo  il  1363  e  prima 
del  1367,  come  pensava  l'Hauvette,  ma  nel  1366,  e  mi  sembra  per 
buone  ragioni;  la  data  del  compimento  del  De  rimediis  del  Petrarca 
(p.  Ili,  n.  1)  andrà  anticipata  d'un  giorno  (IV non.  oct.  invece  di 
III  non.  oct.);  la  composizione  del  De  Montibus  dovette  cadere 
fra  il  1362  e  il  1366  (p.  111-2  n.),  quelle  del  De  casibus,  nell'in- 
verno 1356-7  (p.  154,  n.  1)  e  quella  della  Vita  di  Dante  fra  il  1357 
e  il  1362  (p.  154,  n.  1)  ecc.  ecc. 

Infine,  perché  nulla  mancasse  a  soddisfare  la  sua  propria  co- 
scienza e  ad  illuminare  i  lettori,  il  H.,  ben  sapendo  che  in  que- 
stioni d'indole  paleografica  più  che  non  le  ragioni  valgono  i 
segni  e  più  che  la  ragione  giudica  1'  occhio,  aggiunse  in  fine  al 
suo  volume  ben  ventidue  tavole  contenenti  una  bella  serie  di 
facsimili  in  fototipia.  Egli,  nella  breve  prefazione,  esprimeva  l'au- 
gurio che  al  suo  libro  toccasse  l' approvazione  della  critica,  com- 
penso pili  d'ogni  altro  desiderato  alle  fatiche  durate  per  tanti 
anni.  Non  occorre  essere  profeti  per  prevedere  che  questo  augu- 
rio sarà  pienamente  avverato  e  che  l'ottimo  volume,  accolto  col 
meritato  favore  dai  critici,  troverà  un  posto  onorevole  nelle  bi- 
blioteche accanto  a  quello  di  Attilio  Hortis  e,  come  questo,  sarà 
meditato  e  consultato  con  profitto  dagli  studiosi. 

Vittorio  Cian. 


Drammi  spirituali  inediti  di  Giammaria  Cecchi,  notajo  Fiorentino 
del  sec.  X  VI,  con  prefazione  e  note  di  Raffaello  Rocchi.  Voi. 
II.     -  Firenze,  Le  Monnier,  1900  (8.°,  pp.  403). 

Con  questo  secondo  volume  si  compie  il  disegno  del  prof.  Rocchi 
di  mettere  in  luce  tutti  i  drammi  spirituali  inediti  di  Giammaria 
Cecchi;  e  si  compie  in  modo  lodevole  sotto  ogni  riguardo.  Va 
reso  merito  all'editore,  prima  di  tutto,  di  aver  coordinato  questa 
seconda  parte  alla  prima  non  solo  in  grazia  dei  conformi  criterj 
di  edizione,  ma  anche  di  un  copioso  indice  dei  proverbj,  modi  di 
dire  e  motti  contenuti  ed  illustrati  nei  due  volumi:  i  quali  cosi 
adempiono  più  agevolmente  l'ufficio  di  documenti  del  parlar  fa- 
miliare del  tempo.  Non  altrimenti  il  primo  volume  si  congiun- 
geva in  anticipazione  al  presente  e  lo  preannunziava  per  mezzo 
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di  una  dotta  introduzione,  nella  quale  anche  i  drammi  che  escono 
ora  in  luce,  eran  considerati  in  riguardo  al  tempo  della  compo- 
sizione, ai  personaggi  e  alla  struttura.  Non  han  perciò  bisogno, 
qui,  d'altra  illustrazione.  Ma  il  compito  dell'editore  richiedeva 
del  pari  cure  diligenti:  rintracciare  i  manoscritti,  dei. quali  alcuni 
sepolti  in  librerie  private  quasi  inaccessibili,  e  poi  trascegliere 
fra  più  redazioni  diverse  tra  loro,  come  suol  avvenire  dei  com- 
ponimenti drammatici  cecchiani,  la  migliore,  e  tra  pili  copie 
d'una  stessa  redazione,  la  più  corretta:  se  pur  non  accada  di  do- 
verla ricomporre  a  mano  a  mano  di  su  varj  testi,  ricercando  an- 
che, con  un  inatteso  esercizio  di  versificazione,  il  languido  ende- 
casillabo comico  là  dove  copisti  malaccorti  —  senza  gran  colpa 
del  resto  —  non  seppero  vedere  se  non  prosa.  Ci  pare  che  il 
Rocchi  abbia  esercitato  questi  uffici  felicemente,  com'era  da  a- 
spettarsi  dalla  sua  acutezza  e  dalla  sua  diligenza. 

Della  Coronazione  del  re  Saul,  che  fu  rappresentata,  come  si 
sa,  in  occasione  di  una  festa  medicea,  l'editore  conosce  quattro 
manoscritti:  due  Senesi,  uno  Riccardiano  e  uno  Magliabechiano; 
e  s'attiene  in  special  modo  a  quest'ultimo,  che  ha  di  mano  del 
Cecchi  qualche  correzione  e  il  nome.  Ma  questa  specie  d'auten- 
ticazione,  che  in  altri  casi  appagherebbe  ogni  scrupolo,  pel  Cecchi, 
a  cagione  del  continuo  lavorio  cui  assoggettava  i  suoi  com- 
ponimenti, non  rende  del  tutto  superfluo  il  dire  che  quella  Rap- 
presentazione è  pur  contenuta  in  un  altro  codice  Magliabechiano, 
il  VII,  797  [ce.  157-220J,  con  alcune  lievi  differenze,  le  quali  ac- 
quistano valore  da  ciò:  che  la  redazione  appar  posteriore.  Ne 
danno  indizio  le  didascalie  degl'intermedj,  le  quali  non  sono  nella 
consueta  forma  d'avvertimento  per  chi  avrà  la  cura  d'allestir 
la  scena,  bensì  come  rendiconti  di  una  rappresentazione  già 
avvenuta;  e  di  una  sontuosa  rappresentazione,  a  giudicare  dai 
particolari  che  se  ne  offrono  e  che  fan  pensare  proprio  a  quella 
del  '69,  alla  quale  crebbe  solennità  la  presenza  dei  granduchi 
medicei  e  dell'arciduca  d'Austria.  Certo  quei  mutamenti  valgono 
a  darci  il  dramma  quale  fu  voluto  dall'  autore  dopo  una  prova 
teatrale  e  consistono  in  alcuni  timidi  raccorciamenti,  ottenuti  con 
sopprimere  qualche  enumerazione  di  personaggi  storici,  qualche 
accenno  d'indole  narrativa  e  solo  una  volta  un'intiera  scena  (IV,  5). 
Ve  anche,  per  altro,  qualche  breve  aggiunta;  ed  anzi  il  ms.  in- 
dicato avrebbe  potuto  accrescere  di  due  modi  proverbiali,  il  co- 
pioso elenco  del  quale  già  s'è  data  lode  al  Rocchi  [di  un  avaro, 
a.  II,  se.  l.a  '  gli  è  ben  vero  —  che  allo  sborsare  e' traeva  alla  staffa  ', 
e  di  un  ingordo  beone  a.  II,  se.  5.*  '  par  che  gli  sappia  molto  buono 
il  bere  —  e  gli  fa  bene  il  pettine  e  me' il  carco  '].  Del  pari  esso 
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poteva  aiutarlo  a  rettificare,  in  alcun  luogo,  la  dubbia  lezione 
degli  altri  testi  ;  l  ed  a  ravvalorare  una  sua  felice  congettura. 2 

Nessun  vantaggio  invece  il  R.  avrebbe  ritratto  per  la  tragedia 
Datati  ed  Abiron,  che  occupa  nella  raccolta  il  quarto  posto,  dalla 
conoscenza  del  ms.  Naz.  Fiorent.  II,  III,  426  [già  Magliab.  VII, 
529],  che  s'indica  qui  soltanto  per  scrupolo  bibliografico,  essendo 
esso  in  tutto  eguale  al  cod.  Senese  su  cui  è  condotta  la  stampa; 
e  per  l' Atto  recitabile  alla  Capannuccia  ben  ha  fatto  a  trascurare 
il  codice  pur  Senese  che  lo  contiene,  poiché  si  trovava  ad  avere 
dinanzi  l'autografo  nel  ms.  Riccard.  2824.  Infine  per  il  Cieco  nato, 
con  che  il  volume  si  chiude,  il  compito  era  ben  determinato  dal- 
l'esistenza di  un  unico  esemplare  a  mano. 

Per  la  farsa  La  Serpe  o  la  mala  nuora,  la  quistione  del  testo 
non  appare  cosi  semplice;  ma  in  compenso  essa  vale  a  gettare 
qualche  luce  su  i  procedimenti  artistici  del  commediografo  e  forse 
anche  sullo  svolgimento  di  alcuna  delle  forme  drammatiche  che 
gli  furono  familiari.  Né  la  farsa  della  mala  nuora  è  per  se  stessa 
occasione  inadeguata  a  siffatta  indagine,  dacché,  se  il  giudizio  non 
c'inganna,  è  il  migliore  dei  drammi  spirituali  del  Cecchi;  e  se  si 
tolga  lo  scioglimento  soprannaturale,  uno  dei  più  vivaci  e  veri 
del  suo  svariatissimo  teatro.  Codesta  verità  nella  rappresentazione 
del  reale  si  può  apprezzare  nel  testo  che  ha  messo  in  luce 
il  Rocchi,  traendolo  da  un  codice  della  famiglia  Rosselli-Dei 
Turco;  e  non  appare  menomata  nella  più  ampia  redazione  che 
ne  conserva  il  cod.  I,  VII,  25  della  Comunale  di  Siena,  pur  ricor- 
dato dall'editore.  Vorremmo  dire  anzi  che  in  alcun  tratto  di 
questa  diversa  redazione  sia  accresciuta.  Qui  ha  infatti  maggior 
luogo  quella  vivacità  un  po' disordinata  e  quella  sovrabbondanza 
che  son  proprie  del  parlar  familiare;  e  ne  sono  caratteristica  ben 
determinata  il  richiamarsi  ad  ogni  passo  alla  voce  pubblica,  il  ri- 
correre spesso,  anche  nella  narrazione,  al  discorso  diretto,  il  proce- 
cedere  per  via  di  sentenze,  di  proverbj,  di  ammaestramenti  tratti 
dalla  cronaca  cittadina,  e  tutti  quegli  altri  modi  in  grazia  dei 
quali  la  lingua  diventa  veramente  rappresentativa  d'una  data  età 
o  paese  o  condizione  sociale.  Questi  ricordi  locali  e  le  arguzie 
storiche,  se  cosi  possiam  dire,  e  le  volgari  invettive  non  son  però  pas- 
sate tutte,  con  vantaggio  della  sobrietà  e  dell'effetto  scenico,  nella 
redazione  che  il  Rocchi  ha  opportunamente  scelto  per  la  stampa,3 


1  A  p.  15,  r.  16  «  quel  che  piacque  ai  piti  »,  meglio  che  «  piacque  più  ». 

2  Pag.  118,  r.  5,  n.  2:  «Pur  in  malora  gli  stoppioni  e' buoi  ». 

3  Tuttavia  in  qualche  luogo  non  avrebbe  dovuto  ti-alasciare  di  tener  presente  l'altra 
redazione:  a  p.  166,  v.  11,  il  senso  richiede  la  lezione  ch'essa  porta:  «  son  cose  che  si  rcn- 
«  dono  »,  e  non  «  son  cose  che  ti  credono  » . 
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costituendo  certo  essa  quella  pili  breve  e  composta  forma  a  che 
il  Cecchi  intese  ridurre  la  sua  farsa  in  servigio  della  scena.  Del 
resto  è  ugualmente  verace  nell'  una  e  nell1  altra  la  pittura  dei 
caratteri,  tratti  anch'  essi  dalla  realtà  quotidiana,  sicché  mal 
si  intravede  l'elemento  tradizionale  e  spirituale  che  n'è  come  il 
nucleo,  e  si  prova  quasi  rammarico  quando  in  fine  esso  ci  si  svela, 
rompendo  la  verosimiglianza  d'una  scena  della  vita  di  tutti  i  giorni. 

Di  mutamenti  d' indole  diversa  offre  testimonianza  una  più 
tarda  redazione  del  dramma,  della  quale  il  Rocchi  gradirà  che  si 
dia  qui  notizia,  poiché  egli  stesso  già  accolse  un  vago  indizio  della 
sua  esistenza.  Ha  ricordato,  infatti,  nell'  avvertimento  preliminare 
a  questo  suo  secondo  volume  (p.  2,  n.)  come  Mario  Pieri  scrivesse 
nelle  sue  Memorie  sotto  la  data  del  15  luglio  1826  «d'aver  ve- 
«  duto  in  casa  dell'  abate  Parigi  un  autografo  del  Cecchi  conte- 
«  nente:  Commedia  della  Serpe  ovvero  Suocera  e  Nora  di  G.  M. 
«  Cecchi,  recitata  nella  Compagnia  della  Purificazione,  dei  Pittori, 
«  detta  di  S.  Marco,  l'anno  1590  ».  Ora  questa  precisa  intitolazione  e 
didascalia  si  ritrova  sul  frontispizio  del  codice  Laurenz.-Ashburnh. 
1286  che  contiene,  trasmutata  in  commedia,  la  bella  farsa  del  Cec- 
chi. Non  è  essa,  veramente,  di  propria  mano  di  lui,  come  attestava 
il  visitatore:  ma  ben  si  potrebbe  diffidare  della  perizia  paleogra- 
fica di  Mario  Pieri,  se  pur  la  rispondenza  esatta  delle  parole 
lasciasse  luogo  a  dubbj,  e  non  stesse  in  favore  dell'identificazione 
un  altro  forte  argomento,  per  chi  sappia  le  vicende  di  alcune  li- 
brerie private  fiorentine  nei  primi  decennj  dello  scorso  secolo:  la 
circostanza,  cioè  che  il  Pieri  vedesse  quel  codice  presso  l'abate 
Parigi,  e  che  il  manoscritto  in  cui  noi  crediamo  sia  da  riconoscersi, 
torni  a  noi  dall'Inghilterra. 

Ad  ogni  modo  il  manoscritto  Ashburnhamiano  contiene  la 
Mala  Nuora  ridotta  a  commedia  di  cinque  atti,  quale  fu  rappre- 
sentata da  una  compagnia  spirituale  nel  1590,  tre  anni  dopo  la 
morte  del  Cecchi,  e  sedici  da  che  aveva  dilettato,  secondo  un  ra- 
gionevole calcolo  del  Rocchi  {Drammi  spirituali,  I,  pref.,  p.  xxiv), 
un'altra  consociazione  spirituale.  Un  minuto  raffronto  fra  le  tre 
redazioni  varrebbe  a  mostrare  che  l'ultima  in  ordine  di  tempo, 
se  per  la  mancanza  d'un  personaggio  (lo  zanajuolo)  e  delle  scene  a 
cui  egli  dà  occasione  (a.  I,  se.  4.a,  parte  l.a,  e  se.  7."  dell' ediz.  del 
Rocchi)  e  per  alcun' altra  convenienza  di  pensiero  s'accosta  alla  più 
ampia  redazione  del  manoscritto  senese,  segue  più  da  vicino  nel 
complesso,  specie  in  grazia  della  maggior  sobrietà  di  dialogo,  il  testo 
Rosselli;  e  l'una  e  l'altro  l'autore  ebbe  forse  presenti  in  quel- 
l' ultima  manipolazione.  Nella  quale  il  passaggio  a  forma  più 
simmetrica  e  composta  non  ha  soffocato  lo  spirito  popolare  od 
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offuscato  la  schietta  rappresentazione  della  realtà.  Solo  la  ripar- 
tizione in  più  atti  è  causa,  com'è  naturale,  che  l'azione  proceda 
men  serrata  e  sollecita;  e  qualche  avvertimento  di  morale  e  di 
religione,  una  più  rigida  riprensione  del  costume  muliebre  e  la 
timorosa  soppressione  di  qualche  accenno  maliziosamente  osceno 
—  conseguenze  un  po'  anche  dell'  età  del  commediografo,  volta 
oramai  con  più  inclinazione  alle  cose  dello  spirito  —  fanno  si 
che  tutto  lo  svolgimento  si  venga  conformando  all'esito  miraco- 
loso e  quasi  lo  preannunzi. 

Ma  le  vicende  del  piacevole  dramma  non  si  accennan  qui  per 
mostrare  il  naturale  trasformarsi  della  coscienza  del  Cecchi,  che 
resulta  palese  d'altronde,  si  per  trarne  indizio  d'un  procedimento 
che  dove  essere  non  ignoto  ad  alcuno  dei  nostri  drammaturghi 
del  Cinquecento.  Il  Gentile,  nel  suo  lavoro  Sulle  commedie  di  A. 
Fr.  Grazzini,  dove  sono  accennate  idee  veramente  geniali  sullo 
svolgimento  della  commedia  classica  cinquecentista,  congetturò 
che  l' Arzigogolo  del  suo  Lasca  non  fosse  in  origine  se  non  una 
farsa  cui  egli  avesse  aggiunto  due  atti  per  ridurla  in  commedia 
(p.  121  ss.).  L'esempio  qui  fugacemente  illustrato  della  Mala 
Nuora,  e  alcun  altro  che  se  ne  potrebbe  trarre  dal  teatro  profano 
del  Cecchi  medesimo,  sembrano  atti  a  ravvalorare  la  felice  ipotesi 
del  mio  caro  Gentile,  mostrando  come  quella  trasmutazione  non 
fosse  estranea  alle  consuetudini  dei  commediografi  fiorentini. 

Le  fatiche  del  Rocchi,  come  si  vede,  offrono  buon  contributo 
di  documenti  alla  storia  delle  forme  drammatiche;  e  continueranno 
ad  offrirne,  sia  che  egli,  perseverando  nell' intrapresa,  raccolga  in 
un  terzo  volume  lutte  quelle  commedie  e  farse  spirituali  del  Cecchi 
che  sono  disseminate  in  rare  e  non  tutte  accurate  pubblicazioni 
nuziali,  sia  che,  seguendo  l'autorevole  consiglio  datogli  qui  altra 
volta  [Rassegna,  IV  (1896),  31-2],  raduni  in  una  saggia  scelta,  le 
cose  migliori,  sacre  e  profane,  del  suo  autore,  oppure  rivolga  le  sue 
cure,  come  pare  annunziare  nella  prefazione,  alle  commedie  più  pro- 
priamente morali,  delle  quali  il  Figlimi  prodigo  rimane  felicissimo 
esempio.  In  ogni  caso  farà  opera,  al  pari  di  questa,  buona  e  proficua. 

F.  Pintor. 
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Liborio  Azzolina.  —  L' anno  della  nascita  dì  Dante  Allighieri.  — 
Palermo,  Barravecchia,  1901,  pp.  36  in  4.°  (estr.  dal  voi.  VI  della 
3.ft  Serie  degli  Atti  della  B.  Accademia  di  Palermo). 

Lo  studio,  di  che  vogliamo  dar  notizia,  serve,  non  foss' altro,  a 
dimostrarci  quante  sorprese  ci  dobbiamo  attendere  dalle  moderne 
indagini  intorno  all'Alighieri,  e  di  quanti  assalti,  pili  o  meno 
giustamente,  possano  esser  oggetto  anche  quelle  asserzioni  e  quei 
punti  della  biografia  dantesca,  che  parrebbero  più  sicuri  e  incrol- 
labili nella  loro  lunga  fortuna.  Oggi  è  la  volta  dell'anno  della 
nascita  di  Dante,  e  non  possiamo  negare  che  l'assalto  dell' A.  non 
sia  poderoso  e  confortato  di  acute  argomentazioni  dirette  a  scal- 
zare le  fondamenta  delle  credenze  più  antiche.  L'opera  dell' A. 
è  in  parte  negativa  e  in  parte  positiva:  l'A.  dimostra  o  vuol  di- 
mostrare, come  nessuna  delle  prove  addotte  in  favore  dell'anno 
1265  sia  cosi  valida  da  non  ammettere  obbiezione,  e  d' altra  parte 
molti  di  quegli  argomenti  ritorce,  col  sussidio  di  qualcuno  nuovo, 
a  favore  della  data  da  lui  sostenuta,  che  è  il  1266.  Per  la  que- 
stione presente,  sarà  da  ricordare  che  recentemente  anche  un  dotto 
francese  studioso  della  nostra  letteratura,  Henry  Cochin,1  ha,  se 
non  combattuto  direttamente  la  data  tradizionale,  fatto  rilevare, 
e  confortato  di  altra  prova  per  darle  consistenza  cronologica,  una 
testimonianza  del  Petrarca:  secondo  la  quale,  anche  facendo  i 
conti  larghi,  Dante  non  sarebbe  nato  pili  tardi  del  1260,  o  ad 
ogni  modo  prima  della  data  comunemente  accolta.  Ma  certo  la 
testimonianza  del  Petrarca  non  serve  se  non  a  provarci  un  suo 
equivoco,  e  tutt'al  più  ci  dice  che  il  cantore  di  Laura  non  si  curò 
di  avere  più  certi  ragguagli  biografici  del  suo  grande  predecessore, 
come  gli  sarebbe  stato  fàcile  rivolgendosi  al  Boccaccio.  Le  prove 
che  possediamo  intorno  alla  nascita  di  Dante  non  possono  con- 
durci troppo  lontani  dalla  data  volgare,  come  avverrebbe  invece 
tenendo  per  buona  la  notizia  del  Petrarca:  non  di  lustri  ma  tut- 
t'al più  può  esser  questione  di  un  anno  dopo  quello  generalmente 
accettato:  e  in  questo  sta  appunto  la  discussione  critica  che  l'A. 
conduce  (convien  premetterlo  anche  per  le  obbiezioni  e  i  dubbj 
che  dovremo  sollevare)  con  conoscenza  compiuta  di  tutti  gli  ar- 
gomenti, con  acutezza,  bontà  di  metodo  e  lodevole  serietà.  Né 
bisogna  fare  subito  il  viso  dell'arme  alla  nuova  data,  che  viene 


«  l.'àge  de  Dante,  in  Beine  d'Iiistoire  et  de  littéiature  religiewes,  I,  1900,  1.  Cfr.  Bullettino 
d.  Società  dantesca  ititi.,  Vili,  agosto  -settembre  1901,  p.  316-sg. 
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a  rivendicarsi  il  vanto  di  aver  veduto  nascere  l'Alighieri,  poiché  in 
conclusione  non  va  dimenticato  che  l'anno  1265  non  è  accolto 
come  definitivo,  indubbio,  ma  come  quello  a  favor  del  quale  mi- 
litano ragioni  non  poche,  né  facilmente  oppugnabili.  E  il  ripren- 
dere questioni  di  simil  genere  vale  a  sciorinare  i  vecchi  argomenti 
e  a  vedere  se  essi  sono  tarlati  o  se  resistono  ancora  ai  colpi  della 
critica. 

Già  fin  dagli  antichi  si  ebbero  dei  dubbj  sulla  età  di  Dante 
e,  senza  valutar  ora  l'importanza  delle  fonti,  l'anno  della  nascita 
di  lui  oscillò  fra  gli  estremi  1260-1268.  Le  fonti  della  questione 
sono  o  estranee,  o  tratte  dalle  opere  stesse  di  Dante.  Fra  le  e- 
stranee,  quelle  di  maggior  peso  sono  del  Boccaccio  e  di  Giovanni 
Villani,  e  a  questi  due  autori  va  data  grande  importanza,  tanto 
più  che,  anche  a  voler  dubitare  dell'attendibilità  del  primo,  e  a 
supporre  che  egli  desse  come  notizia  autentica  una  sua  deduzione 
dalle  allusioni  sparse  nelle  opere  del  poeta,  non  si  può  dubitare 
dell'attendibilità  del  Villani,  che  concorda  quasi  perfettamente  col 
novelliere.  Si  hanno  poi  gì'  indizj  delle  opere  di  Dante,  e  questi 
hanno  valore  certo,  purché  non  si  pretenda  che,  sempre,  l'Ali- 
ghieri abbia  determinato  con  rigorosa  precisione,  anzi  che  accen- 
nato in  una  pili  lata  comprensione,  certe  notizie  dei  tempi. 

Ora  seguiamo  l'A.  nell'esame  e  nella  discussione  che  egli  fa 
dei  singoli  punti  della  questione.  Egli  comincia  con  una  difesa 
del  padre  di  Dante,  né  si  può  disconoscere  che  essa  sia  acuta 
e  che  risponda  risolutamente  a  coloro  che  del  padre  del  Poeta,  per 
convincerci  che  egli  non  dovette  affrontar  l'esilio  dopo  Monta- 
pevti,  ci  presentarono  un  ritratto  di  tiepidissimo  e  prudente  par- 
tigiano, anzi  peggio.  Tuttavia  a  noi  sembra  che  nessuno  degli  ar- 
gomenti dell'  Azzolina  sia  decisivo  :  sta  bene,  che  i  Guelfi  rien- 
trarono in  Firenze  dopo  la  battaglia  di  Benevento  (1266),  ma  è 
innegabile  che,  secondo  dice  lo  stesso  Villani,  anche  dopo  il  1260 
in  Firenze  eran  rimasti  dei  Guelfi;  sta  bene,  che  gli  Alighieri 
eran  compromessi  per  il  fiero  parteggiare  di  Brunetto,  fratello  di 
Alighiero  II,  e  di  Geri  del  Bello,  ma  d'altra  parte  il  Villani  ci  affer- 
ma che,  dopo  Montaperti,  i  «  caporali  »  dei  Guelfi  esularono,  è 
bisognerebbe  assicurarci  che  il  padre  di  Dante  fu  dei  «  caporali  »: 
il  che  non  risulta,  anche  perché  non  abbiamo  testimonianze  che  ei 
dicano  che  su  di  lui  e  sui  suoi  beni  si  esercitasse  la  vendetta  dei 
vincitori.  Insomma,  per  quel  che  i  fatti  ci  dicono,  Alighiero  potè 
esulare,  ma  potè  anche  allo  stesso  modo  restarsene  a  Firenze;  e 
con  ciò  non  si  avrebbe  diritto  a  ritenerlo  un  poltrone,  né  ciò  to- 
glierebbe nulla  alla  superba  affermazione  di  Dante  di  fronte  a 
Farinata,  perché  Dante  poteva  farsi  conoscere  a  sufficienza,  anche 
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per  gli  effetti  dell'episodio  di  Cavalcante,  dicendo  la  parentela 
sua  con  Brunetto  e  Geri  del  Bello,  «  fieramente  avversi  »  ai  par- 
tigiani di  Farinata.  Qui  è  il  nodo  della  questione:  ove  si  potesse 
sapere  che  Alighiero  fu  tra  gli  esiliati,  e  che  solo  nel  1266  rientrò 
in  Firenze,  rimarrebbe  con  molta  probabilità  assodato  che  Dante 
nacque  in  quell'anno  e  non  nel  1265,  quantunque  converrebbe  an- 
cora poter  affermare  che  la  madre  di  Dante  non  potè  ritornare 
prima  del  marito,  e  mettere  alla  luce  in  Firenze  e  dare  a  batte- 
simo in  sul  fonte  di  San  Giovanni  il  glorioso  figlio,  in  cui  s'era  in- 
cinta seguendo  nell'esilio  il  marito.  Il  che  fu  già  da  altri  osser- 
vato. 

Venendo  poi  agli  indizj  e  alle  testimonianze,  il  Villani  afferma 
che  Dante  mori  di  circa  56  anni,  il  che  può  bene,  come  avverte 
l'A.,  ricondurci  tanto  al  1265  quanto  al  1266;  ma  non  si,  aggiun- 
giamo, che  non  faccia  propendere  pel  1265  la  duplice  testimonianza 
del  Boccaccio  (Vita  di  Dante,  Firenze,  1863,  I,  p.  28,  e  Contento,  ed. 
cit.,  I,  p.  104  sg.):  nel  quale  l'A.  vuol  vedere  una  contraddizione, 
che  a  parer  nostro  non  esiste,  perché  anzi  nel  Comento  il  Boccaccio 
ripete  l'affermazione  della  Vita,  confortandola  (né  vale  il  chiedere 
perché  non  lo  facesse  prima)  con  l'autorità  di  un  testimonio  amico 
di  Dante,  «  ser  Piero  di  messer  Giardino  di  Ravenna  ».  Dice  adun- 
que il  Boccaccio  nella  Vita:  «  essendo  egli  (Dante)  già  nel  mezzo  o 
«  presso  del  cinquantesimo  sesto  suo  anno  infermato  »,  e  qui  s'in- 
tende che  Dante  s'ammalò  nell'anno  che  decorse  tra  il  maggio 
1320  e  il  giugno  1321;  poi  nel  Contento  riferisce  che  Dante,  gia- 
cendo infermo,  disse  al  Giardini  «  lui  aver  di  tanto  trapassato  il 
«  cinquantesimo  sesto  anno  quanto  dal  preterito  maggio  aveva 
«  insino  a  quel  di  ».  Orbene,  se  noi  intendiamo,  come  ci  par  giusto, 
«  il  trapassato  »  nel  senso  di  —  passato  quel  tanto  del  cinquante- 
simo sesto  anno  che  andava  dall'  ultimo  maggio  a  quel  giorno  — 
avremo  non  una  contraddizione,  ma  una  conferma  della  testimo- 
nianza che  è  nella  Vita.  E  ne  risulta  che  la  malattia,  di  che  Dante 
mori,  fu  piuttosto  lunga,  e  forse  a  varie  riprese  e  ricadute.  Sono 
dubbj,  come  si  vede,  che  esponiamo,  anche  per  combattere  in  ge- 
nere l'opinione  di  chi  nel  Boccaccio  vede  soltanto  il  fantasioso 
novellatore:  potremo  dubitare  di  lui,  dove  la  materia  gli  offriva 
maniera  di  ampliare  e  adornare  fantasticamente  e  retoricamente, 
ma  dove  egli  ci  dà  notizie  positive  e  cita  fatti  e  testimonj  non 
possiamo,  se  non  per  eccesso  di  diffidenza,  ritenerlo  un  malfido 
biografo.  Non  saranno  adunque  da  gittare  le  sue  testimonianze 
per  l'anno  della  nascita  di  Dante,  ma  anzi  si  dovrà  accettarle,  e 
su  di  esse  regolare  e  interpretare  quegli  indizj  che  ci  offrono  le 
opere  del  poeta,  alle  quali  ultime  l'A.  vorrebbe  (p.  14)  soltanto 
ricorrere. 
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I  noti  luoghi  della  Vita  nova,  sul  primo  incontro  di  Dante 
con  Beatrice  e  sulla  morte  di  questa,  servono  all' A.  per  sostenere 
la  data  del  1266:  l' A.  ritiene  che  Beatrice  mancasse  nel  1291,  e 
non  nel  1290,  perché  l'Alighieri  dice  che  nel  tredicesimo  centi- 
najo  il  numero  perfetto  (10)  era  compiuto  nove  volte  quando  la 
sua  donna  mori:  se  il  10  era  compiuto  nove  volte  non  si  era  più 
nel  1290,  ma  nel  1291.  Ora  ci  sembra  che  questo  possa  anche  ac- 
cettarsi, ma  non  per  ciò  verremo  con  l' A.  ad  ammettere  la  nascita 
di  Beatrice  nel  dicembre  1266  o  nel  gennajo  1267,  bensì  ad  un 
anno  innanzi  —  dicembre  1265,  o  gennajo  1266  —  non  ostante 
che  il  Boccaccio  affermi  che  Beatrice  venne  a  morte  «  quasi  nel  fine 
«  del  suo  ventiquattresimo  anno  ».  Infatti,  a  credere  al  Boccaccio, 
Beatrice  sarebbe  morta  nel  1289  (se  la  facciamo  nascere  nel  1265 
o  nel  gennajo  1266),  o  nel  1290  (se  con  l'A.  la  facciamo  nascere 
nel  dicembre  1266  o  nel  gennajo  1267),  non  mai  nel  1291,  come 
vorrebbe  FA.  Ma  poiché  nel  Purgatorio  (XXX,  124-5)  Beatrice 
afferma  che  era  «  in  su  la  soglia  »  di  sua  «  seconda  etade  »  quando 
mori,  e  poiché  la  seconda  età  per  Dante  incomincia  {Convivio,  IV,  24) 
dopo  il  25.°  anno,  pur  ammettendo  che  Beatrice  sia  morta  nel 
1291,  essa  ci  risulterebbe  nata  nel  dicembre  1265,  o  nel  gennajo 
1266:  perché,  se  vogliamo  esser  giusti,  la  soglia  della  seconda  età 
sarà  il  26.°  anno  e  non  il  25.°,  che  è  invece  il  termine  della  prima 
età.  Insomma  questa  nostra  affermazione  poggia  sulla  stessa  ob- 
biezione che  già  si  mosse  l'Angelitti,  e  che  l'A.  (p.  17)  mostra 
di  curar  meno  di  quel  che  essa  vale,  sebbene  non  se  ne  nasconda 
l'importanza,  da  poi  che  vede  la  necessità  di  suffragare  con  altre 
prove  la  sua  dimostrazione. 

Ma  tra  queste  prove  estreme  non  ne  vediamo  nessuna  vera- 
mente decisiva.  Se  Dante  usci  di  Firenze  sul  finire  del  1301,  e  se 
ci  si  dice  {Convivio,  I,  3)  che  egli  a  Firenze  fu  nutrito  fino  al 
colmo  della  sua  vita,  dacché  il  colmo  è  il  35.°  anno,  egli  adunque 
dovette  nascere  nel  1266.  E  starebbe  bene;  ma  occorrerebbe  che 
a  noi  venisse  meno  ogni  dubbio  che  con  quel  colmo  Dante  abbia 
proprio  voluto  dire  35  anni,  e  non  più.  Che  se  del  resto  Dante 
usci  di  patria  nell'ottobre  o  novembre  1301,  egli  non  era  più 
(anche  ammettendo  che  sia  nato  nel  1266)  nel  35.°  anno,  ma  nella 
metà  del  36.°,  e,  libertà  per  libertà,  sarà  sempre  permesso  di  cre- 
dere a  chi,  come  noi,  presta  ancor  fede  al  1265,  che  Dante,  di- 
cendo il  colmo  della  vita,  intendesse  i  suoi  36  anni  e  mezzo:  non 
sono  essi  nel  colmo  della  vita,  che  per  il  Poeta  va  dai  25  ai  45 
anni? 

La  seconda  prova  e  la  più  forte  per  l'A.  è  la  data  della  visio- 
ne, che  per  lui  (è  facile  intenderlo)  è  il  1301.  Quel  che  in  prò- 
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posito  dice  1'  A.  è  acuto  e  ben  ragionato  e  in  alcuni  punti  rin- 
calza l'edifìcio  dell' Angelitti,  già  cosi  ben  saldo  da  acquistare 
al  1301  altrettante  probabilità  che  il  1300,  se  non  forse  di  più. 
Ma  non  sappiamo,  se  anche  tolto  ogni  dubbio  sui  diritti  del  1301, 
si  sia  di  conseguenza  logica  infirmato  anche  il  valore  dell'anno  di 
nascita  1265,  o  se  non  valga  sempre  l'obbiezione,  che  Dante  in 
più  luoghi  e  anche  nel  primo  verso  del  poema,  non  determina 
una  data  precisa,  35  anni,  ma  una  data  approssimativa,  che  di 
molto  poco  si  diparte  da  quella,  ma  che  può  essere  intesa  come 
un  di  meno  o  un  di  più  dei  35  anni.  Se  Dante  è  nato  nel  1265 
e  la  visione  è  del  1301,  quando  questa  si  compiva,  egli  non  aveva 
ancora  terminato  il  36.°  anno.1 

Non  abbiamo  preteso  coi  nostri  piccoli  colpi  di  demolire  l'edi- 
ficio critico  dell' A.,  la  cui  solidità  è  capace  di  resistere  ad  altri 
urti;  abbiamo  soltanto  voluto  porre  innanzi  alcuni  dubbj  e  in- 
certezze, che  ci  rampollarono  nella  mente  leggendo  questo  studio 
acuto  ingegnoso  incalzante  in  tutte  le  sue  parti.  Questo  ci  sem- 
bra che  l' A.  abbia  conseguito:  di  dimostrare  che  alcune  delle  ra- 
gioni che  si  avevano  pel  1265  possono  piegarsi  e  forzarsi  in  prò 
del  1266,  senza  pericolo  di  esser  detti  temerarj,  e  che  pel  1266  si 
potrebbe  invocare  l'ajuto  di  qualche  opinione  per  altro  ancor  di- 
scutibile. Quel  che  non  crediamo  poter  ammettere  con  l' A.  si 
è  che  il  1265  debba  cosi  facilmente  impallidire  di  fronte  al  1266, 
che  gli  si  contrappone:  le  argomentazioni  dell' A.  sono  penetranti 
e  unite  in  logica  falange,  ma  non  sono  decisive,  forse  perché  di 
decisive  non  c'è  modo  di  trovarne,  e  allora ....  ecco  appunto  la 
ragione  del  dubbio,  di  che  abbiamo  intessuta  questa  nostra  ras- 
segna. A.  Salza. 

F.  D'Ovidio.  —  Studj  sulla  Divina  Commedia.  —  1901  (pp.  l-XVI-606). 

È  un  volume  di  600  pagine  fitte,  in  cui  è  raccolto  quanto  di  meglio  il 
prof.  D'Ovidio,  e  su  per  le  riviste  e  dalla  cattedra,  è  venuto  pensando  e  in- 
segnando, da  30  anni,  intorno  al  Poema  di  Dante.  Per  tutto  quel  che  io 
ho  imparato  e  goduto  nello  studio  di  questo  volume,  per  i  fecondi  insegna- 
menti che  vi  s' incontrano  ad  ogni  pagina,  prima  d'incominciarne  a  parlare 
ai  lettori  della  Rassegna  sento  il  bisogno  (e  forse  interpreterò  il  bisogno  e 
il  desiderio  di  molti  altri)  di  dichiarare  la  più  viva  gratitudine  al  professore 
napoletano,  che  con  questo  libro  s'è  fatto  maestro  di  quanti  vorranno  util- 
mente e  amorosamente  cercare  il  sacro  Poema.  E  non  solo  gli  amatori  di 


1  La  libertà  di  intendere  cosf  il  «  mezzo  del  canmiin  di  nostra  vita  »  non  deve  sem- 
brare illogica  all' Azzolina,  perché  è  quella  medesima  che  egli  si  prende  interpretando  il 
*  il  colmo  »  della  vita,  come  è  detto  sopra. 
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Dante,  ma  quanti  amano  i  forti  studj  e  s'esaltano  nella  nobiltà  d'un  ingegno, 
devono  sentire  devozione  per  un  uomo  che  con  felice  temperanza  accoglie  in 
sé  e  riflette  nell'opera  sua  le  pili  nobili  qualità  di  mente  e  di  spirito:  ge- 
nialità d'intuizione  e  paziente  amore  di  analisi;  animo  aperto  alle  più  de- 
licate manifestazioni  del  bello,  ed  esercitata  padronanza  de' documenti  sto- 
rici tecnici  artistici;  franchezza  austera  e  sicura  di  sé  stessa,  urbanità  e  si- 
gnorile arguzia  ne' modi.  Cercherò  di  esporre  per  linee  generali  i  diversi 
Studj,  con  la  maggior  sobrietà,  e  quanto  è  possibile,  con  le  parole  stesse  del- 
l'autore: chi  ha  avuto  agio  di  ammirare  ad  una  ad  una  le  varie  ricostru- 
zioni dantesche,  non  avrà  discaro  rivederle  qui  tutte  insieme  come  in  iscorcio, 
con  le  aggiunte  e  i  ritocchi  suggeriti  da  ricerche  ulteriori. 

I. 

Sordello.1  —  Nel  Pianto  in  morte  di  ser  Blacasso,  Sordello  aveva  fatto 
una  rassegna  terribile  de' principi  contemporanei:  nessuno  quindi  poteva 
parere  a  Dante  più  adatto  e  più  degno  di  lui.  a  esser  nel  mondo  di  là  il 
flagellatore  de'  discendenti  di  que'  principi.  In  tale  figurazione  il  poeta  è 
perfettamente  consentaneo  al  suo  metodo  abituale,  secondo  cui  le  ombre 
compiono  nel  mondo  di  là  un  ufficio  conforme  al  carattere  della  loro  vita 
terrena  ;  o  viceversa,  i  differenti  ufficj  sono  affidati  appunto  alle  anime  che 
dai  loro  fatti  terreni  pajono  esservi  specialmente  indicati. 

Pcscritta.  Recentemente  nella  figura  di  Sordello  si  è  voluto  ravvisare 
un  difetto  di  costruzione,  "  quasi  che  quegli   discenda   dalla  sua  sublimità 

*  morale  allorché  si  espande  in  tenera  e  umile  ammirazione  per  Virgilio  „. 
11  D'Ovidio  rileva  i  motivi  storici  e  psicologici  per  cui  il  trovatore  di  Goito 
non  può  rimanere  al  cospetto  di  Virgilio  nella  immobilità  quasi  marmorea 
con  cui  appare  nel  primo  momento,  ma  è  naturale  che  assuma  atteggiamenti 
diversi  secondo  le  impressioni  e  i  sentimenti  suscitati  dal  nuovo  incontro. 

Il  vero  tradimento  del  conte  Ugolino.*  —  La  tesi  presa  a  sostenere  è 
composta  di  due  parti  :  una  negativa  e  l'altra  positiva.  Nella  prima  si  dimostra 
che  il  poeta  quando  toccò  del  tradimento  delle  castella  apposto  dalla  voce 
pubblica  al  conte  Ugolino,  non  intese  di  specificare  il  motivo  per  cui  il  conte 
s'  era  dannato.  "  È  un  far  torto  alla  serietà  del  poeta  il  crederlo,  come  si  fa, 

*  capace  di  dar  per  certa  la  dannazione  di  un'anima  per  un  delitto  da  lui  stes- 
"  so  dichiarato  incerto  „.  L'espressione  "  Che  se  il  conte  Ugolino  aveva  voce  , 
ecc.  accenna  solo  al  pretesto  per  cui  i  Pisani  l'avevano  condanuato.  Nella 
parte  positiva  poi,  esaminati  i  momenti  più  sospetti  della  vita  di  quell'uomo 
che  fu  pieno,  come  dice  il  Villani,  di  tradimenti  e  difetti,  l'A.  trova  che  Dante 
deve  aver  fatto  consistere  la  maggior  pecca  del  conte  nella  condotta  dap- 
prima infida  e  da  ultimo  scellerata  di  lui  verso  suo  nipote  Nino  Visconti  di 
Gallura,  suo  consorte  in  guelfismo  e  suo  compagno  di  governo.  A  conferma 
di  questa  tesi  sta  il  fatto  che  il  poeta  in  diversi  luoghi  addimostra  tal  sim- 


i  Corriere  di  Napoli,  18-19  aprile  1892.  Indico  in  nota  per  ogni  Stridio  il  tempo  e  il  luogo 
in  cui  apparve  la  prima  volta. 

*  Fan/ulta  della  Domenica,  1  ottobre  1887, 

/ 
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patia  e  tenerezza  per  Nino,  da  divenire  vendicativo  verso  chiunque  gli  avesse 
recato  danno  in  vita  o  gli  scemasse  riverenza  dopo  morte:  si  ricordi  la  sfu- 
riata contro  la  vedova  di  Nino  passata  in  seconde  nozze,  e  la  vendetta  che 
il  poeta  fa  di  un  servitore  infedele,  il  sardo  frate  Gomita  che  aveva  pro- 
sciolti per  denaro  i  nemici  del  proprio  padrone.  "  Qual  cosa  dunque  di  più 
"  naturale  che  anche  verso   Ugolino  egli  s'investisse  di  tutte  le  passioni  e 

*  i  rancori  di  Nino,  e  non  gli  perdonasse  d'averlo  cosi  turpemente  tradito?  „ 
Come  Ugolino,  cosi  l'arcivescovo  Ruggieri  è  nell'Antenora,  la  zona  di  Oocito 
ove  si  sconta  il  tradimento  politico.  Essi  "  si  erano  in  terra  congiunti  in  un 
"  pensiero  di  odio  e  di  tradimento,  il  primo  per  disfarsi  di  Nino,  l'altro  per 

■  disfarsi  di  Nino  e  di  Ugolino  insieme.  Perciò  si  trovano  entrambi  accomu- 
"  nati  nella  pena;  con  questo  di  pili,  che  quello  de'due  ch'era  stato  vittima 

*  dell'altro,  e  aveva  già  in  terra  tanto  crudamente  sofferto,  ha  la  fiera  con- 

■  solazione  di  rodere  il  cranio  di  chi  l'avea  fatto  morir  di  fame,. 

Guido  da  Montefeltro.  '  —  Precede  una  questioncella  ermeneutica,  sul 
verso  "Ti  farà  trionfar  nell'alto  seggio,.  Il  D'Ovidio  ne  convalida  P inter- 
pretazione comune  e  rigetta  quella  proposta  dal  Del  Lungo,  che  intendendo 
seggio  per  sito  dà  a  tutto  il  verso  il  significato  di  "  vincer  Palestrina  „.  Poi, 
a  proposito  del  mutamento  d'umore  e  di  tono  a  rispetto  di  Guido,  dal  Con- 
vivio (IV  28)  al  XXVII  canto  dell'  Inferno,  si  entra  in  pieno  argomento,  e 
s'incontra  anzi  nella  prima  pagina  enunciato  il  principio  da  cui  si  svolge  la 
stupenda  ricostruzione  e  interpretazione  che  l'A.  dà  dell'episodio  di  Guido. 
"  Generalmente  si  disconosce,  o  meglio  non  si  ravvisa,  il  modo  consueto  di 
"  Dante,  sempreché  sta  per  metter  fuori  qualcosa  che  sia  una  mera  escogi- 

*  tazione  sua  e  vuole  che  ciò  si  capisca  per  aria.  Potrà  questa  essere,  se- 
"  condo  i  casi,  o  un  sospetto,  o  un  convincimento,  o  una  divinazione  della 
"  fantasia,  o  un  poetico  ritrovato  per  dar  concretezza  drammatica  a  certe 
"  idee  morali  o  politiche  o  al  suo  disegno  architettonico  e  disciplinare  dei 
"  regni  eterni;  ma  insomma,  quando  fa  che  qualcuno  gli  narri  un  fatto  dan- 
u  doglielo  per  un  segreto  disceso  seco  lui  nel  sepolcro,  rimasto  ignoto  a  tutti 

*  i  superstiti  n  noto  solo  a  complici  interessati  a  tacerne,  allora  il  poeta 
"  certamente  ci  viene  a  dire:  questo  è  pensier  mio,  non  già  voce  ch'io  abbia 
"  raccattata  dalle  bocche  di  tutti  o  di  molti  o  di  pochi  „  (p.  32).  È  il  modo 
tenuto  da  Dante  nell'episodio  di  Ugolino.  E  si  noti  che  tra  gli  episodj  di 
Guido  e  Ugolino  vi  sono  non  pochi  riscontri,  or  di  somiglianza  or  di  anti- 
tesi, e  nello  schema  del  racconto  e  nell'atteggiamento  dei  due  personaggi. 
Pili  ancora  notevole  è  che  Ugolino  è  mosso  a  parlare  dalla  speranza  di 
procacciare  infamia  al  traditore;  Guido  dal  non  aver  tema  di  essere  infamato 
nel  mondo.  Analogia  v'è  anche  tra  questi  due  episodj  e  quello  di  Francesca: 
questa,  come  Ugolino  e  Guido,  racconta  cose  a  tutti  ignote  e  da  niuno  co- 
noscibili. Or  la  storia  intima  di  Francesca  è  mera  invenzione  del  poeta:  e 
similmente  escogitazioni  dantesche  sono  cosf  i  drammatici  particolari  sulla 
morte  di  Ugolino,  come  la  complicità  di  Guido  nella  presa  di  Palestrina. 
Differenza  però  rilevante  passa  tra  l'episodio  di  Guido  e  gli  altri,  (aggiungi 


1  Ar.  Antologia,  16  maggio  1892. 


DELLA   LETTERATURA  ITALIANA  65 

ai  due  citati  quello  di  Ulisse  e  di  Stazio):  in  questi  Dante  imagina  i  parti- 
colari, facili  del  resto  a  supporsi,  di  un  fatto  reale  e  a  tutti  noto;  per  Guido 
foggia  addirittura  il  fatto  stesso,  dacché  gli  storici  e  i  cronisti  contemporanei 
non  hanno  fatto  che  ripetere  e  ricamare  su'  versi  del  Poeta. 

Si  può  obbiettare  che  vi  sono  dei  dannati  i  quali  sentono  vergogna,  sia 
pur  nota  la  loro  colpa,  di  farsi  vedere  in  atto  di  scontare  la  pena;  e  Guido 

*  potrebb'esser  di  costoro,  e  mostrarsi  alieno  dal  far  sapere  al  mondo  come 
"del  fallo  quassù  attribuitogli  stia  pagando  laggiù  il  fio  ,.  E  il  D'Ovidio 
passati  in  rassegna  tutti  i  casi  che  possono  esser  ravvicinati  a  quello  di 
Guido,  prima  di  tutto  osserva  che  la  ritrosia  a  farsi  conoscere  non  è  una 
caratteristica  comune  e  costante  ne'  peccatori  del  basso  Inferno  ;  e  poi,  il 
caso  di  Guido  non  può  esser  per  niun  rispetto  parificato  a  quelli  di  altri, 
i  quali  o  potevano  essere  oggetto  per  Dante  di  odio  acre  e  puntiglioso,  o 
erano  puniti  di  pena,  che  aveva  in  sé,  come  il  peccato,  qualcosa  di  sconcio. 

E  che  il  consiglio  di  Guido  fosse  un  semplice  pensiero  di  Dante,  ci  è 
confermato  dall'indagine  storica;  da  cui  risulta,  non  aver  avuto  Bonifazio 
né  bisogno  né  tempo  di  provocare  quel  consiglio  sulla  presa  di  Palestrina. 
Ma  è  una  mera  invenzione,  o  un  sospetto  fondato  su  qualche  indizio  ? 
Avrebbe  Dante  per  una  colpa  immaginaria  mandata  all'Inferno  l'anima 
di  un  celebre  convertito?  Teniamo  ben  presente  che  Dante  è  un  poeta; 
che  egli  non  segue  nel  distribuire  le  anime  nei  regni  della  pena  e  del 
premio  un  criterio  etico-teologico:  che  non  sarebbe  stato  consentaneo  alla 
dottrina  cattolica,  secondo  la  quale  il  valore  definitivo  di  un  uomo  più  che 
dalla  somma  delle  virtù  e  de'vizj,  è  dato  dalla. disposizione  d'animo  nell'ora 
della  morte;  egli  invece  assegna  premj  e  pene  secondo  le  ragioni  dell'arte 
e  gli  alti  intendimenti  morali  e  politici.  E  poi  si  riavvicini  l'episodio  di  Guido 
a  quello  di  suo  figlio  Buonconte,  che  hanno  pure  evidenti  rapporti  di  somi- 
glianza e  di  antitesi;  specialmente  per  le  due  terzine: 

O  me  dolente  !  come  mi  riscossi, 
Quando  mi  prese,  dicendomi:  Forse 
Tu  non  pensavi  ch'io  loico  fossi!  (/«/.  XXVII,  121). 

Io  dirò  il  vero,  e  tu  il  ridi  tra  i  vivi  ; 
L' Angel  di  Dio  mi  prese,  e  quel  d'inferno 
Gridava:  O  tu  del  ciel,  perché  mi  privi?  (Purg.  V,  103). 

■  Le  due  chiuse,  ognun  lo  vede,  s'illustrano  e  compiono  a  vicenda,  e  costi- 

*  tuiscono  il  nòcciolo  morale  dei  due  racconti  „. 

Che  se  tiriamo,  così  com'è  attaccato  nella  Commedia,  coli' episodio  di 
Buonconte  quello  di  Manfredi,  la  moralità  è  più  evidente,  la  lezione  è  più 
perspicua  e  acerba  per  la  chiesa  ufficiale.   "  Lo  ciel  poss'  io  serrare  e  dis- 

*  serrare  ,  afferma  Bonifazio  ;  e  Dante,  nel  suo  ufficio  di  poeta  civile,  con 
tutta  la  passione  da  cui  era  animato  contro  di  lui,  intende  a  mostrare  il 
contrario.  Quel  d'inferno  la  vince  su  S.  Francesco  per  Guido,  che  pur  era 
assoluto  dal  sommo  pontefice:  l' angel  di  Dio  prende  l'anima  di  Buonconte, 
morto  per  forza  e  da  non  altro  assolto  de'  gravi  peccati  che  da  una  lagri- 
metta  versata  invocando  il  nome  di  Maria. 

Per  lor  maledizion  si  non  si  perde 

Che  non  possa  tornar  l'eterno  amore 

Mentre  che  la  speranza  ha  fior  del  verde.  (Purg.  Ili,  133). 
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È  in  questi  versi  lo  spirito  che  anima  i  tre  episodj,  la  cui  identità  di 
disegno  ci  persuade  ancor  più  che  certe  invenzioni  le  quali  "  si  corrispon- 
a  dono  da  cantica  a  cantica,  sieno  nate  ad  un  parto  o  perfino  talora  intro- 

*  dotte  posteriormente  in  una  per  istabilire  un  riscontro  con  ciò  che  era 
u  stato  già  posto  nella  cantica  successiva;  che  certi  personaggi  ed  episodj  ve- 

"  nissero  dopo  pili  maturo  consiglio  trasferiti  da  uno  ad  altro  regno  e  via 
discorrendo  „. 

Poscritta.  Si  dimostra  con  finissima  analisi  che  F.  Pipino  scrisse  le  ultime 
pagine  della  Cronaca  in  tempo  posteriore  al  1417;  che  perciò  una  testimo- 
nianza storica  del  colloquio  tra  Bonifazio  e  Guido,  non  c'è. 

Dante  e  la  Magia.*  —  Precede  anche  qui  la  questione  ermeneutica, 
sulla  terzina  : 

Qui  vive  la  pietà  quand'è  ben  morta. 

Chi  è  più  scellerato  di  colui 

Che  al  giudizio  divin  passion  porta?  (/w/.  XX,  28). 

Pietà  vale  compassione,  e  non  religiosità:  trovare  quel  vocabolo  in  senso 
mistico  sarebbe  cosa  nuova  nella  Commedia,  e  in  genere,  non  comune  nella 
nostra  lingua  antica.  Per  stabilire  poi  se  la  massima  formulata  nel  distico 
seguente  sia  detta  solo  a  proposito  degli  indovini,  o  vada  per  estensione  ri- 
ferita a  tutto  l'Inferno,  il  D'Ovidio  passa  in  rassegna  gli  atteggiamenti  e  le 
disposizioni  che  i  poeti  hanno  via  via  nel  viaggio  infernale  verso  quelli  che 
incontrano  ;  e  trova  che  esse  variano  in  modo  corrispondente  alla  impres- 
sione che  in  loro  fa  la  natura  del  peccato  o  del  peccatore,  e  la  qualità  della 
pena.  Si  che  l'antipatia  che  la  colpa  desta,  non  è  sempre  proporzionata  alla 
gravità  o  al  posto  ove  se  ne  paga  il  fio  :  la  scala  del  disgusto  umano  non 
coincide  con  quella  della  severità  divina.  Le  esclamazioni  dunque  contro 
gli  indovini  sono  relative  unicamente  al  luogo  in  cui  si  fanno.  Benvenuto 
aveva  suggerito,  che  Dante  volesse  con  quelle  parole  fare  un'aspra  riprova- 
zione della  magia:  ma  1'  invettiva  è  troppo  fiera  e  troppo  è  il  rilievo 
"  drammatico  "  perché  non   vi  si  annidi  una  di  quelle  intenzioni  riposte  di 

*  Dante,  dalle  quali  ebbe  la  spinta  a  ideare  certe  scene,  a  creare  certi  con- 

■  trasti,  a  tradurre  in  fatti  concreti  alcuni  concetti  che  spiattellati  in  semplici 

■  affermazioni  non  avrebbero  avuto  tanta  forza  e  attrattiva  „. 

Parte  caratteristica  dell'  episodio  è  che  la  sfuriata  contro  la  magia  sia 
messa  in  bocca  a  Virgilio:  proprio  a  quel  Virgilio  che  nel  Medio  Evo  fu 
tenuto  per  mago.  Egli  anzi  campeggia  in  tutto  il  canto,  come  se  si  trattasse 
di  argomento  spettante  a  lui  solo  ;  parla  profusamente,  su  ciascun  indovino 
s'indugia  ricordandone  sarcasticamente  le  vicende,  fa  un  racconto  sull'origine 
di  Mantova  smentendo  quello  dell'  Eneide.  Anche  questo  racconto  è  inven- 
tato dal  poeta,  e  con  un  fine  riposto  :  introducendo  una  netta  distinzione 
tra  il  nome  e  la  stirpe,  facendo  che  Mantova  debba  solamente  il  nome  alla 
figlia  di  Tiresia,  e  che  questa  non  c'entri  per  nulla  nel  sangue  cittadino, 
egli  pensa  forse     a  tagliar  il  Mantovano  interamente   fuori   da   ogni   larva 

*  di  ereditaria  stregoneria  „.  La  profusione  della  figura  interrogati va,?di  cui 


1  Nuova  Antologia,  16  settembre  1892. 
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Dante  è  cosi  parco,  accresce  passione:  l'intemerata  doveva  essere  passionata, 
poiché  la  taccia  di  mago  trovava  appoggio  e  conferma  nelle  opere  di  Vir- 
gilio. Il  canto  XX  dunque  dell'  Inferno  non  è  che  una  protesta  contro  il 
deturpamento  medievale  di  Vigilio. 

È  consapevole  Virgilio  della  taccia  appostagli  dal  Medio  Evo?  Niente  si 
oppone  a  ritenere  ciò:  egli  che  sa  tante  cose  del  Medio  Evo,  poteva  anche 
aver  conoscenza  di  tutte  le  fantasticherie  che  s' accompagnavano  al  suo 
nome.  E  ammessa  cosi  l'occulta  intenzione  apologetica,  la  sua  collera  è 
drammaticamente  giustificata. 

Ancora  Dante  e  la  Magia.  —  Ne' documenti  venuti  fuori  in  questi  ultimi 
anni  intorno  al  processo  contro  G.  e  M.  Visconti,  si  fa  menzione  di  Dante 
come  di  maestro  esperto  d'incantesimi.  E  non  c'è  invero  da  stupire  che  in 
tempi  ne' quali  ogni  uomo  dotto,  specialmente  di  scienze  fisiche  e  matema- 
tiche, era  riguardato  come  mago,  toccasse  a  Dante  la  stessa  sorte:  a  lui  in 
specie  che  era  stato  all'  Inferno,  in  compagnia  di  Virgilio.  Tutto  ciò  non  im- 
plica nessuna  obiezione  contro  la  tesi  sostenuta  nello  studio  precedente;  né 
questa  è  invalidata  dalle  obiezioni  che  il  Gomparetti  le  muove  nella  2.a  edi- 
zione del  suo  Virgilio  nel  M.  E.  Egli  riferisce  l'interrogativo  "  Chi  è  più 
'  scellerato  ecc.  ,  agl'indovini,  e  spiega:  *  Iddio  essendo  per  sua  natura  es- 
"  senzialmente  azione  o  atto,  inaccessibile  a  passione  ossia  all'esser  passivo, 
"  scelleratissimo  è  colui  che  scrutando,  come  fa  l' indovino,  il  giudizio  suo 
"  imperscrutabile  vi  porta  passione  ossia  lo  rende  passivo  „.  A  questa  inter- 
pretazione il  D'Ovidio  s' oppone  non  solo  con  ragioni  lessicali  ed  ermeneu- 
tiche, ma  col  dimostrare  esser  norma  di  Dante  che  ogni  peccato  *  sia  d'  un 
*  modo  o  d' un  altro  categoricamente  annunziato  „  ;  si  che  il  poeta  non  si 
trovi  costretto  a  indovinare  e  capire  da  sé  in  quali  peccatori  s'incontri.  Or 
col  riferire  l'interrogativo  agi' indovini,  si  viene  ad  ammettere  che  Dante 
sappia  già  preventivamente  qual  peccato  sia  punito  in  quella  bolgia. 

Ma  la  tesi  sostanziale  del  Gomparetti  è  che  nella  collera  di  Virgilio  nulla 
vi  sia  di  personale  :  essa  rappresenta  piuttosto  la  stizza  di  Dante  contro  gli 
astrologhi.  E  poi  la  mente  del  poeta  è  volta  agi'  indovini  e  non  ai  maghi  : 
Virgilio  non  poteva  scagionarsi  di  ciò  che  non  gli  fu  mai  imputato,  cioè  d' es- 
sere un  indovino.  Giustamente  osserva  il  D'Ovidio  che  Dante  mette  in  un 
fascio,  nella  sua  riprovazione,  grandi  e  piccoli,  tutti  quelli  che  si  diedero  alle 
arti  divinatorie.  E  come  oggi  la  professione,  per  esempio,  del  medico  è  una 
sola,  benché  i  professori  varino  di  grado  e  di  fama  e  siano  specialisti  di 
una  o  di  un'altra  parte  della  scienza;  cosi  l'arte  divinatoria  abbracciava 
molte  branche  speciali,  che  Dante  non  distingue  ma  considera  complessiva- 
mente. Se  quindi  Virgilio  mago  voleva  aver  la  parola  per  un  fatto  personale, 
l'aveva  a  prendere  proprio  nella  bolgia  quarta. 

Un'  altra  obiezione  del  Gomparetti  è  che  la  magia  virgiliana  fino  ai  tempi 
di  Dante  non  aveva  assunto  caratteri  diabolici,  ma  si  limitava  a  semplici  ma- 
raviglie benefiche,  suggerite  solo  da  un  profondo  sapere.  E  il  D'Ovidio  ri- 
sponde che  dall'opera  stessa  del  Gomparetti  risulta,  aver  la  fama  di  Virgilio 
già  nel  sec.  XIII  rivestiti  tali  caratteri,  da  urtare  l'animo  del  devoto  alunno; 
che  a  questi  non  poteva  non  esser  pervenuta  l'eco  dei  peggioramenti  eu- 
ropei subiti  dalla  magia  virgiliana;  che  dovea  perciò  sdegnarsene  come  di 
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sciocca  profanazione.  E  tanto  più  fieramente,  quanto  pili  importava  rimuo- 
vere l'impressione  dell'  ecloga  Vili,  la  quale  appariva  un  autentico  documento 
delle  profonde  conoscenze  magiche  di  Virgilio.  Né  il  processo  avignonese  può 
esser  di  sostegno  alla  tesi  del  Gomparetti,  poiché  l'Inferno  a  quel  tempo  era 
già  pubblicato  :  1'  accenno  malizioso  anzi,  dovè  esser  suggerito  dall'  Inferno 
stesso,  poiché  non  risulta  da  altri  documenti  che  Dante  avesse  larga  riputa- 
zione di  mago. 

Riabilitazione  invece  di  sé  stesso  fa  Dante  nel  canto  seguente.  Fu  un'  in- 
tuizione del  Rossetti,  e  poi  del  Tommaseo,  e  qui  con  discrezione  approvata 
dal  D'Ovidio,  che  coli' insozzare  i  barattieri  peggio  degli  altri  dannati,  Dante 
se  non  l' intenzione,  ebbe  certo  il  risultato  di  mostrare  implicitamente  il  mag- 
gior disprezzo  per  quella  genia  di  peccatori.  "Né  è  punto  inverosimile  che 
"  le  insidie  tesegli  dai  diavoli  e  il  suo  finire  con  isfuggirli,  adombrino  le  ca- 
"  lunnie  e  le  persecuzioni  fiorentine,  le  angosce  che  glien'eran  venute,  l'es- 
u  seme  uscito  con  la  coscienza  libera  e  con  la  riputazione  non  intaccata  „. 

Nota.*  —  Non  v'è  alcun  cenno  nell'Eneide  di  quel  che  è  detto  intorno 
a  Euripilo  nel  XX  dell' Inferno.  Il  rimando  enfatico  di  Virgilio  al  suo  poema 
a  proposito  dell'augure  non  è  che  una  chiosa  o  un  trovato  ermeneutico  dan- 
tesco attribuito  a  Virgilio  stesso.  '  Dante  deve  avere  con  molta  riflessione 
"  argomentato  che,  come  Euripilo  e  Calcante  son  fatti  compagni  nel  bugiardo 
"  racconto  di  Sinone,  cosi  dovevano  esserlo  stati  davvero  nel  truce  dramma 

■  d'Ifigenia  „. 

Il  disdegno  di  Guido.  2  —  Fatta  la  rassegna  delle  varie  opinioni  sul  di- 
sdegno di  Guido,  fino  al  1870,  queste  si  possono  ridurre  alle  seguenti:  disdegno 

0  antipatia  per  l'Eneide,  per  la  poesia  e  i  poeti,  per  l'arte  classica,  per  il 
ghibellismo.  Nel  1870  il  D'Ovidio  pensò  che  il  disdegno  di  Guido  debba  ri- 
ferirsi a  Virgilio  simbolo  della  ragione  umana  teistica  sommessa  alla  fede, 
poiché  Guido,  come  suo  padre,  pizzicava  appunto  di  ateismo.  Un  accenno  con- 
fuso a  questa  opinione  era  già  nel  commento  del  Tommaseo. 

Ma  com'  ebbe  enunciata  questa  nuova  interpretazione,  l'A.  cominciò  su- 
bito a  dubitare  che  Virgilio  potesse  star  solo  in  senso  asciuttamente  allego- 
rico, considerata  la  devozione  di  Dante  per  lui,  cosi  piena,  multiforme,  poli- 
sensa; e  gli  parve  da  accettare  la  chiosa  suggeritagli  dal  Rajna  :  "colui  mi 

1  mena  per  qui,  attraverso  l'Inferno,  forse,  giacché  chi  sa  se  ci  potrò  arrivare, 

■  a  tale,  cioè  a  Dio,  che  da  Guido  fu  disdegnato  „.  Pubblicando  il  suggerimento 
del  Rajna,  improvvisato  molto  alla  buona  in  una  letterina  familiare  "  io  ope- 

■  rai,  dice  il  D' Ovidio,  qualcosa  di  simile  a  ciò  che  nel  gergo  ferroviario 
"si  dice  un  falso  scambio,  e  feci  sviare  disastrosamente  il  treno  dell'  erme- 
"  neutica  dantesca.  Cominciò  una  sfilata  di  varianti  alla  variante  r  E  ne 
enumera  una  diecina  a  p.  161  sg.,  tutte  insufficienti  o  eccessive  o  difettose, 
per  sforzo  o  distorsione  grammaticale. 


i  Atene  e  Roma,  n.  12. 

2  I  diversi  articoli  scritti  dall'A.  su  questo  argomento  sono  qui  riprodotti  integralmente 
o  in  parte;  collegati  Insieme  in  una  narrazione  continuata:  «  suppergiù  —  aggiunge  argu- 
«  tamente  l'A.  —  come  Dante  (il  paragone  è  degno  della  materia  quanto  indegno  di  me)  in- 
*  trecciò  le  sue  rime  nella  prosa  della   Vita  Nuova  ». 
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Un  saggio  dantesco  del  Finzi  (1888)  sospinse  poi  l'A.  a  nuove  riflessioni, 
e  a  formulare  la  sua  opinione  cosi:  il  disdegno  è  letterario,  ed  è  volto  a 
Virgilio  autore  dell'Eneide,  libro  prediletto  di  Dante.  Se  di  quei  due  com- 
pagni indivisibili  (Guido  e  Dante)  uno  si  era  levato  a  tanta  altezza  compo- 
nendo un  poema  religioso  e  morale,  ciò  dovè  al  culto  entusiastico  per  l'Eneide, 
verso  la  quale  l'altro  era  invece  indifferente  e  freddo.  Ma  il  disdegno  lette- 
rario non  esclude  il  filosofico:  l'ateismo  di  Guido  è  un  fatto  inconfutabile. 
A  ribadire  questa  opinione  il  D'Ovidio  discute  alcuni  dubbi  opposti  da  altri 
alla  sua  tesi,  e  appunta  la  sua  fine  ermeneutica  sul  cui,  che  non  può  riferirsi 
se  non  a  Virgilio  in  dipendenza  del  soggetto  Guido  (onde  il  padre  ripren- 
dendo dice:  "egli  ebbe,);  sul  verbo  ebbe  che  esclude  ogni  interpretazione, 
tranne  la  letteraria,  e  allude  ai  dolci  anni  giovanili,  alle  prime  gare  della  scuola, 
come  dice  il  De  Sanctis;  su  disdegno,  che  veramente,  in  senso  di  poca  sim- 
patia o  freddezza  è  un  po'duretto. 

Quanto  all'esecuzione  artistica,  l'episodio  del  X  canto  dell'Inferno  è  mo- 
dellato su  quello  di  Andromaca  ed  Enea  nel  III  dell'Eneide.  V'è  tra  essi 
essenziale  somiglianza  "  per  il  muover  che  fanno   tutti  e  due  da  una  subi- 

■  tanea  agnizione,  e  per  l' impeto  doloroso  di  domestici  ricordi  e  sentimenti 
"al  quale  essa  dà  scatto  „.  Vi  sono  nell'episodio  dantesco  accenti  e  colori 
desunti  dell'Eneide,  si  che  il  non  virgiliano  Guido  è  lacrimato  con  virgiliani 
accenti.  E  erronea  1'  opinione  di  coloro  i  quali  ingannati  dalla  ■  plastica  og- 
gettività ,,  del  poeta,  affermano  che  Dante  si  sia  mostrato  un  po' freddo 
verso  il  suo  diletto  amico  :  non  vedono  costoro  che  il  poeta  ha  trasfuso  o 
meglio  significato  con  accenti  paterni  il  suo  dolore  di  amico.  Dante  non  co- 
nosceva di  persona  il  Cavalcanti  morto  prima  del  1280,  e  perciò  l'episodio 
più  che  da  devozione  al  padre  è  ispirato  dall'amicizia  verso  il  figlio.  I  due 
bozzetti  fiorentineschi  poi  hanno  ciascuno  la  propria  ragione  in  sé  stesso; 
ma  la  lor  connessione  giova  a  far  risaltare  cosi  l'estremo  dolore  domestico 
del  Cavalcanti,  come  l'estremo  dolore  politico  di  Farinata. 

Quanto  all'idea  dell'Antognoni,  che  il  padre  di  Guido  non  si  dispererebbe 
tanto  per  la  fine  corporale  del  figlio,  ove  non  vi  si  accompagnasse  il  terrore 
della  seconda  morte,  il  D'  Ovidio  nota  la  convenienza  e  opportunità  di  essa, 
ma  con  giustissima  osservazione  la  rigetta,  in  base  specialmente  a  un  cri- 
terio che  egli  desume  dall'esame  delle  disposizioni  d'animo  in  ciascun  dan- 
nato :  ■  tutti  pili  o  meno  morti  nel  peccato,  han  1'  anima  informata  dal  pec- 

■  cato;  serbano  quel  modo  di  considerar  le  cose  umane  che  ebbero  in  terra, 
u  rimpiangono  il  mondo  e  la  vita  per  i  beni  terreni,  come  l'età  dell'oro  della 

*  loro  scaduta  esistenza  „.  Onde  "  impossibile  non  è,  ma  secondo  le  conve- 
"  nienze  dell'arte  è  più  naturale  che  l'epicureo,  dedito  quassù  unicamente 

*  ai  beni   mondani,  resti  in  carattere   anche   laggiù,  e  sol  di   quei   beni   si 

*  preoccupi  pel  figlio  „, 

Si  conclude  che  il  disdegno  non  può  riguardare  che  l'Eneide;  *  e  se  l'epi- 

*  cureismo  di  Guido  e'  entra  per  qualcosa,  sarà  come  antitesi    alla    religio- 

*  sita  dell'Eneide,  alle  sue   descrizioni  della  vita  futura,  a  quello  insomma 

■  che  pel  mistico  Dante  fu  una  delle  principali  attrattive  e  ispirazioni  „. 

La  rimenata  di  Guido.1  —  Il  rimprovero  amicamente  acerbo  contenuto 


i  Nuova  Antologia,  1G  giugno  1896. 


70  RASSEGNA   BIBLIOGRAFICA 

nEl  sonetto  *  V  vegno  '1  giorno  a  te  'nfinite  volte  »,  non  è  fatto  in  nome  di 
Beatrice,  secondo  l'infelice  ipotesi  dell' Appel,  né  si  riferisce  al  traviamento 
accennato  da  Dante  negli  ultimi  paragrafi  della  Vita  Nuova;  ma  allude  ai 
rapporti  di  Dante  con  Forese.  Posto  ciò,  il  D'Ovidio  esamina  delicatamente 
il  sonetto  e  le  diverse  questioni  ermeneutiche  che  vi  si  riferiscono,  dandone 
in  conclusione  questa  sommaria  interpretazione:  "  Io  non  vengo  più  da  te 
"di  persona,  ma  col  pensiero  ci  vengo,  e  di  continuo;  e  m'accoro  per  te, 
"  che  vivi  immemore  dei  gentili  pensieri,  delle  alte  idealità  a  cui  eri  dedito, 
"  e  non  dai  pili  saggio  delle  tue  insigni  facoltà.  Prima  eri  assai  schivo  nella 

■  scelta  delle  amicizie,  evitavi  sempre  la  gente  grossolana,  ti  piaceva  stare 

■  appartato;  volevi  tanto  bene  a  me,  che  facevo  festa  a  tutte  le  tue  compo- 

■  sizioni,  e  ora  non  oso  nemmanco  dirne  pili  il  bene  che  ne  dicevo  (o  : 
*  non  oso  nemmeno  mostrar  desiderio  della  tua  conversazione),  né  venire  a 
u  casa  tua,  tanto  sono  sgomento  del  tuo  presente  modo  di  vivere  ecc.  ». 

Cristo  in  Rima.1  —  Si  è  sempre  creduto  che  Dante  per  mistica  riverenza 
non  volle  far  rimare  la  parola  Cristo  con  altra  voce.  Pure  la  rima  ordinaria  non 
parve  profanazione  per  nomi  non  meno  sacri  di  Cristo,  come,  a  lasciare  il 
nome  di  Dio,  quello  di  Maria,  Spirito  Santo,  la  perifrasi  Figliuol  di  Dio  ;  né 
d'altronde  v'è  per  Cristo  una  ragione  speciale  di  quel  monotono  ripicchia- 
mento,  come  per  vidi  (Parad.  XXX)  e  per  ammenda  (Purgat.  XX).  Certo  un 
sentimento  d' ossequio  ci  dev'  esser  entrato  per  una  parte  ;  ma  uno  scopo 
più  preciso  e  riposto  deve  aver  avuto  il  Poeta. 

Nel  sonetto  "  Bicci  Novel,  figliuol  di  non  so  cui  »,  il  nome  sacro  è  ado- 
perato sacrilegamente  a  insinuare  una  oscenità,  in  rima  con  tristo  e  ma- 
l'acquisto.  Or  come  tutto  l'episodio  di  Forese  è  quasi  ritrattazione  de' tre 
sonetti  scritti  da  Dante  in  gioventù,  cosi  quella  quasi  superstizione  metrica 
di  nominar  Cristo  solo  nella  terza  cantica  e  in  quel  modo  cosi  schivo,  "  che 
"  ha  tutta  l'aria  di  un  voto  »,  fu  come  espiazione  e  ammenda  della  profa- 
nazione giovanile. 

11  finissimo  esame  dell'  episodio  di  Forese,  introdotto  a  mettere  in  rilievo 
coni' esso  fosse  una  palinodia  sublime  dei  tre  sonetti,  è  la  parte  sostanzial- 
mente nuova  inserita  nel  primo  articolo  del  1896. 

Non  soltanto  lo  bello  stile  tolse  da  lui.*  —  Fu  una  tesi  avventata 
quella  del  Minich,  al  quale  parve  esservi  nel  VII  canto  dell'Inferno  un  innesto 
del  sistema  aristotelico  sullo  schema  penale  dei  7  peccati  mortali  con  cui 
il  poeta  avrebbe  cominciato  a  costruire  l'Inferno:  segno  materiale  di  questo 
innesto  sarebbero  le  parole  "  Io  dico  seguitando  ». 

Il  D'O.  obbiettò  già  al  Minich  che  troppo  ingenua  arte  sarebbe  quella 
di  Dante,  se  non  fosse  riuscito  a  dissimulare  il  pentimento  e  il  ripiego  preso 
a  mezza  strada;  che  ben  s'addiceva  d'altronde  fin  dalla  prima  concezione 
dell'Inferno  uno  schema  in  buona  parte  paganeggiante;  e  che  "cosa  più 
"che  mai  pagana  e  virgiliana  è  la  città  di  Dite».  Riprende  l'A.  la  tesi  e- 
nunciata  nell'ultima  frase,  e  istituendo  uno  stretto  e  minuto  confronto  tra 
l'Inferno  virgiliano  e  il  dantesco,  trova  che  "sotto  la   topografia  materiale 


1  Rassegna  critica  della  letteratura  italiana,  I,  39  sgg. 

2  Atene  e  Roma,  I, 15. 
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4  e  sotto  quella  morale  dell' Inferno  dantesto  ci  s'intravedono  le  linee  dell'una 
"e  dell'altra  topografia  dell'Inferno  virgiliano,.  Una  turba  di  anime  al  di 
qua  dell' Acheronte,  Caronte  barcaiolo,  Cerbero  guardiano  (in  Dante  vera- 
mente, da  guardiano  di  tutto  l' Inferno  Cerbero  è  retrocesso  e  fatto  guardiano 
del  solo  terzo  cerchio),  il  limbo  dei  pargoli  sul  lembo  del  cieco  regno,  Minosse 
che  esamina  "  vitas  et  crimina  ,  delle  ombre;  poi  una  classificazione  di 
anime  con  successione  topografica  (in  Virgilio,  tre  territorj:  degli  omicidi,  in 
namorati  e  guerrieri  ;  in  Dante  quattro  cerchi);  poi  le  mura  di  Dite,  e  un  fiume 
che  scorre  intorno,  e  una  torre,  e  a  custodia  della  città  Tisifone;  dentro  le 
mura  tra  la  porta  e  la  voragine  tartarea  un  ampio  spazio,  dentro  questa 
voragine  i  grossi  peccatori,  e  nel  fondo  i  giganti:  tutti  questi  punti  comuni 
costituiscono  un  persistente  parallelismo  tra  la  linea»  virgiliana  e  la  dantesca. 
Si  che  "  l' innesto  dello  schema  pagano,  poeticamente  virgiliano  e  dottrinal- 

*  mente  aristotelico,  dovette   essere  un  de'  più  saldi  e   più  congeniti  tratti 

*  del  primiero  abbozzo  della  prima  cantica  „. 

Poscritta.  Notevole,  non  tanto  per  gli  accenni  a'  materiali  raccolti  o  da 
raccogliersi  per  scrivere  un  capitolo  sulle  attinenze  de' due  poemi  di  Dante 
e  di  Virgilio,  quanto  per  l'importante  dichiarazione  che  l'A.  fa  sul  metodo 
da  lui  seguito  negli  studj  danteschi. 

La  topografia  morale  dell'  Inferno.  —  Con  questo  titolo  pubblicò  il 
D'O.  un  articolo  nella  Nuova  Antologia  del  15  sett.  1894.  Il  titolo  fece  for- 
tuna e  l'argomento  interessò  parecchi.  Qui  l'A.,  ripresolo  a  considerare  di 
proposito,  tenendo  conto  degli  scritti  concercenti  ad  esso,  ripresenta  il  suo 
articolo  sostanzialmente  rifatto. 

L' Antinferno  e  il  Limbo  son  fuori  dell'Inferno  veramente  criminale.  Ma 
di  passata,  a  proposito  del  primo  V  A.  esclude  che  gli  sciaurati  siano  accidiosi  : 
l'accidia  è  uno  de'vizj  capitali,  ed  è  assurdo  eercarlo  fuori  del  vero  Inferno; 
quanto  al  Limbo,  secondo  un'osservazione  del  Filomusi,  ritiene  che  nel  no- 
bile castello  non  vi  debban  essere  sospiri.  Tra  queste  due  zone  dell' Antin- 
ferno e  le  due  zone  dell'Antipurgatorio  vi  sono  corrispondenze  e  insieme 
differenze  topografiche. 

Nella  scala  criminale,  tanto  nel  Purgatorio,  che  neh'  Inferno,  s' incomincia 
dal  peccato  più  lieve,  e  il  progressivo  allontanamento  da  Dio  e  avvicinamento 
a  Lucifero  importa  maggior  gravità  di  colpa.  Per  i  primi  tre  cerchi  la  con- 
formità è  perfetta:  lussuria  gola  e  avarizia.  Segue,  nel  Purgatorio,  la  cornice 
dell'accidia  e  sotto  ad  essa  quella  dell'ira;  laddove  nell'Inferno  si  hanno 
entrambi  questi  peccati,  ma  in  uno  stesso  cerchio  e  in  posizione  inversa. 
Non  riassumo  le  pagine  245-251,  dove  il  D'O.  pili  che  argomentando,  con 
lucida  dichiarazione  e  opportuni  richiami  rafferma  il  convincimento  che  solo 
l'ira  e  l'accidia  si  trovano  nello  Stige,  che  l'unione  dei  due  peccati  è  unica- 
mente topografica,  e  il  rapporto  di  collocazione  più  che  avere  un  significato 
di  graduatoria,  si  può  spiegare  pensando  che  il  Poeta  si  sia  lasciato  vin- 
cere dal  pensiero  delle  due  pene  e  dal  loro  adattamento  alle  condizioni 
topografiche.  Dopo  i  cinque  peccati  la  simmetria  criminale  cessa:  con  la 
città  di  Dite  s'inizia  un  nuovo  piano  regolatore,  e  subentra  una  nuova  ca- 
sistica penale.  Or  poiché,  come  già  il  D'O.  ha  dimostrato,  l'innesto  dei  due 
inferni  è  essenziale  alla  prima  concezione,  il  disegno  della  classificazione  com- 
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posita  doveva  essere  prestabilito,  e  indizio  di  ciò  è  appunto  l'essersi  il  Poeta 

sbrigato  già  nell' Antidite  dei  primi  cinque  peccati. 

L'ambiguità  che  sorge  dal  parificare  le  tre  categorie  aristoteliche,  incon- 
tinenza malizia  bestialità;  e  l'insegnamento  ciceroniano  sulla  iniuria  che  si 
fa  "  vi  aut  fraude  „,  è  risolta  dal  D'  0.  con  la  chiosa  del  Filalete,  secondo 
cui  la  malizia,  in  un  verso  è  in  senso  generico,  nell'altro  in  senso  specifico: 
la  vera  malizia  è  la  frode  che  è  propria  dell'uomo;  e  la  violenza  corrisponde 
alla  bestialità.  Il  Moore  invece,  seguendo  il  Witte  ritiene  essere  la  bestia- 
lità mentovata  da  Dante  solo  per  compiere  la  citazione,  e  non  aver  nessuna 
parte  nella  classificazione  criminale:  ciò  perché  il  poeta  avrebbe  tanto  di- 
storta la  classificazione  aristotelica  da  mettere  la  bestialità  sopra  la  malizia 
invece  che  sotto.  Il  D"0.  osserva  innanzitutto  che  il  poeta  si  serve  in 
genere  di  Aristotile  con  certa  libertà;  ma  in  questo  caso,  nel  ritenere  la  ma- 
lizia, che  implica  uso  freddamente  perverso  della  ragione,  più  grave  colpa 
della  bestialità,  che  importa  invece  parziale  assenza  della  ragione,  è  più  ari- 
stotelico che  mai.  D'altra  parte  nel  nominare  la  bestialità  dopo  la  malizia, 
egli  s'abbandona,  attenendosi  anche  in  ciò  all'esemplificazione  aristotelica, 
alle  ragioni  del  linguaggio  poetico  e  del  metro.  Inoltre,  il  Fucci  uomo  be- 
stiale messo  sotto  i  rei  di  mera  bestialità  per  essere  anche  colpevole  di  furto, 
e  Caco  e  il  Minotauro  (mezzo  uomo  e  mezzo  toro,  figlio  di  Pasifae  che 
s' imbestio  nell' imbestiate  schegge)  guardiano  simbolico  d'un  cerchio  di  be- 
stiali, e  lo  sfoggio  di  mostri  nel  settimo  cerchio,  inducono  la  convin- 
zione che  in  esso  appunto  è  punita  la  bestialità  aristotelica.  Al  Filomusi  poi 
che  suppone  essersi  Dante  attenuto  non  ad  Aristotele  ma  a  S.  Tommaso, 
secondo  cui  i  peccati  si  riducono  a  tre  principj  ignoranza,  passione,  malizia, 
il  D' 0.  risponde  che  S.  Tommaso  in  fatto  di  classificazione  non  si  al- 
lontana tanto  da  Aristotile  come  il  Filomusi  suppone;  e  che  d'altra  parte 
come  Dante  non  fu  schiavo  di  Aristotile,  cosi  va  inteso  con  moltissima  di- 
screzione il  decantato  tomismo  di  Dante.  Che  la  tesi  del  Filomusi  poi  non 
abbia  alcun  fondamento,  è  semplicemente  dimostrato  dal  fatto  che,  se  il  poeta 
spende  un  canto  intero  perché  altri  sappia  il  criterio  morale  e  l'autorità  da 
lui  seguita  nella  classificazione  delle  pene,  noi  dobbiamo  credergli  e  non  sup- 
porre, dopo  l'esplicita  citazione  aristotelica,  che  il  suo  segreto  pensiero  sia: 
"  Dico  per  dire,  ma  in  effetto  io  me  ne  sto  col  mio  Toma  „. 

Gli  eretici  non  sono  né  violenti  né  incontinenti,  neanche  per  approssima- 
zione. Accennate  e  sobriamente  confutate  le  spiegazioni  del  Todeschini,  del 
Del  Lungo  e  Fraccaroli,  con  la  nota  del  Boccaccio  che  include  la  eresia  nel 
concetto  di  bestialità,  il  D'Ovidio  richiama  il  passo  del  Convivio:  "...  intra 
"  tutte  le  bestialitadi  quella  è  stoltissima,  vilissima  e  dannosissima,  chi  crede 
"  dopo  questa  vita  altra  vita  non  essere  „.  E  tale  la  ritenevano  i  contem- 
poranei, come  fra  Giordano  e  S.  Tommaso;  si  che  il  silenzio  di  Dante  si 
spiega  col  fatto  che  "  nel  pensiero  e  nella  terminologia  teologica  d'allora 
"tornava  facile  sottintendere  che  l'eresia  fosse  una  specie  di  bestialità  „ . 
L'eresia  quindi  sarebbe  un  primo  grado  di  bestialità:  bestialità  teoretica  limi- 
tata alle  opinioni  e  alle  parole,  meno  grave  di  quella  operativa.  Né  vale  1'  o- 
biezione  del  Moore,  che  la  lode  tributata  nel  De  V.  E.  a  Federico,  di 
aver  lui  e  Manfredi  coltivate  le  cose  umane  sdegnando  le  bestiali,  sarebbe 
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in  palese  contraddizione  col  suo  allogamento  nell'arca  degli  epicurei.  Si  ri- 
cordino le  parole  che  pronunzia  Ulisse  per  eccitare  a  un'impresa,  che  pur 
fu  punita  da  Dio  con  la  morte:  "  Fatti  non  siete  a  viver  come  bruti  ecc.  „. 
E  poi  "  gli  elogj  fatti  in  un  libro  prosastico,  sotto  un  rispetto  me- 
"  ramente  umano,  se  non  tolgono  che  il  poeta  collochi  la  stessa  persona 
u  nei    regni    della   pena,  tanto    meno    impediscono   che   il    peccato   che   ivi 

*  1'  ha  tratta  sia  definito  in  sé  medesimo  nei  termini  voluti  dalle  ragioni  etico- 

*  teologiche  „. 

Fra  la  pena  e  il  peccato  eretico  v' è  piena  convenienza  estetica  ed 
etica.  Il  calore,  uno  degli  elementi  di  che  è  costituita  la  pena,  è  come 
l' eternamento  di  quel  rogo  che  soleva  toccare  agli  eretici.  Quanto  all'  altro, 
la  tomba  cioè,  il  D'Ovidio  poco  soddisfatto  delle  escogitazioni  altrui,  o  per- 
ché troppo  sottili,  o  perché  sconvenienti,  ne  propone  una  nuova.  ■  Il  carat- 
"  teristico  dell'eresia  è  la  divisione,  la  scissura;  insomma  l'isolamento  nel  quale 
'  i  seguaci  d'una  dottrina,  ristretti  fra  loro,  si  pongono  non   solo  di  fronte 

■  alla  comunione  dei  fedeli  e  alla  filosofia  ortodossa,  ma  sinanche  di  fronte 

■  a  tutte  le  altre  eresie  „. 

L'incontinenza  dunque  comprende  i  primi  cinque  vizj  capitali;  la  bestia- 
lità corrisponde  all'  eresia  e  violenza,  la  malizia  alla  frode.  E  gli  altri  due 
vizj,  la  superbia  e  l'invidia,  dove  sono?  Diverse  soluzioni  furono  proposte  a 
questo  quesito.  Alle  molte  ragioni  dette  dal  Bartoli,  dallo  Scherillo,  dal  Moore, 
dal  Golagrosso  contro  quelli  che  cacciano  i  due  peccati  nello  Stige,  o  in  qual- 
che modo  li  collocano  fuori  di  Dite,  il  D'Ovidio  credette  poter  aggiungerne 
un'altra:  se  la  chiesa,  egli  diceva,  aveva  ridotto  tutti  i  peccati  possibili  a 
sette  specie,  e  se  tutti  e  sette  il  poeta  li  avesse  spesi  prima  di  Dite,  non 
gli  sarebbe  rimasto  alcun  modo  ortodosso  per  popolare  la  città  infernale. 
Ora  ritien  nulla  questa  ragione,  e  dimostra  che  anche  esauriti  nell'  Anti- 
dite  i  sette  vizj  capitali,  cioè  le  sette  disposizioni  peccaminose,  la  città  di  Dite 
sarebbe  assegnata  ai  colpevoli  di  peccati  mortali,  cioè  atti  e  parole  riducibili  a 
quelle  sette  disposizioni:  d'altra  parte  niente  aveva  disposto  l'autorità  ec- 
clesiastica rispetto  alla  classificazione  dei  peccati,  e  però  Dante  era  piena- 
mente libero  nelle  sue  immaginazioni. 

Ma  nel  Purgatorio  è  seguita  la  classificazione  più  autorevole;  e  poiché 
i  due  schemi,  dell'Inferno  e  del  Purgatorio,  collimano  per  cinque  peccati, 
gli  altri  due,  quelli  puniti  nelle  più  basse  cornici  del  Purgatorio,  devono 
essere  nell'Inferno,  vicino  a  Dite.  E  nuova  varietà  d'interpretazione  sorge 
anche  tra  quelli  che  s'accordano  nel  porre  i  due  peccati  entro  Dite.  Il 
D'Ovidio  accetta  la  dottrina  esposta  dal  Paur,  Witte,  Scartazzini  e  Gola- 
grosso,  cioè:  u  senza  presentar  di    fronte  i  due   peccati   proprj  di  Lucifero 

■  o  Dite  (Inf.  XI,  65)  Dante  se   gli   è   tenuti   in  serbo   per  la  città  che  ha 

*  nome  Dite,  e  quivi  li  ha  fusi  e  stemperati.  Nella  penombra  in  cui  vi 
"  restano,  penetrano  dappertutto,  lampeggiando  in  una  parte  più  e  meno 
"altrove;  e  più  traspaiono  dal  ghiaccio  di  Oocito,  e  più  erompono  dagli 
'atti  e  parole  di  Gapaneo  o  del  Fucci  „.  Resta  però  sempre  l'obiezione: 
se  invidia  e  superbia  traducentisi  in  cose  delittuose  sono  in  Dite,  in  nes- 
suna parte  d'Inferno,  o  palesi  o  latenti,  sono  i  due  peccati  in  quanto  re- 
atino nell'intimo  dell'animo.  È  forza  quindi  riconoscere,  in  qualunque  modo 
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si  cerchi  d'indovinare  il  pensiero  dantesco,  che  "lo  schema  dottrinale  non 
"soddisfa  interamente  il  lettore;  il  quale,  se  ha  l'ubbia  che  in  Dante  nulla 
■  può  mancare,  n'  è  tratto  a  fantasticare  stiracchiature  per  mettervi  anche 
"  quel  che  non  c'è  „.  Il  poeta  scelse  due  classificazioni  nei  due  carceri,  equi- 
pollenti ma  non  identiche.  È  rimasto  coerente  ad  esse,  quali  sono  esposte 
nei  rispettivi  canti,  Inferno  XI  e  Purgatorio  XVIII:  e  ciò  bas.ti.  "Chiedergli 
"  in  qual  luogo  d'Inferno  per  l'appunto  abbia  allogato  l'invidia  o  la  superbia 
"  è  quasi  tanto  indiscreto,  quanto  sarebbe  il  chiedergli  in  qual  cornice  abbia 
*  allogata  la  bestialità  e  la  malizia  ». 

Le  tre  fiere.1  —  Gli  antichi  chiosatori  suppergiù  si  accordano  nel  porre 
che  la  lonza  sia  la  lussuria,  il  leone  la  superbia,  la  lupa  l'avarizia.  A  questa 
tradizionale  interpretazione  se  ne  sostituì  una  storico-politica,  poco  più  che 
un  secolo  addietro;  e  la  lonza  parve  significare  Firenze,  il  leone  la  Francia, 
la  lupa  Roma.  Ma  quando  lo  schema  dell'opera  dantesca  apparve  di  nuovo 
essere  essenzialmente  etico-religioso,  si  tornò  agli  antichi,  o  si  propose  qualche 
variante,  o  si  tentò  di  conciliare  l'interpretazione  religiosa  con  la  politica,  come 
fece  il  Casanova.  Secondo  il  quale  le  tre  fiere  figurerebbero  il  contrario  delle 
tre  condizioni  poste  da  Dante  per  il  benessere  umano;  le  virtù  individuali 
(lonza),  l'uso  ordinato  e  la  concordia  della  potestà  civile  (leone)  ed  ecclesia- 
stica (lupa). 

Venne  poi  G.  Casella,  a  sostenere  che  le  tre  fiere  sono  anticipate  figure 
delle  sommarie  categorie  dei  peccati:  incontinenza  (lupa),  violenza  (leone), 
frode  (lonza).  La  convenienza  non  è  intera  e  spedita;  la  lonza  specialmente 
è  ribelle  a  simboleggiare  la  frode,  e  le  industrie  del  Casella  per  dimostrare 
la  fraternità  simbolica  tra  Gerione  e  la  lonza,  non  reggono:  non  è  conforme 
al  buon  gusto  e  al  metodo  dantesco  che  due  simboli  notevolmente  diversi 
stiano  a  rappresentare  un  identico  peccato.  Ma  l' ipotesi  del  Casella  urta  in 
un'obiezione  formidabile:  "la  frode  è  l'ultimo  peccato  infernale,  il  più  nero 
"  e  dannoso;  laddove  delle  tre  fiere  la  lonza  è  la  prima  a  presentarsi  e  la 
"  meno  cattiva  B.  Il  Pascoli  cerca  di  sfuggire  a  questa  obiezione,  e  raddirizza 
l'ipotesi  del  Casella  invertendo  le  parti  tra  la  lupa  e  la  lonza,  in  modo  che 
alla  peggiore  categoria  di  peccati  corrisponda  la  peggiore  delle  fiere.  0  come 
può  essere  la  lupa  simbolo  di  frode?  Caratteri  essenziali  della  lupa  dantesca 
sono  l'insaziabilità  e  l'apparenza  paurosa;  invece  niente  ha  che  fare  l'in- 
saziabilità con  la  frode,  ed  apparenza  benigna  e  allettatrice,  non  paurosa, 
essa  ha.  Simbolo  appropriato  di  frode  sarebbe  stata  la  volpe,  qual' era  sug- 
gerito dal  testo  ciceroniano  che  il  poeta  tenne  presente  scrivendo  il  canto  XI. 

La  lupa  non  può  simboleggiare  se  non  il  vizio  che  corrisponde  ai  suoi 
caratteri  lupini;  e  questo  è  l'avarizia:  basti  l'esclamazione  che  è  nel  canto 
XX  del  Purgatorio,  sul  balzo  dell'avarizia,  "  Maledetta  sie  tu,  antica  lupa,, 
per  non  dubitarne.  Avaritia  però  va  intesa  nel  significato  classico  ed  etico- 
religioso  di  cupidigia:  come  tale  essa  è  radice  di  tutti  i  peccati,  e  in  quanto 
trae  a  sé  tutte  le  cure  del  capo  della  Chiesa,  è  causa  del  pervertimento  ge- 
nerale del  inondo.  Si  che,  per  la  lupa,  il  concetto  morale  comprende  di  fatto 
l'idea  politica.  Non  è  allo  stesso  modo  manifesta  nel  simbolo   morale   del 
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leone  l'allusione  precisa  alla  casa  di  Francia;  e  ancor  più  oscuro  e  meno 
facile  è  il  determinare  con  ragionevole  riflessione  il  simbolo  della  lonza. 
Alla  lussuria,  che  è  nelT interpretazione  tradizionale,  si  sostituì  poi  l'invidia: 
con  questa  sostituzione  le  tre  fiere  corrisponderebbero  alle  '  tre  faville  che 
"  hanno  i  cuori  accesi  „,  invidia  superbia  e  avarizia,  esplicitamente  indicate 
da  Ciacco  e  Brunetto  Latini.  Il  D'O.  accoglie  questa  tesi,  suffragata  anche 
dalla  convenienza  del  simbolo  col  carattere  zoologico  della  lonza  o  lince  o 
pardo,  comunque  s'abbia  a  chiamare,  data  la  confusione  che  in  generale  ha 
luogo  nell'uso  volgare  in  siffatta  materia,  e  che  per  il  caso  speciale  si  ri- 
scontra ne'  testi  contemporanei. 

Dante  e  S.  Paolo.  '  —  Anche  chi  non  presta  fede  alla  storiella  riferita 
dal  Boccaccio,  formatasi  su  una   grossolana   interpretazione  della  frase  "  Io 

*  dico  seguitando  „,  ritiene  per  certo  che  un  precoce  disegno  della  Commedia 
balenasse  alla  mente  del  poeta  fin  dagli  anni  giovanili.  Si  credette  che  la 
prima  allusione  ad  essa  fosse  nella  seconda  stanza   della  canzone  "  Donne 

■  che  avete  ecc.  B  ;    ma   la   felicissima  chiosa  del  Mazzoni   ai   versi   allusivi 

■  Or  sofferite  in  pace  ecc.  „  (cioè:  or  soffrite  in  pace  che  Beatrice  resti  in 
terra  come  saggio  di  Paradiso  a  que'che  il  Paradiso  non  vedranno  poi),  tolse 
ogni  fondamento  alla  supposizione  di  uno  schema  giovanile  del  poema  ri- 
stretto entro  i  limiti  del  testo  dell'Eneide  cristianizzato.  Besta  cosi  che  il 
primo  accenno  concreto  all'opera  divina  è  nella  chiusa  della  Vita  Nuova: 
chiusa  chiara  ma  non  esplicita.  Da  essa  si  può  con  certezza  dedurre  *  che 

*  la  visione  (ivi  narrata)  fu  o  determinò  il  primo  intuito  dell'opera  in  cui 
"l'apoteosi  di  Beatrice  è  il  pernio  di  tutto,;  ma  è  ovvio  pensare  che  gli 
studj  filosofici,  e  poi  il  rimorso  della  sua  caduta  nel  vizio,  e  la  vendetta  della 
caduta  di  sua  parte  politica  furono  scaturigini  di  nuove  ispirazioni  che  det- 
tero all'opera  maggior  larghezza  e  complessità.  E  non  basta:  lo  studioso 
con  le  sue  letture,  e  l' artista  coi  suoi  propositi  di  gareggiare  con  gli  antichi, 
dovevano  fornire  nuova  materia  ed  elementi  nuovi  al  divino  compositore. 
Quindi,  la  necessità  per  noi  di  cercare  le  fonti:  fonti  classiche  e  medievali. 
Il  campo  delle  prime  è  circoscritto  e  facile  a  percorrersi  per  le  continue 
citazioni  che  Dante  fa;  invece  la  mancanza  di  citazioni  di  testi  medievali,  e 
quel  non  so  che  di  sconfinato  e  di  perplesso  che  v'  è  in  esse,  ci  deve  rendere 
molto  guardinghi  e  pazienti  nello  sceverare  il ''certo  dal  probabile,  il  pro- 
babile dal  possibile. 

È  credenza  prevalente  che  ad  una  almeno  delle  Visioni  medievali,  quella 
che  narra  la  discesa  di  S.  Paolo  all'Inferno,  Dante  accenni  nei  versi  "  lo 
"  non  Enea  ecc.  „.  Il  D'O.  combatte  vittoriosamente  questa  tesi,  con  argo- 
menti desunti  e  da  giusta  esegesi  del  testo  e  da  opportuni  riscontri  ;  e  ritiene 
che  ivi  s'alluda  al  ratto  di  S.  Paolo  al  terzo  cielo  narrato  nell'Epistola  ai 
Corinti.  Passa  quindi  a  esaminare  la  Visione  di  S.  Paolo,  e  nota  parecchie 
corrispondenze,  comuni  anche  ad  altre  composizioni  congeneri,  tra  essa  e  la 
Commedia,  u  ne  conclude  'esser  ragionevole  presunzione  che  Dante  abbia 
conosciuta  quella  Visione,  e  molto  ben  fondato  il  sospetto  ■  che  anche  di  là 
"  traesse  una  vaga  ispirazione,  e  certe  mosse  e  certi  germi,  che  insieme  gli 
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■  venivano  pur  da  altre  parti  „  ;  però  nel  principio  del  secondo  canto  noi! 
v'è  alcuna  allusione  ad  essa. 

Di  questi  sospetti  noi  non  dobbiamo  inalberarci  per  amore  di  Dante  ;  che 
la  sua  grandezza  e  originalità  consiste  più  nella  parte  essenzialmente  poetica, 
e  nell'uso  finissimo  ch'ei  seppe  fare  delle  immaginazioni  preesistenti,  che 
nella  materiale  invenzione  di  esse.  Ne  è  prova  lo  studio  seguente. 

Dante  e  Gregorio  VII.'  —  Mentre  era  cardinale,  Gregorio  VII  predicando 
ad  Arezzo  narrò  di  un  conte,  che  dopo  morto  fu  visto  in  sogno  da  un  mo- 
nacò, in  cima  ad  una  scala  avviluppata  di  fiamme.  Questa  era  tutta  occupata 
da  antenati  del  conte:  come  qualcuno  della  sua  famiglia  moriva,  era  bale- 
strato dalla  giustizia  di  Dio  sul  gradino  pili  elevato,  e  gli  altri  scendevano 
di  grado  in  grado.  Eran  posti  tutti  a  quella  pena,  perché  un  antenato  del 
conte  aveva  rapito  un  possesso  alla  chiesa  di  Metz. 

Ognun  vede  che  un  elemento  della  pena  inflitta  da  Dante  ai  simoniaci 
deriva  da  questo  racconto.  Anche  nel  canto  XIX  dell'Inferno  si  tratta  di  una 
sovrapposizione  di  anime  che  in  vita  furono  legate  insieme  dalla  persistenza 
in  una  data  colpa  e  dal  succedersi  in  una  eredità.  E  questa  colpa,  sia  nel- 
l' aneddoto  di  Gregorio  VII  che  nel  canto  XIX,  è  l' avaritia. 

Gli  altri  elementi  della  pena  simoniaca  sono  attinti  alla  Visione  di  Al- 
berico, dove  i  simoniaci  sono  in  una  bocca  di  pozzo  fiammeggiante,  e  dal 
fonte  a  cui  Dante  prese  il  battesimo:  l'immagine  de' preti  battezzatori  con 
la  parte  inferiore  fitta  in  una  buca,  gli  suscitò  l'idea  di  capovolgere  in  buche 
infernali  i  preti  simoniaci.  La  reminiscenza  dunque  della  predica  di  Ilde- 
brando non  è  che  un  abbozzo  di  cui  il  poeta  ritocca  le  linee  e  v'aggiunge 
il  colorito:  è  un  racconto  scarno  che  nelle  sue  mani  'acquista  vita  e  si 
trasforma  in  dramma,  come  il  D'Ovidio  dimostra  analizzando  in  poche  pa- 
gine l'episodio. 

Ma  v'ha  di  pili.  "  Non  avremo  penetrata  tutta  l'intenzione  del  poeta  se  non 
u  ci  accorgeremo  che  la  leggenda  tedesca  egli  avrà  voluto  addirittura  ritorcerla 
•  contro  il  papa  teocratico  „.  Alcuni  hanno  voluto  sostenere  che  Dante  ebbe 
gran  tenerezza  per  Gregorio  VII;  ma  il  vero  è  che  di  questo  papa  non  v'è  alcun 
cenno  né  diretto  né  indiretto,  in  nessuna  opera  dantesca.  I  sostenitori  della 
tesi  gregoriana  non  avendo  argomenti  diretti,  s'appoggiano  a  prove  equipol- 
lenti. E  una  di  queste  è  desunta  dall'  identificazione  di  Matelda  con  la  contessa 
omonima:  identificazione  errata,  perché  urta  contro  obiezioni  storiche,  dot- 
trinali, poetiche,  e  specialmente  contro  le  convinzioni  politiche  dell'Alighieri. 
Altri  due  segni  della  devozione  di  Dante  a  Gregorio  sarebbero  l'incielamento 
di  Roberto  il  Guiscardo  e  di  Pier  Damiano:  questi  fu  amico  e  spesso  collabora- 
tore solertissimo  d'Ildebrando,  quello  fu  il  liberatore  del  Pontefice.  Ma  la 
glorificazione  del  Guiscardo  non  vale  per  la  questione;  non  tanto  perché  il 
grégorianismo  dell' ultim' ora  non  deve  nascondere  a  noi  la  vera  storia  dei 
rapporti  del  Pontefice  col  Normanno,  che  fu  un'alternativa  di  accordi  e  rot- 
ture, di  guerre  e  di  pace;  quanto  perché  Roberto  è  nel  cielo  di  Marte  per 
quel  che  ha  di  comune  cogli  altri  coabitatori,  per  aver  cioè  combattuto  con- 
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tro  i  Saraceni.  Per  il  Damiani,  va  innanzi  tutto  ricordato  che  e'  mori  14  mesi 
prima  che  Ildebrando  fosse  papa;  in  secondo  luogo,  benché  legati  insieme  da 
salda  amicizia,  sostanziali  differenze  di  inclinazioni,  di  carattere  e  di  idee  era  tra 
loro,  specie  nella  questione  sui  due  poteri,  in  cui  il  monaco  ravennate  tanto 
è  lontano  dal  fiorentino,  quanto  precorre  e  consuona  con  la  dottrina  esposta 
nel  De  Monarchia.  Verrebbe  quasi  voglia  di  credere  che  egli  fosse  posto  in 
cielo  non  per  quel  che  ebbe  in  comune,  ma  per  quel  che  di  proprio  e  di- 
verso da  Ildebrando  era  in  lui.  Il  fatto  è  che  Pier  Damiani  è  nel  cielo  di 
Saturno  come  monaco,  tra  monaci  ;  e  come  Sordello  con  la  rassegna  di  quei 
che  stanno  nella  valletta  ripiglia  la  parte  che  ebbe  in  terra  di  riprensore  di 
principi,  il  Damiani  è  nell'altro  mondo  castigatore  de' cardinali  e  del  clero, 
qual  fu  in  terra  e  quale  si  rivela  nelle  sue  opere.  Dunque  le  figure  di  P.  Da- 
miano e  del  Guiscardo    stanno  a  sé  e  "  non    sono  i  bassorilievi  di  un  mo- 

■  numento  gregoriano,  al  quale  non  manchi  che  la  statua  di  Gregorio  stesso  „. 
Significante  è  invece,  oltre  al  silenzio  su  Gregorio,  il  nessun  accenno  ad  An- 
selmo da  Badagio,  il  quale  fu  cosi  fido  di  Gregorio  e  stretto  a  Matilde,  che 
in  un  poema  a  lui  consacrato  non  si  sa  a  chi  si  facciano  pili  Iodi  se  ad 
Anselmo  o  a  Gregorio  o  a  Matilde. 

Si  può  in  conclusione  ritenere  che  la  buca  dei  papi  simoniaci  è  in  iro- 
nica antitesi  con  la  scala  degli  spogliatori   della   Chiesa  di  Metz.  "  Al  gran 

■  pontefice  Dante  portò  rispetto  nel  modo  che  si  fa  ad  un  avversario  di  cui 
"non  si  disconoscono  le  insigni  qualità.  Ne  tacque  sempre;  e  se  una  volta 
"  vi  alluse  copertamente,  fu  per  tome  a  prestito  un  leggendario  fantasma,  capo- 
*  volgendogliene  lo  spirito  più  che  non  facesse  del  corpo  dei  suoi  successori  „. 
Ci  conforta  in  questa  tesi  un  passo  del  De  Monarchia  dove  si  parla  della 
sottrazione  de' beni  temporali  alle  chiese;  che  è  argomento  del  seguente  ar- 
ticolo. 

Nota.  L'A.  ha  soppresso  il  brano  concernente  Sigieri,  sul  quale  nuova 
luce  di  documenti  s'è  riverberata  in  questi  ultimi  tempi.  Aveva  asserito  che 
la  glorificazione  di  Sigieri  movesse  soprattutto  dal  gusto  di  glorificare  un 
maestro  di  dottrine  politiche  avverse  alla  Curia  romana;  ora  è  chiaro  che 
i  guai  di  Sigieri  provennero  dall'Averroismo  che  professava.  Rimati  però  sem- 
pre al  D'O.  il  giusto  dubbio,  se  nell'accanimento  contro  lui  c'entrasse 
il  fatto  che  egli  professava  dottrine  antiteocratiche;  e  quali  sono  poi  le  ve- 
rità che  gli  attirarono  addosso  l'odio  di  che  parla  Dante. 

La  proprietà  ecclesiastica  secondo  Dante  e  un  luogo  del  "  De  Monar- 
chia ,'  —  Nel  titolo  sono  ben  segnati  i  limiti  di  questa  breve  nota,  letta  alla 
R.  Accad.  di  Napoli  nel'97.  L'A.  riprendendo  un  luogo  del  De  Monarchia  (II,  10) 
citato  nell'articolo  su  Gregorio  VII,  e  che  nel  primo  periodo  è  un  po' ingar- 
bugliato, cerca  di  fermare  nettamente  il  pensiero  dantesco  sulla  proprietà 
ecclesiastica.  Allo  stesso  argomento  Dante  accenna  in  altri  luoghi  (Parad.  XII 
88,  XXII  79;  Conv.  III  10,  IV  27);  ma  in  questo  passo  del  De  Monarchia  egli 
va  oltre  i  limiti  di  una  serena  dichiarazione  di  principio,  e  v'  implica  tutta 
la  passione  di  un  oppositore.  —  Gli  uomini  di  chiesa  devono  ammiuistrare, 


1  Atti  della  R.  Accademia  di  Scienze  morali  e  politiche  di  Napoli,  voi.  XXIX, 
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soltanto  a  benefìcio  dei  poveri  i  beni  che  a  loro  lo  Stato  dà  o  lascia  pos- 
sedere. u  Se  i  poveri  son  defraudati  delle  rendite,  se  anzi  il  patrimonio  stesso 

*  è  dilapidato  dai  pastori  per  arricchir  sé  e  il  parentado,  tanto  fa  che  il  pa- 

*  trimonio  della  Chiesa  torni  al  potere  laicale  „. 

Poscritto,.  Il  prof.  Siragusa,  riprendendo  lo  stesso  argomento,  invece  di  dare 
le  sue  pagine  come  complemento  della  breve  nota  d'ovidiana,  volle  rettifi- 
care e  aggiungere  quel  che  il  D'Ovidio  o  non  aveva  detto  o  aveva  sottin- 
teso. Molto  urbanamente  l'A.  si  difende  dagli  appunti  fattigli,  e  di  passata 
dice  la  sua  opinione  intorno  al  quesito:  se  Dpnte  approva  una  certa  specie 
di  dominio  temporale.  Il  potere  temporale  contro  cui  l'Alighieri  tuonò,  era 
certamente  qualcosa  di  ben  diverso  dal  potere  temporale,  battuto  dal  mo- 
derno liberalismo;  ma  chi  ben  guardi  al  complesso  d'idee  e  sentimenti  a  cui 
il  poeta  attingeva  forza  per  combattere  le  pretensioni  teocratiche  dei  papi, 
d'allora,  deve  senz'altro  riconoscere  che  i  suoi  strali  avrebbero  colpito  la 
stessa  istituzione  nella  forma  che  aveva  negli  ultimi  tempi,  se  in  tal  forma 
allora  fosse  esistito. 

Tre  discussioni.  —  E  una  memoria  inserita  negli  Atti  della  R.  Accademia 
di  Napoli  del  1897;  qui  ripubblicata  con  l'aggiunta  di  un  capitolo,  e  col  rias- 
sunto, in  principio,  di  una  nota  di  F.  Tocco  su  Celestino.  Colui  "  che  fece  per 
M  viltade  il  gran  rifiuto  „  per  il  Tocco  come  per  il  D'Ovidio  è  Celestino:  l'allu- 
sione a  lui  fu  intesa  concordemente  dagli  antichi;  l'espressione  "  vidi  e  co- 
nobbi „  può  significare  "  feci  la  conoscenza  B  per  l'uso  analogo  che  il  Poeta  fa 
appresso  nel  canto  IV  dell'Inferno  (Io  vidi  Elettera  con  molti  compagni,  Tra 
i  quai  conobbi  Ettore  ed  Enea).  La  canonizzazione  di  Celestino  avvenuta  il 
1313  non  impediva  a  Dante  di  porre  Celestino  all'Inferno;  veramente  la 
canonizzazione  non  è  un  dogma,  e  di  pili  il  papa  santificatore  di  Celestino 
era  nientemeno  che  il  simoniaco  Clemente  V,  e  la  canonizzazione  fu  fatta 
per  compiacere  a  Filippo  il  Bello!  Inoltre,  soggiunge  il  D'O.,  Celestino  in  fin 
de' conti  non  è  nominato,  e  chi  sa  che  ■  la  bella  idea  di  vilipendere  i  vi- 
"  gliacchi  sin  col  tacerne  affatto  i  nomi  non  gli  venisse  appunto  dalla  ripu- 
"  gnanza  a  spiattellare  senz'altro  il  nome  di  Celestino?  „  Questo  è  l'unico  perso- 
naggio che  campeggi  nell'Antinferno  ;  e  certo  queste  figure  principali  che  emer- 
gono qua  e  là  devono  aver  influito  sul  concepimento  di  ciascuna  zona  infer- 
nale, come  l'atteggiamento  e  la  posizione  dellla  statua  principale  influisce  sul 
concepimento  delle  altre  parti  di  un  monumento.  E  poi  siam  sicuri  che  nel 
1313  l'Inferno  non  fosse  già  scritto  e  magari  piti  o  meno  conosciuto? 

Cosi  s'innesta  alla  prima  la  seconda  discussione:  sulla  data  di  compo- 
sizione e  divulgazione  della  Commedia.  Esaminate  le  diverse  testimonianze 
estrinseche  (la  storiella  sulla  scoperta  degli  ultimi  13  canti,  la  canzone  di 
Gino,  la  corrispondenza  con  Giovanni  Del  Virgilio,  i  rapporti  tra  la  Divina 
Commedia  e  le  opere  di  Francesco  da  Barberino,  i  noti  due  sonetti  di  Gio- 
vanni Quirini),  e  gli  accenni  cronologici  contenuti  nel  Poema  (Inf.  XIX,  19  sg. 
Inf.  XXI  41,  Purg.  VI  100,  Purg.  VII  96,  109  sg.),  il  D'Ovidio  conclude  cosi: 

*  Il  Paradiso  uscì  postumo;  delle  cantiche  già  composte  il  poeta  non  fu  avaro; 

*  compite  nella  lor  forma  presente  non  poterono  essere  se  non  dopo  il  1314; 
"  sembra  certo  che  negli  ultimissimi  anni  ne  lasciasse  trarre  o  ne  mandasse 
■  copia  o  ne  facesse   una   specie  di  pubblicazione.  Verso  il  1318  Inferno  e 
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*  Purgatorio  avevano  cominciato  a  prendere  il  volo,  e  dal  primo  rumore  che 

*  menavano  dovè  essere  indotto  il  grammatico  bolognese  ai  suoi  slanci  d'am- 
"  mirazione  e  di  esortazione  „.  Questa  conclusione  l'A.  poi  modifica  in  parte 
in  un  capitoletto  qui  inserito,  in  cui  accoglie  le  osservazioni  fattegli  dal  Rocca 
in  recensione  alla  sua  nota  primitiva  (Bullettino,  IV,  121;  *  il  Rocca  si  mostra 

*  restio  ad  ammettere  che  delle  due  prime  cantiche  il  poeta  desse  dei  saggi 
"anche  avanti  d'averle  compite  „),  e  ne  è  confortato  ad  andare  più  in  là: 
a  dubitare  che  Dante  abbia  confidato  pur  ad  un  solo  che  egli  andava  scri- 
vendo un  poema  sull'  oltretomba.  Quindi  la  prima  conclusione  resta  modi- 
ficata cosi:  "  una  sola  cosa  noi  vediamo  chiara,  cioè  che  verso  il  1318,  poco 
"  su  poco  giù,  l'autore  aveva  liberate  le  due  prime  cantiche .  . .  imbastito  o 
"  meglio  ancora  doveva  trovarsi  ;  il  Paradiso.  Si  tocca  poi  della  laurea  poe- 
tica. Il  D'O.  accoglie  il  risultato  delle  indagini  fatte  dal  Novali,  e  vi  aggiunge 
qualche  osservazione  e  giusto  sospetto.  La  terza  discussione  è  sulla  Visione 
d'Alberigo.  Dante  può  averla  conosciuta;  ad  ogni  modo  questa  è  la  prima 
visione  in  cui  si  ravvisi  un  non  so  che  di  letterario:  "  si  comincia  a  uscire 
■  dall'  inconsapevolezza    e  dalla   scucitura,  e  vi  albeggia  il   sentimento  del- 

*  V  arte  „. 

L'Epistola  a  Gan  Grande.'  —  Dopo  aver  accennato  agli  argomenti  estrin- 
seci che  valgono  contro  l'autenticità,  il  D'Ovidio  si  rifa  dal  curioso  cappello 
e  analizza  il  contenuto  dell'Epistola,  mettendo  a  riscontro  il  pensiero  e  la 
forma  di  essa  con  le  dottrine  professate  da  Dante  nelle  altre  opere,  e  l' in- 
gegno e  l'animo  di  lui.  L'analisi  è  finissima  e  spietata:  non  saprei  né 
potrei  qui  riassumerla  senza  trascriverla  tutta  quanta.  La  sua  conclusioue  è 
che  non  certo  di  Dante,  ma  opera  forse  di  F.  Villani  o  di  qualche  altro  let- 
terato della  fine  del  sec.  XIV  è  quell'apocrifo  documento:  cotesto  letterato, 
chiunque  sia,  volendosi  prendere  lo  spasso  di  parlare  in  nome  di  Dante,  vi 
adopera  alla  meglio  e  la  sua  cultura  dantesca  e  la  sua  cultura  generale,  che 
gli  veniva  in  gran  parte  da  opere  allora  usuali  tra  i  dotti,  le  qualp Dante  me- 
desimo aveva  lette  e  sfruttate. 

Poscritta.  Si  accetta  qualche  osservazione,  e  si  respingono  e  ribattono  le 
argomentazioni  del  Torraca  (Rivista  d'Italia,  15  dicembre  1899)  contrd  Io 
studio  precedente.  Più  insiste  l'A.  sul  fatto  che  il  Torraca  imposta  la  que- 
stione come  se  per  argomenti  estrinseci  l'Epistola  non  fosse  troppo  sospetta. 

Dante  e  la  filosofia  del  linguaggio.2  —  Una  bella  ricerca  farebbe  chi 
si  ponesse  a  rintracciare  e  ricostruire  la  tradizione  classica  intorno  ai  pro- 
blemi linguistici  nel  Medio  Evo:  se  pur  le  indagini  non  portassero  copiosi 
frutti,  sarebbe  già  un  bel  risultato  riuscire  con  tal  lavoro  a  porre  in  mag- 
giore evidenza  l'importanza  che  ha  Dante  anche  per  questo  rispetto.  Egli 
assomma  quel  che  di  più  e  di  meglio  diede  la  speculazione  linguistica  me- 
dievale, la  quale  in  fondo  si  moveva  entro  i  confini  della  tradizione  biblica 
e  si  riduceva  a  tre  postulati:  la  moltiplicità  degli  idiomi  fu  un  castigo  di 
Dio,  il  parlare  fu  una  facoltà  immediata  dell'uomo  come  il  pensare,  il  lin- 


1  Rivista  d'Italia,  15    settembre  1899. 

3  Atti  della  K.  Accademia  di  Napoli,  voi.  XXIV  (1892). 
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guaggio  congenito  all'uomo  pensante  fu  l'ebraico.  E  tali  sono  i  principi  se- 
guiti nel  De  Vulg.  Eloquentia,  né  da  essi  il  poeta  si  discosta  nel  XXXI  del- 
l'Inferno dove  tocca  di  Nembrotte.  Ma  poi  più  larghi  studj  lo  portarono  a 
opinioni  più  libere  e  vere,  e  si  direbbe  più  razionalistiche,  espresse  sulla  fine 
del  XXVI  del  Paradiso. 

Il  poeta  corregge  il  filosofo  del  De  Vulg.  Eloq.  e  applica  .senza  restrizioni 
l'idea  geniale  sull'indefinita  di  variazione  delle  lingue  nello  spazio  e  nel  tempo, 
espressa  già  nel  Convivio  e  nel  De  Vulg.  Eloq.:  applicazione,  che  non  è  frutto 
di  capriccio  ma  di  riflessione  severa  e  coraggiosa.  Nel  De  Vulg.  Eloq.  egli  aveva 
mostrato  di  credere,  essere  la  corruttibilità  del  linguaggio  un  carattere  delle 
lingue  sorte  dalla  confusione  babelica  e  da  cui  era  immune  la  lingua  ada- 
mitica: nel  Paradiso  proclama  che  la  lingua  di  Adamo,  anch'essa  effetto  ra- 
zionabile, si  trasmutò  col  tempo  tanto  da  esser  tutta  spenta  innanzi  che  le 
genti  di  Nembrotte  si  mettessero  al  gran  lavoro.  Adamo  chiamò  Dio  I  (si  veda 
con  quanta  discrezione  e  acume  fìssa  il  D'Ovidio  questa  lezione),  che  poi 
corrompendosi  divenne  El. 

Or  la  terzina  "  Opera  naturale  è  eh'  uom  favella  ecc.  „  potrebbe  indurci 
nella  credenza  che  Dante  finisse  col  darsi  ragione  della  contemporanea  esi- 
stenza di  favelle  diverse  nello  spazio,  astrazion  fatta  dal  mito  babelico.  Ma 
il  ricordo  dell'"  ovra  inconsumabile  „  e  l'accenno  astrologico  non  deve  farci 
correr  troppo.  Pur  rimanendo  castigo  di  Dio  la  molteplicità  delle  lingue,  sono 
parti  geniali  del  pensiero  dantesco  queste:  che  l'ebraico  non  fu  la  lingua 
originaria  e  madre  di  tutte  le  altre,  come  per  tanti  secoli  s'era  ritenuto;  che 
ciascuna  delle  molte  lingue  madri  schiusesi  a  un  tratto  sui  piani  del  Sennaar, 
non  aveva  nulla  di  comune  con  le  altre  e  tanto  meno  con  l' ebraico.  Cosi 
l'Alighieri  veniva  a  togliere  ogni  fondamento  alla  credenza  nell'unità  origi- 
naria di  tutte  le  lingue,  che  parecchi  glottologi  oggi  propugnano. 

Il  tacere  è  bello.  Lingua  che  chiami  mamma  e  babbo.  Descriver  fondo  a 
tutto  l'unjverso.  *  —  Alcune  frasi  dantesche  assai  semplici  e  innocenti  son 
parse  sempre  ai  commentatori  gravide  di  sottintesi.  Tali  sono  le  parole  di 
Gacciaguida  "  Più  è  tacer  che  ragionare  onesto  „  (XVI  45),  che  voglion  dire: 
"  qui  non  è  il  caso  di  parlare  „;  e  il  verso  "  Parlando  cose  che  il  tacere  è 
"  bello  ,  (Inf.  IV  104),  cioè:  *  non  importa  riferire  qui  discorsi  che  facemmo 

*  là  nel  Limbo  „.  Cosi  anche  in  caso  inverso,  le  parole  di  Forese:  "  Qui  non 
"  si  vieta  di  nominar  ciascun  ecc.  ,  (Purg.  XXIV  16)  sono  "  espressione  poe- 
"  ticamente  attenuata  „  che  si  risolvono  in  quest'altre:  qui  non  è  inopportuno, 
qui  è  opportuno,  indispensabile  ecc.  La  vivacità  di  queste  come  d'altre  consi- 
mili espressioni  "  è  in  parte  meramente  poetica,  in  parte  un'illusione  del  let- 
"  tore  moderno  B.  Bisogna  perciò  tener  sempre  presente  "  che  nella  nostra 

•  lingua  alcuni  vocaboli  furon  capaci  di  accezioni  attenuate,  alle  quali  oggi 
"  noi  non  corriamo  subito  col  pensiero  leggendo  gli  antichi,  perché  ci  la- 
"  sciamo  istintivamente  sospingere  al  significato  più  forte  che  nell'uso  mo- 
■  derno  è  rimasto  solo  „;  inoltre,  "  che  la  natura  stessa  del  linguaggio  poe- 
"  tico,  il  bisogno  di  concludere  il  periodo  in  un  modo  abbastanza  pieno,  le 


1  Biblioteca  delle  scuole  ital.,  IV  10  (1892). 
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"  esigenze  della  rima  suggerirono  al  poeta  maniere  pili  efficaci  che  non  sa- 
"  rebbero  le  prosastiche  acconce  a  ciascun  luogo  „.  (Devo  io  aggiungere,  rom- 
pendo per  una  volta  tanto  la  consegna  della  obiettività,  che  questi  due  in- 
segnamenti sono  ancor  più  preziosi  delle  stesse  interpretazioni  onde  scatu- 
riscono?) Si,  anche  la  rima  ha  le  sue  pretese.  Quali  storture  e  stordite  in- 
terpretazioni hanno  dato  i  commentatori  dei  versi  "  descriver  fondo  a  tutto 
"l'universo?,  (Inf.  XXXII  8  sg.)  Il  D' 0.  le  accenna  e  ne  mostra  la  loro 
genesi,  concludendo  coli1  interpretazione  giusta:  "  non  è  impresa  da  burla  né 

•  da  bambini  „.  La  spira  larga,  in  cui  si  svolge  il  concetto  della  difficoltà, 
avrà  avuto  il  suo  moto  iniziale  nel  fatto  semplicissimo,  che  in  tutto  il  rimario 
italiano  non  vi  sono  altre  parole  da  far  rima  con  gabbo,  che  abbo  e  babbo. 
"  Presa  dunque  quella  rima,  conclude  argutamente  l'A.,  il  cavarsene  non  era 
"  impresa  da  pigliare  a  gabbo  „. 

Il  saluto  dei  poeti  del  Limbo  al  reduce  Virgilio.  '  —  E  "  una  delle  tante 
"  miniature,  i  cui  finissimi  tratti  e  colori  sfuggono  facilmente  „,  perché  offu- 
scati da  qualche  erronea  chiosa  tradizionale.  A  chi  ben  guardi,  l'invito  che 
suonò  la  voce  sola,  parte  da  Omero;  nel  verso  "  Fannomi  onore,  e  di  ciò 
"  fanno  bene  „  il  di  ciò  vale  *  in  quanto  fanno  ciò  ,.  Cosi  Virgilio  in  que- 
st'ultima espressione  ci  si  presenta  neh'  "  atteggiamento  di  una  squisita  mo- 
destia m;  e  il  nobile  invito  di  Omero  ci  lascia  intravedere  come  una  "gara 

*  di  gentilezza  e  di  modestia  ,  tra  la  maggior  musa  latina  e  il  sommo  poeta 
di  Grecia.  Non  si  può  allo  stesso  modo  chiarire  e  precisare  l'ambigua  le- 
zione della  terzina  "  Cosi  vidi  adunar  la  bella  scuola  ecc.  B,  dove  i  moderni 
leggono  quei  signor,  invece  di  quel  signor,  e  tra  le  due  lezioni  non  è  chiaro 
se  il  che  vada  riferito  a  scuola  o  ad  Omero  o  a  canto.  Esaminate  le  ragioni 
critiche  ermeneutiche  e  psicologiche,  il  D'  0.  conclude,  "  che  le  due  varianti 
"  sono  entrambe  e  tollerabili  all'ingrosso  e  difettose  B.  La  presentazione  fatta 
da  Virgilio  e  l' essersi  Dante  aggiunto  al  drappello  dei  grandi  poeti,  oltre  il 
significato  letterale  ha  un  evidente  significato  simbolico.  V'è  la  conferma 
di  quel  che  Dante  ha  detto  prima  con  esplicite  parole  a  Virgilio:  d'esser 
debitore  allo  studio  amoroso  fatto  sull'Eneide  dello  stile  che  gli  faceva  onore, 
e  gli  dava  diritto  a  sperare  d'  esser  messo  un  giorno  nel  numero  dei  più 
grandi  poeti.  Unica  fra  tutte  le  generose  speranze,  personali  o  impersonali, 
del  povero  Dante,  che  non  gli  andasse  fallita  ! 

Appendici  varie.  —  Nella  prima  si  riprende  la  questione  su  F.  Pipino  e 
G.  da  Montefeltro,  e  si  ribadiscono  le  conclusioni  cronologiche  innanzi  ac- 
cennate. La  seconda  tratta  dell'anno  della  visione:  vagliate  e  discusse  le 
varie  prove  favorevoli  e  sfavorevoli  per  il  1300  e  1301  (discussione  equa- 
nime e  serena  fatta  già  dall'A.  epistolarmente  col  prof.  Angelitti,  fautore  del 
1301)  si  conclude  che  "  le  prove  storiche  devon  contare  più  delle  astrono- 
■  miche;  e  le  prove  storiche  favorevoli  al  1300  eccedono  di  gran  lunga,  in 
"  numero  e  in  peso,  quelle  che  sono  o  pajono  propizie  al  1301  v. 

Le  altre  appendici  sono  auree  briciole  di  critica,  come  quella  sulla  ter- 
zina "  Quali  colombe  ecc.  » ,  che  conservando  la  giusta  e  tradizionale  pun- 


l  Flegrea,20  ottobre  1900. 
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teggiatura  corrisponde  con  mirabile  simmetria  alla  terzina  che  immediata- 
mente segue;  sui  versi  "  Amor  che  a  nullo  amato  amar  perdona  „,  "  Gaina 
attende  chi  vita  ci  spense  „,  "  Vexilla  regis  prodeunt  inferni  „,  *  Montasi  su 
Bismantova  e  in  Gaccume  B  (monte  della  catena  dei  Lepini);  sulla  squilla  *  che 
"  pare  il  giorno  pianger  che  si  muore  „  (la  campana  del  Compieta),  sulla 
*  vipeia  che  i  Melanesi  accampa  „  (che  s'interpreta,  come  ha  dimostrato  il 
Novati,  la  vipera  che  concede  ai  Milanesi  di  prendere  gli  alloggiamenti);  sulla 
terzina  "  Cosi  ha  tolto  l'uno  all'altro  Guido  ecc.  „;  su  Gentucca,  che  dev'es- 
sere stata  un'ospite  gentile,  una  benefattrice.  Seguono  richiami  e  aggiunte 
su  varj  punti:  sulla  tecnofagia  di  Ugolino,  che  all'A.  pare  non  solo  da  esclu- 
dersi ermeneuticamente,  ma  da  ritenere,  l' abbia  Dante  presa  di  fronte  con 
l'intendimento  di  escluderla  di  fatto  ;  sul  verso  "  Ove  si  fa  il  cristallo  in  quel 
■  paese  ,,;  sulla  parola  leggiadria,  che  nell'uso  di  Dante  e  del  Petrarca  vale  in 
più  luoghi  gaiezza,  esultanza  ;  sulla  questione  se  Dante  conobbe  le  Georgiche 
(la  metamorfosi  di  Procne  e  Filomena,  a  cui  Dante  accenna  aderendo  alla 
versione  delle  Georgiche  e  discordando  dalla  Bucolica,  non  può  esser  valido 
argomento  a  stabilire  che  ei  conoscesse  quel  poemetto  didascalico;  poiché 
anche  la  Bucolica  potrebbe  prestarsi  a  intendere  la  metamorfosi  delle  figlie 
di  Pandione  in  modo  conforme  alla  versione  delle  Georgiche.  Può  Dante  averla 
desunta  da  altrove,  per  es.  dalla  Retorica  di  Aristotile  che  egli  conosceva);  su 
un  periodo  un  tantino  inviluppato  del  Convito  (II  9);  sull'  etimologia  di  lonza; 
e  infine,  se  Dante  fece  mai  il  maestro  di  scuola. 

Chiude  il  volume  una  tavola  analitica  dei  nomi  e  cose  pili  notabili. 

Catania,  dicembre  1901. 

{continua).  F.  P.  Luiso. 

Carmina  de  mensibus  di  Bonvesin  da  la  Rum,  a  cura  di  Leandro  Biadene, 
Torino,  Loescher,  1901  (estratto  dagli  Studj  di  filologia  romanza,  voi.  IX, 
fase.  24);  pp.  132. 

Per  il  troverò  lombardo  volgono  tempi  felici  :  tre  anni  dopo  la  bella  edi- 
zione che  il  Novati  fece  de' suoi  De  Magnalibus  urbis  Mediolani,  il  De  Bartho- 
lomaeis  ha  con  un  poemetto  di  lui  inaugurato  felicemente  le  pubblicazioni 
di  quella  Società  Filologica  Romana  a  cui  si  vuole  augurare  ogni  fortuna; 
e  nello  stesso  tempo  il  Biadene  ha  messo  in  luce  col  suo  nome  il  contrasto 
latino  'de  mensibus'.  In  quest'ultima  edizione  il  tradizionale  da  Riva,  già 
fatto  per  opera  del  Canetta  e  del  Novati  della  Riva,  diventa  con  novo  con- 
siglio da  la  Riva  (v.  nota  a  pp.  19-20),  mentre  il  De  Bartholomaeis  seguita 
ad  usar  l'antica  forma.  In  realtà,  guardando  bene  le  cose  come  stanno,  lo 
spirito  conservatore  sembra  anche  a  me  più  prudente.  I  testi  latini  hanno 
de  o  de  la;  ma  in  volgare  leggiamo  quattro  volte  da  la  sempre,  si  badi, 
nello  stesso  codice  berlinese  di  cui  si  valse  per  la  sua  edizione  il  Bekker  (De 
curialitatibus  ad  me nsa m,  due  volte;  Laudes  de  Virgine  Maria;  Disputatio 
muscae  cum  formica),  e  tre  volte  da  (Trattato  dei  mesi  edito  dal  Lidforss 
di  sul  codice  toledano,  due  volte;  Volgare  delle  Vanità,  ed.  De  Bartholomaeis, 
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cod.  ambros.).  Ora,  sono  da  osservare  varie  cose:  1.  che  il  testo  del  Biondelli 
ha  due  da  in  luogo  del  berlinese  da  la  ;  2.  che  nella  forma  monosillabica 
s'accordano  codici  indipendenti  contro  un  solo;  3.  che  il  berlinese  ha  sempre 
il  suo  da  la  in  un  emistichio  di  otto  sillabe,  il  quale  non  si  può  mai  altri- 
menti ridurre  alla  sua  giusta  misura  se  non  sopprimendo  il  la. 

Il  Tractato  dei  mesi  in  volgare  fu  pubblicato  nel  1872  dal  Lidforss:  l'e- 
dizione, piuttosto  povera  e  malsicura,  die  allora  occasione  a  molte  note  e 
aggiunte  da  parte  di  Alessandro  D' Ancona,  del  Wesselofwsky,  del  Mussafia. 
Si  tratta,  come  osservò  quest'  ultimo,  di  una  variazione  dell'  apologo  di  Me- 
nenio Agrippa  :  i  Mesi  dell'  anno  si  ribellano  contro 

Lo  so  segnore  Zenere,         ke  non  debia  più  regnare 

e  contro  la  tirannia  di  lui  fanno  ognuno  valer  le  proprie  ragioni  di  primato, 
finché  quegli  viene  a  sgominarli  con  una  sua  mazza  poderosa  e  con  non 
meno  valide  argomentazioni;  tanto  che  il  cortese  Aprile  gli  si  umilia  infine 
dolcemente  in  nome  di  tutti,  ed  i  Mesi  gridano  in  coro 

Zener  sia  nostro  segnore  in  lo  seculo  vivente! 

Tutto  ciò  finisce  in  una  savia  dichiarazione  morale:  l'uomo  che  vuol  '  gran- 
d'ovra  fare'  sappia  innanzi  meditare  il  modo  di  trarla  a  buon  fine. 

Di  questo  poemetto  il  Biadene  ha  ritrovato  nel  cod.  Vat.  3113  una  reda- 
zione latina,  la  quale  è  ultima  dopo  altre  scritture,  "  quasi  tutti  trattatela" 
"  astronomici  in  prosa,  a  cui  ben  si  comprende  come  per  certa  quale  affinità 
"dell'argomento  possa  essere  stata  accodata,.  Per  i  736  alessandrini  del 
testo  volgare  sono  appena  430  esametri  latini;  ma  il  dippiu  non  è  in  quelli, 
osserva  l'Editore,  se  non  amplificazione  o  ripetizione  di  ciò  che  si  trova  an- 
che in  questi.  Il  nome  dell'autore  è  dichiarato  cosi: 

v.  428.  Bonvicinu8  ego  tibi  do  viridaria  pulchra. 

Quale  delle  due  relazioni  sia  l'originaria,  il  Biadene  non  crede  di  poter  as- 
serire. Ma  è  proprio  sicuro  che  entrambe  sieno  opera  del  medesimo  autore  ; 
che  Bonvesin  stesso  abbia  tradotta  e  modificata  la  sua  opera?  È  vero  che 
un  pajo  di  miracoli  si  leggono  in  latino  nella  sua  Vita  scholastica,  che  ap- 
paiono anche  in  qualche  sua  scrittura  volgare  :  ma  infine  non  si  tratta  che 
di  frammenti,  mentre  nei  caso  nostro  la  traduzione  o  piuttosto  il  rifacimento 
sarebbe  dell'intero  poemetto.  Il  B.  non  pare  abbia  avuto  alcun  dubbio,  e  già 
dopo  di  lui  ha  mostrato  di  non  dubitarne  il  Paris  (Romania,  XXX,  597);  men 
sicuro  si  mostrò  il  Bajoa  in  una  sua  privata  comunicazione  all'Editore,  ri- 
prodotta a  p.  127  :  *  bisognava  pur  fermarsi  sull'  indizio  che  contro  Bonvesin 
■  parrebbe  sorgere  dalla  differenza  di  un  mese  che  si  ripete  tre  volte  nella 
tt  cronologia  agricola  del  testo  latino  messo  a  confronto  col  volgare,  differenza 
"  che  porterebbe  spontaneamente  a  supporre  una  diversità  geografica  „!  In 
realtà,  queste  differenze  sorprendono:  "  la  semina  del  lino  e  la  piantagione 
*  delle  viti  novelle  nel  testo  latino  viene  posta  in  marzo,  e  nell'  italiano  in 
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"  aprile;  secondo  il  primo  gli  alberi  si  adornano  di  foglie  e  fiori  in  marzo, 
*e  secondo  l'altro  in  aprile;  nell'uno  i  gigli  fioriscono  in  maggio,  e  nel- 
*  l'altro  in  giugno  (p.  30)  „.  E  non  è  questo,  si  badi,  uno  spostamento  ca- 
priccioso della  cronologia  :  perché  in  tutti  i  casi  il  latino  anticipa  di  un  mese 
sul  volgare,  né  basta  il  dire  a  spiegazione  della  divergenza  che  "  i  due  mesi 
"  sono  consecutivi,  sicché  le  due  attribuzioni  possono  essere,  anche  in  una 
"  medesima  regione,  ugualmente  giuste  „.  Inoltre,  guardando  bene  le  due  re- 
dazioni (giova  a  questo  il  minuto  prospetto  comparativo  messo  dal  B.  in 
nota,  a  pp.  27-8)  si  vede  ad  ogni  passo  una  sensibilissima  varietà  nell'ordine 
e  nell'aggruppamento  dei  particolari:  varietà  non  difficili  a  spiegare  nell'opera 
di  un  rimaneggiatore,  meno  ammissibili  in  quella  di  un  poeta  che  traduce 
sé  stesso.  Non  vorrei  insistere  troppo  su  questi  miei  sospetti  :  ma  affermo 
che  prudenza  consiglierebbe  di  nulla  affermare,  senza  una  precisa  indagine 
metrica  e  linguistica  sui  Carmina  in  rapporto  alla  poesia  latina  di  Bon- 
vesin.  Se  poi  quest'indagine  dovesse  condurre  a  risultati  negativi,  allora  sa- 
rebbe provata  la  priorità  del  componimento  volgare  di  cui,  almeno,  non  è 
incerta  l'attribuzione. 

Biguardo  alla  metrica,  il  B.  osserva  che  molti  esametri  non  tornano  ■  se 
"  non  attribuendo  a  certe  sillabe  un  valore  prosodico  diverso  da  quello  che 
"avevano  nell'età  aurea,  e  scorge  esametri  ritmici  alternantisi  con  esa- 
metri quantitativi.  Ma  per  questa  materia  mi  basti  rinviare  alle  sagaci  os- 
servazioni fatte  già  dal  Paris  (1.  e),  il  quale  non  trova  necessario  di  violar 
la  metrica  per  rispettar  tutte  le  lezioni  di  una  copia  tardiva  com'è  il  nostro 
codice,  appartenente  al  secolo  XV.  Leggiere  modificazioni  al  testo  modificano 
pur  le  regole  fissate  dal  B.,  che  nella  sillaba  precedente  alla  cesura  semiset- 
tenaria si  abbia  a  volte  un  allungamento  della  vocale  breve,  e  che  lo  stesso 
allungamento  possa  aver  luogo  avanti  la  fine  della  parola,  quando  sopra 
una  sillaba  cade  V  accento  grammaticale,  anche  se  sopra  di  essa,  secondo  la 
metrica  classica,  non  sarebbe  caduto  V  ictus  metrico.  Il  Paris  ha  dimostrata 
invece  la  regolarità  —  regolarità  medioevale,  s'intende  —  della  metrica;  cosi 
che  almeno  in  questo  il  B.  potrebbe  veder  strappata  un'arma  a  chi  guar- 
dando la  metrica  regolare  della  Vita  scholastica  si  fosse  indotto  a  sospettarne 
diverso  l'autore. 

Il  testo  è  preceduto  da  alcune  note  lessicali.  I  varj  tentativi  di  spiegare 
il  petitos  del  v.  5  (ceno  fedatus  caligas  et  utrosque  p.)  sollevan  tutti  qualche 
difficoltà,  e  forse  bisogna  risolversi  a  modificar  la  voce  con  qualche  con- 
gettura, data  anche  la  poca  autorità  del  codice.  Se  ha  da  essere  un  derivato 
da  pes,  si  potrebbe  forse  leggere  pedicos  (cfr.  Ducange)  '  le  dita  dei  piedi  ', 
ma  anche  questa  spiegazione  è  tntt' altro  che  soddisfacente.  Persuasiva  è 
invece  quella  che  il  B.  dà  del  primo  verso  nel  poemetto  volgare 

Moresta  da  vantagio  ki  vor  odi  cantare 

a  proposito  di  quel  contrastato  moresta,  inteso  per  '  molestia  '.  Tale  inter- 
pretazione rafforza  il  B.  con  opportuni  riscontri,  da' quali  risulta  come  la 
voce  molesta  o  moresta  con  un  facile  trapasso  se  massiologico  venisse  ad 
acquistar  il  significato  generale  di   '  occupazione,  distrazione  '.  Notevoli  sono 
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in  generale,  nelle  note,  i  frequenti  riscontri  con  modi  proverbiali  latini  o 
romanzi:  un  tal  sostrato  popolare  aumenta  singolarmente  l'importanza  del 
testo. 

Come  introduzione,  il  B.  ha  dato  un  succoso  cenno  intorno  alle  rappre- 
sentazioni delle  stagioni  e  dei  mesi  cosi  nelle  arti  figurative  come  nella  poesia, 
e  in  appendice  segue  una  ricca  bibliografia  dell'argomento,  frutto  in  parte 
di  ricerche  proprie,  in  parte  di  compilazione  da  precedenti  lavori.  Questa 
parte  di  si  laboriose  indagini  merita  speciale  considerazione  per  le  difficoltà 
che  la  penuria  dei  libri  nelle  biblioteche  italiane  fa  sorgere  ad  ogni  passo 
sul  cammino  dei  nostri  eruditi  ;  bene  spesso  il  B.  deve  far  cenno  di  qual- 
che opera  che  non  gli  è  riuscito  di  vedere!  '  Naturalmente  alcune  parti 
della  bibliografia  possono  essere  arricchite  da  chi  abbia  a  sua  disposizione 
mezzi  più  larghi;  per  esempio,  rispetto  ai  proverbj.  Per  gli  spagnuoli  basti 
citare  la  vastissima  raccolta  di  J.  Haller,  AHspanische  Sprichworter  und 
sprichworterliche  Redensarten  ans  den  Zeiten  vor  Cervantes,  Begensburg,  1883, 
dove  molti  ve  n'ha  intorno  ai  Mesi.  11  secondo  volume  poi,  che  contiene 
una  '  Literatur  der  Sprichworter  '  offre  in  proposito  utili  materiali.  Intorno 
ai  proverbi  tedeschi  c'è  tutta  una  letteratura,  della  quale  ben  poco  sarà  ac- 
cessibile in  Italia;  ma  forse  vi  si  può  trovare  il  Wander,  Deutsche»  Sprieh- 
worter-Lexicon,  nel  quale  anche  i  Mesi  sono  largamente  rappresentati.  Pel 
provenzale  possonsi  citare  i  Proverbes  de  Lanyuedoc  editi  dal  Mazel  in  Revue 
des  langues  romanes  (III  serie,  voi.  3.°);  qualcuno  tocca  quest'argomento 
de' Mesi.  Ma  siffatte  aggiunte  sparse,  e  le  altre  che  in  un  campo  cosi  vasto 
si  potrebbero  fare,  non  diminuiscono  merito  alla  diligenza  e  alla  dottrina  con 
cui  il  B.  ha  saputo  mettere  insieme  il  suo  materiale  bibliografico  e  P  intera 
edizione. 

Paolo  Savj-Lopez. 


COMUNICAZIONI. 


PER    LA    BIBLIOGRAFIA    FOSCOLIANA. 

Nella  Comunicazione  del  signor  Michieli  :  Spigolature  foscoliane  (Rassegna 
bibl.,  a.  Vili,  237)  si  tocca  (p.  247)  di  un  dramma  in  versi  tratto  dall'  *  Iacopo 
Ortis  „,  messo  in  luce  da  Demetrio  Gramantiori  nel  1862;  il  Foscolo  stesso 
poi  accenna  ad  un  altro  dramma  composto  fino  dal  1803  da  Spiridione 
Vordoni  sull'argomento  medesimo.  Ora  fra  questi  due  ne  va  registrato  un 
terzo  venuto  fuori  l'anno  1822  nel  primo  volume  del  Nuovo  anno  teatrale, 


t  P.  es.  i  versi  del  Roman  de  Thèbes  citati  a  p.  106  sono  realmente  compresi,  come  il  B. 
pensa,  in  queir  edizione  del  Constans  che  non  ha  avuto  1'  agio  di  vedere  (v.  4031-4038),  con 
qualche  varietà  di  lezione.  —  La  ristampa  della  Provenzalfsche  Dìàtetik  fatta  dal  Suchier 
(l'ist.-ichriften  der  der  Fakiiltattii  MM  300  jiihriyeu  Jubildum  der  Uiiiversitat  Halle-  W'ittemberg, 
1894),  pur  essa  non  potuta  vedere, non  ha  nulla  di  nuovo  sulla  letteratura  dell'argomento. 
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che  si  pubblicava  in  Genova  dalla  stamperia  Pagano.'  L' autore  è  Francesco 
Trucco  genovese  che  esordi  sulle  scene  con  una  tragedia  :  Palamede  rap- 
presentata il  sabato  8  e  il  giovedì  13  settembre  1821  nel  teatro  da  S.  Ago- 
stino, ricomparsa  poi  al  Falcone  il  19  gennajo  dell'anno  successivo.*  La  Gaz- 
zetta di  Genova  in  una  rassegna  drammatica  parla,  fra  le  altre,  anche  della 
"  tragedia  del  giovinetto  sig.  Trucco,  il  quale  segna  i  primi  passi  nella  difficile 
"  carriera  de'  tragici,  e  questo  primo  saggio  non  è  indegno  dell1  alta  impresa  „.3 
Giudizio  benevolo,  suffragato  dagli  "  applausi  i  pili  sinceri  ,  del  pubblico,  e 
dalle  congratulazioni  di  lord  Byron,  che,  assistendo  alla  seconda  rappresenta- 
zione, "  espresse  colle  più  lusinghiere  parole  al  giovine  autore  la  propria  stima, 
■  esortandolo  a  proseguire  „.4  Aveva  allora  il  Trucco  diciotto  anni,  e  la  tra- 
gedia era  stata  composta  nel  1818  quando  ne  contava  appena  quindici.  Un'al- 
tra pur  sua,  intitolata  Penteo  si  legge  nel  quarto  volume  del  Nuovo  anno 
teatrale,  uscito  in  luce  nel  1823;  anno  in  cui  mise  fuori  altresì  la  traduzione 
de  /  treni  ossia  lamentazioni  di  Geremia  con  prefazione  e  note,  lavoro  che 
venne  pili  tardi  ristampato  in  Firenze  insieme  agli  inni  sacri  del  Borghi,  e 
di  nuovo  in  Genova  nel  1835  con  giunta  di  versioni  bibliche.  In  quest'ul- 
tima stampa  l'autore  apparisce  per  la  prima  volta  indicato  con  l'appella- 
tivo di  sacerdote,  ed  è  a  credere,  per  un  accenno  nella  prefazione  al  lettore, 
fosse  da  poco  entrato  negli  ordini. 

Il  dramma  ■  Iacopo  Ortis  B,  che  reca  in  fronte  una  dedica  ad  Alberto 
Nota,  è  in  cinque  atti,  e  riproduce  tutti  i  personaggi  che  figurano  nelle  Let- 
tere; soltanto  il  medico  in  esse  appena  accennato,  assume  qui  una  parte 
notevole,  come  amico  di  Iacopo  e  di  Lorenzo;  e  quel  pittore,  il  quale  ac- 
compagna Edoardo  reduce  da  Roma,  viene  trasformato  in  Ernesto,  introdu- 
cendolo  nell'azione  consigliatore  e  istigatore  dello  sposo  contro  Iacopo  ed  i 
suoi  amici.  Non  ci  fermeremo  ad  esaminare  lo  svolgimento  del  dramma,  e 
il  carattere  dei  personaggi,  poiché  basterà  dire  in  termini  generali  che  il 
Trucco,  pur  attingendo  alle  Lettere  foscoliane,  ha  cosi  esagerato,  contaminato 
e  travolto  fatti  e  persone  da  far  quasi  perdere  ad  essi  la  fisonomia  primi- 
tiva. Come  si  vede,  ha  voluto  anch' egli  provarsi  in  quel  genere  di  drammi 
sentimentali  e  lagninosi,  che,  d'importazione  straniera,  ebbero  larga  fioritura 
tra  noi;  e  forse  il  pensiero  di  ridurre  in  azione  l'Ortis  del  Foscolo  gli  è 


1  La  raccolta  conteneva  «  una  serie  di  produzioni  drammatiche  inedite,  degli  articoli 
«di  letteratura  drammatica,  delle  notizie  storico-critiche,  un  giornaletto  teatrale,  qualche 
«squarcio  di  poesia,  ed  infine  una  scelta  di  lettere,  nelle  quali  con  imparziale  giudizio  si 
«  esaminano  le  opere  degli  insigni  scrittori  tragici  e  comici  di  tutte  le  nazioni  ».  Doveva 
essere  in  dodici  volumi,  ma  giunta  al  sesto  subì  un  arresto  ad  ima  trasformazione,  secondo 
ci  avverte  la  Gazzetta  di  Genova  che  usciva  dalla  medesima  tipografia.  Non  abbiamo  potuto 
trovare  la  raccolta  completa,  ma  qualche  raro  fascicolo.  In  quello  che  ci  sta  dinanzi,  onde 
si  compie  il  voi.  1.°,  trovasi  una  lettera  di  Cleonimo  a  Teandro  nella  quale  si  giudica  se- 
veramente lo  Shakspeare;  seguono  alcune  notizie  sugli  attori  comici,  e  un  sonetto  di  F[rau- 
ce8co|  T[rucco)  per  l'attore  Domenico  Verzura  iu  occasione  della  recita  AtAY  Aristodemo. 

2  Gazzetta  di  Genova,  ti.  72,  73,  del  1821,  n.  6  del  1822. 
8  Gazzetta  cit.,  1821,  n.  80. 

*  Nell'avvertenza  dell'editore  al  l'ulti  mede,  tragedia  di  Francesco  Trucco  genovese .  Ge- 
nova, 1821,  Stamperia  Arena. 
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venuta  dalla  prova  infelice  tentata  dal  Sografi  recando  sulla  scena  il  Werther 
del  Goethe.  Il  dramma  del  nostro  genovese  non  fu,  che  si  sappia,  rappre- 
sentato, e  noi  crediamo  che  difficilmente  avrebhe  potuto  incontrare  il  favore 
del  pubblico,  sebbene  questo  fosse  allora  molto  indulgente. 

Il  Foscolo  giustamente  osservava  come  il  suo  lavoro  non  fosse  atto  a 
dar  vita  ad  un  dramma,  dove  è  *  bisogno  d'azione  e  di  varietà  di  caratteri  „, 
mentre  "  gli  avvenimenti  tutti  che  danno  principio,  progresso  e  catastrofe 
u  all'azione,  sono  scarsi  e  miseri  „  ;  e  perciò  quel  componimento  teatrale  che 
si  rappresentava  nel  primo  ventennio  del  secolo,  a  cui  accenna  il  Foscolo 
stesso,  *  è  tessuto  di  avvenimenti  che  non  sono  nel  libro,  e  sembrarono  in- 
"  dispensabili  ai  comici  a  non  far  languire  le  scene  ,.'  Lo  stesso  rilievo  si 
potrebbe  fare  all'  "  Ortis  B  del  Trucco,  il  quale  ha  supplito  con  la  fantasia 
alla  povertà  dell'azione,  creando  scene  delle  quali  invano  si  cercherebbe 
riscontro  nelle  Lettere.  Tali  a  mo' d'esempio  le  contese  tra  Federigo  ed  Er- 
nesto, l'intervento  personale  di  Lorenzo  e  i  suoi  uffici  presso  Guglielmo  (il 
padre  di  Teresa)  e  di  Edoardo,  la  tentata  corruzione  di  Michele  da  parte 
di  questi,  i  propositi  di  rapimento  dell'  amante  disperato,  la  forma  del  sui- 
cidio, e  più  altre.  Se  non  si  può  disconoscere  che  i  sentimenti  e  i  concetti 
attribuiti  ai  personaggi,  e  il  modo  con  cui  sono  espressi,  hanno  relazione  col 
romanzo  del  Foscolo,  onde  vi  si  sente  la  diretta  influenza  da  questo  eser- 
citata sullo  scrittore,  convien  dire  tuttavia  che  anche  qui  il  Trucco  è  rimasto 
assai  lontano  dal  suo  esemplare.  Tutto  quanto  riguarda  il  sentimento  della 
patria,  che  costituisce  tanta  e  cosi  viva  parte  delle  Lettere  e  del  carattere  di 
Iacopo,  si  vede  qui  appena  adombrato  in  modo  generico  e  assai  velato,  (i 
tempi  in  vero  non  consentivano  si  fatte  manifestazioni  pericolose);  né  ap- 
pariscono meglio  riprodotte  le  riflessioni  morali,  singolarmente  quelle  det- 
tate dal  disperato  pessimismo  del  protagonista.  L'unico  episodio  trasferito  di- 
rettamente dalle  Lettere  nel  dramma,  è  quello  dell'  uomo  ucciso.  La  narrazione 
posta  in  bocca  ad  Iacopo  sarà  il  solo  esempio  che  crediamo  utile  recare, 
affinché  si  vegga  come  il  Trucco  abbia  rimaneggiato  il  concetto  e  la  prosa 
foscoliana,  e  di  che  lingua  e  di  che  stile  si  giovi.  Eccola:  "Tratto  dall'  im- 
"  peto  del  furor  mio  scorreva  stanotte  a  spron  battuto  le  intricate  vie  della 

*  boscaglia,  allorché  giunto  presso  il  viale  de' pini,  là  dove  si  divide  la  strada 

*  in  due  piccoli  sentieri,  al  chiarore  de'  lampi  mentre  il  cielo  scioglievasi  in 
"dirottissima  pioggia,  vidi  un  uomo  che  stava  sul  punto  d'attraversarmi  il 
"  cammino:  tienti  a  sinistra,  gridai  con  voce  terribile,  tienti  a  sinistra.  Sbigot- 

""  tito,  tra  il  fragore  de'  tuoni  e  l' urlo  de'  venti,  corse  il  misero  a  dritta,  e  trovò 
"  morte  tra  le  zampe  del  mio  veloce  destriero.  Fuori  di  me  stesso,  e  tutto 
"  compreso  da  forte  agitazione,  a  nulla  badai,  né  i  gemiti  di  quel  disgraziato 
"  mi  scossero  da  si  fatale  assopimento.  Niuno  sospettava  su  me,  ma  quan- 
"  tunque  resti  impunito  il  delitto,  non  è  però  meno  infelice  il  delinquente. 

*  Le  grida  minacciose  dell'oltraggiata  natura  mi  tuonano  sempre  all'orecchio, 
"  e  invano  tento  soffocarle  ;  abbenché  io  abbia  in  parte  riparato  al  mio  fallo. 
"  non  per  questo  son  lieto.  Le  benedizioni  stesse  di  quelle  tre  vittime  in- 


i  Foscolo,  Epistolario,  I,  34, e  Piose  Uiterarie,  1, 176. 
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"  nocenti  del  mio  furore,  sempre  amara  mi  richiameranno  la  ricordanza  di 

"  si  orribile  notte  ».' 

Seguono  al  dramma  alcune  osservazioni  di  un  D.  B.,  il  quale,  pur  rile- 
vando qualche  difetto  nella  catastrofe,  dà  del  componimento  questo  singo- 
lare giudizio:  u  II  signor  Francesco  Trucco  ha  cavato  il  suo  dramma  dalle 
■  Lettere  di  Ugo  Foscolo,  e  sembra  ancora  che  ne  abbia  voluto  imitare  la 

•  forza  di  stile,  e  la  sublimità  de' concetti  senza  copiarlo  servilmente.  E  a  dir 
"  vero,  questo  giovine,  dotato  di  uno  spirito  superiore  all'età  sua,  ha  vinti 
"  gli  ostacoli,  che  doveano  necessariamente  frapporsi  per  trattare  delicata- 
"  mente  questo  argomento  „.  E  addita  in  ispecie  le  scene  d'amore  fra  Iacopo 
e  Teresa,  "  uniche  in  tal  genere  „,  dove  "  la  passione  è  dipinta  coi  colori  più 
"vivi,  i  più  forti,  i  più  terribili  „.  Anche  la  Gazzetta  lodava  il  dramma,  ma 
procedeva  più  guardinga:  *  Il  dramma  è  scritto  in  prosa,  e  per  quanto  ci  è 
"  sembrato  alle  lettura,  esso  presenta  nell'insieme  un'azione  scenica  molto 
?  commovente.  I  caratteri  de' rispettivi  personaggi  ci  sembrano  condotti  con 
'  forza  e  naturalezza,  e  sempre  eguali  a  sé  stessi  ;  il  contrasto  delle  passioni 

*  è  vivissimo,  ma  sempre  nei  confini  della  verità,  convenientemente  abbellita 
"dall' arte».2  La  critica  moderna  non  può  far  tenore  a  que'giudizj,  e  il  la- 
voro del  Trucco  rimasto  dimenticato,  non  senza  ragione,  nella  raccolta  ge- 
novese, merita  solamente  d'essere  ricordato  come  curiosità  bibliografica  in 
grazia  dell'argomento,  reso  celebre  da  una  penna  immortale. 

Achille  Neri. 


»  Atto  II,  se.  2.» 
». 1821,  n.  89, 


Causa  la  sovrabbondanza  della  materia, 
la  Cronaca,  copiosissima,  è  rimandata  al 
prossimo  fascicolo. 


A.  D*  Ancona  direttore  responsabile. 


l'ina.  Tipografia  F.  Mariotti,  1902. 
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Vita  di  Benvenuto  Cellini.  Testo  critico  con  introduzione  e  note 
storiche  per  cura  di  Orazio  Bacci,  con  ritratto  del  Cellini  e  con 
altre  illustrazioni.  —  Firenze,  Sansoni,  1901,  nella  Biblioteca  di 
opere  inedite  o  rare  di  ogni  secolo  della  letteratura  italiana  (8.° 
gr.,  pp.  XCII-451). 

La  vita  di  Benvenuto  Cellini  ad  uso  delle  scuole,  con  note  stori- 
che, di  lingua  e  di  stile  per  cura  di  Orazio  Bacci  (con  un  fac- 
simile dell'autografo).  —  Firenze,  Sansoni,  1902,  nella  Biblio- 
teca scolastica  di  classici  italiani  diretta  da  G.  Carducci  (8.° 
picc,  pp.  X-203). 

Nel  IV  Centenario  della  nascita  di  Benvenuto  Cellini  il  prof. 
Orazio  Bacci  ha  offerto  agli  studiosi  un  testo  critico  della  celebre 
autobiografia,  ch'è  al  tempo  stesso  il  migliore  degli  omaggi  che 
si  potevan  tributare  alla  memoria  del  grande  artefice  e  il  mi- 
glior documento  che  l'editore  potesse  offrirci  del  suo  acume  e 
della  sua  diligenza. 

Va  innanzi  alla  Vita,  in  questo  bel  volume,  un'Introduzione 
ampia  e  benissimo  ordinata,  divisa  in  quattro  capitoli.  Il  Bacci 
riproduce  nel  primo,  con  giunte  e  mutazioni,  la  minuta  descri- 
zione del  manoscritto  originale  dell'autobiografia  celliniana  (cod. 
Mediceo-Palatino  234  2  della  Laurenziana  di  Firenze)  che  già  aveva 
pubblicata  nella  Rivista  delle  biblioteche  e  degli  archivi  (VII,  1.°). 
Di  questo  codice  egli  rintraccia  le  vicende  e  fa  una  disamina 
paleografica,  le  cui  particolari  conclusioni  riassume  in  un  pro- 
spetto corredato  di  note  illustrative.  Indi  viene  a  parlare  degli 
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altri  testi  a  penna  contenenti  la  Vita,  cercando  di  stabilire  le  re- 
lazioni eh'  essi  hanno  fra  loro  e  coli'  originale,  e,  nel  secondo 
capitolo,  descrive  le  edizioni  e  passa  in  rassegna  le  traduzioni 
dell'opera  del  Cellini.  La  quale,  pubblicata  per  la  prima  volta 
da  Antonio  Cocchi  e  fatta  accogliere  nel  Vocabolario  della 
Crusca  dal  Redi,  diventò  cosi  universalmente  nota  e  pregiata  in 
ispecial  modo  per  opera  del  Goethe;  che  se,  nel  voltarla  in  tede- 
sco, questi  non  s'attenne  punto  alla  fedeltà  rigorosa  che  oggi 
richiediamo  nei  traduttori,  ma  fece  press'a  poco  quel  che  il  Caro 
per  V Eneide  e  Andrea  dell' Anguillara  per  le  Metamorfosi,1  l'au- 
torità di  un  tanto  uomo  valse  a  dar  solido  fondamento  alla  fama 
del  Cellini  scrittore  anche  fuori  d'Italia. 

Nel  III  capitolo  dell'Introduzione  il  Bacci  dà  conto  de'criterj 
secondo  i  quali  ha  ricostruito  il  testo.  La  sua  non  è  una  ripro- 
duzione fotografica  o  diplomatica  dell'originale  celliniano;  bensì 
una  trascrizione  fedele,  «  con  discreta  interpretazione  de'  segni 
«  della  scrittura,  mirando  a  rispettare  le  forme  caratteristiche  e 
«  accogliendo  pur  qualche  temperamento  ».  L' editore  è  riuscito, 
per  tal  modo,  «  a  non  deformare  la  storica  e  legittima  forma  d'un 
«  testo,  che  è  ben  singolare,  ma  trova  itila  sua  legittimità  facili 
«  attestazioni  e  riscontri  in  molte  scritture  popolari  del  secolo  »  ; 
ed  ha  serbato  il  carattere  originario  alle  capestrerie  del  mano- 
scritto, senza  tentar  di  ridurre  a  legge  ciò  che  è  eslege.  In  pari 
tempo,  egli  ha  avuto  occasione  d'esercitare  l'opera  della  scelta, 
sia  nelle  lezioni  dubbie,  sia  ne'  casi  di  cassature  e  correzioni,  sia 
nella  punteggiatura;  per  la  quale  ha  inoltre  avuto  bisogno  di 
risolvere  quistioni  delicate  di  sintassi,  di  stile,  d'interpretazione 
degl'intenti  dell'autore. 

Osservazioni  sul  carattere,  sulla  cronologia  e  sulla  contenenza 
della  Vita  chiudono  l'importante  proemio.  Noi  siamo  in  tutto 
d'accordo  coli' editore:  l'autobiografia  celliniana  riflette  veramen- 
te, a  mo'di  fedelissimo  specchio,  le  sembianze  dell'uomo  e  del- 
l'artista, e,  quanto  al  modo  com'è  scritta,  convien  riconoscere  che 
in  essa  la  forma,  inimitabile  nella  sua  singolarità,  agevola  —  an- 
ziché turbarla  a  cagione  dei  solecismi,  idiotismi  e  anacoluti  —  la 
piena  comprensione  del  pensiero.  Quanto  poi  al  valore  storico 
dell'opera  celliniana,  se  anche  si  voglia  dubitare  della  veridicità 
di  questa  o  quella  narrazione,  esso  resterà  nondimeno  grandissimo, 
a  cagion  della  viva  immagine  de'  tempi  e  dei  costumi  che  ci  su- 
scita dinanzi.  Poche  raccolte  di  novelle  contengono  tanta  copia 
di  tipi  bizzarri  immaginarj,  di  profili  imitati   dal  vero,  quanta 

i  Cfr.  C.  Vossleb,  Goethe»  CelUni-Uebersetgtmg,  nella  Beilage  zur  Allgemeinen  Zeitung  del  6 
dot.  1900,  ed  anche  D.  Garoolio,  nel  Marzocco,  V,  44. 
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l'autobiografia  celliniana  ne  ha  di  colti,  e  quasi  dicevamo  sor- 
presi, nella  realtà  della  vita.  E  come  son  ritratti!  Può  dirsi,  che 
ogni  cosa  sia  dal  Cellini  dipinta  con  la  stessa  nettezza  di  linee 
e  di  contorni  che  avrebbe  s'egli  si  fosse  valso  dell'arte,  vera- 
mente sua,  del  disegno.  E  il  più  efficacemente  rappresentato  è, 
s'intende,  il  Cellini  stesso:  anche  come  scrittore,  oltre  che  come 
uomo.  Era  cosi  fatto:  pensava  e  fantasticava  a  quel  modo,  a  quel 
modo  parlava,  a  quel  modo,  di  conseguenza,  scriveva;  e,  vedendo 
tale  sé  medesimo,  tale  volea  farsi  vedere.  Benvenuto  si  è  descritto 
con  verità  somma  e  talvolta  con  un'ingenuità  che  fa  sorridere: 
«  un  poco  traditore  (scriveva  argutamente  il  Baretti)  senza  cre- 
«  dersi  tale,  millantatore  e  vano  senza  sospettarsi  tale,  con  una 
«  dose  di  matto  non  mediocre,  accompagnata  da  ferma  fiducia 
«  d' essere  molto  savio,  circospetto  e  prudente  ».  Animoso  e  biz- 
zarro, petulante  e  manesco,  nel  suo  racconto  egli  campeggia  in 
mezzo  alla  bohème  degli  artisti  scapigliati  e  avventurieri  del  suo 
tempo.  Per  la  quale  la  Vita  celliniana  è  quello  che  per  la  società 
aulica  d'allora  il  Cortegiano  del  Castiglione,  quello  che  per  l'in- 
tera società  del  cinquecento  il  novelliere  di  Matteo  Bandelle 

Dobbiamo  dunque  esser  ben  grati  al  Bacci,  che  ci  ha  offerto 
l'importantissima  autobiografia  in  una  forma  ricondotta  giudi- 
ziosamente alle  più  genuine  sembianze.  Nelle  note  critiche  che  la 
corredano,  egli  ha  paratamente  indicato  le  diversità  e  peculiarità 
della  scrittura  originale,  ha  discusso  i  casi  dubbj,  ha  riportato  le 
varianti  degli  altri  manoscritti  di  cui  fosse  utile  tener  conto.  A 
pie  di  pagina,  sotto  le  note  critiche,  ne  ha  apposte  altre  d'indole 
storica,  parte  derivate  dalle  precedenti  edizioni  del  Tassi  e  di 
Gaetano  Guasti,  parte  nuove.  In  queste  ha  voluto  essere  molto 
sobrio  ed  usare  parsimonia  anche  nel  citar  fonti  e  nel  dare  in- 
dicazioni bibliografiche:  è  chiaro,  che  un  vero  e  proprio  com- 
mento di  questo  genere  il  Bacci  non  ha  avuto  in  animo  di  darci. 
E  sta  bene.  A  noi  sembra  tuttavia,  che,  pur  non  entrando  in  so- 
verchia minuzia  di  particolari,  l'editore  avrebbe  potuto  utilmente 
aggiungere  a'  suoi  cenni  qualche  notizia  fondamentale  e  qualche 
rinvio  importante.  Citerò  alcuni  esempj,  non  senza  la  speranza 
che  di  queste  mie  osservazioni  il  Bacci  abbia  a  tener  conto  in 
una  ristampa  economica  del  testo  della  Vita  da  lui  fissato  — 
destinata  non  alle  scuole,  ma  a  quanti  vorranno  leggere  integral- 
mente riprodotta  l'autobiografia  celliniana  —  che  in  luogo  del- 
l' apparato  critico  rechi  un  commento  storico  e  filologico  di 
giusta  ampiezza. 

p.  50.  Sulla  festa  di  S.  Giovanni  Battista,  insieme  col  noto 
libretto  del  Guasti,  si  poteva  ricordare  la  lunga  descrizione  che 
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ce  ne  ne  ha  lasciata  Goro  Dati  nell'ultimo  libro  delle  sue  Storie  1 
e  l' egloga  Mirilta  di  Leonardo  Dati.  2 

p.  113.  La  notizia  sul  Bramante  è  data  in  modo,  che  chi  già 
non  sapesse  di  che  glorioso  artista  si  tratti,  difficilmente  se  n'av- 
vedrebbe. E  nessuno  degli  scritti  moderni  che  al  Bramante  si 
riferiscono  vediamo  citato. 

p.  137.  Pel  Carnesecchi,  l'eretico  famoso,  rinviare  al  solo  Am- 
mirato mi  sembra  troppo  poco.  Andava  almeno  citato  il  libro  di 
L.  Witte,  uscito  alla  luce  in  Germania  nel  1853  e  tradotto  an- 
che in  inglese.  Veggasi  ora  anche  A.  Agostini,  P.  Carnesecchi 
e  il  movimento  valdesiano,  Firenze,  1899. 

p.  148.  Che  il  Nardi  avanti  1'  esilio  sia  stato  «  fieramente  av- 
«  verso  ai  Medici  »,  anche  prima  dell'importante  pubblicazione 
del  marchese  Ferraioli  (cfr.  più  oltre  p.  120)  potevasi  revocare  in 
dubbio,  ponendo  mente  a  ciò  che  L.  Falcucci  ebbe  a  dire  in 
proposito  in  un  recente  opuscolo  molto  assennato.  3 

p.  155  e  177.  Per  Lorenzino  de'  Medici,  il  B.  rimanda  al  cenno 
del  Lisio  nelle  Orazioni  scelte  del  secolo  XVI.  Perché  non  al  vo- 
lume ben  noto  del  Ferrai  e  agli  scritti  del  Borgognoni, -di 
Ferruccio  Martini,  del  Corsini? 

p.  171.  In  proposito  della  Magliana,  castello  da  caccia  di 
Leone  X,  invece  di  riprodurre  la  noterelia  di  Gaetano  Guasti,  il 
B.  poteva  spigolare  utilmente  nello  scritto  di  D.  Gnoli,  Le  cacce 
di  Leone  X,  Roma  1893  (estratto  dalla  Nuova  Antologia). 

pp.  191  e  260.  Sul  castello  di  Fontainebleau  ho  dato  ne' miei 
Studj  di  stor.  letter.  Udì.  e  straniera,  pp.  235-37,  notizie  che  forse 
non  sarebbe  stato  inopportuno  richiamare.4 

p.  235.  Intorno  a  Leone  Leoni,  insieme  col  Bertolotti  e  col  Casati, 
eran  da  citare:  G.  Cam  pori,  Gli  artisti  Udì.  e  stranieri  negli 
Stati  Estensi,  Modena,  1855,  pp.  283  sgg.;  A.  Ronchini,  Leone 
Leoni  di  Arezzo,  in  Atti  delle  RR.  Deputazz.  di  storia  patria  per 
le  prov.  modenesi  e  parmensi,  S.  I,  III  (1865),  pp.  9-43;  E.  Plon, 
Les  maitres  Udì.  au  service  de  la  Maison  d'Autriche:  L.  Leoni  scul- 
pteur  de  Charles-Quint,  Parigi,  1887;  G.  Lumbroso,  Memorie  ital. 
del  buon  tempo  antico,  Torino,  1889,  pp.  129  sgg. 


X  La  riferisce  per  intiero  il  Capponi  {St.  d.  Rep.  di  Fir.,  I,  650)  e  in  gran  parte  il  Ma- 
nuale D'Ancona-Bacci,  II,  125. 

2  Cfr.  Gl'oro,  stor.,  XVI,  104-7. 

3  Alcune  osservazioni  sulle  Storie  fior,  del  Nardi  ecc.,  Sassari,  1899. 

4  V,  anche  Muntz  e  MoLiNrER,  Le  ckateau  de  Fontainebleau  an  X  Vile  siede,  in  Mém.  de  ìa 
Société  de  l'hist.  de  Paris  et  de  V  Ile  de  France,  XII  (1885)  ;  e  sulla  società  italo-francr se  de'  tempi 
del  re  cavaliere,  Decrue  de  Stoutz,  La  cour  de  France  et  la  société  au  XV le  sièclt,  Parigi,  1888. 
D'ora  innanzi  il  commentatore  dell' autobiografia  celliniana  per  l'illustrazione  di  codesta 
società  avrà  un  valido  aiuto  nello  scritto  eruditissimo  di  E.  Picot,  Us  italiens  e>i  France 
au  XVI'  siede,  1.™  Sèrie,  Bordeaux,  1902  (estr.  dal  Bull.itaUen  del  1901  e  1902). 
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pp.  236  e  284.  SuGiangirolamo  de1  Rossi, si  poteva  citare  B.  An- 
geli,  Historia  della  città  di  Parma,  Parma,  Viotto,  1591,  pp.  353-54. 
È  la  fonte  dell' Ughelli,  dell'Affò,  del  Tiraboschi  ecc.1 

pp.  88  e  246.  Accennando,  sia  pur  di  fuga,  all'Alamanni,  non  era 
da  tacere  del  suo  lungo  soggiorno  in  Francia  (pel  quale  bastava 
rimandare  ai  cit.  miei  Studj,  pp.  269-94). 

pp.  246  sgg.  Come  mai  nelle  note  a  queste  pagine  si  passa 
sotto  silenzio  Gabriel  Cesano,  di  cui  il  Cellini  parla  ripetutamente? 
Eppure  il  protagonista  del  noto  dialogo  del  Tolomei,  il  dotto  che 
in  Francia  avea  quasi  fatto  «  un'accademia  toscana»,  ed  ogni 
giorno  leggeva  Dante  (cfr.  Ferrai,  Loremino,  p.  309),  meritava 
un  cenno  illustrativo. 

p.  269.  Cadeva  qui  in  acconcio  rinviare  allo  scritto  di  L.  A. 
Ferrai,  Margherita  di  Navarra  e  Madama  d' Etampes, 
ne' suoi  Studj  storici,  Padova,  1892,  pp.  293  sgg. 

p.  307.  Insufficiente  la  nota  sul  Grolier.  Non  ebbe  la  Francia 
bibliofilo  più  intendente  delle  cose  nostre  di  questo  «  tesauriere  e 
grandissimo  gentiluomo  »,  al  quale  editori  e  autori  italiani  dedi- 
cavano a  gara  le  loro  opere  a  stampa  !  2 

pp.  407  e  414.  Sulla  Battiferri  non  sarebbe  stato  inutile  riman- 
dare a  quello  ch'ebbe  a  dirne  il  Cimegotto.3 

S' intende  che  queste  nostre  giunterelle  e  osservazioni  nulla 
detraggono  al  valore  di  una  pubblicazione  come  questa  del  Bacci, 
nella  quale  non  sai  se  più  lodare  lo  zelo  o  la  perizia  dell'edi- 
tore. Essa  si  adorna  anche  d' un  bel  ritratto  del  Cellini  ;  intorno 
al  quale,  a  pp.  LXXXV  e  segg.,  è  inserita  una  nota  d'Igino  Ben- 
venuto Supino,  il  valente  storico  dell'arte.  Ed  altre  illustrazioni 
accrescono  pregio  al  volume;  cioè  un  Alberetto  genealogico  del 
Cellini,  in  cui  son  state  messe  a  profitto  le  portate  al  catasto, 
una  notizia  dei  documenti  editi  ed  inediti  sull'autore  della  Vita, 
un  sommario  cronologico  della  biografìa  di  lui,  un  elenco  delle 
opere  d'arte  ch'egli  ricorda  come  sue,  un  facsimile  dell'auto- 
grafo, infine  un  copioso  Indice  delle  persone  e  cose  notabili. 

Parecchie  di  queste  illustrazioni  ricompaiono  nell'edizione  sco- 
lastica dell'autobiografia  celliniana;  edizione  ove  il  Bacci  non 
solo  ha  sunteggiato  (giovandosi,  quanto  più  gli  è  stato  possibile, 
delle  parole  dell'autore)  lunghi  tratti  di  essa  Vita,  distinguen- 
doli mediante  il  corsivo  da  qnelli  che  ha  riferito  integralmente; 
ma  ha  dato  ai  varj  episodj  un  breve  titolo  a  guisa  di  postilla,  e 
ha  adattata  ai  bisogni  della  scuola  la  forma  del  testo,  mutandone 

1  V.  anche  Febbai,  Loremino,  pp.  309-10,  e  i  miei  Sludj,  cit.,  pp.  333-34. 

2  Cfr.  Le  Eoux  de  Linoy,  Recherches  sur  J»  Grolier,  sur  sa  vie  et  sa  bibliothéque,  Parigi,  1866. 

3  Nel  Qiorn.  stor.,  XXIV,  388  sgg.  e  XXIII,  467. 
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l'ortografia,  senza  alterare  il  suo  aspetto  morfologico  e  sintattico, 
anzi  studiandosi  di  conservargli  come  un  riflesso  del  colore  ge- 
nuino restituito  nell'edizione  critica  alla  già  troppo  scialbata 
scrittura  del  Cellini.  In  questo  libretto  destinato  alle  scuole  il 
commento,  naturalmente,  è  più  stilistico  e  grammaticale  che  sto- 
rico: vi  troviamo  spiegato  via  via  il  pensiero  o  il  costrutto  del- 
l' autore,  rilevate  certe  particolarità  della  maniera  celliniana,  po- 
sti in  luce  i  pregj  e  i  difetti  di  essa. 

Dal  Bacci  attendiamo  ora  con  impazienza  il  lavoro  ch'egli 
promette  intorno  al  Cellini  scrittore.  Nessuno  può  svolgere  meglio 
di  lui  questo  soggetto,  per  l'ottima  preparazione  a  trattarlo  che 
ha  dimostrata  in  un  articolo  della  Rassegna  Nazionale  e  in  una 
recensione  inserita  nella  nostra  Rassegna  (Vili,  113  sgg.).  Ed  è, 
invero,  soggetto  attraentissimo:  che,  se  i  versi  dell'insigne  artista 
sono  sciatti  e  arrembati,  la  sua  prosa,  mirabile  per  fiorentinesca 
schiettezza  e  per  audacia  d'inaspettate  costruzioni  lessicali,  è  di 
quelle  che  scolpiscono  il  pensiero,  e  te  lo  imprimono  tenace 
nella  memoria.  Francesco  Flamini. 

Scritti  vari  di  filologia  (dedicati  a  Ernesto  Monaci  per  l'anno  25.° 
del  suo  insegnamento  da'  suoi  scolari).  —  In  Roma,  Forzani 
e  C,  1901  (un  voi.  in  8."  gr.  di  pp.  590). 

Questo  volume,  dedicato  da  scolari  riconoscenti  e  affezionati 
al  loro  Maestro,  è  novella  prova  dell'  efficacia  da  questo  esercitata 
nel  suo  insegnamento;  della  bontà  e  severità  del  metodo  on d'egli 
persegue  con  indagine  acuta  e  coscienziosa  la  storia  delle  molte- 
plici manifestazioni  del  pensiero  italiano  durante  il  medio  evo; 
dell'amore  che  per  la  ricerca  positiva  e  paziente  del  vero  egli  ha 
saputo  inspirare  in  tutti,  anche  in  ingegni  fervidi  cui  forse  altro 
indirizzo  avrebbe  reso  meno  utili  alla  scienza.  E  un  tributo  come 
questo,  di  affetto  e  di  gratitudine,  meritava  non  soltanto  il  Maestro 
sapiente  e  affettuoso,  ma  altresì  il  filologo  insigne,  che  fu  ed  è 
senza  dubbio  uno  dei  più  validi  promotori  del  progresso  degli 
studj  romanzi  in  Italia. 

Nel  render  conto  di  questo  volume  io  mi  limiterò  a  un  breve 
cenno  di  ogni  articolo  ond'esso  si  compone,  sebbene  più  d'uno 
di  essi  meriterebbe  ampia  e  minuta  disamina;  e  seguirò  altresì 
un  ordine  che  non  è  quello  del  libro,  ma  che  forse  meglio  risponde 
alle  varie  materie  in  esso  trattate.  Le  quali  potrebbero  cosi  distin- 
guersi: Testi  latini  medioevali  -  Letteratura  dantesca  -  Testi  an- 
tichi volgari  -  Epica  medioevale  -  Letteratura  italiana  -  Paleo- 
grafia, diplomatica,  epigrafia  -  Storia  civile  -  Linguistica. 
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E.  Maurice,  Di  alcuni  carmi  sacri  di  Paolino  d'Aquileia  (pp. 
169-177).  —  Si  propone  l'autore  di  questo  articolo  di  trattare  la  que- 
stione dell'  origine  di  un  gruppo  di  inni  liturgici  interessantissimi 
per  la  storia  letteraria  del  medio  evo,  i  quali  si  leggono  nella  nota 
Antologia  sacra  conservata  nei  mss.  Vaticano  7172  e  Parigino  lat. 
1092,  e  furono  editi  e  studiati  più  di  una  volta  (cfr.  ad  es.  G.  Dreves, 
Analccta  hymnica  medii  aevi,  fase.  XIV,  Leipzig,  1893).  Il  M.  ri- 
volge la  sua  attenzione  soprattutto  alla  metrica  degli  inni,  dalla 
quale  appare  che  in  tutti  è  considerata  la  quantità,  sebbene  in 
misura  ristretta,  la  qual  cosa  era  rimasta  finora  inosservata.  Quanto 
poi  alla  paternità  di  essi,  si  accosta  il  M.  all'opinione  di  coloro 
che  li  ritengono  opera  non  solo  dell'  età  carolingia,  ma  altresì  di 
Paolino  di  Aquileia.  —  E  poiché  ha  pure  importanza  per  la  storia 
della  poesia  lirica  che  precorre  la  volgare,  menzionerò  qui  il  saggio 
di  V.  Tojimasini,  Sulle  laudi  greche  conservate  nel  «  Liber  Politicus  » 
del  canonico  Benedetto  (pp.  377-380).  Troviamo  qui  notevoli  con- 
siderazioni intorno  alla  data  e  all'occasione  di  queste  laudi,  e  alla 
festa  della  Cornomannia  in  Roma;  e  un  nuovo  tentativo  di  una 
ricostruzione  critica  del  testo  delle  laudi  stesse. 

A.  Silvagni,  Un  ignoto  poema  latino  del  secolo  XIII  sulla  crea- 
zione (pp.  413-427).  —  È  questo  un  notevole  contributo  alla  storia 
della  poesia  scientifica  del  medio  evo.  In  esso  si  esamina  un  ignoto 
poema  latino  moralizzato  dal  titolo:  Peri  ton  anthropon  theopysis 
{De  hominum  deificatane),  il  quale  fu  composto  nei  primi  decennii 
del  sec.  XIII  da  certo  Gregorio,  abbate  del  monastero  benedettino 
di  Monte  Sacro  al  Gargano.  L' opera  che  è  di  gran  mole,  poiché 
conta  ben  13000  esametri,  si  legge  nel  cod.  Vatic.  5977  e  nel  cod. 
Barb.  XXX,  162.  Un  ampio  sunto  di  essa  ne  mostra  il  carattere 
e  le  intenzioni:  e  le  accurate  indagini  del  S.  intorno  alla  fortuna 
che  l' argomento  della  «  Creazione  »  incontrò  nella  letteratura 
medievale,  provano  che  questa  enciclopedia  poetica,  in  cui  è  no- 
tevole la  prevalenza  dell'elemento  scientifico  sul  religioso,  e  la  cui 
composizione  deve  porsi  fra  il  1127  e  il  1147,  merita  attenzione 
come  testimonianza  del  nuovo  indirizzo  scientifico  trasportato  nel 
dominio  dell'  arte. 

G.  Salvadori,  I  Sermoni  d' occasione,  le  sequenze  e  i  ritmi  di 
Remigio  Girólami  fiorentino  (pp.  455-518  -  da  pagina  471  a  p.  474: 
V.  Federici  dà  una  descrizione  del  manoscritto  in  cui  l' opera 
si  legge).  E  questo  senza  dubbio  uno  dei  contributi  più  notevoli 
della  Raccolta.  E  non  tanto  per  la  novità  sua  e  il  modo  egregio 
della  trattazione,  quanto  per  la  natura  e  l'importanza  delle  notizie 
che  vi  sono  poste  in  bella  luce.  Pochi  dati  biografici  intorno  a  frate 
Remigio  aggiunge  il  S.  a  quelli  che  già  aveva  raccolti  il  Fineschi 
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(Memorie  istoriche  degli  uomini  illustri  del  convento  di  S.  Maria 
Novella  ecc.,  Firenze,  1790),  ma  l'esame  delle  scritture  del  predi- 
catore fiorentino  è  per  la  completezza  sua  quasi  interamente  nuovo. 
E  deve  lo  storico  meditare  intorno  all'influsso  che  l'opera  infa- 
ticabile del  frate  può  o  deve  avere  esercitato  sulla  niente  e  sul- 
l'animo dei  Fiorentini  della  fine  del  secolo  XIII  e  del  secolo  se- 
guente. Ha  ragione  il  S.  di  osservare  che  «  se  frate  Remigio  dal 
«  '91  al  '94  lesse  logica  o  filosofìa  naturale  o  morale,  può  essere 
«ch'egli  sia  stato  udito  da  Dante  nei  tre  anni  che,  come  tutto 
«  fa  credere,  frequentò  le  «  scuole  dei  religiosi  »  a  S.  Maria  No- 
«  velia  ».  Certo  è  notevole  il  fatto  che  «il  principio  del  Convivio 
«  riproduce  quasi  letteralmente  un  passo  del  prologo  di  Remigiq 
«  sulla  scienza  in  generale».  Importanza  singolare  ha  la  predi- 
cazione del  frate  per  la  vita  pubblica  di  Firenze,  poiché  quasi 
non  v'era  occasione  in  cui  egli  non  avesse  a  esprimere,  o  spon- 
taneamente o  per  incarico  avutone,  le  sue  idee,  i  suoi  giudizj,  i 
suoi  ideali.  «Le  occasioni  ordinarie  gliele  dava  l'anno  ecclesia- 
«  stico,  frequentissime;  ma  oltre  a  queste,  elezioni  di  papi,  ricevi- 
«  nienti  di  papi,  di  re,  di  grandi  signori,  i  quali  quasi  tutti,  venendo 
«  a  Firenze,  smontarono  a  S.  Maria  Novella  «  dove  il  grande  e 
«  onorato  re  Carlo  smontò  »,  e  dove  «  lo  spazio  era  grande  e  il 
«luogo  sicuro»  (Dino  Comp.,11,  9);  ringraziamenti  a  nome. dei 
«frati  a  benefattori;  paci,  morti  di  personaggi  in  qualunque  ma- 
«  niera  memorabili,  momenti  gravi  nella  vita  cittadina;  tutte  que- 
«  ste  erano  altre  occasioni  nelle  quali  la  voce  del  predicatore  si 
«  faceva  sentire  ».  Si  può  quindi  in  questi  sermoni  vedere  quasi 
rispecchiata  buona  parte  dell'agitata  storia  fiorentina  in  uno  dei 
periodi  suoi  più  burrascosi.  Dinanzi  a  tante  e  formidabili  lotte, 
frate  Remigio  ci  appare  dominato  da  un  ideale  civile  altissimo, 
che  era  il  pensiero  genuino  e  primitivo  dei  Domenicani:  l'ideale 
della  pace,  della  giustizia,  della  fede,  della  carità.  Seguono  allo 
studio  illustrativo  del  Salvadori  numerosi  saggi  dei  Sermoni  del 
frate,  delle  sequenze,  ritmi,  antifone  e  responsori. 

Frate  Remigio  ci  ha  condotti  a  far  menzione  di  Dante;  e  al 
nostro  massimo  poeta  si  riferiscono  due  eccellenti  saggi. 

0.  Antognoni,  V  epigrafe  incisa  sul  sepolcro  di  Dante  (pp.  325- 
343).  —  Crede  FA.  che  si  debba  di  nuovo  prestar  fede  all'antica 
tradizione,  la  quale  faceva  Dante  autore  dell'epigrafe  esastica 
rimata  che  si  legge  sul  suo  sepolcro,  preceduta  dalle  sigle  S.  V.  F. 
(«  sibi  vivens  fecit  »).  Tutta  l'argomentazione  con  la  quale  l'A. 
si  industria  di  dar  valore  all'autenticità  dell'epigrafe  è  senza  dub- 
bio condotta  con  acume  e  abilità  singolari,  sebbene  non  sia  da 
credere  che  nell'animo  di  ogni  lettore  abbia  a  insinuarsi  una  per- 
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suasione  piena  e  sicura.  Quanto  ai  particolari,  io  vorrei  osservare 
che  per  l'etimologia  dei  vocaboli  danteschi  è  da  ricorrere  a  opere 
ben  diverse  dall'Enciclopédia  dantesca  dello  Scartazzini  (vedi  ad 
es.  «  lacca  »).  ...  „ 

C.  De  Lollis,  Quel  di  Lcmosi  (pp.  353-375).  — Il  De  L.,  dopo 
aver  passato  in  rassegna  le  notizie  e  le  interpretazioni  dei  com- 
mentatori al  noto  verso  dantesco,  viene  a  concludere  che  bisogna 
venire  sino  al  secolo  ultimo  scorso,  e  precisamente  al  Diez,  per 
trovare  chi  interpreti  il  giudizio  sommario  e  iroso  di  Dante  e  la 
difesa  ch'egli  fa  di  Arnaldo  Daniello  come  una  protesta  contro 
l'opinione  dei  contemporanei,  i  quali  Guiraut  de  Bornelh  ancor 
sempre  consideravano  come  il  più  grande  trovatore  provenzale. 
Crede  il  De  L.  di  doversi  opporre  a  una  tale  sentenza.  Nei  versi 
di  Dante  egli  vede  un  più  modesto  proposito:  quello  di  «  nianin 
«  festare  la  sua  opinione  affatto  contraria  a  quello  del  biografo, 
«  provenzale  »  di  Giraldo,  il  quale  lo  proclama  il  maestro  dei 
trovatori.  E  che  cosa  avrà  reso  Dante  così  recisamente  avverso 
al  biografo?  D.  ammirava  in  Arnaldo  il  poeta  d'amore,  in  quanto, 
cercò  e  consegui  il  «  nuovo  »,  almeno  nella  forma.  Perciò  Arnaldo 
è  lodato  dal  Guinizelli  iniziatore  del  dolce  stil  «  nuovo  ».  Orbene, 
il  biografo  provenzale  loda  appunto  in  Giraldo  i  «  detti  d'amore  », 
e  li  chiama  «  sottili  ».  Quale  opinione  poteva  più  contrastare  con 
quella  di  Dante?  Il  quale  nell'episodio  del  Purg.  non  ha  voluto 
elogiare  Arnaldo  se  non  come  grande  maestro  nella  trattazione 
della  materia  d' amore,  e  come  tale  lo  vuole  energicamente  ante- 
porre a  Giraldo.  Questi  resta  quel  che  è  nel  De  Vulg.  Eloq.,  cioè 
il  poeta  della  «rettitudine».  Questa,  in  breve,  l'argomentazione 
del  De  L.;  la  quale  appare  giudiziosa  e  attraente.  Tuttavia  io 
vorrei  osservare  che  nel  verso  iroso  di  Dante  mi  sembra  scorgere 
qualcosa  di  più  che  lo  sdegno  di  lui  contro (  un  povero  e  oscuro 
biografo  provenzale.  Gli  «  stolti  »  dovevano  essere  eoloro  che  nelle 
private  conversazioni,  in  Firenze  e  fuori,  avevano  posto  in  dubbio 
i  canoni  poetici  di  Dante,  i  principj  su  cui  egli  fondava  l'opra 
sua  di  critico  e  di  artista:  l'ira  sua  mal  compressa  prorompe  an- 
che qui  improvvisa  e  ammonitrice  severa. 

Numerosi  in  questo  volume  sono  i  saggi  che  si  riferiscono 
alle  nostre  origini  letterarie,  e  in  ispecie  a  quei  generi  intorno 
a  cui  più  si  esercitarono  le  fortunate  indagini  del  Monaci.  Studia 

C.  Trabalza,  Una  laude  umbra  e  un  libro  di  Prestarne  (pp.  185- 
190).  —  La  laude  si  legge  in  un  codice  perugino  (Ave  Maria, 
benedetta  e  laudata  sia),  e  benché  sia  dall'editore  giudicata  scritta 
in  «puro»  dialetto  perugino  del  secolo  XIV,  è  innegabile  una 
considerevole  mistura  di  elementi  letterarj  toscaneggianti.  Pure, 
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ad  un  archivio  perugino  appartiene  un  codice  che  porta  la  data 
del  1426  e  il  titolo  di  Prestanze.  E  questo  un  registro  cronologico, 
che  va  dal  1426  al  1468,  delle  cose  prestate  e  restituite,  spesso 
per  sacre  rappresentazioni,  e  può  la  sua  cognizione  riuscire  utile 
per  la  storia  delle  ultime  vicende  di  questo  genere  letterario. 

P.  Tommasini-Mattiucci,  Antiche  poesie  religiose  dell'  Umbria  (pp. 
561-567).  —  Si  pubblicano  qui  alcune  poesie  di  argomento  reli- 
gioso, le  quali  fanno  parte  del  materiale  dall'editore  raccolto 
«  per  stabilire  quale  contributo  Città  di  Castello  abbia  dato  allo 
«  svolgersi  delle  varie  forme  letterarie  e  del  pensiero  nazionale 
«  attraverso  i  secoli  ».  Alla  pubblicazione  diligente  e  degna  di  lode 
avrebbe  accresciuto  importanza  uno  spoglio  linguistico. 

M.  Pelaez,  Un  detto  di  Passione  (pp.  105-121).  —  Il  codice 
della  Bibl.  Oliveriana  di  Pesaro  n.  16,  contiene  una  narrazione 
della  Passione,  e  laudi  liriche  e  drammatiche.  Di  questo  codice 
il  componimento  più  notevole  è  quello  che  qui  si  pubblica,  a 
quanto  sembra,  per  la  prima  volta  (La  passion  de  Christo  pian- 
giam  cum  gran  dolore).  Uno  spoglio  linguistico  mostra  che  la  lin- 
gua è  di  fondo  umbro,  non  senza  immistioni  di  elementi  letterarj 
toscaneggianti.  Ma  perché,  domando  io,  non  potrebbe  eresse  (trasse) 
essere  forma  analogica?  Fenomeno  sicuramente  analogico  offre 
ad  es.  il  giudere  per  giudeo  del  n.  35. 

A.  Tenneroni,  Di  due  antiche  laude  a  S.  Francesco  d'Assisi  (pp. 
543-553).  —  Dal  prezioso  codice  donde  il  Monaci  trasse  il  primo 
degli  «  Uffizj  drammatici  dei  Disciplinati  dell'Umbria»,  pubblica 
il  T.  una  laude  ch'egli  giudica  inedita  (Scieso  dell'alto  rengno 
Parve  colui  che  de  virtù  fo  ornato)-,  e  nella  notizia  che  le  premette 
dà  la  bibliografia  della  ormai  ricca  letteratura  delle  laude  a  stampa. 

P.  Fedele,  Un  documento  fondano  in  volgare  del  secolo  XII 
(pp.  555-560).  —  Una  pergamena  dell'Archivio  Capitolare  di  S. 
Pietro  in  Fondi  conteneva  un  tempo  l'inventario  dei  beni  posse- 
duti dalla  chiesa  di  S.  Maria  (una  delle  pili  antiche  e  illustri  della 
Campania)  e  dei  canoni  o  prestazioni  dovutile  da  privati  o  da 
altre  chiese.  La  carta  fu  nella  parte  superiore  abrasa  nel  1404, 
da  un  canonico  che  vi  scrisse  un  nuovo  inventario.  E  tanto  il 
primo,  che  dai  caratteri  esterni  sembra  potersi  attribuire  al  sec. 
XII,  quanto  il  secondo  inventario  sono  qui  pubblicati. 

A  questioni  di  ordine  paleografico  e  diplomatico  sono  rivolti 
quattro  studj  di  questo  volume.  In  uno,  F.  Egidi,  Per  la  datazione 
del  Codice  Casanatense  A,  I,  8  (pp.  403-412),  vuol  dimostrare  che 
questo  codice,  il  quale  contiene  una  storia  universale  in  francese, 
dalle  origini  del  mondo  sino  a  Pompeo,  si  deve  riportare  al  tempo 
di  Giovanni  Senza  Paura  (1404-1419)  e  all'officina  scrittoria  che 
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fiorì  alla  corte  del  duca  stesso.  —  Chi  sia  stato  II  miniatore  del  codice 
di  S.  Giorgio  nell'Archivio  capitolare  di  8.  Pietro  in  Vaticano  (pp. 
445-453)  indaga  F.  Hermanin,  il  quale  dallo  studio  delle  miniature 
e  dall'esame  del  loro  stile  è  indotto  a  negarle  egli  pure  a  Giotto 
e  a  ritenerle  opera  del  grande  pittore  senese  Simone  Martini, 
quel  medesimo  che  miniò  pel  Petrarca  il  famoso  Virgilio  dell'Am- 
brosiana e  il  ritratto  di  Laura.  —  Un  contributo  alla  diplomatica 
dei  documenti  romani  reca  E.  Carusi  con  un  saggio  su  V  indizione 
nella  datazione  delle  carte  private  romane  dei  secoli  Vili- XI  (pp. 
509-512),  dove  si  vuol  mostrare  come  «  nelle  carte  private  romane 
de'  secoli  VIII-XI  è  sempre  adoperata  l'indizione  greca;  e  come 
solo  in  quella  della  provincia  romana  sarà  da  ammettere  l'uso  pro- 
miscuo delle  indizioni  del  1.°  settembre  e  del  1.°  gennaio,  sebbene 
sempre  con  prevalenza  della  indizione  greca.  —  Non  dispregevole 
contributo  alla  critica  storica  e  diplomatica  offre  anche  una 
epigrafe  latina,  che  si  legge  nella  monumentale  chiesa  di  S.  Maria 
di  Castello  in  Corneto  Tarquinia,  e  che  è  illustrata  da  F.  Guerri 
(pp.  179-184),  il  quale  la  vorrebbe  dettata  fra  il  1201  e  il  1234. 
Ad  età  ed  autori  italiani  sempre  meno  antichi  si  riferiscono 
numerosi  saggi  che  studiano  gli  argomenti  più  disparati.  Ma 
prima  di  trattare  di  essi  vorrei  far  menzione  di  uno  scritto  che 
ha  pure  attinenza,  sebbene  indiretta,  colla  letteratura  nostra.  Al- 
ludo allo  studio  di  E.  Modigliani,  Intorno  alle  origini  dell 'epopea 
d' u  Aspremont  „  (pp.  569-585).  Qui  il  M.,  in  contrasto  coli'  opinione 
del  Gautier  e  del  Nyrop,  del  Gabotto  e  del  Lauer,  tenta  una 
una  via  propria  per  ispiegare  l'origine  e  la  fortuna  del  poema 
francese  Aspremont.  Considerando  che  i  Francesi  già  fin  dal  se- 
colo nono  dovettero  tener  fissi  gli  occhi  sull'Italia  meridionale; 
che  in  essi  il  desiderio  di  sempre  meglio  conoscere  il  nostro 
paese  e  di  dominarlo  si  fece  ognora  più  vivo;  che  la  regione 
meridionale  è  quella  che  più  dell'altre  sembrava  esposta  alla 
mercé  del  conquistatore  più  forte;  e  che  i  racconti  dei  pellegrini, 
dei  viaggiatori,  degli  avventurieri  devono  aver  reso  questo  desi- 
derio sempre  più  vivo;  che  tali  aspirazioni  e  brame  e  sogni  di 
gloria  furono  favoriti  dalla  conquista  normanna  dapprima  e  dalla 
crociata  di  poi  ;  tutto  questo  considerando,  il  M.  è  tratto  a  pen- 
sare che  non  in  Italia,  sibbene  in  Francia  devono  essere  sorte 
le  prime  leggende  che  all'  epopea  (si  dica  '  poema ',' chanson 
de  geste  ')  d' Aspremont  diedero  vita  e  fortuna.  In  Francia  deve 
essere  nata  «  la  tradizione  favolosa  di  una  guerra  vittoriosamente 
«  combattuta  dai  Francesi  in  quella  terra  cui  indirizzarono  i  cu- 
«  pidi  sguardi  ».  La  tesi  che  l'A.  validamente  sostiene,  meriterebbe 
un  esame  non  breve  che  qui  non  si  può  concederle,  e  perciò  basta 
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segnarla  all'attenzione  del  lettore.  —  Alla  letteratura  italiana 
propriamente  si  riferiscono  i  saggi  seguenti  : 

C.  Segré,  Chi  accusò  il  Petrarca  di  magia?  (pp.  387-398).  Il  S. 
rifa  la  storia  dell'accusa,  quale  può  desumersi  dalla  quarta  let- 
tera delle  Senili,  e  opina  che  essa  deve  credersi  nata  in  Avignone 
in  sul  1352  per  opera  del  cardinale  Pietro  Desprez,  morto  nel  1361. 
Questo  saggio,  piacevole  alla  lettura  e  ben  condotto,  può  non 
sempre  riuscir  persuasivo  per  certi  giudizj  o  affermazioni  troppo 
generali,  che  per  voler  provar  troppo  non  provano  nulla.  Perché 
affermare  che  nell'  «  intera  storia  della  civiltà  non  fu  un  uomo 
che  sia  stato  come  il  Petrarca  altrettanto  al  di  sopra  di  tutte  le 
manifestazioni  de'  suoi  contemporanei  »  ?  Ogni  panegirico  con- 
contiene frasi  siffatte.  Né  può  esser  vero  che  a'  suoi  tempi  il 
«  solo  »  Petrarca  non  avesse  fede  nella  magia;  che  proprio  «  tutti  » 
reputassero  «per  vere  quelle  cose  eh' ei  proclamava  volgari  im- 
posture ».  Lunga  è  la  serie  dei  precursori  e  dei  compagni  del 
poeta;  e  già  due  secoli  prima  di  lui,  ad  esempio,  più  d'un  poeta 
(e  il  trovatore  Marcabruno  è  buon  testimonio)  seppe  sferzare  o 
deridere  i  credenzoni,  gl'impostori  e  i  fattucchieri  con  ben  altro 
pericolo  da  quello  che  potesse  correre  il  Petrarca. 

A  illustrare  una  novella  del  Boccaccio  è  rivolto  il  saggio  di 
V.  De  Bartholomaeis,  Un  frammento  bergamasco  e  una  novella  del 
Decamerone  (pp.  203-224).  Il  frammento,  edito  or  non  è  molto 
dal  Lorck,  tratta  lo  stesso  argomento  della  novella  5.a  della  VII 
giornata  dell'opera  del  Certaldese  (un  marito  geloso  si  fa  con- 
fessore della  propria  moglie).  A  ragione  riconosce  il  De  B.  che 
il  componimento  bergamasco  può  dirsi  per  la  storia  della  novella 
boccaccesca  addirittura  prezioso.  Questa  non  deriverebbe  però 
direttamente  da  esso,  si  bene  da  un  testo  intermedio  ;  al  Boccaccio 
più  propriamente  spetterebbe  «l'avere  inventato  la  storia  del- 
«  l' amore  della  donna  col  vicin  di  casa  e  gli  episodj  cui  que- 
«  st'  amore  dà  luogo». 

Un  utile  contributo  alla  storia  dell'umanesimo  reca  A.  Pa- 
eisotti  nello  studio:  Idee  religiose  e  sociali  di  un  filosofo  greco 
del  medio  evo  (pp.  1-19).  Qui  si  discorre  della  vita  e  delle  dot- 
trine di  Giorgio  Gemistio  Pletone;  se  ne  mette  in  evidenza  il 
sistema  politico,  sociale  e  religioso;  si  ricercano  le  tracce  che  la 
sua  attività  filosofica  può  aver  lasciato  in  Italia;  si  esamina  il 
problema  se  egli  abbia  qui  fatto  propaganda  religiosa;  e  si  con- 
clude che  «  un  uomo  che  da  un  lato  ravvicina  Proclo  e  Giuliano 
«imperatore  a  Pomponio  Leto;  e  dall'altro  Pitagora  e  Platone 
«a  Carlo  Marx,  è  degno  senz' alcun  dubbio  dell'attenzione  degli 
«  studiosi  ». 
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Curioso  documento  è  quello  dato  in  luce  da  G.  Grimaldi,  Una 
lettera  di  Bernardo  Dovizi  da  Bibbiena  a  Giulio  de'  Medici  (pp. 
307-310).  È  questa  una  lettera  confidenziale  scritta  dal  Bibbiena 
a  Giulio  de'  Medici  in  data  del  20  settembre  1512.  Essa  ci  inte- 
ressa perché  rientra  nel  novero  di  quei  documenti  che  ci  per- 
mettono «  di  sorprendere  quei  dignitosi  uomini  di  Stato,  grandi 
«  e  piccini,  nei  momenti  di  distrazione,  o  allorché,  credendosi  non 
«  visti,  si  mostrano  nel  loro  vero  aspetto,  senza  lustre  e  senza 
«  sussiego  ». 

Una  serie  di  trentatre  lettere  inedite  del  Muratori  dà  la  prima 
volta  alle  stampe  P.  Tacchi-Venturi,  Corrispondenza  inedita  di  L. 
A.  M.  con  i  PP.  Contucci  Lagomarsini  e  Orosz  della  Compagnia  di 
Gesti  (pp.  263-306).  Queste  lettere  che,  poche  eccettuate,  sono  au- 
tografe, vanno  dal  18  ottobre  del  1735  al  13  marzo  del  1749  e  tor- 
neranno certo  gradite  a  quanti  pregiano  gli  studj  muratoriani. 

T.  Morino,  Note  ed  appunti  su  la  letteratura  romanesca  (pp.  513- 
536).  Qui  si  traccia  una  breve  storia  delle  scritture  in  dialetto 
romanesco.  Il  M.  esamina  i  testi  che  come  tali  furono  attribuiti 
al  secolo  XIV  e  con  buone  ragioni  ne  infirma  l'autenticità  o  l'at- 
tribuzione; discorre  poi  ampiamente  delle  Visioni  di  Francesca 
romana,  delle  quali  dà  un  ampio  sunto;  e  dopo  aver  toccato  di 
di  Pasquino  e  degli  scrittori  dialettali  dei  secoli  successivi,  giunge 
al  Belli  intorno  al  quale  si  sofferma  alquanto  in  pagine  belle  ed 
attraenti. —  A  completare  o  a  correggere  il  giudizio  del  M.  sul  Belli 
soggiunge  alcune  osservazioni  P.  Spezi  (pp.  537-541),  le  quali  però 
non  sembrano  in  tutto  accettabili,  come  quelle  che  pajono  voler 
far  credere  che  nell'  opera  del  poeta  romanesco  nessun  difetto 
può  o  deve  rinvenirsi.  — Un  lavoro  invece  soltanto  bibliografico  è 
quello  di  G.  Mazzatinti,  La  Biblioteca  di  S.  Francesco  {tempio  Ma- 
latestiano) in  Rimini  (pp.  345-352).  Si  tratta  del  catalogo  di  una 
collezione  andata  dispersa  nella  seconda  metà  del  secolo  XVII, 
di  cai  fu  compilato  verso  il  1560  un  indice  che  qui  si  pubblica. 

Non  poche  sono  le  scritture  spettanti  a  questioni  storiche  o 
eronografiche.  G.  S.  Ramundo  studia  Commodiano  e  la  reazione  pa- 
gana di  Giuliano  l'apostata  (pp.  215-229).  Commodiano  sì  può  spie- 
gare e  comprendere  solamente  quando  si  faccia  vivere  al  tempo  di 
Giuliano,  mentre  nel  terzo  secolo  dopo  Cristo,  nel  quale  si  suole 
collocarlo,  egli  è  uno  strano  e  inesplicabile  anacronismo.  E  ben- 
ché egli  non  possa  più  essere  considerato  come  il  primo  poeta 
cristiano  latino,  «  non  per  questo  scemerà  l'interesse  che  ha  si- 
«  nora  destato  negli  studiosi  della  letteratura  cristiana  ». 

A.  Colasanti,  L'epitaffio  di  Benedetto  VI L (pp.  231-242),  dopo 
aver  discussa  l'autenticità  dell'iscrizione  sepolcrale  che  in  Roma 
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in  memoria  di  Benedetto  VII  (983)  si  legge  nella  basilica  di 
S.  Croce  in  Gerusalemme,  riesce  alla  conclusione  che  tale  iscri- 
zione è  una  «  falsificazione  diplomatica  compiuta  verso  la  fine 
«  del  secolo  decimosecondo  dai  monaci  di  S.  Croce,  i  quali  si  tro- 
vavano nella  condizione  di  dover  comprovare  l'antichità  di  un 
«  possesso  su  la  cui  legittimità  FA.  non  vuole  e  non  può  discutere  ». 

C.  A.  Garufi,  Sulla  curia  stratigosiale  di  Messina  nel  tempo 
normanno-svevo  (pp.  123-155).  Diligente  lavoro,  che  studia  pro- 
blemi difficili  intorno  all'origine  delle  prerogative  dello  stratego 
di  Messina;  intorno  al  modo  come  si  formò  la  giurisdizione  della 
curia  stratigoziale,  al  territorio  su  cui  tale  giurisdizione  si  esten- 
deva, e  al  numero  di  coloro  che  la  componevano. 

C.  Manfroni,  Il  figlio  di  Lamba  d'Oria  (pp.  95-103).  Narra  il 
Petrarca  in  una  sua  lettera  che  il  famoso  vincitore  della  batta- 
glia navale  della  Meloria,  il  genovese  Lamba  d'Oria,  vistosi  in 
quel  fatto  d'arme  cadere  morto  ai  piedi  il  proprio  figlio,  ne  baciò 
sul  volto  il  cadavere  e  poscia  lo  gettò  in  mare  esclamando  che 
esso  non  avrebbe  potuto  trovare  più  degna  sepoltura.  La  fonte 
di  questo  racconto  non  ha  potuto  il  M.  rinvenire  in  nessuna  scrit- 
tura del  tempo;  perciò  egli  pensa  che  il  poeta  deve  aver  raccolto 
la  tradizione  non  dai  Genovesi,  «  ma  dai  marinai  provenzali  i 
quali  forse  confusero  il  Lamba  d' Oria  con  uno  dei  capitani  delle 
«  galee  angioine  che  presero  parte  alla  guerra  del  Vespro,  ed  il 
«  quale  perdette  il  proprio  figlio  nella  battaglia  navale  di  Ponza  ». 

V.  Rocchi,  Una  lettera  inedita  di  Papa  Urbano  VI  (pp.  399-401). 
Qui  si  documenta  e  si  illustra  un  episodio  della  lotta  che  arse 
fra  Urbano  VI  e  l'antipapa  Clemente  VII.  Siamo  nel  1382.  Un 
abate  di  Grottaferrata,  certo  Girolamo,  vende  una  parte  dei  beni 
del  suo  monastero  e  segue  l'antipapa.  Il  successore  suo,  di  nome 
Giannotto,  supplica  Urbano  VI  affinchè  voglia  annullare  gli  atti 
di  vendita  del  suo  predecessore. 

P.  Egidi,  Relazioni  delle  cronache  Viterbesi  del  secolo  XV  tra 
di  loro  e  con  le  fonti  (pp.  37-59).  L'È.  nel  preparare  una  nuova 
edizione  della  cronaca  del  frate  quattrocentista  Francesco  d'An- 
drea da  Viterbo,  ebbe  agio  di  studiarne  le  relazioni  con  le  cronache 
dei  contemporanei  Nicola  della  Tuccia  e  Giovanni  di  Iuzzo,  e  con 
le  fonti.  Il  risultato  di  tali  studj  si  legge  in  questo  buon  saggio, 
che  dovrà  essere  consultato  da  chi  vorrà  accingersi  all'impresa 
di  una  nuova  edizione  delle  cronache  viterbesi. 

F.  Pometti,  Il  ruolo  dei  lettori  del  1560  al  1570  ed  altre  notizie 
dell'  Università  di  Roma  (pp.  67-93).  Dopo  aver  toccato  dell'  ori- 
gine e  delle  principali  vicende  che  lo  Studio  di  Roma  incontrò 
in  ispecie  per  l'opera  dei  Papi,  il  P.  si  fa  a  trattare  distesamente 
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del  rettorato  di  Camillo  Peruschi  (1525-1573),  della  riforma  della 
istituzione  del  bidellato,  della  carica  di  «  puntatore  »  e  degli  in- 
trighi del  capo  bidello  Alessio  Lorenzani,  e  delle  contese  di  costui 
con  il  prof.  Silvio  Antoniani  vice-rettore.  Seguono  alla  curiosa  e 
vivace  trattazione  molti  documenti,  tratti  la  pili  parte  dall'Archivio 
Vaticano. 

E  chiuderò  questo  resoconto  col  menzionare  infine  gli  scritti 
che  nel  nostro  volume  sono  dedicati  alla  linguistica.  L.  Gauchat, 
si  propone  di  ricercare  l'origine  della  locuzione  Sono  avuto 
(pp.  61-65)  per  «  sono  stato  »,  e  pensa  che  essa  deva  vedersi  nella 
concorrenza  di  è  ed  ha  nei  modi  vi  è  o  vi  ha.  Nel  passato  prossi- 
mo si  diceva  ha  avuto  o  è  stato  e  per  contaminazione  delle  «due  for- 
me nacque  è  avuto.  —  Un  buon  lavoro,  ma,  per  quanto  mi  consta  non 
del  tutto  inedito,  è  quello  di  C.  Avogaro,  Appunti  di  toponomastica 
veronese  (pp.  153-168);  e  pure  meritevole  di  considerazione  è  quello 
di  E.Bovet,  Ancora  il  problema  «  andare  »  (da  ambular -e,  243).  Però 
io  vorrei  fare  qui  alcune  riserve  per  ciò  che  concerne  il  metodo,  e 
certa  tendenza  che  sembra  vada  prendendo  o  riprendendo  sem- 
pre maggior  vigore.  Crede  il  B.  di  dovere  nelle  ricerche  etimo- 
logiche porre  da  banda  le  leggi  fonetiche,  quando  esse  vengano 
a  contrastare  a  etimologie  le  quali,  come  ebbe  a  scrivere  il  Bréal, 
s'impongono  da  sé.  È  questo  un  principio  che  può  far  molto 
comodo  specialmente  in  quei  casi  in  cui  l'etimologo  non  sa  come 
cavarsi  d'impaccio,  ma  io  sono  d'avviso  che  meglio  valga  il  ri- 
nunziare a  un'etimologia  sebbene  attraente,  che  il  violare  o  di- 
sconoscere le  leggi,  per  quanto  scarse,  le  quali  abbiamo  ragione 
di  ritenere  ben  fondate.  —  Un  utile  elenco  di  verbi  in  -are  ed  in 
-ire  presenta  G.  Cappuccini,  col  titolo  L' eteroclisia  in  -are  e  -ire 
(pp.  311-313);  e  G.  Crocioni,  studia  II  Dialetto  di  Ganistro  (pp.429- 
443),  che  è  paese  della  provincia  di  Aquila,  a  sud  di  Avezzani. 
Il  dialetto  è  ciociaresco,  a  somiglianza  dell'alatrino  e  dell'arpinate. 
Lo  studio  fonetico  è  seguito  da  un  saggio  di  versione  dal  Deca- 
merone  con  relativo  glossario.  —  Sta  da  sé,  poiché  non  rientra  in 
nessuno  dei  dominj  finora  percorsi,  lo  studio  di  L.  Biadene,  Il  cól- 
legamento  delle  due  parti  della  stanza  per  mezzo  della  rima  nella 
canzone  italiana  del  sec.  XIII  e  XIV  (pp.  21-367).  È  questo  un 
nuovo  capitolo  di  quella  morfologia  della  canzone  italiana  antica, 
che  il  B.  viene  preparando  da  lungo  tempo  e  che  noi  ci  augu- 
riamo di  veder  presto  compiuta. 

Egidio  Gorra. 
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Enrico  Canevari.  —  Lo  stile  del  Marino  nelV  Adone,  ossia  Analisi 
del  Secentismo.  —  Pavia,  Frattini,  1901,  pp.  1-183. 

Non  è  nuova  di  certo,  nella  critica  italiana,  la  tendenza  a 
trattare  i  più  gravi  problemi  della  storia  letteraria,  concentrando 
il  fuoco  delle  osservazioni  sopra  i  fatti  formali  che  loro  si  col- 
legano, e  questi  illuminando  con  lo  studio  e  con  la  conoscenza 
dell'ambiente  storico  in  cui  si  svolsero.  Negli  ultimi  anni,  anzi, 
a  certa  distanza  da  un  buon  tentativo  di  Pietro  Mattei,  che  nel 
1878  volle  fissare  e  spiegare  alcune  qualità  stilistiche  del  Due- 
cento, pure  tra  il  largo  fervido  moto  di  indagini  vòlte  più  spe- 
cialmente a' fatti  storici,  non  pochi  studiosi  si  affaticarono,  con  la 
più  diretta  analisi,  a  determinare  il  valor  dell'  espressione  data 
al  pensiero  dall'artista,  a  linearne  le  impronte  caratteristiche,  a 
chiarire  i  più  importanti  mutamenti  e  le  più  gravi  disformità  tra 
secolo  e  secolo,  tra  scrittore  e  scrittore.  Peccato  che  quest'ordine 
di  ricerche  non  si  prosegua,  in  Italia,  con  quell'ampiezza  di  ve- 
dute e  quella  forte  pazienza  che  in  Germania  ! 

Alla  schiera  di  tali  studiosi  va  aggiunto  il  dott.  Canevari, 
persuaso  anch' egli,  e  giustamente,  che  l'analisi  diretta  de' feno- 
meni formali,  collocati  nella  debita  luce,  giovi  più  di  quello  che 
in  generale  non  si  creda  alla  storia  delle  vicende  letterarie.  E  di 
questo,  e  d'aver  seguito  una  via  aspra  di  triboli  e  lunga  a  per- 
correre, gli  va  data  la  debita  lode.  Tanto  più  che  un  frutto  reale 
egli  l'ha  pur  tratto  dallo  studio  paziente:  poiché,  classificando  i 
principali  difetti  dello  stile  di  Gr.  B.  Marino  nelV  Adone,  e  mostran- 
done la  derivazione,  egli  ha  contribuito  a  gettare  qualche  altro 
sprazzo  di  luce  su  la  vessata  questione  del  Secentismo. 

Peccato  che  le  mille  e  mille  osservazioni  e  le  numerose  eru- 
dite citazioni  non  abbian  dato  luogo  ad  un  libro  organico!  Il 
che  era  difficile,  non  impossibile:  e  il  tentarlo,  almeno,  avrebbe 
tolto  l'aspetto  di  congerie  frantumata,  che  il  libro  dimostra.  Il 
secondo  titolo  datogli,  «  Analisi  del  Secentismo  »,  a  prima  vista 
sembra  allargar  l'argomento,  in  realtà  glie  lo  restringe:  di  fatti, 
il  Canevari  prende  in  esame,  con  assai  più  larga  misura,  i  difetti 
del  Marino;  e  per  conoscerne  lo  stile,  vorremmo  posti  in  egual 
rilievo  anche  e  tutti  i  pregj. 

Il  libro  si  apre  con  un  breve  studio  su  l'uomo  e  sul  poeta, 
che  mi  sembra  non  corrisponda  esattamente  né  si  connetta  inti- 
mamente, come  dovrebb' essere  ed  è  in  natura,  con  quello  su  lo 
stile;  eccetto  là  dove  si  parla  de'  criterj  d'arte  seguiti  dal  Marino. 
Non  si  profitta  qui  delle  ultime  pubblicazioni  su  l'argomento 
fatte  dal  Brossman  e  dal  Borzelli  :  ed  il  C.  lo  confessa.  Ma  per- 
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che  fondare  un  giudizio  intorno  al  carattere  dell'uomo  su1  passi 
delle  sue  Lettere?  Non  fu  egli  uno  de'  più  falsi  scrittori,  una  delle 
più  false  coscieuze,  che  spagnolismo  e  gesuitismo  ci  abbiano  mai 
frollato?  E  questa  spirituale  falsità  non  avrebbe  dovuto  esser 
posta  a  fondamento  di  quello  stile? 

Tutto  concorre  a  dimostrarci  questa  falsità,  specialmente  quello 
che  il  C.  trae  dalle  Lettere;  e  l'ostentato  amor  di  pace,  e  la  van- 
tata protesta  del  suo  limae  labor,  e  l'allegoria,  voluta,  con  vera 
impudenza,  ammantare  sul  troppo  nudo  e  lascivo  Adone. 

Assai  meglio  procede  l'analisi  diretta  de' fatti  formali,  che  si 
partisce  in  sette  capitoli,  su  l' Lmitazione,  gli  Artifizi  fonetici,  la 
Tavolozza  (lo  Sfarzo)  del  Marino,  le  Descrizioni,  le  Figure,  V  Elo- 
cuzione, il  Verso  e  l' Ottava.  Alcune  parti,  specie  le  ultime,  rie- 
scono scarse;  ma  tutte  assieme  apportano  contributo  prezioso 
alla  storia  del  secentismo.  Meglio  ancora,  se  l'autore  avesse  fatto 
una  rapida  scorsa  nel  campo  della  lirica  cinquecentistica,  della 
napolitana,  in  ispecie,  che  di  gonfiezze  e  di  lambiccature  si  dimo- 
stra discretamente  fornita.  Un  buon  accenno,  del  resto,  si  trova 
già  nel  Cinquecento  del  Flamini. 

Il  lavoro  del  C.  è  giovanile:  notargli  quel  che  ci  sembra  o 
mancanza  o  errore,  non  deve  riuscirgli  sgradito  o  inutile.  Dove 
si  discorre  delle  imitazioni  da  Dante,  le  prove  arrecate  non  ci 
appaiono  esaurienti,  ed  i  riscontri  son  troppo  vaghi.  E,  a  propo- 
sito di  Dante,  parlandoci  di  allitterazioni,  bisticci,  parallelismi,  ar- 
tifizj  non  rari  anche  presso  il  divino  poeta,  perché  a  capo  della 
schiera,  che  si  apre  col  Petrarca  e  termina  col  Tasso,  non  ha  egli 
collocato  proprio  lui?  Di  certi  peccati  di  gusto  Dante  non  va 
immune  davvero;  e  se  alcune  radici  del  secentismo  le  si  vogliono 
sprofondare  nell'opera  del  Petrarca,  non  si  abbia  riguardo  a  ricac- 
ciarle un  po' più  in  giù,  in  quella  di  Dante,  o,  se  si  vuole,  anche 
più  in  là,  nella  predilezione,  tutta  latina,  ed  italiana  quindi,  per 
l'artificio  formale. 

Le  iperboli  io  non  le  avrei  condannate,  senz'altro,  soltanto 
perché  iperboli.  Tutta  la  poesia  se  ne  adorna;  che  i  veri  poeti, 
perché  appassionati,  vedono  e  sentono  iperbolicamente,  per  dir 
cosi.  Ma  il  Marino  espresse  in  tal  guisa  quello  che  non  vide  e 
senti  passionatamente  :  onde  la  sproporzione,  la  sconvenienza,  vera 
causa  di  vizio. 

Io  non  credo,  con  il  C,  che  il  Foscolo  abbia  fatto  malo  uso 
delle  metafore  ne'  versi  famosi:  «  Che  temprando  lo  scettro  a're- 
«  gnatori,  Gli  allor  ne  sfronda,  ed  alle  genti  svela  Di  che  lagrime 
«grondi  e  di  che  sangue».  Diamine!  Lo  scettro,  in  fin  de' conti, 
e  in  origine,  non  è  d'oro  o  d'altro  metallo;  ma   un  ramo  d'ai- 
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bero,  che  può  sfrondarsi,  e  può  gemere,  in  luogo  di  linfa,  lagrime 
e  sangue.  Ma,  di  certo,  il  Foscolo  intese  parlar  qui  del  Machia- 
velli, non  dell'Alfieri,  come  dice  il  Canevari. 

Né  anche  penso,  con  lui,  che  il  vocabolo  opacato  foggiasse  il 
Marino  di  sull'aggettivo  opaco.  Non  ce  n'era  bisogno.  Opacare  è 
del  più  bel  latino  ciceroniano.  Ma,  di  sicuro,  il  latinismo  credersi 
per  «  affidarsi  »  non  fu  prima  adoperato  dal  Marino.  Il  bel  ver- 
so del  Poliziano  «  Né  si  credeva  ancor  la  vita  a' venti  »  mi  rifio- 
risce qui  nella  memoria;  e  con  esso  l'uso  attivo  o  passivo  fatto 
di  tal  verbo  in  tal  senso  dall'Ariosto,  dal  Machiavelli,  dal  Nardi, 
dal  Segni,  e  via  dicendo. 

Assai  noia  danno  in  questo  libro  gli  errori  ortografici,  quali 
facendo-,  acrebbe,  disanima  ecc.  Si  può,  per  altro,  creder  sempre 
che  errori,  quali  diffetto,  chiacchere,  bel  Adone  ecc.  si  debbano 
tutti  a  scorrettezza  tipografica? 

Ma,  sopra  tutto  questo,  sta  il  buon  concetto  informatore  del 
libro  presente;  e  il  fine  cui  tende;  e  il  valido  rincalzo,  dato  dalle 
molte  osservazioni  del  Canevari,  al  giudizio  ed  all'opinione  che 
sul  secentismo  ci  vanno  formando  gli  ultimi  studj,  mossi  e  fe- 
condati, come  ognun  sa,  da  una  prima  ricerca  di  A.  D'Ancona. 

Il  secentismo,  in  fin  de' conti,  ce  lo  siamo  fabbricati  in  casa 
nostra:  lo  prepararono  e  la  tradizione  letteraria  volgare  e  quella 
umanistica,  nella  parte  peggiore  e  più  stracca.  Il  Marino  fu  tra- 
scinato per  la  mala  via  anche  dallo  studio  de' Greci  della  deca- 
denza, che  gli  servirono  pure  di  comoda  e  recondita  fonte.  Ma 
lo  spagnolismo,  che  avea  falsato  la  vita  e  la  coscienza  italiana 
da  quasi  un  secolo,  preparò  il  terreno  acconcio  a  simili  predile- 
zioni stilistiche.  Poiché  tra  vita  e  stile  corre  intimo  rapporto. 

G.  Listo. 

F.  D'Ovidio.  —  Studj  sulla  Divina  Commedia.  —  Palermo,  Sandron,  1901 

(pp.  l-XVI-606). 

II. 

Non  creda  il  lettore  che  io  abbia  riassunto  neh"  articolo  precedente  tutta 
la  materia  contenuta  nel  volume  del  D'Ovidio.  Anche  disponendo  di  più 
pagine  che  la  Rassegna  non  consenta,  non  si  potrebbe,  senza  trascrivere 
gran  parte  del  libro,  accennare  alle  questioni  accessorie,  alle  ricerche  col- 
laterali di  ermeneutica  o  di  storia,  a  tutta  la  ricchezza  e  complessità  di  trat- 
tazione con  cui  si  svolge  ciascuna  tesi.  E  questo  è  metodo  nuovo  e  carat- 
tere essenziale  della  critica  dantesca  del  prof.  D' Ovidio.  Ma  di  ciò  par- 
lerò altrove:  qui,  per  via  d'accenni,  raccolgo  le  osservazioni  e  i  dubbj  sor- 
timi durante  l' attenta  lettura,  per  dare  un  saggio  ai  lettori  delle  molteplici 
questioni  che  occorrono  a  ogni  pagina,  e  per  far  segno  all'Autore  dell'amo- 
roso studio  posto  nell'opera  sua.  Ma  come  avvertimento  ai  primi,  e  a  protesta 
di  osservanza  verso  il  Maestro,  vada  qui  innanzi  un  brano  della  sua  Prefa- 
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zione:  *  All' interpretazione  che  hai  lungamente  accarezzata,  lumeggiata  con 

*  tutte  le  industrie  di   cui   sei   capace,  assodata  con  più  mesi  di  studio  sul 

*  poema,  sulle  sue  fonti,  sull'ambiente  letterario  o  storico  ove  si  maturò  la 
"  creazione  poetica,  su  tulle  le  questioni  collaterali  o  accessorie  di  quella  che 
'  hai  trattata,  salta  fuori  subito  qualcuno  a  contrapporre  una  delle  vecchie  in- 
"  terpretazioni  piaciuta  a  lui  o  divenutagli  comunque  abituale,  ovvero  un'esco- 

*  gitazione  nuova  fatta  li  su  due  piedi.  T'accorgi  che  colui  è  subito  seguitato 

*  da  molta  più  gente  e  più  savia  che  non  avresti  creduto;  vedi  che  ogni 
"  piccolo  dubbio  messo  innanzi  da  un  censore  è  preso  per  una  confuta- 
1  zione  definitiva,  o  il  dubbio  su  un    punto   secondario  è  creduto   scrollare 

*  tutto  un  edilizio;  o  vedi  come  perfino  con  un  cosi  grande  e  nobile  scrittore 

■  alle  mani  ti  si  possa  ferire  con  picciolezze  e  malignità,  e  cosi  via  discor- 

■  rendo  „. 

p.  8.  Spiegata  pienamente  la  convenienza  della  scelta  di  Sordello  come 
guida  alla  valletta  dei  principi,  il  D'Ovidio  conclude:  "  E  volendo  far  scattare 

*  una  scintilla  luminosa  di  amor  cittadino  che  fosse  d'esempio  e  di  rimbrotto 

■  a  tante  cittadine  discordie,  che  cosa  avrebbe  potuto  escogitar  di  più  accon- 

■  ciò  dell'incontro  fra  il  gran  mantovano  di  Goito  e  il  grandissimo  d'Andes?  „. 
Certamente  l'invettiva  contro  l'Italia  è  provocata  dalla  festa  che  i  due  Manto- 
vani si  fanno  al  solo  dolce  nome  della  lor  terra;  ma  essa  mi  sembra,  a  dir 
vero,  un  tenue  pretesto,  un  filo  troppo  debole  per  sostenere  tutta  la  fierezza 
e  gravità  dell'invettiva.  Non  potrebbe  questa  avere  altri  punti  d'appoggio 
o  di  connessione?  Si  noti  che  nella  valletta  dei  principi  il  maggior  rilievo  è 
dato   a   Rodolfo   imperatore:   egli   potea   "sanar  le   piaghe   e' hanno   Italia 

*  morta  „  ;  e  invece  lui  e  suo  figlio  avean  sofferto,  per  cupidigia  di  dominj 
tedeschi  tf  che  il  giardin  dell'imperio  sia  diserto  „.  Or  se  si  bada  alla  con- 
cordanza fra  alcuni  accenti  dell'invettiva  e  le  parole  di  Sordello  su  Rodolfo, 
e  se  si  tien  presente  che  la  parte  più  acre  di  essa  tocca  appunto  al  figlio 
di  ■  Colui  che  più  sied'alto  e  fa  sembianti  D'aver  negletto  ciò  che  far  dovea  „; 
non  parrà  irragionevole  il  mio  sospetto:  che  tutta  cioè  la  fiera  esplosione, 
occasionata  dalle  accoglienze  oneste  e  liete  dei  due  mantovani,  abbia  la  sua 
ragione  più  in  questa  vicinanza  o  convenienza  topografica,  che  nel  voluto 
patriottismo  di  Sordello. 

p.  65  sg.  L'A.  nota  che  nell'episodio  di  Guido  da  Montefeltro  Minosse 

*  v' è  richiamato  con  insolita  cura  e  precisione  di  particolari  „,  e  che  forse 
la  gran  rabbia  di  cui  il  giudice  fa  segno  (mordendosi  la  coda)  "fu  l'ultima 

*  effusione  della  passione  maligna  onde  Dite  si  sforzò  di  tórre  quell'anima  a 
"  Dio,  e  quel  morso  dice:  finalmente!  e  ce  n'è  voluto!  ,.  È  proprio  necessario 
spiegare  quel  morso  con  ragioni  obbiettive,  attinenti  cioè  al  caso  singolo  di 
Guido?  non  può  essere  un  fatto  consueto  al  terribile  giudice  ogni  volta  che 
avvinchia,  e  il  Poeta  ne  farebbe  menzione  qui  per  figura  di  posticipazione?1 
E  poi  non  è  quello  uno  de'  molti  atti  rabbiosi  fantasticamente  supposti  nel 
verso  "  Stavvi  Minos  orribilmente  e  ringhia? „. 

i  Cfr.,  a  p.  511,  dove  si  parla,  a  proposito  della  corda,  di  questi  casi  di  trasposizione  u  ossia 
"  ritardati  riferimenti  di  cose  o  parole  che  a  suo  luogo  erano  state  interamente  omesse  „. 
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p.  67.   "  Quando  (Dante)  si  fa  dir  da  Manfredi  che  vada   appunto  alla 
"  sua  buona  Gostanza  e  la  rassicuri  del  vero  (della  sua  salvazione),  s' altro  si 

*  dice,  sembra  ammettere  la  varietà  delle  voci  che  correvano,  e  quasi  allu- 

*  dere  alle  leggende  „  sulla  sua  conversione.  Va  però  notato  che  Manfredi 
conchiude  il  racconto  della  sua  conversione  con  le  parole  "  rivelando  alla  mia 
"  buona  Gostanza  ecc.  „  ;  ed  è  metodo  di  Dante,  come  l'A.  c'insegna  altrove, 
porre  in  bocca  ad  un'anima,  come  postuma  confessione  o  rivelazione,  ciò  che 
è  suo  divinamento  o  ritrovato.  Or  qui  il  racconto  della  conversione  è  rive- 
lazione d'un  fatto  che  si  contrappone  al  s'altro  si  dice;  si  che  il  discorso 
di  Manfredi  potrebbe,  secondo  me,  esemplificarsi  in  questi  termini:  —  Nel 
mondo  si  crede  o  si  può  credere  che  io  sia  dannato  per  la  maledizione  dei 
preti;  ma  tu  rivela  invece  che  io  sono  salvo. 

p.  82.  " .  .   .   .   L'angoscia  delle  genti 

"  Che  son  quaggiù,  nel  viso  mi  dipigne 
"  Quella  pietà  che  tu  per  tema  senti. 

"Non  dice  se  tai  genti  sien  tutti  gli  abitatori  dell'Inferno  o  solo  quelli  del 

*  Limbo;  ma  si  tratta  certo  di  questi  ultimi,  ai  quali  anche  nel  Purgatorio  non 
"  sa  accennare  senza  turbamento  „.  No.  La  terzina  qui  riferita  è  in  intimo 
legame  con  le  due  precedenti,  formando  con  esse  un  tutto  logico  che  si  con- 
chiude col  primo  verso  della  terzina  successiva 

Andiam  che  la  via  lunga  uè  sospinge. 

Onde  il  valore  di  quaggiù  va  cercato  in  quel  che  precede,  non  nei  versi  seguenti: 

Cosi  si  mise  e  cosi  mi  fé' entrare 
Nel  primo  cerchio  che  l'abisso  cinge, 

che  costituiscono  l'inizio  d'un  nuovo  periodo,  con  designazione  topografica 
nettamente  distinta  e  diversa  dal  contenuto  dei  precedenti.  Insomma,  giunti 
su  la  proda  de  la  valle  d'abisso,  oscura  profonda  e  nebulosa,  Virgilio  esorta 
l'alunno  a  discendere: 

Or  discendiam  quaggiù  nel  cieco  modo. 

Indubbiamente  il  "  cieco  mondo  ,  come  la  u  valle  d'abisso  ,  denotano  l'in- 
ferno in  generale,  e  il  quaggiù  dell'  esortazione  si  riferisce  a  tutto  e  non  a 
una  parte  di  esso.  Subito  dopo  Virgilio  dichiarando  !a  causa  del  suo  pallore, 
ripete  quasi  triste  eco  il  medesimo  avverbio: 

....  L'angoscia  delle  genti 
Che  son  quaggiù, 

il  quale  logicamente  deve  avere  la  stessa  estensione  di  significato  che  ha  il  primo. 

p.  92.  Non  posso  persuadermi  che  la  frase  "  Qui  vive  la  pietà  quand'è 

*  ben  morta  »,  pronunziata  nella  bolgia  degl'indovini,  sia  relativa  solo  a  questa 
bolgia.  È  vero:  "caso  per  caso,  secondo  rapporti  soggettivi  con  la  natura 
"  del  peccato  o  del  peccatore  e  con  le  qualità  della  pena,  erompe  o  spunta 
f  un  sentimento  od  un  altro  „.  Dante  porta  con  sé  attraverso  l'Inferno  tutte 
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le  sue  passioni,  di  amore,  di  odio,  di  predilezione;  e  si  commuove  o  disprez- 
za, o  ammira,  o  piange  secondo  le  disposizioni  del  suo  animo.  Ma  appunto  a 
queste  tendenze  umane  e  personali  deve  la  sua  guida  opporsi,  e  ricordare, 
a  correzione  ed  ammaestramento,  quelle  norme  generali  rispondenti  al  fine 
etico-religioso  del  viaggio.  Una  di  queste  massime  è  il  verso  citato  che,  si 
noti  bene,  è  posto  in  bocca  a  Virgilio;1  e  l'insegnamento  in  esso  contenuto 
io  credo  che  valga  tanto  per  la  bolgia  degl'  indovini,  che  per  ogni  altro  luogo 
d'inferno,  con  applicazione  pili  e  men  rigorosa  nel  fatto,  secondo  che  l'umana 
fragilità  consente  ad  esser  rigidi  più  con  una  che  con  un'altra  classe  di  pec- 
catori. Cosi  nella  prima  partizione  dell'Antipurgatorio  suona  per  bocca  di 
Manfredi  la  massima 

Che  qui  per  quei  di  là  molto  s'avanza;     . 
(Purg.,  Ili  145) 

e  nel  cielo  di  Saturno  per  bocca  di  Pier  Damiano: 

La  mente  che  qui  luce  in  terra  fuma. 
(Farad.,  XXI 100). 

Si  può  dubitare  che  queste  due  norme  o  insegnamenti,  benché  profferiti  in 
determinate  parti  del  Purgatorio  e  del  Paradiso,  non  valgano  per  tutto  il 
secondo  e  terzo  regno?  Non  altrimenti,  io  credo,  va  considerato  il  verso 

Qui  vive  la  pietà  quand'è  ben  morta. 

Del  resto  anche  il  prof.  D' Ovidio,  toccando  altrove  di  sfuggita  lo  stesso  ar- 
gomento, sembra  ammettere  un  valore  generale  in  teoria,  ma  che  poi  in 
effetto  o  è  dimenticato  o  subisce  restrizioni  (p.  250). 

p.  100  e  104.  Non  mi  par  necessario  pensare  che  il  primo  viaggio  fatto 
da  Virgilio  all'  Inferno  per  gli  scongiuri  di  Eritone,  sia  una  storiella  foggiata 
da  Dante.  Se  manca  per  ora  ogni  modo  di  risalire  a  una  possibile  fonte, 
perché  credere  che  il  Poeta  si  sia  permesso  di  portare  anche  lui  una  pietra 
al  meraviglioso  edilizio  della  magia  virgiliana,  che  ei  per  l'appunto  si  pro- 
pone di  demolire?  Come  anche  mi  par  difficile  ammettere  che  la  narrazione 
sull'origine  di  Mantova  sia  tutto  un  componimento  dantesco.  Non  può  aver 
Dante  attinto  ad  altra  fonte,  da  lui  creduta  su  questo  punto  pili  attendibile 
dell'Eneide?  e  indotto  Virgilio,  conforme  al  suo  metodo,  a  correggere  sé 
stesso?  Anche  per  le  origini  di  Mantova  non  si  conoscono  fonti,  né  clas- 
siche né  medievali,  a  cui  Dante  abbia  potuto  attingere;  la  singolarità  del 
suo  racconto  fu  rilevato  anche  dal  Bruni  in  una  lettera  del  1418,  ove  si 
tratta  distesamente  di  tal  questione  :  '  ullus  est  auctor  qui  contra  sentiat 
"  praeter  unum  Dantem,  de  quo  valde  admirari  compellor,  quod  cum  Tuscus 

*  ipse  fuerit  et  Virgilii,  ut  asserit,  sectator .  . .  usque  adeo  a  Virgilio  discedit, 

*  ut  cum  ille  de  Tusco  sanguine  ortos  Mantuanos  asserit,  et  Ocnum  nominet 


i  Ostacolo  ad  estendere  la  massima  a  tutti  i  dannati  ò  per  il  prof.  D'Ovidio  il  fatto 
che  "parecchi  di  essi  sono  spensieratamente  compassionati  „  (p.  81).  E  non  c'è  il  Maestro 
(la  Ragione),  che  riprende  e  richiama  lo  spensierato  alunno? 
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u  conditorem,  iste  quasi  ignarus  omnium  aliam  quandam  originem  assignet „.' 
Ma  è  ad  ogni  modo  ben  strana  cosa  che  a  perseguire  l'intento  intravisto 
dal  D'Ovidio  nella  composizione  del  canto  XX,  il  fedele  alunno,  per  un  par- 
ticolare, abbia  voluto  negar  fede  all'  Eneide,  e  composta  una  finzione  su  un 
argomento  di  storia. 

p.  109.  Non  credo  sia  esatto  il  principio  che  nell'Inferno  dantesco  *  i 
"  gradi  di  empietà  del  peccato  non  coincidono  coi  gradi  della  reità,,.  L'em- 
pietà è  una  forma  di  reità,  e  ha  gradi  anch'essa  che  coincidono  coi  gradi 
della  reità  in  genere,  quali  sono  segnati  da  Dante  nel  suo  schema  crimi- 
nale. Cresce  la  reità  del  peccato  a  seconda  della  partecipazione  intellettuale  ; 
onde  un  atto  empio  mosso  da  ira  è  certo  meno  reo  dell'empietà  fraudolenta 
della  prima  specie  (frode  in  chi  non  si  fida),  ancor  meno  reo  dell'  empietà 
fraudolenta  della  seconda  specie  (frode  in  chi  si  fida).  Nell'inferno  dantesco 
quindi  possiamo  distinguere  quattro  gradi  di  empietà  perfettamente  corri- 
spondenti a' gradi  della  reità:  1.°  l'empietà  degli  eresiarchi  (teoretica),  2.°  dei 
violenti  contro  Dio  (bestialità  operativa),  3.°  empietà  fraudolenta  degl'indo- 
vini (frode  in  chi  non  si  fida),  4.°  empietà  fraudolenta  di  Giuda  (frode  in 
chi  si  fida).  Posto  ciò,  cade  pure  l' osservazione  che  il  D'  Ovidio  fa  a 
p.  121  :  ■  Se  gl'indovini  fossero  tacciati  specialmente  d'empietà,  il  loro  posto 
"  sarebbe  tra  i  violenti  contro  Dio,  mentre  sono  tra  i  frodolenti,  cioè  son 
"considerati  propriamente  come  impostori  „.  Perché  tra  i  violenti?  La 
magia  o  meglio  la  divinatio,  è  opera  d'intelletto  volto  al  mal  del  prossi- 
mo; è  quindi  peccato  di  malizia  non  di  violenza,  e  di  malizia  con  frode 
{magiche  frodi).  A  dichiarazione  di  questo  punto  e  a  togliere  ogni  sospetto 
circa  la  reità  essenziale  della  divinatio,  che  è  peccato  d'empietà,  ricordo 
qui  un  passo  di  S.  Tommaso  :  "  Si  quis  ergo  huiusmodi  futura  praenuntiare 
!  aut  praenoscere  quocumque  modo  praesumpserit,  nisi  Deo  revelante,  ma- 
■  nifeste  usurpat  sibi  quod  Dei  est,  et  ex  hoc  aliqui  divini  dicuntur.  Unde 

*  dicit  Isidorus  in  lib.  Etymolog.:  divini  dicti,  quasi  Deo  pieni.  Divinitate 
u  enim  se  plenos  simulant  et  astutia  quadam  fraudolentiae  hominibus  futura 
"  coniectant.  Divinatio  ergo  non  dicitur,  si  quis  praenuntiet  ea  quae  ex  ne- 
"  cessitate  eveniunt,  vel  ut  in  pluribus,  quae  humana  ratione  praenosci  pos- 
"  sunt;  neque  etiam  si  quis  futura  alia  contingentia  Deo  revelante  cognoscat. 
"  Tunc  enim  non  ipse  divinat,  idest  quod  divinum  est  facit,  sed  magis  quod 

*  divinum  est  suscipit.  Tunc  autem  solum  dicitur  divinare,  quando  sibi  in- 

*  debito    modo   usurpat  praenuntationem  futurorum   eventuum.  Hoc    autem 

*  constat  esse  peccatum;  unde  divinatio  semper  est  peccatum  „.2 

A  p.  121  il  D'Ovidio  continua:  "In  ciò  Dante  sarebbe  del  tutto  all'uni- 

*  sono  col  Petrarca,  se  con  la  curiosa  storiella  degli  scongiuri  di  Eiitone 
"  non  avesse  già  di  fuga  mostrato  di  credere  a  veri  effetti  di  magìa  infer- 
"  naie  „.  Certo,  per  le  magiche  frodi  Dante  fu  all'unisono  col  Petrarca,  ben- 
ché questi   estendesse  la  sua    riprovazione  e  coinvolgesse  nel  disprezzo  al- 


«  L.  Bruni,  Epistol.,  ed.  Mehus,  libro  X,  let.  25  (voi.  II,  p.  226). 
2  Stimma  II*  II*e  quaest.  XCV  (Roma,  1570,  p.  234). 
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cuni  rami  delle  scienze  naturali,  che  pur  erano  parti  del  patrimonio  intel- 
lettuale di  Dante.  Non  risulta  però  dalla  storiella  su  gli  scongiuri  di  Eri- 
tone  che  Dante  credesse  ai  veri  effetti  della  magia  infernale.  Bisogna  intanto 
esser  certi  che  quella  fosse  una  storiella  inventata  da  lui,  e  non  fosse  piut- 
tosto accenno  fugace  a  cosa  ben  nota  :  ad  ogni  modo,  dobbiamo  proprio  sup- 
porre che  il  Poeta  creda  a  tutto  ciò  che  di  superstizioso  o  di  leggendario  citi 
o  inventi  a  fin  di  poesia?  che  egli  creda,  per  esempio,  agli  effetti  della  geo- 
manzia,  per  il  fugace  accenno  alla  maggior  fortuna  di  quei  che  queir  arte 
professavano  (Purg.  XIX  4)? 

p.  117  sgg.  I  versi  25-33  del  canto  XX  dell'Inferno  sono  cosi  interpretati 
dal  D'Ovidio:  "Sei  tu  pure  di  quegli  sciocchi  che  si  stemperano  in  com- 
"  passione  pei  malvagi  puniti?  (p.  117)  Costoro  meritan  tutt' altro  che  pietà! 

*  (p.  79)  Non  sai  che  lo  stemperarsi  in  compassione  o  in  afflizione  per  un 
"castigo  di  Dio  è  il  massimo  dell'empietà?  (p.  122)  „.  Anche  ammettendo 
che  Virgilio  in  questa  bolgia  perda  un  po'  le  staffe  per  un  fatto  personale, 
mi  sembra  che  nel  principio  del  suo  discorso,  cosi  interpretato,  vi  sia  non 
poca  sconnessione.  Egli  sa  che  lo  stemperarsi  in  compassione  pei  malvagi 
puniti  è  il  massimo  dell'empietà:  perché  non  lo  dichiara  subito?  Comincia  la 
riprensione  invece  in  tono  paternamente  dimesso,  e  non  lascia  sospettare  la 
gravità  dell'errore:  sembra  anzi  quietarsi  subito  in  una  massima  risolutiva; 
quindi  scatta  come  di  sorpresa  e  dichiara  suprema  empietà  ciò  che  prima 
era  parso  sola  mente  atto  da  sciocco!  E  poi  qual  nesso  vi  sarebbe  tra  questa 
più  grave  ripresa  del  rimprovero  e  la  enumerazione  degl'indovini?  Il  D'  Ovi- 
dio, c'insegna  che  "  ogni  nuovo  peccato  sia  d'un  modo  o  d'un  altro  catego- 
"  ricamente  annunziato  „  (p.  123):  e  però  a  coloro  che  fanno  ricadere  l'epiteto 
di  scellerato  sugli  indovini  e  non  su  Dante,  oppone  come  pregiudiziale:  "  Dante 
■  non  sa  ancora  che  coloro  siano  gl'indovini,  e  Virgilio  che  non  gliel'ha  detto, 
"  non  può  pretendere  da  Dante  una  estimazione  qualsivoglia  circa  la  gravità 

*  o  empietà  del  loro  peccato  v  (p.  109  e  cfr.  p.  122).  Ma  se  riferiamo  a  Dante 
i  due  versi  in  questione,  come  e  dove  sarebbero  qui  categoricamente  annun- 
ziati gl'indovini?  E  perché  poi  cominciare  con  tanta  concitazione  a  enu- 
merar persone  la  cui  colpa  ancora  non  è  dichiarata?  A  me  sembra  che 
il  nesso  logico  e  retorico  del  passo  dantesco  sia  il  seguente:  AH' inter- 
rogazione "Ancor  sei  tu  degli  altri  sciocchi?,,  corrisponde  in  posi- 
zione dichiarativa:  "Qui  vive  la  pietà  quand'è  ben  morta,;  e  cosi  si 
chiude  il  primo  periodo  logico.  Gli  altri  due  versi  "  Chi  è  pili  scellerato  ecc.  „ 
sono  intimamente  legati  alla  terzina  successiva  e  contengono  appunto  la  pre- 
sentazione delle  anime  di  questa  bolgia.  Si  che  il  discorso  di  Virgilio,  sotto 
altra  piega,  correrebbe  cosi:  —  Qui  non  c'è  luogo  a  compassione;  e  tanto 
meno  verso  costoro  i  quali,  presumendo  che  i  giudizj  di  Dio  sieno  subordinati 
agi'  influssi  celesti,  sono  i  più  empj  degli  uomini.  Guarda,  guarda  Anfiarao, 
vedi  Tiresia  e  Aronte  e  Manto  ecc.  —  E  poiché  la  presentazione  è  fatta  con 
retorico  concitamento,  perdura  anche  nella  enumerazione  delle  anime  il  tono 
e  la  forma  concitativa  ("  Drizza  drizza  la  testa  e  vedi  a  cui  ecc.  .  .  Mira  che 
"  ha  fatto  petto  delle  spalle  . . .  Vedi  Tiresia  ecc.  „):  forma  opportuna  a  scuo- 
tere l'alunno,  che  fortemente  colpito  nel  sentimento  umano  a  veder  si  torta 
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la  nostra  immagine,  s' era  messo  a  piangere  appoggiato  ad  un  de'  rocchi  del 
duro  scoglio.  Non  è  cosi  spiegato,  con  motivi  puramente  psicologici,  V  atteg- 
giamento diverso  de' due  poeti  sul  ponte  degl'indovini? 

p.  119  sg.  L'interrogativo  "Chi  è  più  scellerato  di  colui  ch'ai  giudizio 
"di  Dio  passi'on  porta,  è  interpretato  cosi  dal  Gomparetti:  "Iddio  essendo 
"  per  sua  natura  essenzialmente  azione  o  atto,  inaccessibile  a  passione  ossia 
"  all'esser  passivo,  scelleratissimo  è  colui  che  scrutando,  come  fa  l'indovino, 

*  il  giudizio  suo  imperscrutabile,  vi  porta  passione,  ossia  lo  rende  passivo  „. 
Il  D'Ovidio  trova  "molto  dubbio  che  il  poeta  potesse  credere  che  l'indo- 
"  vino  renda  passivo  il  giudizio  di  Dio  „,  e  rifiuta  questa  interpretazione.  *  Se 
"  la  prescienza  divina  non  basta  a  legare  il  libero  arbitrio  dell'  uomo  (come 
"  Gacciaguida  dichiara  nel  Paradiso),  tanto  meno  la  previsione  dell'  uomo  po- 
"  trebbe  legare  l'arbitrio  divino  e  cosi  mutarlo  di  attivo  in  passivo  „.  Non 
c'è  dubbio:  la  previsione  umana  non  può  rendere  passivo  il  giudizio  divino; 
né,  d'altra  parte,  un  uomo  che  fosse  capace  di  tanto,  sarebbe  scellerato!  La 
scelleratezza  o  empietà  di  cui  parla  il  poeta  è  nella  credenza  professata  da  pa- 
recchi astrologi  medievali,  che  i  giudizj  di  Dio  soggiacciano  agli  influssi  celesti. 
Che  gì'  influssi  degli  astri  prescrivano  in  parte  il  corso  degli  eventi  umani, 
che  per  nefaste  congiunzioni  di  stelle  prorompano  cataclismi  a  sconvolgere 
la  vita  della  terra;  che  per  benigni  influssi  sorgano  uomini  provvidenziali 
(come  il  Veltro),  e  per  il  concorrimento  delle  migliori  disposizioni  del  cielo  e 
della  terra  e  per  l'immediato  intervento  di  Dio,  nascano  uomini  assolutamente 
perfetti  come  Adamo  e  Cristo,  è  dottrina  di  Dante  e  dei  dotti  ortodossi  del 
sec.  XIII.  Ma  molteplici  eresie  pullularono  in  quel  secolo,  accanto  a  questa 
e  a  credenze  affini.  Non  è  chi  vede  quanto  breve  sia  il  passo  dalle  teorie 
di  Dante  '  all'empia  idea,  pili  o  meno  timidamente  proclamata  da  pivi  liberi 
pensatori,  dell'oroscopo  delle  religioni.  Pietro  d'Abano  in  un  capitolo  del  suo 
Conciliator,  parlando  di  certe  congiunzioni  di  Saturno  e  Giove  nel  principio 
dell'Ariete,  che  fanno  nascere  profeti  e  legislatori  come  Mosè,  scrive:  "  talem 
"  fuisse  quidem  Moysen;  et  Marabei  mendaces  Ghristum  Mariae  filium  ,.  "  Ad 

*  onta  del  mendaces  -  soggiunge  il  Ferrari  -  non  pare  che  si  vorrebbe  spiegare 
"con  cause  naturali  la  superiorità  di  Gesù?  „2  Ed  ha  ragione:  in  un  capi- 
tolo successivo  con  maggiore  ardore  lo  stesso  Pietro  ribatte  :  "  Ex  coniun- 
"  ctione  Saturni  et  Iovis  in  principio  Arietis,  quod  quidem  circa  fine  960 
"  contingit  annorum  . . .  totus  mundus  inferior  commutatur,  ita  quod  non  so- 
"  lum  regna  sed  et  leges  (religioni)  et  prophetae  consurgunt  in  mundo  . . . 
"  sicut  apparuit  in  adventu  Nabucodònosor,  Moysi,  Alexandri  Magni,  Nazarei, 
"  Machometi  „.  Pietro  d'Abano  scriveva  ciò  nel  1303.3  E  già  nel  secolo  pre- 
cedente il  modo  con  cui  Alberto  Magno  accennava  a  un  cosi  pericoloso  ar- 
gomento, ci  mostra  con  quanta  facilità  una  tale  idea  dovette,  a  guisa  di  ram- 
pollo, nascere  dalla  dottrina  comune  e  attrarre  i  naturalisti  più  spregiudicati. 
—  Il  braccio  di  Dio,  scrive  Alberto,  distese  sul  nostro  capo  una  specie  di 
padiglione,  su  cui  sono  raffigurati  o  scritti,  come  in  un  libro  universale,  i  vo- 


1  Paracl.  XIII  64  sgg.  •  E  queste  contingenze  essere  intendo  ecc.  „. 

2  S.  Ferbari,  /  tempi,  la  vita  e  le  dottrine  di  P.  D' Abano.  Genova,  1900,  p.  356. 

3  E.  Renan,  Averrois  et  V Averroisme.  Parigi,  1S61,  p.  327. 
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Ieri  della  provvidenza  divina.  Epperò  qual  meraviglia  se  Albumasar  ha  detto, 
la  nascita  di  Cristo  da  una  madre  Vergine  e  l' annunziazione  fatta  da  un 
angelo  essere  state  rappresentate  emblematicamente  sulla  volta  celeste?  Non 
intende  l'astrologo  che  Cristo,  creatore  delle  stelle,  soggiacesse  ai  loro  in- 
flussi, ma  "  cum  (Deus)  extenderet  coelum  sicut  pellem,  formans  librum  uni- 

*  versitatis,  et  dedignaretur  opus  facere  incompletum,  noluit  litteris  eius 
■  deesse  ecc.  „.  Non  fu  il  cielo   causa    della   sua    nascita  ■  sed  significano; 

*  imo  verius  ipse  erat  causa,  quare  modus  admirandae  suae  nativitatis  signi- 
1  ficaretur  per  coelum  „.'  Se  con  la  scappatoia  della  significano  il  beato  Al- 
berto cercava  di  salvare  il  maggiore  dei  giudizj  divini,  si  può  immaginare 
quanto  più  lievemente  si  sdrucciolasse  in  rispetto  ai  minori  atti  providenziali,  e 
come  l' empio  pensiero  dovesse  penetrare  anche  nelle  altre  parti  dell'  ars- 
divinatoria.  E  però  senza  più  dilungarmi,  mi  sembra  di  dover  interpretare 
quell'interrogativo,  adottando  la  lezione  *  passion  comporta  ,  (cfr.  gli  Studj  a 
p.  122):  cioè:  chi  è  più  empio  di  colui  che  ammette  passività  nel  giudizio  di 
Dio;  che  crede  possano  gli  atti  di  Dio  soggiacere  al  poter  delle  stelle? 

p.  197  sg.  Io  non  so  s' io  mi  son  qui  troppo  folle  a  non  volermi  arrendere 
alle  ultime  conclusioni  del  D'Ovidio,  ed  arrischiare  la  mia  bonaria  opinione 
sul  disdegno  di  Guido;  ma  devo  essere  sincero.  La  risposta  di  Dante  con- 
viene pienamente  alla  domanda  di  Cavalcante,  ed  ha  come  questa  due  parti.  II 
Cavalcanti  dice  :  Se  vai  per  questo  cieco  carcere  per  altezza  d' ingegno 
(l.a  parte),  perché  non  ti  è  compagno  mio  figlio  Guido?  (2.*  parte).  —  E  Dante: 
Non  faccio  questo  viaggio  per  altezza  d'ingegno,  non  vado  per  l'inferno  da 
me  (l.s  parte);  ma  sono  condotto  da  colui  che  attende  là  (2.a  parte).  —  Le 
quali  parole  mi  sembra  includano  o  si  risolvano  in  quest'altre:  —  Per  altezza 
d'ingegno  anche  il  tuo  Guido  avrebbe  potuto  accompagnarmi;  ma  egli  ebbe 
forse  a  disdegno  Virgilio.  —  Or  se  l'andare  per  il  cieco  carcere  non  può 
avere  altro  significato  che  l'allegorico,  come  nei  versi: 

Non  impedir  lo  suo  fatale  andare. 
(/»/.,  V  22). 

Non  è  senza  cagion  l'andare  al  cupo. 
(/«/.,  VII  10). 

.  .   .  Ben  è  vivo,  e  si  soletto 
mostrargli  mi  convien  la  valle  buia: 
necessità  '1  c'induce  e  non  diletto. 
(In/.,  XII  85). 

.  .   .  Qual  fortuna  o  destino 

anzi  l'ultimo  di  quaggiù  ti  mena? 

e  chi  è  questi  che  mostra  il  cammino? 

(si  noti  l'identità  tra  la  domanda  di  Cavalcante  e  quella  di  Brunetto:  l'una 
e  l'altra,  di  due  parti;  e  di  due  parti  identiche  la  risposta  di  Dante) 

Lassù  di  sopra  in  la  vita  serena 
rispos'io  lui  mi  smarrì' in  una  valle 
avanti  che  l'età  mia  fosse  piena. 

»  A.  Massi,  Operum  t.  V.  Lione,  1651,  p.  656  seg. 
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Pur  ier  mattina  le  volsi  le  spalle: 
questi  m'apparve,  tornando  io  in  quella, 
e  riducenti  a  ca  per  questo  calle. 

(hi/.,X\  46). 

(anche  qui  non  si  dice  il  nome  di  Virgilio) 

Casella  mio,  per  tornare  altra  volta 

là  dov'io  son,  fo  io  questo  viaggio. 

(Pttrg.,  II  91). 

Di  quella  vita  mi  volse  costui 

che  mi  va  innauzi,  l'altr' ier,  quando  tonda 

vi  si  mostrò  la  suora  di  colui  , 

(e  il  sol  mostrai).  Costui  per  la  profonda 

notte  menato  m'ha  de'veri  morti  ecc. 

Virgilio  è  questi  che  cosi  mi  dice. 

(e  addita'  lo). 

(l'urg.,  XXIII  118). 

Quinci  su  vo  per  non   esser  cieco 

(l'urg.  XXVI  58). 

Se  dunque  *  fare  il  viaggio  B  ha  solo  significato  allegorico  ;  ammesso  il 
perfetto  riscontro  tra  la  domanda  di  Cavalcante  e  la  risposta  del  poeta,  si 
deve  ritenere  che  Virgilio,  nel  X  dell'Inferno,  come  negli  altri  luoghi  citati, 
sta  per  il  simbolo  analogo  e  rispondente  all'allegoria.  Che  se  si  voglia,  nel 
caso  inverso,  dare  a  Virgilio  un  senso  asciuttamente  letterario,  1'  "  andare  per 
"  il  cieco  carcere  ,  mi  sembra  dovesse  significare  *  scrivere  il  poema  ,. 

Preziose  osservazioni  fa  il  D'Ovidio  a  p.  198  sg.  sul  valore  e  la  natura 
del  simbolismo  dantesco;  e  per  esse  m'induco  anche  a  credere  che  "come 
*  un  giusto  e  fino  complemento  dello  schietto  senso  immediato  bonariamente 
simbolico  „  si  sia  alla  niente  del  Poeta,  mentr'ei  scriveva  la  tormentata  ter- 
zina, offerto  come  senso  ulteriore,  quello  letterario:  che  Dante  insomma 
considerasse  Virgilio  largamente,  non  come  autore  dell'Eneide,  ma  come 
supremo  rappresentante  della  cultura  poetica,  verso  cui  di  solito  un  uomo 
dedito  alla  filosofia  com'era  Guido,  ostentava  avversione  e  disdegno;  non 
altrimenti  che  ai  di  d'oggi  qualche  cultore  di  scienze  politiche  o  naturali 
disdegnosamente  parla  della  poesia  e  della  letteratura,  quasi  di  vecchio  e  inu- 
tile bagaglio.  E  dato  questo  ulteriore  significato,  non  mi  dispiacerà  di  segnare 
il  nome  del  diletto  amico  di  Dante  nella  prima  pagina  di  un  libro,  pel  quale 
da  qualche  tempo  vado  raccogliendo  i  materiali,  intitolato  *  Nemici  della 
u  Poesia  e  dei  Poeti  nel  sec.  XIV».  Dunque:  nella  conclusione  del  D'Ovidio 
su  riportata  andrebbe,  a  mio  parere,  invertita  la  proporzione  degli  elementi 
che  concorrono  a  formare  il  Virgilio  disdegnato  da  Guido. 

p.  213.  Richiamo  l'attenzione  di  quelli  che  si  occuparono  del  sonetto  di 
di  G.  Cavalcanti  ■  V  vegno  '1  giorno  a  te  'nfinite  volte  „,  su  un  punto  ad  essi 
forse  sfuggito:  sulla  costruzione  cioè  ideologica  del  sonetto,  la  quale  è  cosi 
armonica  da  togliere  ogni  incertezza  di  interpretazione.  Per  esser  pili  spedito 
e  breve,  riporto  qui  il  sonetto  : 
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r  vegno  '1  giorno  a  te  '«finite  volte 

e  trovoti  pensar  troppo  vilmente  : 

allor  mi  dol  della  gentil  tua  mente 

e  d'assai  tue  vertù,  che  ti  son  tolte. 
Solevanti  spiacer  persone  molte, 

tuttor  fuggivi  l'anuoiosa  gente; 

di  me  parlavi  si  cora)  emente 

che  tutte  le  tue  rime  ave' ricolte. 
Or  non  ardisco,  per  la  vii  tua  vita, 

far  mostramento  che  tu'  dir  mi  piaccia, 

né  vengo  'n  guisa  a  te  che  tu  mi  veggi. 

Se  '1  presente  sonetto  spesso  leggi, 
lo  spirito  noioso  che  ti  caccia 
si  partirà  da  l'anima  invilita. 

È  manifesto  che  la  seconda  terzina  vale  in  rispetto  dei  versi  precedenti  come 
la  licenza  in  una  canzone;  e  che  la  prima  terzina  si  contrappone  alle  due 
quartine,  costituendone  quasi  il  rovescio  ideale,  in  figura  di  chiasmo.  Che 
se  il  chiasmo  non  è  ben  netto  nelle  sue  linee,  è  per  la  diversa  posizione  delle 
due  quartine  e  per  la  compenetrazione  degli  elementi  secondarj  contrapposti. 
Mi  spiego:  le  due  prime  strofe  non  sono  rivolte  a  noi  con  la  stessa  faccia,  poi- 
ché mentre  la  seconda  è  in  posizione  diretta  (e  in  tempo  passato),  la  prima 
ci  mostra  il  suo  rovescio  (in  tempo  presente).  La  frase  "  Io  vengo  il  giorno 
a  te  infinite  volte,  e  trovoti  pensar  troppo  vilmente  „  fa  supporre  che  una 
una  volta,  quando  non  si  frapponeva  tra  i  due  amici  V  anno  iosa  gente  e  la 
conseguente  viltà  de' pensieri,  essi  erano  sempre  insieme.  Epperò  l'ultimo 
verso  della  terzina  '  Né  vengo  in  guisa  a  te  che  tu  mi  veggi  ,  fa  riscontro, 
come  anche  il  D'Ovidio  ha  osservato,  al  principio  del  sonetto;  e  i  due  primi 
si  contrappongono  alla  seconda  quartina,  in  modo  che  movendo  dall'ulti- 
ma parte  di  essa  si  estendano  ed  includano  elementi  della  prima.  Onde  ri- 
dotto alla  più  semplice  espressione,  il  breve  componimento  tornerebbe  cosi: 
*  Una  volta  ti  ero  sempre  vicino  (^4)  e  le  rime  che  scrivevi  allora  mi  pia- 
cevano si  che  le  avevo  tutte  (B)  ;  or  non  ardisco  far  mostramento  che  il 
■  tuo  dir  mi  piaccia,  cioè  le  rime  che  scrivi  ora  non  mi  piacciono  (#),  né 
"  cerco  più  la  tua  compagnia  per  la  viltà  de'  pensieri  e  de'  compagni  che  ora 
ti  circondano  (A)  „.  E  si  risolverebbe  in  questo  schema: 


1."   [    A     Fraterna  compagnia  d'una  volta 

viltà  di  pensieri  dell'ora  presente 


t 

Quartine   < 

I  (   compagnia  volgare  dell  ora  presente 

2.a   I    B     Compiacimento  delle  rime  d'una  volta 

l  B     Nessun  compiacimento  del  dir  presente 
Terzina    \    e     viltà  di  vita 

*•  A    Nessuna  compagnia,  se  non  di  pensiero. 

L'  ultima  terzina  ribadendo  sugli  elementi  interposti,  spirito  noioso  e  anima 
invilita,  è  nello  stesso  tempo  licenza  e  augurio  che  si  torni  a' bei  tempi  d'una 
volta. 
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p.  308.  Giustamente  il  D' Ovidio,  nei  versi  "Io  aveva  una  corda  intorno 
"  cinta  ecc.  ,  (Inf.  XVI  106),  ritiene  trattarsi  d'una  corda  vera,  che  il  Poeta 
porta  alla  cintola,  e  poi  si  toglie  per  ordine  di  Virgilio  e  a  lui  porge  tutta 
aggruppata  e  ravvolta.  Il  nome  corda  non  ha  in  que' versi  il  valore  simbo- 
licamente perifrastico  che  ha  nell'altro  "D'ogni  valor  portò  cinta  la  corda  , 
(Purg.  VII  114).  Ma  era  la  corda  parte  del  vestito  dantésco?  I  fiorentini 
a' tempi  di  Dante  vestivano  in  due  modi:  una  veste  lunga,  non  dissimile  da 
una  sottana,  detta  più  tardi  lucco,  che  era  discinta;  una  veste  corta,  ossia 
gonnella,  che  era  abito  popolaresco  e  da  mercanti,  attillata  nella  parte  supe- 
riore del  corpo,  allargatesi  di  sotto  quasi  a  campana  fino  al  ginocchio:  e 
questa  era  stretta  ai  fianchi  dalla  cintura  o  scheggiale,  cui  Dante  accenna 
parlando  di  Bellincion  Berti: 

Bellinciou  Berti  vid'io  andar  cinto 
di  cuoio  e  d'  osso 

(Parad.  XV  112). 

Ma  questa  cintura  era  una  striscia  di  cuoio,  e  non  una  corda;  né  poi  è 
da  pensare,  neppur  lontanamente,  che  il  poeta  andasse  pe' tre  regni  in  vestito 
si  umile,  che  non  era  il  suo  abituale,  se  vogliamo  figurarcelo  sempre  come  ci 
è  rappresentato  da  Giotto  nell'affresco  del  Bargello,  da  Domenico  di  Miche- 
lino e  com'è  riprodotto  nelle  stampe  pili  antiche  della  Commedia  e  ne'di- 
segni  del  Botticelli.  Che  se  la  corda  lanciata  nel  burraio  di  Malebolge  include, 
com'io  ritengo,  un  accenno  a  un  oggetto  reale,  e  i  fiorentini  non  portavano 
simili  cinture,  di  qual  corda  parla  Dante?  Si  noti  che  il  Poeta,  rimasto  di- 
scinto per  tutto  Malebolge  e  Cocito,  sulla  spiaggia  del  Purgatorio  deve  cingersi 
per  ordine  di  Catone  di  un  giunco  schietto.  Si  sa  che  il  giunco  schietto  e  fles- 
sibile è  simbolo  della  umiltà  del  cuore  "  o  pieghevolezza  d'animo  alle  voci 
*  della  ragione  e  di  Dio,  che  è  opposta  alla  caparbietà  o  alla  superba  osti- 
"  nazione  nelle  "stolte  opinioni  e  ne'vizj,.  Or  se  teniam  conto  di  ciò,  e 
dell'esser  Dante  rimasto  discinto  in  quella  parte  appunto  d'Inferno  ove  la 
superbia  coli' invidia  forma  il  sostrato  morale  e  criminale,  e  ricordiamo 
anche  i  versi 

Né  sommo  ufficio  né  ordini  sacri 
guardò  in  sé,  né  in  me  quel  .capestro 
che  solea  far  li  suoi  cinti  più  macri 
(Inf.  XXVII  91). 

e  ....  con  quella  famiglia 

che  già  legava  1'  umile  capestro, 
(Farad.  XI  86). 

non  pare  che  sia  da  ascoltar  piti  attentamente  la  chiosa  del  Buti,  e  se  non 
accoglierla  alla  lettera,  tenerla  almeno  nel  suo  significato  allegorico?  che 
Dante  cioè,  lasciasse  all'  Inferno  la  vana  e  ipocrita  umiltà  per  cingersi,  uscito 
dal  profondo  abisso,  di  quella  virtù  non  degenerata  ma  schietta  e  intera, 
che  è  vero  fondamento  alla  vita  di  penitenza  e  ci  rende  docili  a  operare  il 
bene  ? 
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p.  338  e  345.  A  schiarimento  del  verso  "  Per  recarne  conforto  a  quella 

■  fede  „  e  a  confermare  la  tesi  del  D'Ovidio  che  ivi  si  accenna  al  rapimento 
di  Paolo  al  terzo  cielo,  giova  ricordare  la  terzina  del  Paradiso 

Sì  che  veduto  il  ver  dì  questa  Corte, 
la  speme  che  laggiù  bene  innamora 
in  te  ed  in  altrui  di  ciò  conforte, 
(XXV  43). 

e  1'  altra  ....  Come  il  verace  stilo 

ne  scrisse,  padre,  del  tuo  caro  frate 
che  mise  Roma  teco  nel  buon  filo, 
Fede  è  su  stanzia  di  cose  sperate  ecc. 

(xxrv  6i). 

Il  principio  del  canto  II  dell'Inferno,  nota  giustamente  il  D'Ovidio,  con- 
tiene un'  obiezione  adeguata  all'intero  viaggio,  proposto  da  Virgilio  sulla  fine 
del  I  canto  (su  ciò,  vedi  appresso)  ed  acconciamente  simmetrica:  simmetrica 
corrispondenza  rilevata  dall'A.  con  la  consueta  finezza,  fin  nelle  sfumature. 
Forse  si  potrebbe  aggiungere  che  in  quella  obiezione  vi  è  anche  implicita, 
e  quasi  di  riverbero,  la  teoria  della  doppia  vita  e  doppia  beatitudine,  che  av- 
viva tutta  la  macchina  del  poema  e  penetra  e  si  esplica  in  molteplici  modi 
in  tutta  la  dottrina  dantesca:  due  fini,  due  beatitudini,  due  potestà  (impero 
e  chiesa),  due  guide  (Virgilio  e  Beatrice)  due  eletti:  Enea,  dell'impero  romano 
nell'Empireo  ciel  per  padre  eletto,  S.  Paolo,  vas  d' elezione,  confortatore  della 
fede  e  della  chiesa. 

p.  427  sg.  Ai  versi 

Onde  vi  prego  che  di  cotal  pianta 
mostrar  vi  piaza  i  be' fioretti  fore, 
che  e'  dan  fructo  degno  al  suo  fatore 

del  noto  sonetto  di  G.  Quirini  a  Gangrande,  il  D'Ovidio  annota  spiegando: 
*  or  l'autore   coglie   degnamente  in  Cielo  il  frutto  dei  bei  fiori   paradisiaci 

■  piantati  in  terra  „.  Se  si  supponesse  esser  Dante  ancor  vivo  al  tempo  in 
cui  il  sonetto  fu  scritto,  non  si  saprebbe  spiegare  '  che  diamine  sia  il  frutto 
"  dei  fioretti  paradisiaci  che  Dante  starebbe  raccogliendo  su  questa  terra  „.  — 
Veramente  io  non  so  onde  si  ricavi  che  il  divino  cantore  sia  in  cielo  e  i  bei 
fiori  paradisiaci  siano  piantati  in  terra.  Il  Quirini  dice  di  esser  bramoso  di 
leggere  il  Paradiso  "  ch'el  poeta  canta  „,  cioè,  che  il  Poeta  sta  scrivendo.  — 
Epperò  ti  prego,  o  Gangrande,  che  tu  mi  faccia  leggere  di  questo  lavoro  (di 
questa  pianta)  quelle  parti  già  finite  (*  bei  fioretti),  che  esse  (anche  staccate 
dall'insieme)  danno  gloria  all'autore  (dan  fructo  degno  al  suo  fattore).  — 
Questa  interpretazione  mi  sembra  che  concordi,  ed  è  notato  anche  dal  D'Ovidio 
a  p.  456,  perfettamente  con  le  paiole  del  Boccaccio:  "  Egli  era  suo  costume, 
"  qualora  sei  o  otto  o  più  o  meno  canti  fatti  n'avea,  quelli,  prima  che  alcun 
"  altro  gli  vedesse,  donde  ch'egli  fosse,  mandare  a  messer  Cane  della  Scala. 

■  il  quale  egli  oltre  a  ogni  altro  uomo  aveva  in  reverenza  ;  e  poi  che  da  lui 
1  eran  veduti,  ne  facea  copia  a  chi  la  ne  voleva  ,. 
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p.  524  sgg.  A  sostegno  della  lezione  : 

Cosi  vidi  adunar  la  bella  scuola 
di  quel  Signor  dell'altissimo  canto, 

e  per  la  convenienza  di  riferire  a  Omero  l'altro  verso  "  che  sovra  gli  altri 
"  com' aquila  vola  „  non  è  significativa  l'identità  di  posizione  e  di  svolgimento 
tra  le  due  perifrasi 

quel  signor  che  sovra  gli  altri  coni' aquila  vola 
quel  greco  die  le  muse  lattar  più  che  allri  mai? 
iPurg.  XXII  101). 

p.  563  sg.  Sono  persuasive  le  osservazioni  del  prof.  Rossi,  e  quelle  ag- 
giunte qui  dal  D'Ovidio,  in  favore  della  lezione  "  Montasi  su  Bismantova  e 
"  in  Cuccume  „;  ma  come  il  prof.  Rossi,  a  proposito  della  possibile  occasione 
in  cui  Dante  avrebbe  visto  il  monte  Gaccume  nei  Lepini,  conclude  *  sarà 
u  più  prudente  di  tessere  il  romanzetto   quando  esso  abbia  qualche  fonda- 

*  mento  storico  pili  sicuro  „:  '  non  sarebbe  allo  stesso  modo  prudente  atten- 
dere questo  fondamento  storico  prima  di  abbandonare  il  significato  comune 
della  parola  cacume?  Giova  ricordare  che  due  altre  volte  occorre  nella  Com- 
media la  stessa  parola  : 

Udir  mi  parve  un  mormorar  di  fiume, 
che  scende  chiaro  giù  di  pietra  in  pietra 
mostrando  l'ubertà  del  suo  cacume; 
(Farad.  XX  19). 

Giù  per  lo  mondo  senza  fine  amaro, 
e  per  lo  monte  del  cui  bel  cacume 
gli  occhi  della  mia  donna  mi  levaro 
(Parad.  XVII  112). 

Or  raffigurandomi  la  montagna  di  Bismantova  qual'è  descritta  dal  Loria 

*  di  difficilissimo  accesso,  perché  da  ogni  lato  ha  pendici  tagliate  a  picco, 
"  le  quali  terminano  una  superficie  tabulare  di  forma  trapezoidale  ecc.  „  ;  * 
e  tenendo  presente  due  cose:  primo,  che  Dante  nella  seconda  terzina  qui 
citata  chiama  cacume  la  superficie  che  forma  il  paradiso  terrestre  in  cima 
al  monte  del  Purgatorio;  secondo,  che  solo  per  dare  immagine  della  ripidità 
e  difficoltà  di  salire  questo  monte  fino  in  cima,  è  ricordato  quello  di  Bisman- 
tova col  suo  cacume;  confesso  che  mi  par  duro  di  rinunziare  al  significato 
comune,  per  vederci  un'indicazione  topografica,  per  quanto  conveniente  al- 
trettanto non  necessaria. 

p.  569  sg.  Il  D'Ovidio  osserva  che  Sordello  durante  tutto  il  tempo  in  cui 
s'accompagna  ai  due  poeti  pellegrini,  non  ha  alcun  ragguaglio  circa  Dante. 
"  Ebbe  forse  ragione,  egli  soggiunge,  chi  suppose  che  qui  Virgilio  sia  tanto 


t  Bullettino,  N.  S.,  V,  44. 

2  In  Scaktazzini,  Purgatorio,  Leizpig,  1875. 
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"  accorato  della  sua  relegazione  nel  Limbo,  da  diventare  non  solo  un  po'  que- 

*  rub  ma  quasi  oblivioso  del  resto  „.  Non  so  quanto  ci  sia  di  vero  in  que- 
sto supposto  accoramento  :  ad  ogni  modo  le  manifestazioni  di  esso  non  sono 
di  tale  drammatica  evidenza  da  giustificare  la  reale  dimenticanza.  Ma  se  in- 
vece di  guardare  alle  disposizioni  d'animo  di  Virgilio,  si  ponesse  mente  alle 
esigenze  e  agli  intendimenti  poetici  dell' A.,  forse  quella  dimenticanza  par- 
rebbe fondata  su  miglior  ragione.  La  figura  di  Sordello,  che  resta  in  iscena 
per  due  canti  interi  (entra  al  verso  61  del  canto  VI  e  scompare  al  verso 
62  del  canto  Vili.  Sia  detto  di  passata:  non  voglio  dare  a  questa  coinci- 
denza di  numeri  alcuna  significazione),  doveva  pur  essere  licenziata  in  qual- 
che modo:  a  qualche  espediente  il  Poeta  doveva  ricorrere  perché  quel  per- 
sonaggio, libero  di  "  andar  suso  ed  intorno  ,  fino  alla  porta  del  Purgatorio, 
si  ritirasse  in  buon  ordine  e  uscisse  di  scena  in  modo  condegno  e  rispon- 
dente alla  figurazione  fattane.  E  a  ciò  egli  perviene  con  molta  arte;  e  "  com'è 

■  consueto  in  lui,  —  mi  servo  delle  stesse  parole  del  prof.  D'Ovidio,  al  quale 
"  vada  intero  il  merito  se  qualche  frutto,  in  queste  note,  hanno  prodotto  i 

*  suoi  ammaestramenti  —  una  medesima  finzione  gli  giova  contemporanea- 

■  mente  a  pili  fini  e  torna  da  tutti  i  lati  conveniente  „.  Tutto  l'episodio  del 
canto  Ville  congegnato  e  svolto  per  scene,  drammaticamente:  il  punto  cul- 
minante e  insieme  risolutivo  èia  sorpresa  che  suscitano  le  paro  di  Dante: 

Oh,  diss'io  lui,  per  entro  i  luoghi  tristi 
venni  stamane,  e  sono  in  prima  vita, 
ancor  che  l'altra  si  andando  acquisti. 

Se  questa  rivelazione  da  Virgilio  a  Sordello  fosse  stata  fatta  prima,  al- 
tro avviamento  avrebbe  presa  l'orditura  del  poema  in  questo  punto;  o  qui 
ci  sarebbe  stata  una  ripetizione  delle  parole  rivelatrici,  senza  alcuna  sor- 
presa per  il  trovatore  di  Goito.  E  invece  posta  in  quel  punto,  con  mirabile 
economia,  mentre  annoda  e  stringe  armonicamente  le  seguenti  scene,  dà  buo- 
na occasione  al  Poeta  di  licenziare  Sordello, 

£  come  fu  la  mia  risposta  udita, 

Sordello  ed  egli  indietro  si  raccolse, 

come  gente  di  subito  smarrita. 
L'uno  a  Virgilio,  e  l'altro  ad  un  si  volse 

che  sedea  lì,  gridando  :  Su  Currado, 

vieni  a  veder  che  Dio  per  grazia  volle. 

Si  supponga  pure  che  raccoltosi  a  Virgilio,  Sordello  domandi  a  lui  ulteriori 
informazioni  su  Dante,  o  che  l'amor  della  patria  comune  dia  argomento  a' due 
concittadini  di  nuovi  discorsi.  A  noi  giova  solo  di  notare  che  qui  cessa  la 
parte  di  Sordello  ;  e  meglio  il  Poeta  non  poteva  figurarcelo  e  atteggiarlo,  per 
tutto  il  tempo  che  ancora  egli  resta  muto  sulla  scena  (e  IX  58)  se  non  con 
atti  e  sensi  rispondenti  alle  u  accoglienze  oneste  e  liete  „  iterate  in  snl  primo 
riconoscimento. 
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III. 

Dopo  si  lunga  disamina,  avrei  voluto,  in  un  terzo  articolo,  fermarmi  a 
considerare  l'opera  del  D'Ovidio  nel  suo  complesso;  riconoscere  i  segni  della 
sua  arte  indagatrice  e  costruttrice,  e  rilevare,  al  confront»  di  altri  sistemi  di 
critica  dantesca,  il  metodo  da  lui  costantemente  seguito:  metodo  costante,  che 
costituisce  il  pregio  capitale  del  volume.  Il  lavoro  industre  degli  studiosi  potrà 
riuscire,  con  indagini  e  documenti  nuovi,  ad  aggiungere  a  correggere  a  sosti- 
tuire alcune  parti  secondarie;  ma  il  corpo  dell'opera  rimarrà  saldo  e  incrol- 
labile sul  suo  piano  di  costruzione.  Tornerò  sull'argomento  in  altro  luogo;  la 
economia  e  la  natura  della  Rassegna  non  mi  consentono  di  continuare  e 
abusare  pili  oltre  della  ospitalità  largamente  concessa. 

Catania,  dicembre  1901.  F.  P.  LuiSO. 

/  due  felici  rivali,  commedia  ined.  di  Jacopo  Nardi,  pubblicata  da  Alessandro 
Ferraioli.  —  Roma,  Forzani  e  C,  1901  (8.°  gr.,  pp.  XLVII-72).  Nozze  Piz- 
zi rani-Sterbini. 

Su  Jacopo  Nardi,  che  primeggia  fra  gli  storiografi  fiorentini  del  sec.  XVI, 
solo  recentemente,  in  uno  scritterello  del  prof.  Falcucci  e  nel  nostro  Cinque- 
cento (pp.  327-29)  furono  sfatati  i  pregiudizj  dei  tanti  che  giudicavano  dell'  o- 
pera  di  lui  senza  averla  letta.  Egli  non  fu  punto,  ne'  dieci  libri  Delle  istorie 
della  città  di  Firenze,  quel  fiero  ed  accanito  avversario  dei  Medici  che  in 
lui  da  molti  si.  è  voluto  vedere.  Anzi  nel  suo  racconto  è  singolare  la  mo- 
derazione de'  giudizj,  V  assenza  d'ogni  acrimonia  al  pari  che  d'ogni  retorica. 
Certamente,  leggendolo  ci  avvediamo  che  l'autore  serbavasi  nella  memoria, 
com'  era  stato  neh'  azione,  devoto  a  quel  governo  repubblicano  temperato 
che  dal  1494  al  1512  erasi  strenuamente  difeso  *  da' primi  potentati  d'Italia 
'e  da  quelli  fuori  d'Italia,  e  aveva  ricuperato  con  le  proprie  forze  le  cose 
■  sue  „  (lib.  V,  §  59)  ;  anzi,  giunto  nella  narrazione  alla  fine  di  esso,  il  Nardi 
s' indugia  a  far  memoria  dei  *  prodigj  „  che  allora  "  significarono  i  futuri 
"danni,.  Ma  l'accusa  di  partigianeria  mossagli  dal  Tiraboschi  e  da  altri 
deriva  da  un  preconcetto;  né  si  può  dire  ch'egli  abbia  scientemente  alte- 
rato la  verità  per  ispirito  di  repubblicanesimo.  Il  Nardi  ha  detto  quel  che 
sapeva  e  ricordava,  colla  sincerità  dell'  uomo  per  lunga  amara  esperienza 
rassegnato  ai  voleri  di  Dio,  con  freddezza  senile  di  deluso  sconfortato:  lon- 
tano dall' accendersi  o  appassionarsi,  tanto  che  anche  nello  stile  si  avverte 
in  lui  una  cotale  languidezza;  indulgente  verso  la  famiglia  cui  doveva  la 
triste  jattura  dell'esilio,  tanto  che  del  governo  del  cardinale  Giulio  de' Me- 
dici in  Firenze  ha  detto  un  gran  bene. 

Questo  giudizio  sul  Nardi  scrittore  è  pienamente  confermato  dal  giudizio, 
al  tutto  nuovo,  sul  Nardi  uomo,  che  scaturisce  dall'importante  pubblicazione 
del  marchese  Alessandro  Ferraioli.  All'edizione  dei  Due  felici  rivali  l'eru- 
dito gentiluomo  ha  mandato  innanzi  un  ampio  proemio;  nel  quale,  dopo  aver 
parlato  della  recita  di  codesta  commedia,  avvenuta  la  sera  del  17  febbraio 
1513  nel  palazzo  mediceo  in  Firenze,  viene  a  dire  delle  relazioni  del  Nardi 
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coi  Medici,  tratteggiando  con  novità  di  colori  il  tempo  ch'egli  trascorse  sotto 
la  dominazione  della  famiglia  dittatoria,  dal  settembre  del  1512  al  maggio 
del  1527.  Dopo  la  caduta  del  Soderini,  come  il  Ferraioli  dimostra  irrefraga- 
bilmente,  Jacopo  Nardi  si  schierò  subito  sotto  il  vessillo  dei  Medici,  fu  l'or- 
dinatore delle  loro  feste,  il  cantore  della  loro  restaurazione  e,  per  cosi  dire, 
il  poeta  cesareo  della  casa.  Ecco  un  fatto  di  cui  non  si  aveva  notizia,  e  che 
vale  a  spiegarci  più  cose.  E  pili  cose  vale  a  spiegarci  anche  il  contegno  te- 
nuto dal  Nardi  dopo  il  periodo  dell'assedio;  periodo  in  cui  egli  si  era  as- 
sociato ai  nemici  della  famiglia  poc'  anzi  da  lui  servita.  Alla  final  caduta 
della  Repubblica  messer  Jacopo  si  volse  di  nuovo  agli  antichi  patroni,  per 
conservare  il  suo  posto  di  primo  cancelliere  delle  tratte,  "  anzi  per  procu- 
■  rarsene  possibilmente  uno  migliore  ,;  e  soltanto  dopo  che  si  fu  persuaso 
della  inanità  di  questi  sforzi,  riparò  a  Venezia,  ed  iniziò  la  ben  nota  guerra 
di  parole  e  di  scritti  contro  i  signori  di  Firenze.  Anche  ne' suoi  ultimi  anni 
il  Nardi  non  die  prova  di  adamantina  fermezza:  dal  duca  Cosimo  sappiamo 
aver  egli  implorato  indirettamente  il  perdono  per  *  le  actioni  sue  passate,. 
Noi  non  vogliamo  essere  verso  questo  scrittore  spietatamente  severi,  come 
il  Ferraioli  nella  sua  dotta  requisitoria.  È  indubitato,  che  durante  l'esilio  il 
Nardi  godette  la  stima,  e  si  ebbe  da  ultimo  la  venerazione,  di  molti  fuoru- 
sciti che  pur  non  potevano  ignorare  il  suo  passato  contegno.  Che  nella  tarda 
vecchiezza,  quando  ormai  il  governo  del  duca  Cosimo,  nelle  nuove  condi- 
zioni d'Italia  tutta,  doveva  parere  saldo,  anzi  incrollabile,  il  Nardi  abbia  fatto 
un  tentativo  per  ritornare  nella  sua  Firenze,  non  parrà  cosa  da  fargliene  si 
grave  carico,  chi  pensi  quanto  fosse  allora  molesto  e  dannoso  il  vivere  in 
esilio.  Egli  ormai  s'era  ritratto  (e  lo  dichiara)  dall'agone  politico;  la  bat- 
taglia che  aveva  combattuto  con  vigore  e  costanza  anche  a'  suoi  occhi  do- 
veva sembrare,  qual' era,  irremissibilmente  perduta.  D'altra  parte,  l'incoe- 
renza di  cui  pel  tentativo  fatto  lo  accusa  il  Ferraioli  è  più  apparente  che 
reale.  Dove  sono  le  "  fiere  massime  repubblicane  „,  ch'egli  avrebbe  scritte  in 
segreto,  contemporaneamente  alla  richiesta  di  perdono?  Invano  le  abbiamo 
cercate  nella  sua  storia.  Che  in  essa  egli  abbia  propriamente  "  versato  il  suo 
"odio,,  non  ripeteremo,  dopo  quel  che  s'è  detto  sopra,  col  Ferraioli.  Le 
Istorie  del  Nardi  son  tutt'  altro  che  quella  diatriba  antimedicea,  che  appar- 
vero in  passato  a  critici  leggieri  o  frettolosi  o  disattenti!  Quanto  al  periodo 
dal  1512  al  1527,  in  cui  il  Nardi  fu  buon  servitore  di  casa  Medici,  giova  non 
dimenticare  che,  pel  nuovo  suo  lustro  e  splendore,  la  restaurata  signoria 
seppe  cattivarsi  allora  V  animo  di  molti.  Leone  X  e  Clemente  VII  succes- 
sivamente tennero  alto  il  prestigio  della  loro  casa:  del  modo  come  il  se- 
condo di  essi,  prima  di  salire  al  seggio  apostolico,  resse  il  governo  di  Fi- 
renze, già  sappiamo  quanto  abbia  giudicato  favorevolmente  il  Nardi  fuoru- 
scito nella  sua  storia.  Troppo  indecorosa  era  stata  la  caduta  del  Soderini 
perché  i  suoi  fautori  non  avessero  ad  acconciarsi  al  nuovo  governo!  Chi  più 
soderiniano  del  Machiavelli?  Eppure  ognun  sa  che  il  grande  storico  fece  di 
tutto  per  ingraziarsi  i  Medici  dopo  il  loro  ritorno.  Se  questi  gli  avessero  su- 
bito aperte  le  braccia,  egli  sarebbe  stato  già  nel  1513  quel  devoto  loro  ser- 
vitore che  in  tale  anno  ci  si  dimostra  il  Nardi.  Eppure  a  nessuno  viene  in 
mente  d'accusare  per  questo  il  Segretario  Fiorentino  d'incoerenza,  di  viltà 
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d'animo,  di  bassa  e  indecorosa  cortigianeria.  Restano,  adunque,  da  giustificare 
soltanto  i  tentativi  fatti  dal  Nardi  per  mantenere  il  suo  posto  od  averne  un 
altro  dopo  la  caduta  della  libertà  fiorentina.  Ma,  date  le  sue  relazioni  d'una 
volta  coi  Medici  e  la  sua  stima  non  mai  venuta  meno  pel  secondo  pontefice 
di  questa  famiglia,  tenuto  conto  della  tiepidezza,  opportunamente  rilevata  dal 
Ferraioli,  con  cui  aveva  preso  parte  alla  difesa  della  Repubblica,  quei  ten- 
tativi han  proprio  tanto  di  colpevole?  Verosimilmente  per  un  riguardo  verso 
chi  aveva  egli  servito  fino  a  quel  momento,  l'antico  fautore  della  repubblica 
soderiniana  s'era  astenuto,  durante  il  memorabile  assedio,  dal  difendere  con 
quell'ardore  che  gli  sarebbe  stato  conveniente,  la  nuova  repubblica  demo- 
cratica. Dagli  antichi  patroni,  dopo  la  capitolazione  della  città  e  prima  che 
il  restaurato  governo  assumesse,  invece  di  quella  che  aveva  prima  del  1527, 
una  forma  risolutamente  autocratica,  il  Nardi  potè  sperare  di  essere  riac- 
cettato come  servitore  devoto.  La  tirannide  d'Alessandro  de' Medici  soprav- 
venne a  disingannarlo  ed  a  costringerlo  ad  esulare  con  suo  gravissimo  detri- 
mento e  cordoglio.  Qual  maraviglia  se,  sciolto  allora  da  ogni  vincolo  di  grati- 
tudine verso  la  casa  Medici,  indignato  contro  l'avversario  suo  ed  oppressore 
della  sua  città,  egli  diventò  tra  i  fuorusciti  uno  de' più  autorevoli  e  dei  più 
infaticabilmente  operosi?  Come  tale  egli  sali  in  nominanza,  come  tale  ba 
tramandato  il  suo  nome  ai  posteri;  ed  anche  nella  sua  storia  s'è  voluto  vedere 
—  ripetiamolo,  a  torto  —  1'  opera  del  repubblicano  ardente  e  intransigente. 
Non  fu,  invece,  che  il  nemico  del  Duca  Alessandro,  l'avvocato  de'fuorusciti 
reclamanti  l'osservanza  dei  capitolati.  Il  Ferraioli  ha  fatto  bene  a  sfrondare 
l'alloro  che  gli  era  stato  decretato  a  torto,  la  corona  civica  ch'egli  si  era 
guadagnata  troppo  a  buon  mercato.  Ma  guardiamoci  dal  cadere  in  Scilla  vo- 
lendo evitare  Gariddi;  guardiamoci  dal  deprimere  perché  altri  ha  glorificato. 
Jacopo  Nardi  non  fu  un  eroe  e  neppure  "  un  fiero  tipo  di  patriota  ;j  ma  ri- 
guardarlo come  un  pusillanime,  come  uno  "  strisciante  opportunista  „,  sin- 
ceramente ci  pare  ingiusto.  Egli  fu  un  onest'uomo  e  un  valentuomo  come 
tanti  altri;  cioè  con  tutti  i  difetti  proprj  dell'età  che  fu  sua. 

Questo  non  toglie,  s'intende,  all'egregio  marchese  Ferraioli  il  merito 
ch'egli  ha  d'aver  contribuito  a  ricondurre  ne' giusti  termini  il  giudizio  de' cri- 
tici intorno  all'autore  delle  Istorie  della  città  di  Firenze.  Inoltre,  il  suo  proe- 
mio contiene  un  bel  ritratto  di  quel  fiorentino  spirito  bizzarro  che  fu  Giam- 
battista della  Palla  ed  alcune  buone  osservazioni  sulle  commedie  del  Nardi, 
da  aggiungersi  con  frutto  a  quelle  ch'ebbe  a  fare  in  proposito,  tempo  fa,  il 
dott.  Alfredo  Pieralli.  L'edizione  dei  Due  felici  rivali,  che  il  F.  in  questo 
grosso  ed  elegante  opuscolo  ci  ha,  presentato,  è  condotta  sul  cod.  Barberi- 
niano  XLV.  5  (bel  membranaceo,  eh' è  senza  dubbio  l'esemplare  offerto  dal- 
l'autore al  Della  Palla),  e  reca  a  pie  di  pagina  le  varianti  del  codice  auto- 
grafo fiorentino. 

F.  Flamini. 
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J.  Kohler.  —  Der  summarische  Strafprocess  zìi  Dante,  's  Zeit  (estr.  d.  Archiv 
fiir  Strafrecht,  voi.  48,  1901). 

L'A.  con  questo  breve  ma  non  modesto  articoletto,  ha  voluto  richiamare 
l'attenzione  degli  studiosi  sul  verso  di  Dante,  in  cui  egli,  parlando  di  frate 
Gomita,  giudice  di  Gallura,  accusa  costui  di  essersi  lasciato  corrompere,  fa- 
cendo fuggire  i  nemici  del  signore.  (Inf.  XXII,  85)  : 

Quel  di  Gallura,  vasel  d'ogni  froda, 

Ch'ebbe  i  ninùci  di  suo  donno  in  mano, 

E  fé' si  lor,  che  ciascun  se  ne  loda, 
Donar  si  tolse,  e  lasciolli  di  piano. 

Si  com'ei  dice. 

Appunto  sulle  parole  di  piano  il  K.  insiste,  facendo  sapere,  a  chi  non  lo 
sapesse,  che  in  Italia  nel  XIII  secolo,  s' introdussero  nella  procedura,  civile 
e  criminale,  delle  forme  più  spedite,  che  ebbero  il  nome  speciale  di  proce- 
dimento de  plano,  sine  strepitu  et  figura  judicii.  Peccato  soltanto  che  il  K. 
si  sia  dimenticato  di  dire  che  l'Italia  possiede  intorno  al  procedimento  pla- 
narlo negli  Statuti  un  ottimo  ed  esauriente  lavoro  di  Alessandro  Lattes, 
uscito  sino  dal  1886  (Milano,  Hoepli),  che  non  dovevasi  ignorare,  da  chi,  come 
il  K.,  aspira  ad  avere  tanta  autorità  in  fatto  di  storia  del  diritto  italiano! 
Vero  si  è  che  al  Lattes  era  sfuggito  il  passo  di  Dante;  ma  non  è  detto  perciò 
che  quella  del  K.  sia  una  spiegazione.  Imperocché  tutto  si  limita  alla  con- 
ferma di  un'osservazione,  già  fatta  da  qualche  antico  commentatore,  e  cioè 
che  le  parole  di  piano,  significano  quanto  il  de  plano  della  procedura  ac- 
celerata. E  sta  bene.  Ma  rimane  a  spiegarsi  come  facesse  il  giudice  di  Gal- 
lura, per  assolvere  i  nemici  di  suo  donno,  de  plano,  sine  strepitu  judicii.  Que- 
sto doveva  fare  il  K.  volendo  mantenere  la  promessa  contenuta  nel  magni- 
loquente suo  bozzetto,  intitolato  :  La  procedura  penale  accelerata  ai  tempi 
di  Dante.  Lod.  Zdekauer. 


Prof.  Pacifico  Provasi.  —  Giovati  Leone  Sempronj  e  il  secentismo  ad  Urbino. 
—  Fano,  tip.  Montanari,  1901,  pagg.  89,  in  16.°  (fuori  di  commercio). 

Di  Giovan  Leone  Semproni,  del  quale  si  era  già  occupato  il  Melloni  negli 
Epigoni  della  Gerusalemme  Liberata  e  nel  Seicento,  ha  voluto  darci  una 
figura  più  completa  il  prof.  Provasi  in  questo  suo  lavoro. 

Tratte  per  la  maggior  parte  da  documenti  sono  alcune  notizie  sulla  vita 
e  sulla  attività  del  poeta,  che,  nato  in  Urbino  il  28  di  maggio  1603  e  stu- 
diata legge  a  Bologna,  ritornò  poi  in  patria,  vi  esercitò  l'avvocatura,  fu  ac- 
cademico Assordito  col  nome  di  Fuggitivo  ed  amministratore  del  Consiglio 
comunale  dei  Quaranta.  Morì  a  soli  43  anni  il  31  dicembre  1646. 
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Dopo  aver  parlalo  (Cap.  II)  in  generale  delle  numerose  opere  che  il  Sera- 
proni  ha  lasciato,  viene  più  particolarmente  l'A.  a  trattare  di  lui  come  lirico 
(Cap.  Ili),  ed  esamina  la  sua  Selva  poetica  (Bologna  1633  e  1648),  facendone 
una  critica  diligente  ed  accurata,  citando  ampiamente,  cercando  le  imitazioni 
frequentissime  dal  Marini,  e  dal  Bruni  in  special  modo,  perchè  vissuto  qualche 
tempo  a  Urbino,  mettendone  in  luce  gli  artiflcj  poetici,  rilevandone  i  rari  pregj 
ed  i  molti  difetti.  Ma  troppi  son  questi,  perchè  l'A.  l'accusi  anche  di  quello 
che  non  è  strampaleria,  come  quando,  dopo  aver  criticato,  e  a  ragione,  i  so- 
netti sacri,  continua:  "  E  ad  un  incredibile  grottesco  si  giunge  dicendo  di 
"  S.  Filippo  Neri,  che  ebbe  così  pieno  il  core  di  Amor  Divino,  che  si  ruppe 
tt  una  costa  „  (pag.  25).  Non  è  questa  una  ridicola  esagerazione,  ma  sibbene 
quello  che  fin  dalla  morte  del  Santo  si  disse  e  si  sostenne  da  molti.  ' 

Dopo  il  Semproni  lirico  vien  la  volta  del  Semproni  drammatico  (cap.  IV.), 
e  l'A.  prende  ad  esaminare  diffusamente  l'opera  sua  principale,  il  Conte  Ugo- 
lino, tragedia  letta  nell'Accademia  degli  Assorditi,  ma  pubblicata  solo  nel 
1724,  e  nella  quale  la  potente  figura  dantesca  non  ha  che  una  parte  secon- 
daria in  un  intreccio  amoroso  dai  mille  casi  costretti  tirannescamente  nella 
voluta  unità  di  tempo  e  di  luogo.  Più  interessanti  sono  un  Prologo  e  gli  In- 
termezzi per  la  Filli  di  Sciro  e  quelli  per  il  Conte  Ugolino,  dei  quali  esiste 
solo  un  ristretto  inedito  in  prosa  nell'Archivio  Urbinate,  e  che  il  prof.  Pro- 
vasi intende  di  pubblicare  come  appendice  ad  un  saggio  di  storia  della  Dram- 
matica in  Urbino.  A  questi  vanno  aggiunti  un  Intermezzo  e  un  Prologo  rap- 
presentati con  ricco  apparato  scenico  nel  1628  per  la  Fortunia  di  Francesco 
d'Isa;  in  tutti  l'imitazione  mariniana  è  evidente. 

Nel  capitolo  che  segue  (V)  si  ha  un  ampio  riassunto  del  Boemondo,  nel 
quale,  narrandosi  la  difesa  di  Antiochia,  dalle  avventure  fin  troppo  strane 
di  Gildippe  ed  Odoardo  si  prende  occasione  ad  esaltare  la  casa  Farnese  che, 
secondo  il  poeta,  sarebbe  discesa  dalla  coppia  infelice.  Dopo  aver  esaminato 
gli  episodj  principali,  ed  aver  rilevato  le  imitazioni  frequenti,  oltre  che  dal 
Tasso  (fino  nel  numero  dei  canti,  venti),  dal  Marini  e  dal  Bruni,  termina 
concludendo,  forse  con  troppa  indulgenza,  che  "  si  può  affermare  che  in  altre 
condizioni  di  ambiente  e  di  tempo,  pur  non  riuscendo  un  grande  poeta,  ci 
avrebbe  certamente  lasciato  frutti  pregevoli  dell'ingegno  suo  „. 

Viene  finalmente  un  cap.  (VI)  nel  quale  1'  A.  tratteggia  la  vita  dell'  Ac- 
cademia degli  Assorditi,  che,  costituitasi  definitivamente  nel  1623  e  decaduta 
alla  fine  del  secolo  XVII,  fu  '  restaurata  nel  1729  e  durò  con  varie  vicende 
fino  al  1860:  nel  quale  anno  il  conte  Pompeo  Gherardi  le  cambiò  nome  ed 
intenti  ringiovanendola  e  chiamandola  Accademia  Raffaello  „  (pag.  74). 

Di  alcuni  accademici,  non  pochi  dei  quali,  imitatori  del  Baldi,  dà  l'A.  no- 
tizie assai  interessanti  e  che  mostrano  come  egli  abbia  studiato  il  tema  con 
ampiezza  di  vedute  e  coscenziosa  diligenza. 

Nello  Tarchiani. 


1  Cfr.  P.  G.  Bacci.  Vita  di  S.  Filippo  Neri,  Venezia,  Fracasso,  1794,  pp.  6, 128.  Si  noti  che 
di  questa  vita  si  fecero  sei  edizioni  dal  1602  al  1625. 
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A.  Ferretto.  —  Codice  diplomatico  delle  relazioni  fra  la  Liguria,  la  Toscana 
e  la  Lunigiana  ai  tempi  di  Dante  (1265-1321).  Parte  prima.  Nel  voi.  XXXI, 
fase.  I,  degli  Atti  della  Società  Ligure  di  Storia  patria.  —  Roma,  tipografìa 
Artinelli,  1901,  pag.  XLVIII-452. 

In  questo  primo  volume,  che  non  va  oltre  l' anno  1274,  sono  diligen- 
temente ordinati  i  regesti  di  documenti  per  la  massima  parte  trovati  negli 
archivj  di  Genova  e  della  Toscana,  e  riguardanti  contratti  e  relazioni  di 
diritto  privato;  quelli,  pur  copiosi,  attinenti  al  diritto  pubblico,  o  che  si  ri- 
feriscono a  relazioni  politiche,  sono  quasi  sempre  desunti  dalle  maggiori  e 
più  note  collezioni  di  regesti  imperiali  e  pontifiej,  o  dai  codici  diplomatici 
d'altri  Comuni.  Ai  sommarj  dei  documenti  sono  aggiunti  passi  di  cronache 
contemporanee  ed  anche  estratti  di  lavori  moderni  ;  inoltre  le  frequenti  e 
minuziose  illustrazioni  offrono  materiali  nuovi  per  la  conoscenza  dei  fatti  e 
degl'istituti  economici  e  giuridici,  o  per  la  biografia  dei  più  importanti  fra 
i  personaggi  nominati.  Più  direttamente  quindi  che  agli  studiosi  di  storia 
letteraria,  il  volume  gioverà  a  chi  tratti  la  storia  politica,  giuridica  e  com- 
merciale di  quelle  nostre  principali  repubbliche;  quantunque  non  vi  man- 
chino le  notizie  di  persone  che  Dante  ricorda  nel  Poema,  o  che  furono  da 
lui  conosciute. 

Ai  regesti  il  raccoglitore  premette  uno  studio  sulle  relazioni  tra  Genova 
e  Firenze  al  tempo  di  Dante:  '  sono  però  trattate  a  volo  d'uccello  „,  e  tal- 
volta anche  in  forma  non  abbastanza  curata  e  perspicua.  In  Genova  si  tro- 
vavano allora  numerosi  i  Toscani,  e  specialmente  i  Fiorentini,  che  vi  atten- 
devano ai  traffici,  v'esercitavano  uffizj  civili,  o  pure,  cacciati  dalla  patria  per 
le  intestine  discordie,  vi  cercavano  un  rifugio  sicuro.  Durante  quel  tumul- 
tuoso periodo,  i  due  Comuni  furono  in  rapporti  di  quasi  inalterata  amicizia, 
che  Firenze  aveva  particolar  interesse  di  mantenere  ad  ogni  modo,  per  non 
vedersi  interdetto  un  centro  attivissimo  di  scambj,  indispensabile  al  movi- 
mento de' suoi  commerci,  i  quali  appunto  al  tempo  di  Dante  vennero  pren- 
dendo quello  sviluppo  grandioso,  onde  la  città  fu  portata  al  più  alto  grado  di 
ricchezza  e  potenza.  Genova  pertanto  godeva  di  una  certa  naturale  supe- 
riorità di  fronte  all'emula  repubblica,  che  doveva  ripetere  senza  frutto  le 
sue  proteste  per  le  rappresaglie  concesse  dal  Comune  genovese  a  danno  dei 
mercanti  fiorentini  e  per  il  favore  accordato  agli  sbanditi  ghibellini  o  di  parte 
bianca,  e  che,  nelle  relazioni  politiche  mirando  sempre  ai  vantaggi  economici, 
era  costretta  a  tollerare  con  più  lunga  pazienza  del  solito  anche  offese  di 
qualche  gravità,  come,  per  esempio,  la  falsificazione  de' suoi  rinomati  fiorini 
(p.  XXIII). 

Probabilmente  quelle  rivalità  commerciali,  che  non  di  rado  si  palesavano 
ed  avevano  quasi  uno  sfogonei  contrasti  politici  e  nei  piccoli  dispetti  diplo- 
matici, alimentarono  tra  il  popolo  fiorentino  un  forte  sentimento  d'antipatia 
contro  i  Genovesi,  del  quale,  a  parer  nostro,  si  fece  eco  Dante  stesso  nel- 
l'invettiva famosa,  che  il  solo  episodio  di  Branca  Doria  e  una  lontana  tradi- 
zione classica  non  basterebbero  a  giustificare.  Considerate  anche  sotto  que- 
sto rispetto  le  relazioni  tra  Genova  e  Firenze,  e  non  costringendole  entro  i 
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limiti  troppo  artificiali  della  vita  di  Dante,  riusciranno  un  utilissimo  con- 
tributo, oltre  che  alla  storia  delle  due  città,  a  quella  vagheggiata  illustrazione 
della  materia  storica  nel  sacro  Poema,  che  sembra  il  compito  più  particolar- 
mente affidato  ali1  età  nostra,  in  mezzo  a  tanto  fervore  di  indagini  nuove.  Ma 
tale  intento  non  può  dirsi  ancora  ottenuto  dagli  appunti  non  sempre  ben 
connessi  del  sig.  Ferretto,  che  si  riserba  forse  di  svolgere  più  ampiamente 
e  organicamente  l'argomento  studiando  la  vita  e  i  tempi  di  Branca  Doria, 
del  quale  promette  "di  parlare  a  parte  e  a  lungo,. 

Passando  ad  esaminare  due  punti  oscuri  della  biografia  di  Dante,  egli 
crede  che  il  Poeta  sia  andato  ad  onorare  Enrico  VII  in  Genova  nell'inverno 
1311-12  (p.  XXVII  e  seg.);  ma  questa  sua  opinione  non  appare  fondata  su 
alcun  fatto  certo,  né  su  alcuna  valida  ipotesi.  Né  si  comprende  perché  egli 
non  tenga  conto  dell'epistola  scritta  dall'esule  all'invocato  "  re  pacifico  „  il 
16  aprile  1311;  la  quale  fa  supporre  che  l'incontro  avvenisse  nel  prece- 
dente inverno  1310-11,  a  Torino,  Asti  o  Milano  ;  mentre  per  quella  seconda 
visita  a  Genova  non  e'  è  finora  altro  argomento  che  una  troppo  vaga  tradi- 
zione. * 

A  pag.  XXXI  e  seg.  si  ferma  *  sull'Antonio  de  Camilla,  patrizio  genovese, 

*  il  cui  nome  fu  cucinato  in  tutte  le  salse  „,  e  cita  qualche  inedito  documento 
su  questo  nipote  di  Adriano  V  e  vescovo  di  Luni,  che  il  6  ottobre  1306, 
accogliendo  V  arbitrato  dell'Alighieri,  stipulava  la  pace  col  marchese  Fran- 
ceschino  Malaspina;  dell'importante  atto  sono  illustrati,  con  notizie  tratte 
dagli  archivj,  anche  i  testimonj  (p.  XXXVII  e  seg.). 

Dei  tre  (e  non  due)  marchesi  Malaspina  viventi  al  principio  del  sec.  XIV 
col  nome  di  Moroello,  il  Ferretto  pensa  che  l'ospite  del  Poeta  ramingo  sia 
stato  il  signore  di  Giovagallo,  quel  fiero  "  vapor  di  Val  di  Magra  „  che  tanto 
s'  adoprò  alla  rovina  dei  Bianchi  pistoiesi  e  fiorentini,  e  del  quale  Dante  con 
memore  gratitudine  avrebbe  ricambiata  la  cortesia  lodandone  la  sposa  Alagia 
de'Fieschi.  Ma  nemmeno  in  tale  questione  egli  porta  nulla  di  nuovo,  pur 
aggiungendo  un  documento  a  quelli  veduti  già  dallo  Staffetti,*  che  non 
è  citato,  e  che  dimostra  invece  come  *  del  solo  Franceschino  possiamo  esser 
u  certi  sia  stato  in  amichevole  relazione  con  Dante  „,  non  rimanendo  però 
escluso  che  alla  corte  di  lui  il  Poeta  abbia  conosciuto  anche  altri  di  quella 

*  gente  onrata  „.3 

Per  compenso,  a  pag.  XLII  e  seg.,  troviamo  utili  notizie  della  virtuosa  Alagia 
fino  al  1343;  e  certamente  Adriano  V  ne  fa  un  elogio  "lusinghiero,  di- 
cendo di  sperare  soltanto  nelle  preghiere  di  lei;  ma  tuttavia  non  è  da  af- 
fermare che  Dante  abbia  rappresentato  quel  pontefice  *  immobile  e  disteso  , 
fra  gli  avari  della  quinta  cornice  per  l'unico  scopo  di  rendere  ancor  più 
solenne  l'elogio.4 


»  Cfr.  A.  Babtolt,  Storia  detta  Leti.  Uni.,  V,  p.  234,  e  N.  Zingauelli,  Dante  (in  corso  di  pub- 
blicazione), a  p.  260  e  272.  ' 

2  L.  Staffetti,  /  Malay>ina   ricontali  da   Dante,  in   appendice    al   voi.  VI  del    Bartoli, 
p.  266  e  seg. 

3  Cfr.  Zingarelli  cit,  p.  216  e  seg. 

4  Cfr.  le  osservazioni  di  I.  Del  Lungo,  Dal  secolo  e  dal  poema  di  Dante,  p.  273  e  seg. 
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Dei  Genovesi  nominati  nella  Commedia,  il  cardinale  Ottobono  de'Fieschi 
è  quello  di  cui  ricorre  nei  regesti  pili  frequente  menzione:  i  trentotto  do- 
cumenti che  per  qualche  modo  lo  riguardano  (dei  quali  undici  sono  inediti), 
attestano  in  questo  ricco  prelato  feudatario  un'attività  grandissima,  ch'egli 
potè  largamente  spiegare  nella  "  vita  bugiarda  „,  la  cui  fallacia  riconobbe 
solo  durante  il  breve  pontificato.  Clemente  IV  lo  mandò  in  Inghilterra  come 
legato  apostolico  e  se  ne  valse  nelle  sue  relazioni  cogli  Angioini  e  coi  Co- 
muni italiani  ;  da  Carlo  d'Angiò  gli  fu  conferito  il  possesso  dei  beni  già  ap- 
partenuti a  Pier  della  Vigna  (p.  173  e  193);  spesso  egli  cura  gl'interessi 
economici  della  famiglia  Fieschi  (per  es.  i  doc.  a  pag.  39,  212,  216,  inediti), 
e  da  un  importante  documento  del  1273  sappiamo  che  in  Genova  e  sulla 
Riviera  egli  possedeva  immobili  "  per  lire  20000  e  più  „  (p.  300  ined.);  al- 
trove figura  come  testimonio  insieme  con  "  Cimabue  da  Firenze  pittore  „ 
(p.  258),  o  con  Ottaviano  degli  Ubaldini,  il  dannato  cardinal  ghibellino  (per 
il  quale  v.  a  pag.  23,  n.  1);  in  un  altro  notevole  atto  è  nominato  insieme 
con  Simone  di  Tours,  che  divenne  poi  Martino  IV,  e  con  Ottocaro  di  Boemia 
(p.  291  ined.).  E  non  pochi  sono  gli  accenni  a  persone  d'altri  luoghi,  ricor- 
date pure  nel  Poema:  a  pag.  302,  in  nota  a  un  atto  del  1273  riguardante 
Marzucco  degli  Scornigiani  e  già  conosciuto  dallo  Sforza,  ne  è  riferito  uno 
del  1254  pubblicato  nel  Liber  Jurium,  e  un  altro  del  1258,  tratto  dall'Archi- 
vio di  Stato  genovese,  nel  quale  "  lo  buon  Marzucco  ,  viene  eletto  ambascia- 
tore del  Comune  pisano  per  trattare  certa  pace  con  Genova.  A  pag.  XIV  e 
seg.  parlando  dei  "  personaggi  nominati  da  Dante,  che  bazzicavano  in  Ge- 
"  nova  „,  mentre  per  Guglielmo  Borsiere  il  Ferretto  non  dà  altre  prove  che 
la  novella  del  Boccaccio,  ci  fa  conoscere  tre  nuovi  documenti  sulla  dimora 
di  Bonturo  Dati  in  quella  città  negli  anni  1314-16,  che  saranno  utilmente 
aggiunti  allo  scritto  del  Minutoli.  Curiose  poi  ci  sembrano  le  disposizioni 
testamentarie  d'una  gentildonna  lucchese,  che  tra  i  lasciti  consueti  a  chiese 
e  luoghi  pii,  destina  20  soldi  alle  monache  di  Fassolo  perché  leggano,  du- 
rante l'anno,  la  leggenda  di  san  Brandano  (p.  204,  12  novembre  1269). 

Alla  fine  del  volume  un  doppio  indice,  onomastico  e  geografico,  ne  rende 
agli  studiosi  più  comoda  la  consultazione.  F.  Baratto. 


José  Leon  Pagano.  —  Attraverso  la  Spagna  letteraria  (I  Catalani).  —  Ediz. 
della  Rassegna  Internazionale.  —  Roma,  1902  (8.°  pp.  236). 

D.  José  Leon  Pagano  ha  raccolto  in  un  libro  gli  articoli  già  da  lui  pub- 
blicati nella  Rassegna  Internazionale  intorno  alla  letteratura  catalana.  Questi 
articoli  sono  scritti  nella  poco  simpatica  forma  della  cosi  detta  intervista, 
forma  che  l'autore  stesso  dichiara  di  essere  stato  costretto  ad  adottare 
contro  sua  voglia.  Ad  ogni  modo  il  libro  del  Pagano  serve  a  farci  sfilare 
dinnanzi  una  assai  lunga  serie  di  figure  di  letterati,  alcuni  noti,  altri  ignoti, 
ma  dei  quali  riesce  gradito  fare  la  conoscenza;  onde  lo  scopo  che  l'autore 
si  era  proposto  e  che  era,  com'egli  dichiara,  non  di  critico  ma  di  volgariz- 
zatore, è  da  lui  pienamente  raggiunto. 

Narrando  i  colloquj   avuti  coi  principali  letterati,  poeti,  autori  dramma- 
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tici,  il  Pagano  riferisce  le  idee  ch'essi  ebbero  a  manifestargli  sia  intorno 
all'arte  sia  intorno  alla  vita  politica  della  Spagna:  idee  che  si  riassumono 
nell'affermazione  da  tutti  ripetuta  della  necessità  di  una  separazione  della 
Catalogna  dal  resto  della  Spagna,  perché,  come  disse  l'Aller,  Madrid  nulla 
rappresenta  nella  vita  sociale  moderna  e  la  sua  é  una  supremazia  sempli- 
cemente amministrativa,  mentre  alla  decadenza  del  popolo  Gastigliano  si  op- 
pone l'attività  del  popolo  Catalano,  che  da  quello  si  sente  diverso  per  razza, 
per  tradizioni,  per  ideali. 

Perciò  il  Gener  soggiungeva  che  il  disaccordo  della  Catalogna  dal  resto 
della  Penisola  é  causato  in  gran  parte  dalla  disuguaglianza  intellettuale;  e 
che  la  Catalogna,  essendo  un  corpo  vivo,  non  vuole  rimanere  congiunta  ad 
un  corpo  morto.  Questo  è  il  motivo  dominante  delle  conversazioni  avute  dal 
sig.  Pagano  con  varj  letterati  Catalani,  dei  quali  egli  mira  a  ritrarre,  con  brevi 
tratti,  la  fisonomia  artistica,  accennando  anche  ai  criteri  °he  informano  le 
varie  opere  loro.  Cosi  egli  ci  parla  di  poeti  e  di  prosatori,  di  filosofi  e  di 
autori  drammatici  dal  Gener,  dal  Maragall,  dall' Oller,  dall' Igbsias,  dal  Ver- 
daguer  al  Mestres,  al  Guimerà,  al  De  Riquer,  al  Matheu,  al  Rusinol. 

Una  erudita  prefazione  dà  ragione  del  libro  che,  per  la  sua  varietà  e 
spigliatezza  si  legge  assai  volentieri,  sebbene  la  forma  non  vada  esente  da 
mende,  compatibili  del  resto  per  non  essere  italiano  l'autore,  ma  che  pote- 
vano esser  eliminate  dagli  editori.  E  certo  l'opera  sua  potrà  contribuire  a 
far  meglio  conoscere  ed  apprezzare  la  moderna  letteratura  Catalana,  che 
l'illustre  e  compianto  Victor  Balaguer  giustamente  lamentava  così  poco 
nota  e  apprezzata.  A.  Bonaventura. 


Guido  Zaggagnini..  —  L' Elemento  satirico  nei  poemi  eroicomici  e  burleschi 
italiani.  —  Napoli,  tip.  Giannini,  1901,  pagg.  98  in  8.°.  (Estratto  dagli 
■  Studj  di  letteratura  italiana  B ,  III,  329  sgg.). 

Accennato  al  passaggio  dal  poema  cavalleresco  all'eroicomico  lo  Z.  si 
propone  di  rintracciare  l'elemento  satirico  tt  nei  poemi  eroicomici  e  burleschi, 
per  determinare  quanta  e  quale  parte  abbia  in  essi  e  come  possa  avere  tal- 
volta importanza  storica  ed  autorità  morale  non  sempre  trascurabile  v,  no- 
tando che  in  questo  lavoro  ricompaiono  corretti  ed  ampliati  alcuni  suoi  saggi. 
(Cfr.  pag.  2,  nota  1). 

Comincia  adunque  dalla  satira  politica,  e  dopo  aver  combattuto  le  opi- 
nioni del  Carducci  e  degli  altri,  sostenendo  che  nessun  intento  determinato 
*  guidasse  il  Tassoni  alla  composizione  della  Secchia  „,  rintraccia  l'elemento 
satirico-politico  e  in  questo  e  nei  poemi  del  Bracciolini,  del  Lalli,  del  Neri, 
mostrando  come  il  Tassoni  più  degli  altri  fosse  ardito  *  di  dir  francamente 
e  con  asprezza  la  sua  opinione  sopra  fatti  contemporanei  „  e  di  scagliarsi 
specialmente  contro  la  curia  papale,  (pagg.  3-22).  Venendo  poi  alla  satira 
personale  esamina,  fra  le  altre,  la  figura  del  Conte  di  Culagna,  lasciando  da 
parte  il  Bracciolini  ed  il  Lippi,  nei  quali  crede  difficile  trovar  traccie  di  tal 
genere,  e  si  ferma  più  a  lungo  sul  Torracchione  desolato  e  sul  Ricciardetto. 
(pagg.  24-31). 
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Satira  letteraria  fu  fatta  senza  dubbio  da  molti  spiriti  ribelli  al  cattivo  gusto 
del  tempo,  e  fra  questi  vanno  annoverati  anche  i  poeti  eroicomici,  i  quali  in- 
sieme con  la  lirica  artificiosa  parodiarono  i  poemi  eroici  e  cavallereschi,  ben- 
ché dopo  il  Tassoni  si  esageri  troppo.  Né  il  poeta  con  tutti  i  suoi  difetti, 
col  suo  orgoglio  o  con  la  sua  miseria,  con  la  sua  immoralità  o  con  la  sua 
ipocrisia  fu  punto  risparmiato  (pagg.  41-54).  Più  lungamente  si  trattiene  l'A. 
sulla  satira  religiosa  (pagg.  54-74),  mostrando  come  questa  dal  Folengo  fino 
al  Chiesa  e  al  Moneti,  non  fosse  tanto  feroce  a  causa  della  censura.  Dove 
invece  il  campo  era  libero  e  non  si  aveva  a  temere  di  niente  era  nella  satira 
morale  (pagg.  74-86).  Non  di  rado  il  biasimare  i  costumi  del  tempo  è  un 
luogo  comune  ;  altre  volte  invece  il  poeta  sferza  a  proposito,  e  tali  passi 
va  rintracciando  l'A.  in  questa  parte  del  suo  lavoro. 

Dopo  avere  accennato  alle  rare  voci  che  si  levavano  a  protestare  contro 
i  soprusi  della  soldatesca  spagnuola,  viene  alla  satira  sociale  e  civile  (pagg. 
86-95)  e,  premettendo  di  non  voler  fare  dei  poeti  burleschi  dei  veri  pre- 
decessori del  Parini,  dell'Alfieri  e  del  Giusti,  riporta  passi  specialmente  dal 
Torracchione  sulla  boria  e  la  mania  dei  titoli  di  nobiltà,  derisa  nelle  ras- 
segne comiche  e  ridicole,  che  primo  introdusse  il  Tassoni,  seguito  poi  da 
tutti  gli  altri  quasi  indistintamente  ;  e  coi  nobili,  anche  quelli,  che  parlano  di 
politica  in  farmacia,  e  i  cavalieri  serventi  e  i  cicisbei  sono  oggetto  di  satire 
acute  e  geniali  da  parte  del  Neri. 

Dopo  un  accurato  e  diligente  esame,  conclude  finalmente  l'A.  che  "  ele- 
mento essenziale  di  quei  poemi  è  il  comico  „  che  non  di  rado  degenera  in 
buffonesco;  accanto  a  questo  appare  il  grottesco  e  in  parte  l'umoristico, 
tanto  che  l' elemento  serio,  che  dalla  Secchia  Rapita  va  continuamente  per-, 
dendo  terreno,  svanisce  poi  in  modo  che  a  grado  a  grado  si  passa  dal  poema 
eroicomico  al  burlesco.  Nello  Tarchiani. 


DANTESCA. 

.*.  L'opuscolo  del  prof.  Filippo  Palleschi  (L' episodio  di  Sordello  e  V apo- 
strofe, all'  Italia.  Lettura  dantesca  sul  VI  del  Purgatorio  con  note  ed  appen- 
dice, Lanciano,  Garabba,  1901)  ci  riconduce  alla  fioritura  di  conferenze  che 
s'ebbe  ai  tempi  del  centenario  della  visione  dantesca.  Ci  preme  però  far  subito 
notare  che  la  conferenza  del  P.  non  è  da  confondere  con  certe  altre  che  si 
ebbero  allora:  e  l'A.,  pubblicandola  con  un  ricco,  e  fors' anche  sovrabbon- 
dante apparato  di  note,  ha  voluto  dimostrare  che  ad  essa  egli  si  era  seria- 
mente preparato;  e  nelle  note  appunto  egli  sovente  esorbita  dai  limiti  biblio- 
grafici e  viene  alla  sommaria  trattazione  di  alcune  questioni  dipendenti  dal 
canto  da  lui  commentato.  Del  resto  non  molto  di  nuovo,  anche  nell'  interpreta- 
zione, può  darci  il  P.,  che  spesso  si  lascia  pur  andare  a  digressioni  pili  o  meno 
opportune.  Accurate  e  condotte  sui  resultati  meglio  approvati  della  critica 
recente  sono  le  notizie  su  Sordello,  mentre  troppo  di  volo  sono  accennate 
le  interpretazioni  di  alcuni  luoghi  speciali;  e  le  considerazioni  estetiche  sul 
personaggio  dantesco,  meglio  che  nelle  note,  avremmo  approvate  nel  discorso. 
Non  è  il  caso  di  rilevare  qualche  lacuna  bibliografica,  perché  il  P.  in  generale 
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si  dimostra  bene  informato  di  tutte  le»  più  recenti  discussioni,  alle  quali  gli 
tocca  prender  parte  nel  suo  commento.  Solo,  per  quei  ineriti,  che  presso 
Dante  possono  avere  influito  ad  innalzar  Sordello  al  grado  che  egli  occupa 
nel  divino  poema,  a  noi  pare  che  rechi  un  po' di  luce  una  pubblicazione,  che 
il  P.  non  potè  conoscere  quando  metteva  a  stampa  il  suo  discorso.  Nel  De 
Vulgari  eloquentia  (I,  15),  che  il  P.  poteva  tradurre  dalla  ediz.  crit.  del  Rajna, 
anziché  riferirne  la  traduzione  scorretta  del  Trissino,  c'è  questo  passo  re- 
lativo a  Sordello:   "  Dicimus  ergo  quod  forte  non  male  oppinantur  qui  Bo- 

*  nonienses  asserunt  pulcriori  locutione  loquentes,  cum  ab  Ymolensibus,  Fer- 
"■rariensibus  et  Mutinensibus   circustantibus    aliquid    proprio   vulgari   adsci- 

. "  scunt;  sicut  facere  quoslibet  a  finitimis  suis  conjcimus,  ut  Sordellus  de 
■  Mantua   sua  ostendit,  demone,  Brixie  atque  Verone   confini  :  qui,  tantus 

*  eloquentie  vir  existens,  non  solum  in  poetando,  sed  quomodocunque  lo- 
.  "  quendo  patrium  vulgate  deseruit  „  ;  dove  a  noi  pare  che  Dante  voglia 
dire  che  Sordello  non  solo  nelle  poesie,  ma  e  negli  altri  usi  si  servi  talora 
di  un  linguaggio,  che  non  era  il  mantovano,  ma  un  misto  di  esso  e  degli 
affini  dialetti.  Ora  Giulio  Bertoni,  dal  cod.  Gampori  da  lui  scoperto,  ha  pub- 
blicato {Giom.  stor.  d.  leti,  Hai.,  XXXVIII,  p.  298  sgg.)  un  nuovo  sirventese, 
in  un  dialetto  lombardesco,  che  corrisponde  a  quelle  miscele  dialettali  cui 
Dante  allude  in  quel  passo  del  suo  trattato;  e  questo  sirventese  potrebbe 
con  molta  probabilità  (sebbene  manchino  prove  sicure)  essere  di  Sordello, 
il  quale  avrebbe  quindi  avuto  presso  Dante  anche  il  merito  di  aver  usato 
il  volgare,  non  certo  quello  aulico,  ma  ad  ogni  modo  il  linguaggio  materno, 
anche  in  poesia.  Non  occorre  però  fermarci  più  a  lungo  su  questo  punto, 

.che  per  la  conferenza  del  P.  è  secondario.  Il  P.,  chiaro  e  corretto  anche 
nella  forma,  dopo  aver  discorso  di  Sordello,  viene  a  parlare  dell'apostrofe 
all'Italia,  senza  dir  cose  nuove,  è  vero,  ma  le  già  note  riassumendo  bene  e 
compendiando  con  lodevole  perspicuità  le  idee  politiche  dell'Alighieri. 

.'.  Registriamo  con  piacere  quattro  nuove  pubblicazioni  della  Lectura 
Dantis  fatte,  come  le  precedenti,  dalla  benemerita  ditta  Sansoni  di  Firenze. 
La  prima  è  II  canto  II  del  Purgatorio  letto  ed  illustrato  dal  prof.  G.  Albini 
(di  pp.  36  in  16.°).  È  il  canto  di  Casella,  e  poiché  la  lettura  coincideva  colla 
malattia  di  Gius.  Verdi,  ne  è  preso  motivo  ed  augurio  a  voti,  che  nou  si 
realizzarono,  di  guarigione  dell'illustre  ottuagenario.  Il  conferenziere  fa  risal- 
tare nel  commento  a  questo  canto  la  "  ineffabile  gentilezza  con  che  in  esso 
"Dante  ha  esaltato  l'amicizia  nella  soavità  de' suoi  ufficj  e  l'arte  nella  ef- 
"  Acacia  de' suoi  incanti,.  Delle  due  lezioni  "sul  presso  del  mattino,  o 
"  sorpreso  dal  mattino  „  accoglie  la  prima:  e  cosi  anche  "  beato  per  iscritto  „ 
anziché  "  beato  pur  descritto  „.  Tutto  il  discorso  è  notevole  per  acute  os- 
servazioni, e  per  piana  e  piacevole  forma.  Intorno  al  musico  Casella  l' a. 
avrebbe  potuto  rinvenire  qualche  nuovo  ragguaglio  qui  nella  Rassegna,  V,  86. 
—  7/  canto  X  del  Purgatorio  è  stato  commentato  dal  prof.  N.  Campanini  (di 
pp.  37  in  16.°):  è  quello  degli  intagli  marmorei  nella  ripa  del  monte.  Di 
questi  l'a.  non  crede  che  Dante  traesse  la  prima  idea,  come  alcuni  opinarono, 
dai  bronzi  descritti  da  Stazio  nella  reggia  d'Argo,  ma  che  si  ispirasse  alle 
sculture  che  figuravano  sulle  facciate  delle  chiese,  sugli  architravi  e  gli  stipiti 

-delle  porte  delle  cattedrali  di  quell'età;  e  toccando  dei  progressi  dell'arte 
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contemporanea   afferma  che   "  Andrea   pisano  e  Giotto   procedono   insieme 

*  nella  luce  del  comune  ideale:  Dante  pensatore  ed  artista  animoso,  li  ac- 

*  compagna  e  va  oltre  incontro  all'avvenire  „.  E  più  oltre,  notando  con  a- 
cume  e  con  garbo  la  diversità  di  ciascuna  figurazione,  conclude  che  ciascuna 
offre  "  un  aspetto  particolare  di  quel  grande  e  complesso  rinnovamento  del- 

*  l'arte,  a  cui  la  pittura  e  la  scultura  s'affaticavano  concordemente  „.  —  Il 
canto  XIV  del  Purgatorio  fu  letto  dal  prof.  T.  Casini  (di  pp.  39  in  16.°),  che 
potè  in  esso  raccogliere  tutto  quel  molto  eh'  egli  sa  della  storia  di  Romagna 
e  della  biografia  dei  romagnoli  menzionati  da  Dante.  Prima  di  venire  a 
raccogliere  queste  notizie,  egli  fa  alcune  particolari  osservazioni  :  cosi  ad  es. 
il  pregno  dell'  Apennino  vuoisi  intendere  per  "grosso,  o  panciuto:  il  nome 
di  lupi  applicato  ai  fiorentini  non  si  riferisce  all'avarizia  onde  sarebber  stati 
rei,  ma  si  deve  mettere  in  relazione  coi  lupi  del  bell'ovile.  Quanto  al  vivette 
nosco  di  Ugolino  d'Azzo,  negando  che  questi  possa  essere  l'omonimo  per- 
sonaggio additato  dal  Torraca  e  rappresentante  di  Faenza  alla  pace  di  Go- 
stanza  del    1183,  lo    interpreta    come   se   volesse    significare,  che    Ugolino 

*  sebbene  di  nascita  toscano,  visse  anche  fra  noi  romagnoli,  fu  in  relazione 
1  colle  città  e  feudalità  di  Romagna  „.  La  lettura  ha  forma  di  analisi  ampia 
di  tutto  il  canto,  intramezzata  da  utili  ragguagli  storici,  e  con  esposizione 
schietta  e  piana.  —  Il  canto  XVI  del  Purgatorio  è  caduto  in  sorte  al  prof. 
A.  Zenatti  (di  pp.  59  in  16.°),  che  ne  ha  dato  ottimo  ed  ampio  ragguaglio, 
aggiungendo  nella  stampa  erudite  annotazioni.  E,  come  ognun  ricorda,  il 
canto  di  Marco  Lombardo;  al  quale  è  data  cosi  nobil  parte,  sebbene  uomo 
di  corte,  perché  probabilmente  ne' casi  della  vita  di  lui,  che  ci  è  dipinto  tanto 
diverso  da  altri  uomini  di  corte,  Dante,  peregrinante  anch' egli  di  corte  in 
corte,  "  quasi  mendicando  ,  per  ira  di  fortuna,  ritrovava  in  certo  modo  sé 
stesso.  E  però,  conclude  lo  Z.  "ascoltando  l'uomo  di  corte  lombardo,  cosi 
"in  realtà  udiamo  l'uomo  di  corte  Dante  Alighieri  „.  Si  sa  che  questa  tesi 
di  Dante  "  uomo  di  corte  n  è  stata  in  questi  ultimi  tempi  sostenuta,  entro 
i  debiti  limiti,  dal  Golagrosso  e  dallo  Scherillo.  Notiamo  per  ultimo,  che  ri- 
spetto alla  Gaia  lo  Z.  ritorna  all'antica  opinione,  dalla  quale  si  allontanò  fra 
i  primi  commentatori  il  solo  Renvenuto,  seguito  recentemente  dal  Rajna. 
Nei  due  versi  intorno  alla  figlia  di  Gherardo  da  Camino,  egli  non  trova 
nessuna  maldicenza  a  carico  di  lei  e  nessun  gioco  di  parole,  ma  soltanto 
indizj  di  ira  repressa,  e  lode  aperta  a  cotesta  gentildonna. 

.'.  Sebbene  un  po' in  ritardo,  non  vogliamo  passar  sotto  silenzio  i  due 
fase,  che  chiudono  la  prima  serie  della  Biblioteca  storico-critica  dantesca, 
dello  Zanichelli,  diretta  con  tanto  amore  e  intelligenza  da  G.  L.  Passerini  e 
da  P.  Papa. 

Il  fase.  XI  contiene  due  saggi:  dell' Armstrong  su  Y  Ideale  politico  di 
Dante  (p.  1-37)  edell'EARLE  su  la  Vita  Nuova  (p.  41-79),  l'uno  e  l'altro  pub- 
blicati, com'è  noto,  in  inglese  nella  Church  Quarterly  Review  (aprile  1890  — 
luglio  1896).  Conclusioni  buone  e  convincenti  sulle  relazioni  ideali  tra  il  Poeta 
ed  Arrigo  VII,  trae  il  primo  dall'esame  delle  dottrine  di  Dante  e  delle  condizioni 
politiche  dell'Europa  e  dell'Italia  al  tempo.di  lui  — .  Il  secondo  invece,  partendo 
da  presupposti  molto  dubbj,  mettendo  in  campo  ragioni  vecchie  e  nuove  pili  o 
meno  discutibili,  rifacendo  a  modo  suo  la  storia  interna  della  V.  N.  col  pre- 
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testo  di  delinearne  il  "  vero  contenuto  „,  spezza  la  sua  lancia  in  favore  del- 
l' interpretazione  allegorica  dell'opera.  Del  resto,  ch'egli  nel  racconto  dante- 
sco non  trovi  se  non  un'involuta  finzione  di  fredda  mente  scolastica;  che,  in- 
vertendo il  procedimento  naturale  e  logico  della  mente  umana,  scorga  nella 
realtà  di  Beatrice  il  velo  onde  il  Poeta  cerca  nascondere  il  simbolo:  che  la 
grazia  e  semplicità  mirabile  del  dettato  stimi  una  calcolata  ingenuità  e  uno 
studiato  artifizio,  non  fa  maraviglia.  Troppi  altri  —  e  valentuomini  —  hanno 
pensato  come  lui,  e  come  lui  hanno  creduto  —  beati  loro!  —  di  pensar  bene. 
Ma  abbiamo  trovato  e  troviamo  strano  che  taluno  volendo  "  sottoporre  „ 
al  lettore  certa  sua  interpretazione,  affermi,  prima  del  giudizio,  eh'  *  essa  è 
"la  meglio  provata  di  qualunque  altra  „.  Disgraziatamente  l'intransigenza 
è  propria  di  certi  dantisti  ! 

Nel  fase.  XII  (p.  84  in  8.°)  con  felice  idea  si  offre  agli  studiosi  italiani  la 
versione  del  noto  saggio  del  Moore  su  V  Autenticità  della  "  Quaestio  de  aqua 
"  et  terra  „  apparsa  in  inglese  nella  seconda  serie  degli  Studj  su  Dante 
(Oxford,  1899).  La  questione  è  oggi  vessata  più  che  mai,  vecchi  e  nuovi 
combattenti  entrano  in  campo,1  e  siamo  ben  lontani  dal  sentir  l'ultima 
parola  in  proposito.  Nell'attesa,  com'è  nostro  costume,  registriamo;  e  ci 
auguriamo  che  gli  avversarj  portino  nella  discussione  quella  severità,  quella 
lucidità  e  vigore  di  metodo,  onde  va  pregevole  il  saggio  del  Moore. 

.*.  Al  "  bello  stile  ,  che  Dante  dichiara  di  avere  tolto  da  Virgilio,  dedica 
uno  scritto  speciale  (Messina,  D'Amico,  1901)  il  sig.  Giovanni  Gargano  Co- 
senza. Egli  pensa,  fondandosi  su  ciò  che  è  detto  nel  De  vulg.  eloq.  II.  4,  che 
stile  non  significasse  nel  pensiero  di  Dante  quella  caratteristica  proprietà 
dell'artista  per  cui  questi  imprime  nell'opera  sua  il  marchio  della  propria  per- 
sonalità, ma  piuttosto  *  la  tecnica  tutta  oggettiva  di  saper  rivestire  di  forme 
poetiche  i  concetti  che  devono  formare  argomento  della  canzone  „.  Ciò  po- 
sto, riconnette  l' espress,  d' Inf.,  I,  87  "bello  stile,  con  l'altra  di  Purg., 
XXIV,  57  ■  dolce  stil  nuovo  „,  indicante,  quest'ultimo,  come  si  sa,  la  nuova 
poesia  d' amore,  che  fu  iniziata  a  Bologna  dal  Guinizelli  e  fu  poi  proseguita  e 
perfezionata  dai  rimatori  toscani.  Secondo  l' a.,  le  due  espressioni  si  equival- 
gono e  indicano  la  medesima  cosa.  Ora,  poiché  Dante  accettava  dal  Guinizelli 
il  principio  che  la  poesia  dovesse  avere  un  contenuto  scientifico  e  filosofico, 
ma  voleva  in  pari  tempo  che  essa,  al  par  della  classica,  si  adornasse  di 
*  una  bella  veste  esterna  e  possibilmente  amorosa  B,  poiché,  dunque,  nelle 
liriche  sue,  anche  in  quelle  della  Vita  nuova,  è  da  riconoscere  un  riposto 
significato  allegorico,  non  dovremo  credere  che,  quando  egli  parla  di  dolce 
stil  nuovo,  e  usa  la  frase  '  amore  spira  „,  intenda  alludere  alla  ispirazione 
e  alla  sincerità  del  sentimento,  che  distingueva  la  nuova  maniera  poetica  da 
da  quella  dei  provenzaleggianti,  ma  affermi  invece  che,  nelle  sue  rime,  egli 
va  speculando  alte  verità  nascondendole  sotto  versi  d'amore:  che,  in  altri 
termini,  si  studj  di  far  sì  che  "  procedano  di  pari  passo  e  uniti  con  intimo 
legame  la  forma  amorosa  e   il   contenuto  scientifico,  il   senso  letterale  e  il 


1  Cfr.  le  notevoli  reo.  del  Renier  (Gior.  stor.,  XXXVI,  pp.  162, 173  e  XXXVIII,  p.  192)  e 
dell' Angelitti  {Bull.  d.  Soc.  datit.,  Vili,  p.  52  e  sgg.).  Sulla  quaestio  son  pur  da  vedere  i 
recenti  studj  del  Russo  (Per  l'autenticità  della  quaestio  eoe.  Catania,  1901  e  del  Boffito  (Intorno 
alla  *  Quaestio  de  Aqua  et  terra  „  attribuita  a  D.  —  Memoria  I,  Torino,  1902). 
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significato  allegorico  „.  A  ciò  l'Alighieri  fu  primamente  indotto  dall'esempio 
del  Guinizelli,  al  quale,  per  conseguenza,  è  giusto  ch'egli  dia  il  titolo  di 
"  padre  „;  ma  solamente  da  Virgilio,  che  al  pari  e  più  di  altri  classici,  era  stato 
nelle  scuole  medioevali  sottoposto  ad  una  interpretazione  che  in  tutto  sco- 
priva l'allegoria  ed  il  simbolo,  egli  apprese  "  il  magistero  della  poesia  alle- 
gorica ,,  ;  solamente  Virgilio  poteva  esser  da  lui  considerato  come  suo  vero 
*  maestro  „.  Il  "  bello  stile  „  adunque,  ■  è  lo  stile  delle  canzoni  e  dei  so- 
netti scritti  prima  della  Commedia è  lo  stile  allegorico  di  cui  Dante  fu 

maestro  insuperabile  „.  Questo,  per  sommi  capi,  il  contenuto  del  presente 
opuscolo:  che  se  non  può,  forse,  ottenere  pieno  e  incondizionato  assentimento, 
è  ad  ogni  modo  molto  ben  ragionato  e  si  legge  con  piacere  e  con  profitto 
insieme. 

,\  La  compiuta  u  Mirabile  Visione  „  nel  Paradiso  di  Dante  è  il  titolo  di 
una  conferenza  tenuta  dal  prof.  Neno  Simonetti  nella  Casa  di  Conversazione 
di  Sulmona  e  data  quindi  alle  stampe  (Sulmona,  Angeletti,  1901).  In  forma 
lucida  e  garbata,  FA.,  dopo  aver  brevemente  accennato  all'efficacia  esercitata 
da  Beatrice  sull'  animo  del  poeta,  all'  idealizzazione  che  egli  ne  fece  pur 
quando  essa  era  viva,  al  proponimento  suo  di  ricongiungersi  a  lei  dopo  che 
fu  tratta  al  regno  dei  beati,  all'acquietamento  di  questo  suo  desiderio  nel 
cielo  Empireo,  là  dove  si  compie  la  *  mirabile  visione  ,,  riassume  la  dottrina 
del  Fraccaroli,  che  egli  pienamente  accetta,  circa  F  ordinamento  morale  dei 
tre  regni,  e  fa  poi  una  specie  di  esposizione  estetica  degli  ultimi  quattro 
canti  del  Paradiso, 

.'.  Rodolfo  Honig  ha  pubblicato  in  Bologna  (tip.  Zamorani  e  Albertazzi, 
1901,  di  pagg.  119  in  16.°)  uno  studio  storico  su  Guido  da  Montefeltro.  Nei 
primi  cinque  capitoli  si  discorre  ampiamente  delle  vicende  di  Guido  prose-* 
natore  di  Roma,  capitano  dei  ghibellini  bolognesi  della  parte  dei  Lamber- 
tazzi,  strenuo  guerriero  nella  difesa  di  Forli  contro  le  soldatesche  guelfe  di 
Giovanni  d'Appia  e  duce  astutissimo  delle  milizie  pisane.  A  questa  tratta- 
zione storica,  eh' è  tutta  intesa  a  rivendicare  la  fama  di  Guido  e  riassume 
con  diligenza  le  notizie,  che  di  questi  quattro  periodi  della  vita  del  conte 
feltresco  si  ritrovan  nelle  cronache  contemporanee,  seguono  altri  tre  capi- 
toletti, ne' quali  FA.,  commentando  ed  illustrando  l'episodio  dell'Inferno 
dantesco,  vuol  confermare  due  cose,  già  da  altri  rilevate:  che  D.  fu  ingiusto 
nel  disconoscere  il  valore  di  Guido,  maestro  d'arti  volpine,  ma  anche  esempio 
di  coraggio  e  di  valore  ;  e  che  il  famoso  consiglio  dato  a  Bonifacio  è  frutto 
puramente  della  fantasia  popolare.  Ora,  se  riguardo  al  primo  assunto  FH., 
facendo  tesoro  degli  atti  di  coraggio  e  lealtà,  che  riguardo  a  Guido  ha  narrato 
nei  primi  cinque  capitoli,  riesce  a  convincerci,  non  cosi  può  direi  a  proposito 
del  secondo  quesito,  sebbene  FH.  s'illuda  d'indurre  il  lettore  in  una  certezza, 
priva  di  saldo  fondamento  storico,  ma  ch'egli  vorrebbe  ■  intuitiva  ,.  Come  si 
vede  dunque,  questo  libretto,  se  non  porta  a  resultati  nuovi,  ha  però  il  me- 
rito di  meglio  lumeggiare  e  confermare  il  giudizio  che  sul  valore  guerresco 
dell'astuto  cordigliero  fu  già  comunemente  pronunziato. 

.'.  Da  Siena  (tip.  e  lit.  Sordomuti  di  L.  Lazzeri,  di  pagg.  43  in  16.°)  ci 
arriva  un  volumetto  intitolato:  Nuovi  Studj  Danteschi,  raccolti  da  Ugo  Nomi 
Pesciolini,  proposto  di  San  Gimignano.  Veramente  il  dotto  proposto  ci  prò- 


134  RASSEGNA   BIBLIOGRAFICA 

inette  nel  frontespizio  un  po'più  di  quanto  non  mantenga:  infatti  più  che  studj 
troviamo  qui  messi  insieme  alcuni  appunti  danteschi  del  Fiammazzo  e  del 
Grosso,  che  per  mancanza  di  spazio  non  poterono  esser  inseriti  nel  Numero 
Unico  pubblicato  in  San  Gemignano  in  ricorrenza  del  sesto  centenario  del- 
l'ambasceria di  Dante.  Apre  l'opuscolo  un'ampia  prefazione  del  P.,  alla  quale 
segue  un  buon  parallelo  del  Fiam.  tra  la  poesia  di  Folgore  ed  alcuni  tratti 
danteschi;  uno  scritto  del  Grosso,  che  difende  al  v.  64  del  e.  XVI  del  Purg. 
contro  l'ediz.  wittiana 

alto  sospir  che  duolo  strinse  in  hui 

la  variante 

alto  sospiro  clic  duo!  strinse  in  Imi, 

contenuta  in  due  cod.  ravegnani  e  nell'estense  ed  accettata  in  alcune  edizioni. 
Chiudono  il  volumetto  tre  lettere  inedite  scritte  da  G.  B.  Giuliani  a  Fil.  Be- 
nucci,  sindaco  di  San  Gemignano  tra  il  1879  ed  il  1880,  quando  in  segno  di  gra- 
titudine fu  decretata  all'illustre  dantista  la  cittadinanza  sangemignanese. 

.".  Ai  dantisti  segnaliamo  un  bel  fascicolo  di  Letteratura  dantesca  del- 
l'editore L.  S.  Olschki,  contenente  754  titoli  di  libri  ed  opuscoli  offerti  in 
vendita.  Il  Catalogo  diligentissimo  è  arricchito  di  riproduzioni  da  antiche  xilo- 
grafie rappresentanti  il  sommo  poeta  o  scene  del  poema. 

.*.  In  alcune  sue  Note  Ungariche  (Spezia,  1901,  8.°,  pp.  9,  estr.  dal  Giorn. 
stor.  letter.  d.  Liguria,  voi.  II,  n.  10-12)  il  prof.  Guido  Bigoni  spiega  il  perché 
d'una  Croce  obliqua  e  di  certi  versi  danteschi.  Già  altri  avevano  richiamato, 
sinora  invano,  l'attenzione  degli  studiosi  sopra  un  fatto  curioso,  cioè  l'obli- 
•quità  che  è  nella  croce  posta  sulla  corona  di  S.  Stefano  sormontante  lo  scudo 
di  Ungheria.  L' A.,  giovandosi  delle  informazioni  fornitegli  specialmente  dal 
prof.  Lànczy,  ne  porge  una  spiegazione  persuasiva;  e  da  ciò  prende  occasione 
ad  illustrare  due  passi  del  Paradiso  dantesco  (XIX,  142;  Vili,  65)  e  gli  ac- 
cenni, esistenti  nella  Commedia,  alla  corona  ungherese  di  Carlo  Martello  e 
alla  condanna  degli  ultimi  Arpadiani.  Il  B.  ammette  che  in  Italia,  specie  sulle 
rive  dell'Adriatico,  avessero  una  certa  diffusione,  a  tempo  di  Dante,  le  cro- 
nache d'Ungheria:  ma  si  desidererebbe  veramente  qualche  argomento  piti 
concreto  e  più  sicuro.  Ci  uniamo  tuttavia  a  lui  neh' esprimere  l'augurio  che 
anche  agli  studiosi  italiani  siano  fatti  conoscere  presto  i  lavori  compiuti  dal 
Lànczy  sulle  relazioni  di  Carlo  Martello  con  Dante  e  con  Bonifazio  Vili. 

.'.  Da  un  voi.  al  quale  sta  lavorando,  l'amico  e  collaboratore  nostro  A. 
Farinelli  è  che  tratterà  di  "  Dante  in  Francia  „,  stacca  un  capitolo  su  Dante  e 
Margherita  di  Navarra  (estr.  dalla  Rassegna  d' Italia  del  febbrajo,  di  pagg. 
24  in  16.°).  Si  sa  quanta  ammirazione,  anzi  qual  culto,  avesse  la  sorella  di 
Francesco  I  per  il  poeta  fiorentino,  mentre  il  fratel  suo,  quando  l'Alamanni, 
che  gli  leggeva  la  Commedia  giunse  al  canto  di  Ugo  Ciappetta,  figliuolo  di 
un  beccajo  di  Parigi,  esclamò  indignato:  *  qu'on  ne  me  parie  plus  de  ce 
"  ridicul  auteur  „.  E  anche  Margherita  sul  primo  disdegnò  Dante,  anzi  scherzò 
su  di  esso  e  sulla  sua  poesia:  ma  più  tardi  si  lasciò  come  imbevere  dal 
pensiero  e  dall'arte  di  Dante,  e  parecchie  tracce  ne  sono  nelle  sue  rime, 
specialmente  nelle  Prisons.  Quello  che  v'  era  in  Margherita  di  consimile  al- 
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l'animo  e  alla  fede  di  Dante,  e  ciò  che  dal  suo  poema,  negli  ultimi  anni  della 
vita,  derivò  e  riprodusse,  è  indicato  dall'A.  con  acume  —  ma  forse,  se  ci  è 
lecito  dirlo,  con  un  po'  di  sottigliezza  —  in  questo  saggio,  che  ci  fa  viva- 
mente desiderare  l'opera  intera,  alla  quale  egli  ha  posto  mano. 

.*.  Abbiamo  già  accennato  (v.  Rassegna,  p.  41)  alla  lettura  del  prof.  A. 
Bertoldi  sulla  Matelda  dantesca,  che  per  lui  è  la  contessa  di  Toscana  ;  ora 
il  prof.  A.  Mancini  nella  Rivista  a"1  Italia  dell'  aprile,  in  un  articolo  La  Bea- 
trice svelata?  (estr.  di  pagg.  13  in  16.°)  rincalza  di  nuovi  argomenti  l'ipotesi 
del  Lubin,  che  si  tratti  della  B.  Matilde  di  Hackeborn.  Alcune  parole,  per  vero 
dire,  un  po'pungenti  del  Mancini  sullo  scritto  del  Bertoldi,  hanno  provocato  una 
risposta  di  quest'  ultimo  nel  giornale  la  Medusa  (estr.  di  pagg.  13)  col  titolo  Per 
Matelda  e  per  me,  nella  quale  ci  sembra  che  la  polemica  sconfini  e  sconfini 
e  diventi  troppo  personale  :  e  dicesi  che  il  Mancini  voglia  sullo  stesso  me- 
tro, replicare  al  Bertoldi.  Noi  vorremmo  gridare  Pace  pace,  o  esacerbati  spiriti, 
tanto  più  che  si  tratta  di  una  controversia  nella  quale  si  può  mostrar  mag- 
giore o  minor  acutezza  d'ingegno,  ma  niun  giuri  imparziale  potrebbe  sen- 
tenziare che  l'uno  abbia  ragione  e  l'altro  torto.  Dante,  anche  in  questo  caso 
come  in  altri,  ha  lasciato  la  cosa  ditputationibus  dei  lettori.  Quanto  a  noi, 
saremo  uomini  di  corta  veduta,  ma  in  quella  giovinetta  che  si  scalda  ai  raggi 
d'amore  non  sapremmo  discernere  i  tratti  dell'austera  amica  di  Gregorio  set- 
timo né  quelli  della  reclusa  tedesca:  ma  non  vorremmo  scender  in  campo 
armati  di  tutto  punto  e  pronti  alle  offese  ed  all'onte,  per  sostenere  l'incon- 
trastata verità  dell'opinion  nostra.  Ad  ogni  modo,  siamo  apertamente  avversi 
alle  ingiuriose  polemiche  personali,  specialmente  fra  giovani  cultori  di  quelli 
studj,  che  per  eccellenza,  furono  detti  umani. 

.'.  Riportiamo  dalla  prefazione,  scritta  da  Gius.  Vandeli.i,  i  criterj  artistici 
e  critici,  secondo  i  quali  sarà  condotta  la  nuova  edizione  illustrata  della 
Commedia,  fatta  a  cura  dei  fratelli  Alinari.  Senza  voler  entrare  nella  parte 
artistica,  diremo  soltanto  che  a  giudicare  del  concorso  bandito  per  la  parte 
illustrativa  del  testo  furon  prescelti  I.  Del  Lungo,  Aug.  Passaglia,  Fed.  An- 
dreotti,  Giac.  Martinelli,  Arturo  Faldi,  Aless.  Lazzerini  e  Guido  Biagi.  Il 
primo  premio  fu  giudicato  ad  Alb.  Zardo,  il  secondo  ad  Armando  Spadini, 
ma  furon  parecchi  gli  artisti,  che  presero  parte  alla  illustrazione  di  tutta  la 
Commedia,  di  modo  che  i  disegni  di  tanti  autori,  diversi  per  indole,  per  abi- 
tudine e  per  cultura,  dice  presso  a  poco  il  Vandelli,  se  non  avranno  il  pregio 
d'un  criterio  uniforme  nell'interpretazione  del  poema,  renderanno  l'opera 
dell'Alinari  un  *  ...documento  notevole  e  storicamente  importante  di  varie 
*  tendenze,  che  nel  tempo  nostro  si  agitano  nel  campo  dell'arte,  e  vi  si  con- 
1  trastano  il  terreno  „  (p.  VII).  Ma  se  non  ci  sentiamo  la  competenza  di  par- 
lare della  parte  artistica  di  questo  volume,  non  vogliamo  tacere  che,  lasciando 
ad  ognuno  piena  libertà  di  tratteggiare  le  scene  dell'  inferno,  si  sarebbe  do- 
vuto firmare  fra  i  varj  artisti  un  modo  costante  di  rappresentare  i  due 
poeti,  il  loro  abito,  la  statura  e  sopra  tutto  i  tratti  del  volto.  Abbiamo  invece 
tanti  Virgili,  e,  eh' è  peggio,  tanti  Danti,  quanti  sono  i  diversi  disegnatori;  e 
questo,  da  una  pagina  all'altra  e  nell'intero  volume,  produce,  una  non  lo- 
devole discordanza.  ■  .' 

Della  revisione  del  testo  s'è  preso  l'incarico  la  Società  Dantesca,  la  quale 
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ha  affidato  il  lavoro  all'egregio  prof.  Gius.  Vandelli.  Ecco  in  breve  quanto 
egli  dice  dell'opera  sua.  Prendendo  le  mosse  dall' edizione  wittiana,  tenendo 
conto  dei  contributi  alla  critica  del  testo  dati  dal  Moore,  di  quanto  v'ha  di 
pregevole  nella  ediz.  del  Campi  e  di  altri  moderni,  dei  resultati  insomma,  ai 
quali  son  giunti  ai  giorni  nostri  gli  studj  danteschi,  egli  promette  di  darci 
una  nuova  edizione  del  testo  della  Commedia,  riconfrontata  sulle  antiche 
stampe,  e  *  . . .  principalmente  su  una  serie  d'antichi  codici,  giudicati  di  par- 
"  ticolare  importanza  ...  e  sottoposti  tutti  a  minuziose  ed  accurate  recen- 
*  sioni  „  (pp.  VIII-IX).  E  larga  messe  di  varianti,  consigliate  da  salde  ragioni 
di  critica  il  V.  ci  promette:  anzi,  chiude  questa  sua  prefazione  dandone  un 
breve  saggio:  al  v.  96  del  e.  V.  "  mentre  che  il  vento  come  fa'  si  tace  ,  pre- 
ferisce ■  mentre  che  il  vento  come  fa'  ci  tace  „,  intendendo  "  tace  per  noi  „; 
al  v.  89  del  e.  XVII  "  ma  vergogua  mi  fer  le  sue  minaccie  »  sostituisce 
"  ma  vergogna  mi  fé'  le  sue  minaccie  ,  e  fa'  soggetto  '  vergogna  ,;  al  v.  104 
del  e.  XVIII  "  neh'  altra  bolgia  e  che  col  muso  sbuffa  „  corregge  "...  e  che 
col  muso  scuffa  „  e  dà  al  verbo  scuffare  o  scuffiare  il  significato  di  agitare 
con  ingordigia  le  mascelle;  alla  lezione  comune  "  colui  che  i  peccator  di  là 

■  uncina  „  (e.  XXIII,  v.  141)  vuol  sostituita  l'altra  "  colui  che  i  peccator  di 
"  qua  uncina  „  supponendo  che  Virgilio  additasse  il  luogo  designato;  al  verso 

137  del  e.  XXV  u  si  fuggi  sufolando  per  la  valle  „  (ed.  Casini)  muta  "  sufolando 

■  si  fuggi  per  la  valle  B  e  intende  "  fuggi  „  per  fugge;  considera  come  trisil- 
labo il  nome  Enea,  ed  al  v.  9  del  e.  XXXIV  "  che  non  v'era  altra  grotta  ,  so- 
"  stituisce  *  che  non  gli  era  altra  grotta  „,  spiegando  quel  "  gli  B  come  par- 
ticella avverbiale  atona,  usata  in  questo  senso  anche  in  parecchi  altri  passi 
del  poema. 

Il  V.  ci  promette  infine  di  porre  ogni  cura  nella  punteggiatura  e  nell'or- 
tografia, in  modo  da  liberare  il  testo  della  Comedia  da  quella  patina  di 
modernità,  ch'è  venuta  sovrapponendosi  alla  forma  lessicale  genuina,  e  di 
restituirle  quel  pretto  carattere  arcaico,  che  è  peculiare  della  lingua  usata 
da  Dante  e  dagli  scrittori  del  tempo  suo.  Pur  rallegrandoci  dei  sani  criterj, 
alla  stregua  dei  quali  sarà  condotta  la  presente  edizione,  ci  riserviamo  a 
darne  un  pili  particolareggiato  giudizio  quando  l'opera  sarà  compiuta. 

.'.  Nel  1.°  fase.  voi.  XVII  delle  Pubìications  of  the  Modem  Language 
Association  of  America  il  signor  C.  H.  Grandgent  ha  pubblicato  uno  studio 
su  Caio  and  Elijah,  nel  quale  si  propone  di  chiarire  alcune  questioni,  ancora 
insolute  secondo  lui,  sul  Catone  dantesco.  Egli  nota  che  Dante  ci  presenta 
in  Catone  la  figura  veneranda  di  un  veglio,  laddove  l'Uticense,  per  quel  che 
sappiamo,  avea  solamente  quarant'anni  quando  mori,  o  meglio  si  tolse  la 
vita;  inoltre  fu  pagano  e  suicida  e  come  tale  ci  saremmo  aspettati  di  tro- 
varlo piuttosto  nell'Inferno  che  nel  regno  della  salvezza.  A  togliere  la  prima 
difficoltà  il  Grandgent,  che  non  accetta  le  conclusioni  del  Chistoni  nel  suo 
recente  studio  su  Catone,  mette  innanzi  una  congettura  novissima,  ma,  se- 
condo il  nostro  parere  non  accettabile.  Il  Gr.  dopo  aver  notato  la  somiglianza 
che  vi  è  fra  il  Paradiso  terrestre  e  i  luoghi  sottostanti,  secondo  la  invenzione 
dantesca,  e  V  Eden  quale  si  trova  descritto  nelle  leggende  tradizionali,  rileva 
che  in  queste,  fra  altri  personaggi,  gli  ordinarj  abitatori  sono  i  due  profeti 
Enoch  ed  Elia,  che  si  trovan  quasi  sempre  nominati.  Di  essi  però  ha  maggior 
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rilievo  cosi  nel  racconto  biblico  della  loro  sparizione  dal  mondo,  come  nelle 
descrizioni  dell'Eden,  Elia,  il  quale,  adunque,  secondo  il  Gr.,  ci  appare  come 
il  tradizionale  e,  per  cosi  dire,  officiale  custode  del  Paradiso  terrestre.  Ora 
Dante  che  certo  ebbe  conoscenza  di  leggende  sull'Eden,  deve  avere  avuto 
una  volta  l' idea  di  porre  il  profeta  Elia  a  guardia  del  Purgatorio.  Dice  il 
Gr. :  quando  Dante  scriveva  l'Inferno  avea  nella  mente  Elia  da  cui  toglie, 
com'è  noto,  una  similitudine,  e  non  è  facile  ammettere  ch'egli  non  conside- 
rasse 1'  opportunità  di  collocarlo  in  uno  dei  tre  regni  d' oltretomba,  che  non 
poteva  essere  che  il  Purgatorio,  volendo  anzi  dovendo  riconoscere  la  tradi- 
zione, la  quale  affermava  che  il  Profeta  era  stato  assunto  in  carne  e  ossa 
non  al  cielo,  ma  in  una  regione  intermedia  fra  quello  e  la  terra.  Se  si  am- 
mette che  Dante  in  origine  disegnasse  affidare  ad  Elia  l'ufficio  di  custode 
del  Purgatorio  e  poi  lo  sostituisse  con  Catone,  ci  spiegheremmo  la  qualità 
di  veglio  data  a  Catone,  che  si  conviene  ad  Elia  e  che  sarebbe  una  reliquia 
della  primitiva  concezione.  Similmente  sparirebbe  dal  primitivo  disegno  del 
Purgatorio  il  grave  scandalo  dell'  essere  stato  scelto  un  suicida  come  custode, 
e  meglio  si  spiegherebbe  l'essere  Catone  associato  ai  Patriarchi  dell'Antico 
Testamento  liberati  dal  Limbo  ;  e  infine  avrebbe  pure  la  sua  ragione  nella 
primitiva  invenzione  del  custode,  il  fatto  che  Catone  non  si  trova  né  nel- 
l'Inferno, né  nel  Purgatorio  propriamente  detto,  né  nel  Paradiso.  Tutte  queste 
sarebbero  qualità  e  caratteristiche  di  Elia,  rimaste  poi  nel  personaggio  so- 
vrapposto al  primo.  Francamente,  la  congettura  del  Gr.  non  ci  pare  soste- 
nibile in  nessun  modo.  Lasciando  da  parte  che  la  figura  di  Elia  nelle  de- 
scrizioni tradizionali  dell'Eden  non  pare  affatto  fornita  di  caratteristiche,  che 
possano  far  pensare  anche  lontanamente  a  un  qualsiasi  ufficio  di  custode, 
ch'egli  nella  tradizione  abbia  assunto,  noi  domandiamo:  è  possibile  che 
Dante  da  quell'artista  che  era,  mutando  il  personaggio  di  Elia  in  quello  di 
Catone,  abbia  attribuito  a  questo  le  qualità  del  primo,  in  modo  da  lasciar 
trasparire  cosi  evidente  il  rifacimento?  E  venendo  ai  particolari:  se  con  la 
congettura  del  Gr.  scompare  dal  primitivo  disegno  del  Purgatorio  lo  scandalo 
dell'  esser  stato  scelto  come  custode  un  suicida,  che  importa  una  volta  che 
lo  scandalo  risorge  considerando  il  Purgatorio  nell'ultima  e  definitiva  inven- 
zione ?  Lo  stesso  diciamo  delle  altre  conseguenze  che  il  Gr.  tira,  come  utili, 
dalla  sua  congettura.  La  quale  davvero  non  crediamo  possa  essere  accolta, 
e  però  non  ci  indugiamo  ad  esaminare  il  seguito  del  discorso,  in  cui  il  critico 
americano  s'industria  di  scoprire  le  ragioni  per  le  quali  Dante  avrebbe  mu- 
tato il  primitivo  custode  Elia  in  Catone.  Piuttosto  ci  piace  di  terminare  l'an- 
nunzio additando  ai  lettori  le  ultime  pagine  dello  scritto  del  Gr.,  nelle  quali 
sono  aggiunte  buone  osservazioni  a  quelle  già  fatte  da  altri,  per  ispiegare  la 
salvezza  di  Catone  voluta  da  Dante.  In  una  breve  appendice  al  suo  lavoro 
il  critico  americano  riferisce  e  spiega  la  mistica  interpretazione  del  nome 
di  Adamo,  quale  ci  è  offerta  neh'  opera  De  Montibus  Sina  et  Sion,  da  molti 
attribuita  a  S.  Cipriano. 

.\  Annunciammo  a  suo  tempo,  lodandolo  come  si  meritava,  lo  studio  del 
prof.  C.  Chiarini  su  Dante  e  una  visione  inglese  del  Trecento,  che  è  la  Casa 
della  Fama  del  Chaucer.  Ora  additiamo  la  ristampa  di  esso  in  un  volumetto 
col  titolo  Di  una  imitazione  inglese  della  Divina  Commedia  (Bari,  Laterza, 

10 


138  RASSEGNA  BIB10GRAFICA 

1902).  Il  lavoro  è  rimasto  sostanzialmente  lo  stesso,  ma  l'autore  vi  ha  speso 
nuove  cure  allargando  qua  e  là  qualche  punto  e  accrescendolo  di  osservazioni. 

.*.  Il  sig.  Guido  Persico  torna  a  discorrere  in  un  suo  opuscolo  Cino  da  Pi- 
stoja  e  il  primo  sonetto  della  Vita  Nuova  di  Dante  (Firenze,  1902,  di  pp.  17 
estr.  dalla  Rassegna  Nazionale)  dell'  attribuzione  al  poeta  pistojese  di  uno  dei 
sonetti  che  furono  scritti  in  risposta  a  quello  di  Dante,  e  che  alcuni  vorreb- 
bero assegnare  a  Terino  da  Castelfiorentino.  Il  Persico,  pure  accettando  per 
la  vita  di  Gino  la  cronologia  del  prof.  Papa,  crede  che  il  pistojese  possa 
essere  secondo  l'attestazione  di  un  codice  autorevole,  l'autore  del  contra- 
stato sonetto,  se  si  ammette,  come  è  verosimile,  ch'egli  scrivesse  la  risposta 
famosa  quando  cominciò  a  divulgarsi  la  "Vita  Nuova,  dalla  quale  avrebbe 
avuto  notizia  del  sonetto-visione  di  Dante.  E  a  questo  tempo  deve  pure 
verosimilmente  assegnarsi,  secondo  il  Persico,  la  canzone  consolatoria  a 
Dante,  che  Gino  confessa  d'inviare  qualche  tempo  dopo  la  morte  di  Bea- 
trice. La  congettura  parrà  a  molti  ragionevole  (cfr.  Rass.  IX,  142)  e  però  ac- 
cettabile; solo  avremmo  voluto  che  fosse  esposta  in  una  forma  più  chiara 
e  più  sobria. 

.*.  L'editore  Zanichelli  ha  contemporaneamente  mandato  fuori  tre  note- 
voli volumi  danteschi.  Il  primo  è  il  libro  di  A.  Bassermann,  Orme  di  Dante 
in  Italia,  tradotto  sulla  2.a  ediz.  tedesca  da  Egidio  Gorra  (pp.  XII-694  in  16.°). 
L'opera  del  valente  scrittore  è  troppo  nota  ormai  perché  dobbiamo  ripeterne 
le  lodi.  È  un  libro  di  erudizione  piacevole,  pieno  di  notizie  utili  e  al  quale 
i  dantisti  più  d'una  volta  dovranno  ricorrere.  La  traduzione  è  fatta  da  chi 
poteva  ben  intendere  i  concetti  dell'autore,  e  renderli  in  buona  forma  ita- 
liana. Noi  dobbiamo  dolerci  soltanto  che  le  condizioni  comuni  in  Italia  a 
editori  e  a  lettori  abbiano  vietato  di  riprodurre  anche  le  molte  figure  di  luoghi 
e  di  monumenti,  che  si  trovano  nella  edizione  originale.  Più  d'una  volta 
cotesto  corredo  sarebbe  un  aiuto  necessario,  oltre  che  esser  sempre  cagione 
di  diletto.  Anche  ci  sarebbe  piaciuto  che  le  note  si  trovassero  a  pie  di  pag. 
o  dopo  ogni  capitolo,  mentre  è  incomodo  l'andar  a  cercarle  in  fondo  al  grosso 
volume.  Facciamo  qualche  lieve  avvertenza.  E  la  prima  è  tanto  pili  obbli- 
gatoria, quasi,  per  noi  perché  il  passo  che  vogliamo  rettificare  si  fonda  su 
un  articolo  del  nostro  Gian  in  questo  giornale  (Rassegna,  II,  197,  e  non  133, 
come  è  notato  a  p.  619),  in  una  comunicazione  sub"  Uccellatojo,  in  che  si 
riferisce  un  passo  del  Doni.  Il  quale  dice  così:  "  Quando  voi  sarete  all'  Uc- 
"  celiatolo,  lontano  cinque  miglia  da  Fiorenza  in  circa,  e  che  arriverete  al- 
"  V  Apparita,  fermatevi  a  dar  un'occhiata  al  sito,  al  luogo  della  città,  al  fiume 
'  d'Arno,  alla  pianura,  alle  colline,  ai  monticelli  e  al  paese  amenissimo,  che 
"  veramente  rimarrete  tutto  stupefatto  „.  Forse  qui  è  da  leggere  o  invece  di 
e  che  arriverete  all'  Apparita,  ma  anche  e  può  stare,  dacché  in  tal  modo  si 
designano  i  due  diversi  luoghi  onde  prima  si  mostra  Firenze  a  chi  venga 
dalla  strada  bolognese  o  dall'  aretina.  Uccellatojo  e  Apparita  sono  luoghi 
opposti  l'uno  all'altro:  dall'Apparita  vennero  nel  tempo  dell'assedio  di 
Firenze  le  soldatesche  spagnuole,  che  ivi  giunte,  sclamarono:  Signora  Firenze, 
apparecchia  i  tuoi  broccati,  che  noi  veniamo  a  prenderli  a  misura  di  picche. 
Ma  quel  benedetto  e  è  stata  causa  di  confusione,  sicché  a  p.  177  parlando 
della  via  bolognese,  di  Pratolino,  dell' Uccellatojo  e  di  Montorsoli,  si  dice  che 
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il  luogo  donde  di  là  si  scorge  Firenze  tt  portava  il  nome  di  V  Apparita  ,  :  che 
realmente  non  ha  mai  portato  né  porta  adesso.  Facciamo  ora  una  riserva 
d'indole  interpretativa:  ed  è  riguardo  all'  alcuna  via  dell'In/".  XII,  9,  dove 
non  ci  sembra  di  poter  avere  la  stessa  sicurezza  del  B.  che  alcuna  valga 
nessuna.  Noi  siamo  di  contrario  avviso,  perché  il  paragone  è  della  via,  e  la 
via,  sebben  disagevole,  c'è.  Se  non  si  interpreta  a  questo  modo,  il  discorso 
sarebbe  questo:  che  come  dalla  mina  di  qua  da  Trento  non  si  discende, 
cosi  qui  noi  trovammo  modo  di  discendere.  Un  altro  appunto  e  poi  basta. 
A  p.  441  e  segg.  si  discorre  a  lungo  e  bene  di  Gunizza  e  delle  ragioni  che 
persuasero  Dante  a  porla  in  luogo  di  salvazione;  ma  si  tace  che  il  primo 
a  dare  una  buona  spiegazione  del  fatto  con  largo  corredo  di  ragguagli  storici 
fu  Filippo  Zamboni.  Ma  il  Basserman,  che  è  in  generale  conoscitore  di  tutto 
quello  che  su  Dante  è  stato  scritto  in  Germania,  mostra  minor  familiarità 
con  la  produzione  dantesca  italiana.  Vero  è  che  ormai  è  tanto  accresciuta! 
E  se  ha  da  dirsi  che  in  quest'ultima  vi  sieno  parecchie  quisquilie,  neanche 
è  tutt' oro  e  perle  ciò  che  ci  viene  d'oltralpe.  —  L'altro  volume  zanichel- 
liano  è  la  raccolta  di  Studj  e  diporti  danteschi  di  Giov.  Federzoni  (di  pp.  IX- 
496  in  16.°).  Sono  dodici  scritti  di  varia  materia,  sempre  però  dichiarativi 
del  pensiero  e  della  parola  del  poeta,  alcuni  inediti,  gli  altri  ristampati  con 
nuove  cure.  La  maggior  parte  di  questi  ultimi  è  stata  annunziata  nel  no- 
stro giornale,  dicendone  con  libertà  di  giudizio,  e  con  benevolenza  insieme 
verso  l'autore,  quando  da  lui  discordavamo  in  qualche  punto.  Il  F.  ha  fatto 
bene  a  raccogliere  insieme  queste  fronde  sparte,  e  noi  non  gli  lesineremo 
la  lode  che  merita  pel  lungo  studio  e  il  grande  amore  posto  alla  Commedia 
e  alle  altre  opere  di  Dante.  Egli  ha  singolare  acume,  anche  quando  ad  alcuno 
possa  sembrare  che  ne  aguzzi  di  soverchio  la  punta,  e  scrive  con  perspicuità 
ed  eleganza  non  comune.  Parecchie  riserve  avremmo  tuttavia  da  fare;  ma 
perché  se  la  materia  è  varia,  lo  spazio  concessoci  dalla  natura  del  nostro 
periodico  è  scarso,  ci  restringeremo  a  dir  poche  parole  sul  primo  scritto  del 
volume,  che  è  inedito  ed  ha  per  titolo  Una  nuova  canzone  di  Dante.  Questa 
è  quella  Canzone  che  segue  l'altra  Donne  che  avete  intelletto  d'amore  nel 
cod.  vatic.  3793.  Il  Salvadori  ed  altri,  come  ora  il  Federzoni,  l'attribuiscono 
a  Dante  stesso:  altri,  e  noi  fra  questi,  non  sanno  ritrovarci  la  maniera  dan- 
tesca, e  sopratutto  la  maniera  nuova,  inaugurata  colla  Canzone  autentica.  Il 
F.  vuol  provare  per  più  argomenti  che  essa  è  di  Dante,  anzi  che  non  può 
non  esser  sua  :  ma  non  tutto  quello  eh'  egli  adduce  a  difesa  dell'  opinion  sua, 
ci  sembra  egualmente  persuasivo.  Ad  es.  egli  dice  che  o  Guido  o  Lapo  o 
Dino  o  Gino  se  avessero  voluto  lodare  le  nuove  rime  dantesche  avrebbero  fatto 

*  o  Canzone  con  stanze  differenti  da  quelle  adoperate  da  D.  o   tutt'  al  più 

*  composto  un  breve  sonetto  laudativo  B.  E  di  più  "  per  poter  attribuire  ad 

*  alcuno  dei  rimatori  della  fine  del  dugento,  e  non  a  Dante,  quella  risposta, 
"  bisogna  supporre  che  le  donne  abbiano  pregato  Guido  o  Lapo  o  altri,  di 
■  fare  la  risposta  per  loro.  Ma  non  mi  par  naturale,  che  questo  abbian  fatto 

*  le  donne  „.  A  noi  però  non  sembra  che  gli  amici  di  Dante  e  fedeli  d' Amore 
dovessero  e  potessero  essi  far  soltanto  ciò  eh'  egli  accenna,  né  escluderemmo, 
come  "non  naturale  „,  che  ad  alcuno  di  essi  ricorressero  le  donne  gentili. 
Quanto  alla  forma,  checché  ne  dica  il  F.,  non  sappiamo  trovare  in  questa  Canzone 
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né  la  snellezza  né  la  perspicuità  che  trovansi  nella  Canzone  autentica,  si  da 
chiamarla,  tutto  sommato,  cosa  perfetta;  né  diremmo  che  in  essa  non  vi  sia 
u  parola  o  locuzione  alcuna  che  non  possa  dirsi  dantesca  „.  Sbaglieremo;  ma 
il  piacer  piacente,  il  buon  conoscidore,  il  far  saccente,  VAhi  Deo,  il  dritto  ostelo, 
il  tria,  la  drittura,  V  om  naturale,  il  fova,  la  semmana  e  altri  simili  fiori,  ci 

,  sanno  di  guittoniano,  non  di  dantesco.  E  sia  pure  che  alcuni. di  essi  possano 
trovarsi  ad  es.  nella  Commedia;  ma  raccolti  e  condensati  in  un  cosi  breve  com- 
ponimento ci  pajono  piuttosto  raccolti  e  messi  in  un  mazzo  da  un  poeta  del- 

.  l' antica  scuola,  ammirato  o  per  propria  convinzione  o  per  deferenza  alle 
donne  gentili,  del  nuovo  stile,  che  s' inaugura  colla  Canzone  autentica.  Sup- 
porre che  Dante  dopo  aver  composta  quella  poesia,  ch'egli  stesso  loda  come 
giovane  e  piana  (e  a  buon  dritto,  salvo  qualche  asperità),  ora  componesse 
quest'altra  con  forme  e  vocaboli  vecchi  e  vizzi,  e  con  durezza  di  suoni  e 
di  legamenti,  è  fargli  fare  un  passo  addietro,  dopo  ch'egli  ne  aveva  fatto  uno 
-  e  qual  passo!  -  innanzi,  nella  via  dell'arte  poetica.  Altro  potremmo  ag- 
giungere in  proposito;  non  pretendiamo  persuadere  l'autore,  ma  abbiamo 
creduto  dover  dire  modestamente  il  parer  nostro.  —  Ultimo  è  il  volumetto 
di  Ern.  Lamma,  Questioni  dantesche  (pp.  190  in  16.°),  che  contiene  otto  scritti 
editi  ed  uno  inedito,  ma  il  volume  si  sarebbe  potuto  utilmente  impinguare 
di  altri  lavori  dell'autore  sul  Canzoniere  dantesco.  Non  ci  è  concesso  per 
difetto  di  spazio  di  esaminare  uno  ad  uno  i  diversi  lavori  accolti  in  esso. 
Diremo  soltanto  che  anche  quando  l'a.  vi  dà  mostra  di  acuto  ingegno  e  di 
non  comune  conoscenza  della  letteratura  dantesca,  lascia  il  desiderio  di  mag- 
gior accuratezza  nelP  esporre  i  suoi  concetti,  di  forma  più  corretta,  e  anche 
di  maggior  attenzione  nalla  revisione  della  stampa.  Gli  errori  formicolano: 
per  es.  a  pag.  12  è  cosi  riportato  un  verso  dantesco:  Non  v'accorgete  o  donne 
d'un  che  si  muore;  ivi  stesso  si  cita  una  Giuntina  del  '26;  parecchi  spropositi 
infiorano  i  versi  del  Vitali  a  p.  23  (grandi  per  guardi,  parlo  per  parli,  noo 
per  non)  ;  a  p.  29  è  scritto  "  rime  di  Cecco  e  dell'  Angiolieri  „  invece  che 
u  di  Gino  ecc.  „,  e  altri  molti  errori  potremmo  qua  e  là  spigolare.  Il  prof. 
D'Ancona  si  potrà  consolare  che  a  p.  11  gli  sia  appioppato  uno  scritto  su 
u  Cecco  Angiolieri  e  di  alcuni  umoristi  senesi  ,,,  se  a  p.  19  l'autore  stesso 

.cita  a  sproposito  un  suo  lavoro,  intitolandolo  Studj  del  canzoniere  di  Dante, 
anziché  sul.  Inezie,  si  dirà  da  taluno  ;  e  inezie  sono,  ma  che  indicano  fretta 
e  noncuranza,  tanto  più  riprovevoli  trattandosi  di  ristampe.  E  ci  duole  dover 
notare  questo  difetto  perché,  lo  confermiamo,  all' a.  non  mancano  alcune 
qualità  di  buon  critico:  ma  la  forma,  intrinsecamente  e  esteriormente  disa- 
dorna e  sciatta,  toglie  pregio  alle  sue  scritture. 

.*.  La  casa  editrice  Roux  e  Viarengo  ha  messo  in  luce  La  Vita  Nuova 
di  Dante  con  le  illustrazioni  di  D.  G.  Rossetti  (di  pp.  168  in  16.°).  II  pregio 
principale  di  questa  pubblicazione  è  nelle  undici  riproduzioni  di  quadri  di 
Dante  Gabriele  Rossetti.  Sui  quali  non  è  intenzion  nostra  dir  nulla,  anche 
perché  ne  discorre  ampiamente  in  un  discorso  preliminare  il  sig.  A.  Agresti. 
Non  tutti  ci  pajono  egualmente  belli  :  certo  crediamo  che  farebbero  miglior 
figura  se  fossero  offerti  in  un  formato  più  grande.  Una  Avvertenza  posta 
prima  del  testo  ci  fa  sapere  che  per  la  lezione  della  V.  N.  è  stata  seguita 
la  lezione  data  dal  prof.  D' Ancona,  della  quale  si  fanno  ampie  lodi.  E  qui 
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ci  si  offre  il  destro  di  dimandare  se  sia  lecito  riprodurre  un  testo,  sia  pure 
di  opera  vulgatissima,  ma  che  a  chi  lo  ha  messo  insieme  è  costato  fatiche 
e  spese,  e  che  perciò  si  designa  col  nome  di  lui,  senza  chiedergliene  affatto 
il  permesso.  È  una  questione  di  proprietà  letteraria,  che  proponiamo  ad  au- 
tori ed  editori.  Abbiamo  dinanzi  a  noi  la  stampa  oxfordiana  del  D.r  Moore  di 
Tutte  le  opere  di  Dante,  e  troviamo  nella  Prefazione  espressamente  avvertito 
che  per  la  riproduzione  della  Vita  Nuova  e  del  De  Monarchia  nella  lezione  del 
Witte,  e  per  quella  dell'  Epistole,  della  Quaestio  e  di  altro,  secondo  il  testo 
del  Fraticelli,  è  stata  chiesta  licenza  al  Brockhaus,  al  Bràumuller  e  al  Bar- 
bèra editori.  Questo  si  chiama  operar  corretto;  ma  nella  felicissima  Italia 
presente  sembra  che  della  roba  d' altri,  anche  riconoscendola  per  tale, 
ognuno  possa  fare  quello  che  pili  gli  accomoda. 

.*.  Intorno  alla  *  Quaestio  de  aqua  et  terra  ,  attribuita  a  Dante  il  p.  Gius. 
Boffito  dà  a  luce  una  prima  memoria,  che  tratta  del  La  Controversia  del- 
l'acqua e  della  terra  prima  e  dopo  di  Dante  (Torino,  Glausen,  1902,  pp.  87, 
estr.  dalle  Memorie  della  Reale  Accademia  delle  Scienze  di  Torino,  s.  II,  t.  LI). 
Lo  scritto,  importante  per  la  materia,  sobrio  e  perspicuo  nella  forma,  è 
nuovo  saggio  dell'operosità  del  valente  p.  barnabita,  non  che  dell'ottimo 
metodo  e  della  non  comune  conoscenza  della  letteratura  scientifica  medie- 
vale e  dei  bassi  tempi.  Bene  avvisò  il  dotto  a.,  nell' affrontare  una  questione 
vessata,  com'è  quella  dell'autenticità  del  preteso  scritto  dantesco,  pensando 
che  fosse  necessario  prender  le  mosse  dal  momento  che  apparve  nella  storia 
il  concetto  della  sfericità  della  terra,  e  studiar  le  varie  soluzioni  date  al  pro- 
blema della  reciproca  posizione  dell'acqua  e  della  terra  dai  filosofi  greci  e 
latini,  dai  padri  della  chiesa  orientale  e  occidentale,  dagli  scrittori  arabi  ed 
ebrei,  dai  cosmografi,  enciclopedisti  e  teologi  dei  sec.  XII-XV,  raffrontandole 
con  quelle  dell'autore  della  Quaestio.  I  risultati  della  diligente  indagine 
non  potevano  non  riuscire  nuovi  e  notevoli.  Ed  eccoli  riassunti,  colle  pa- 
role stesse  dell' a.:  "1)  non  v' è  ragione  di  credere  che  la  Quaestio  sia 
"  nata  al  tempo  di  Dante,  sebbene  già  fin  d'allora  esistessero  quasi  tutti  gli 
"elementi  dall'incontro  dei  quali  essa  doveva  avere  origine;  2)  è  ben  dif- 
"  ficile,  per  non  dire  impossibile,  che  Dante  ne  sia  stato  l'autore;  3)  vi  ha 
*  più  d'una  ragione  per  credere  che  sia  nata  sul  finire  del  secolo  XIV  o  nel 
'  principio  del  XV,  ma  quasi  ugual  numero  di  ragioni  vi  hanno  per  ritenerla 
"originata  tra  il  sec.  XV  e  XVI;  4)  l'autore  della  Quaestio  s'ha  a  cercare 
"  nella  scuola  teologica  agostiniana,  rimanendo  tuttavia  incerto  se  si  debba 
"  identificare  con  Giov.  Benedetto  Moncetti,  primo  editore  della  Quaestio,  o 
"  con  un  altro  qualsiasi  agostiniano  e  più  probabilmente  con  Paolo  Veneto  ,. 
—  Alla  presente  memoria  seguirà  fra  breve  una  seconda,  che  studierà  parti- 
taraente  le  fonti  dello  scritto  pseudodantesco. 

.*.  Meno  sicura,  forse,  nei  suoi  risultamenti,  quantunque  non  priva  dei 
medesimi  pregj  di  chiarezza  e  di  dottrina  è  la  nota  dello  stesso  p.  Boffito  in- 
torne  al  La  sfera  del  fuoco  secondo  gli  antichi  e  secondo  Dante  (pp.  24  est. 
degli  Atti  del  Reale  Istituto  Veneto  ecci,  t.  LXI,  p.  II).  Sta  bene,  quanto  egli 
dice  e  dimostra  con  abbondanti  ed  irrefutabili  testimonianze  di  filosofi  e 
cosmografi  antichi  e  medievali,  che  cioè  il  fuoco  era  considerato  come  in- 
visibile nella  sua  sfera,  e  non  potea  Dante   riferirsi  ad  essa  nelle  dispulate 
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terzine  del  Paradiso,  e.  I,  58-63  e  79-81.  Le  due  prime  significheranno  anche, 
come  propose  già  il  Filalete,  che  "  il  Poeta  potè  contemplare  il  sole  acco- 
gliendone l'immagine  radiosa  nella  sua  pupilla  talmente,  da  risentirne  l'ef- 
"  felto  come  d'un  sole  duplicato  ,.  Ma  la  luce  *  accesa  dal  sole  „,  che  Dante 
vede  (vv.  79-81),  trasumanato  per  la  *  virtù  „  di  Beatrice,  è  davvero  quella 
della  luna  "  lucida  spessa  solida  e  polita  „?  Attendiamo  le  o-sservazioni  e  le 
ragioni  dei  contraddittori,  che  non  potranno  mancare  in  tanta  ahhondanza 
di  studj  danteschi. 


CRONACA. 

.•.  Nelle  Romanisehe  Forschungen  del  Volmòller  (voi.  XIII,  p.  82),  il  prof. 
G.  Mari  ha  pubblicato  per  intero,  con  apparato  critico,  la  Poetria  Magistri 
Joannis  Anglici  de  arte  prosayca  et  metrica  et  rithmica.  Questa  pubblicazione 
del  trattato  di  Giovanni  Anglico  o  di  Garlandia,  è  come  appendice  al  lavoro 
dello  stesso  professor  M.:  I  trattati  medievali  di  ritmici  latina,  del  quale 
demmo  conto  a  suo  tempo.  Ma  per  gli  studiosi  è  comodo  aver  dinanzi  il 
testo  di  quell'opera  celebre  e  divulgata  nelle  scuole  medievali,  accuratamente 
stampato. 

.".  G.  Appel  ha  dato  nuovamente  fuori  I  Trionfi  di  Francesco  Petrarca 
(Halle,  Niemeyer,  1902).  È  una  nitida  edizioncina  contenente,  oltre  una  breve 
prefazione,  il  testo  critico  del  poema,  quale  fu  da  lui  ricostituito  nell'edizione 
maggiore,  della  quale  presto  parleremo,  ma  qui  sgombro  d'ogni  apparato 
di  varianti  e  d'erudizione. 

.*.  Giosuè  Carducci  ha  di  recente  pubblicalo  in  due  articoli  estratti  dalla 
N.  Ant.  (fase.  l.°  e  16.°  gennajo  1902)  un  notevolissimo  saggio  Dello  svolgi- 
mento dell'Ode  in  Italia,  nel  quale  colla  nota  padronanza  che  egli  ha  del- 
l' argomento  disegna,  si  può  dire,  a  tratti  larghi  e  sicuri,  la  storia  della  pili 
alta  forma  lirica  dall' Alighieri  al  Leopardi.  Il  suo  discorso  non  si  può  rias- 
sumere, ma  ogni  studioso  ha  il  dovere  di  leggerlo  attentamente,  e  s'accorgerà 
che  non  si  può  trovare  guida  che  meglio  aiuti  a  intendere  le  ragioni  del 
vario  atteggiarsi  del  pensiero  lirico,  nelle  varie  forme  che  l'Ode  assunse 
attraverso  i  secoli  in  Italia. 

.*.  II  prof.  Enrico  Sicardi,  appassionato  studioso  del  Petrarca,  consacra 
una  Noterella  petrarchesca  (Firenze,  1902,  8.°,  pp.  10,  estr.  dalla  Rassegna 
Nazionale,  fase.  493)  a  commentare  col  solito  suo  acume  e  con  la  sicura 
conoscenza  della  materia  il  terzo  verso  del  son.  GXVI  Nun  Tesiti  e  più  spe- 
cialmente il  finale  di  esso  *  Garona  e  '1  mar  che  frange  „.  Egli  scarta  anzi 
tutto  l'interpretazione  di  coloro  che  in  quel  mare  vollero  e  vogliono  vedere 
il  Mediterraneo  e  quella,  dal  Vellutello  in  poi  troppo  leggermente  accolta 
anche  da  recenti  chiosatori,  per  la  quale  il  mare  sarebbe  ...  il  fiume  Timavo. 
Indi,  mercé  un  felice  accostamento  del  verso  disputato  con  un  passo  della 
Eclog.  IX,  nel  quale  il  Petrarca  dice  dei  maggiori  fiumi,  *  maxima  tlumina  „, 
dell'Asia,  che  frangunt  i  due  oceani,  il  glaciale  artico  e  l'indiano,  dov'essi 
si  precipitano,  conclude  con  lo  spiegare  le  parole  suddette:  "la  Garonna  è 
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à  il  mare  dove  questo  fiume  si  getta,  cioè  l'Oceano  Atlantico  „,  facendo  sog- 
getto di  frange,  verbo  riflesso,  non  il  mare  (che),  ma  il  fiume  stesso  sottin- 
teso (esso).  E  la  nuova  spiegazione  pare  a  noi  per  ogni  verso  soddisfacente. 

.*.  Un  altro  saggio  petrarchesco  ci  offre  lo  stesso  prof.  E.  Sigardi  con 
l'opuscolo  Alla  ricerca  dell'  "  Amorosa  reggia  „  del  Petrarca  (Roma,  1902, 
8.°,  pp.  22,  estr.  dalla  Rivista  d'Italia,  fase.  1.°  del  1902).  Occasione  a  questa 
sua  nuova  ricerca  fu  il  tentativo,  veramente  troppo  ardimentoso  e  parados- 
sale, fatto  nella  stessa  Rivista,  dal  prof.  Friedrik  Wulff,  che  ebbe  a  conside- 
rare il  "  fresco,  ombroso,  fiorito  e  verde  colle  ,  abitato  da  Laura  e  "  l' amo- 
■  rosa  reggia  „  che  la  vide  nascere,  tutt'  uno  con  la  collina  di  Galas,  presso 
Valchiusa  e  le  fonti  del  Sorga;  pose  il  primo  incontro  dei  due  amanti  in 
un  isolotto  formato  dallo  stesso  fiume  non  lungi  dalla  collina  suddetta,  nella 
quale  appunto,  e  non  in  una  chiesa,  sarebbe  stata  sepolta  Laura;  infine 
sostenne  che  costei,  l'amata  del  Petrarca,  non  ebbe  nulla  a  che  fare  con  la 
De  Sade.  Calzante,  efficace  è  la  confutazione  che  il  S.  fa  di  queste  conclu- 
sioni e  di  quelle,  analoghe,  difese  già  dal  Mascetta;  non  immeritato  il  rim- 
provero ch'egli  muove  al  dotto  professore  di  Lund,  d' aver  trascurato  alcuni 
lavori  italiani  sugli  argomenti  da  lui  trattati  con  tanta  foga  pericolosa.  L'in- 
terpretazione che  l' A.  porge  del  son.  Valle,  che  de'  lamenti,  è  senza  dubbio 
preferibile  a  quella  proposta  dal  W.  E  "l'amorosa  reggia  „  continueremo  a 
figurarcela  nei  dintorni  di  Avignone,  fra  la  Durenza  e  la  Sorga. 

.".  Non  a  tutti  sarà  dato  conoscere,  e  sopratutto  possedere  l' opera  di  re^ 
cente  pubblicata  dai  signori  Prince  d'Essling  e  E.  Muntz,  Pétrarque,  ses  études 
d'art,  son  influence  sur  les  artistes,  ses  portaits  et  ceux  de  Laure,  V  illustra- 
tion  de  ses  écrits,  cui  fanno  corredo  21  tavola  e  191  illustrazioni  nel  testo.  Pili 
facile  sarà  leggere  la  recensione  che  al  bello  e  costoso  volume  ha  dedicato 
nella  Gazette  des  beaux-Arts  il  prof.  A.  Farinelli  (estr.  di  12  pagg.  in  4.°),  che 
liberamente  addita  i  pregj  e  le  mancanze  del  lavoro.  Quest'ultime  appari- 
scono specialmente  nella  parte  letteraria  e  biografica;  e  con  ragione  osserva 
il  F.  come  troppo  sieno  stati  dimenticati  dai  due  dotti  francesi  recenti  pub- 
blicazioni italiane,  del  Cesareo,  del  Sicardi,  del  Melodia,  del  Brizzolara,  del  Fla- 
mini ecc.,  sul  cantore  di  Laura.  Più  compiuta  è  invece  la  parte  artistica, 
sebbene  anche  ad  essa  il  F.  faccia  qualche  importante  aggiunta,  sfuggita  alla 
diligenza  e  alla  larga  dottrina  dei  due  autori. 

/.  In  un  artic.  inserito  nella  Romania  (XXXI,  estr.  di  pp.  81  in  16.°)  il 
prof.  P.  Rajna,  proseguendo  ed  ampliando  delle  ricerche  già  iniziate  in  uno 
scritto  da  lui  inserito  nella  Raccolta  dedicata  al  prof.  D'Ancona,  indaga  con 
geniale  dottrina  la  varia  fortuna  delle  questioni  d'amore,  introdotte  dal  Boccaccio 
a  ino' d'episodio  nel  quarto  libro  del  Filocolo:  esaminando  anche  la  riduzione 
che  a  mezzo  il  quattrocento  ne  fece  in  terzine  il  senese  Iacopo  di  ser  Minoccio,  le 
due  stampe  che  dell'episodio  boccaccesco  si  fecero  in  Ispagna  sotto  il  titolo  di. 
Laberintho  de  Amor,  tradotte  nel  patrio  idioma  da  Diego  Lopez  de  Ayala  e  da 
Diego  de  Salazar,  la  terza  edizion  di  Toledo  delle  "  Trece  questiones  3.  fatta  nel 
1546  a  cura  di  Blasco  de  Gavay,  e  la  quarta  pure  in  spagnolo,  pubblicata  più 
tardi  in  Italia  a  cura  di  Alfonso  de  Ulloa  in  appendice  alla  ■  Question  de  Amor  , 
pei  tipi  di  Gabriel  Giolito:  infine  ci  dà  notizia  della  versione  francese,  uscita  per 
le  stampe  nel  1531  e  della  inglese  del  1567.  Posti  in  chiaro  i  nessi,  che 
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congiungono  la  materia  e  la  configurazione  artistica  di  questo  episodio  del 
Filocolo  colla  materia  e  colla  configurazione  del  Decameron,  dopo  aver  mo- 
strato l'origine  della  questione  d'amore  nella  forma  occitanica  di  tenzone, 
ben  nota  sotto  il  nome  di  Joc  partii  o  Jeu  parti,  il  R.  coli' erudizione  in  lui 
solita,  addentrandosi  nella  selva  intricata  dei  miti,  esamina  una  per  una  tutte 
le  13  questioni,  additandone  le  fonti  dirette  o  indirette  indiane,  celtiche,  greche 
o  provenzali;  e  le  segue,  e  le  commenta,  e  le  raffronta  nelle  loro  svariate 
diramazioni.  Tuttociò  riguardo  alla  materia  dell'episodio  preso  a  studiare: 
per  la  forma  artistica  egli  vede  in  questa  parte  del  Filocolo  la  riproduzione 
di  scene,  frequenti  nella  corte  angioina,  che  in  Napoli  aveva  trapiantato 
abitudini  e  costumi  di  tradizione  provenzale.  Cosi,  rispetto  all'uso  d'eleggere 
in  una  comitiva  il  Re  e  la  Regina  arbitri  della  festa,  pur  accennando  di 
volo  al  ben  noto  oraziano:  "  At  pueri  ludentes:  -rex  eris-  aiunt  „  (cui  si 
può  aggiungere  L.  II,  od.  VII,  v.  25  quem  Venus  arbitrum  dicet  bibendi?) 
come  a  probabile  indice  di  costumanze  già  radicate  nella  società  romana, 
il  R.  s' indugia  a  mostrare,  come  questo  sia  un  motivo  troppo  frequente 
nei  fableaux  e  nelle  tenzoni  occitaniche  per  doverne  cercare  altrove  la  di- 
retta derivazione.  Perciò  ritornando  al  punto,  d'  ond'  era  partito,  dopo  aver 
ricordato  il  legame  ideale  che  congiunge  il  Filocolo  al  Decameron,  mostra 
all' evidenza  quanti  elementi  forestieri  ed  in  maggior  parte  provenzali  vengano 
a  fondersi  ed  a  prendere  nuovo  aspetto  d' italianità  neh'  opera  maggiore  del 
Certaldese.  Senza  dubbio  questo  del  Rajna  è  un  contributo  d'alta  importanza 
per  la  storia  del  Decameron,  e  la  miglior  prova  della  sodezza  degli  argo- 
menti e  dell'  ordine  perspicuo,  in  cui  essi  sono  disposti,  sta  nel  fatto  che 
a  lettura  finita  s' è  tratti  a  concordare  pienamente  coli' A.  nelle  conclusioni, 
alle  quali  egli  arriva.  —  Notiamo  a  proposito  della  leggenda  della  morta  resu- 
scitata, che  divenne  poi  la  Storia  di  Ginevra  degli  Almieri,  che  qualche  rag- 
guaglio poteva  trarsi  dallo  scritto  del  Liebrecht,  Die  Todten  von  Lustzau 
(Zur  Volkskunde,  p.  54). 

.'.  Prova  luminosa  della  sicurezza  a  cui  può  giungere  la  critica  conget- 
turale dei  testi  ha  dato  or  ora  il  Mussafia  recensendo  nella  Deutsche  Lite- 
raturzeitung  (12  e  19  aprile)  Il  libro  delle  Tre  Scritture  ecc.  di  Bonvesin 
edito  da  V.  de  Bartholomaeis.  Le  numerose  emendazioni  da  lui  proposte 
imbroccano  tanto  giusto  da  corrispondere  per  l' appunto  alla  genuina  lezione 
dèi  manoscritti,  non  sempre  esattamente  riprodotta  dall'editore;  come  ora 
ognuno  può  vedere  confrontando  l'edizione  dei  medesimi  testi  bonvesiniani 
curata  da  L.  Biadene  (Pisa,  Spoerri,  1902)  e  che  contiene  anche  la  collazione 
dell'edizione  del  de  Bartholomaeis  coi  codici. 

.'.  Che  nella  lirica  amorosa  provenzale  le  relazioni  fra  l'amata  e  l'amante 
si  manifestino  analoghe  a  quelle  che  allora  correvano  fra  il  signore  feudale 
e  il  vassallo,  era  cosa  già  nota  :  ma  non  in  quella  precisa  forma  che  ora  si 
può  vedere  leggendo  il  recente  lavoro  di  E.  Wechssler  intitolato  appunto 
Frauendienst  und  Vassalitat  (Zeitsch.  f.  franz.  Spr.  u.  Litt.  B.  24;  H.  1-3).  In 
esso  con  parecchi  esempj  tolti  da  poesie  trovadoriche  si  dimostra  che  nel 
linguaggio  poetico  amoroso  si  usavano  le  medesime  espressioni,  che  servi- 
vano a  dinotare  i  rapporti  giuridici  feudali. 

.".  È  noto  che  l'Università  di  Padova  accoglieva  negl'inizj  del  cinquecento, 
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fra  i  maestri  un  Musuro  e  un  Calfurnio,  fra  i  discepoli,  oltre  al  grande  di 
Rotterdam,  Germano  Brice,  francese,  e  Luigi  Texeira,  portoghese;  Erasmo 
chiamava  Padova  locupletissimum  ac  celeberrimum  optimarum  disciplinarum 
emporium.  Le  guerre  funeste  della  lega  di  Gambrai,  spopolando  la  città,  ne 
danneggiarono  anche  l'Ateneo;  ma,  passata  la  procella,  esso  potè  rifornirsi 
di  valenti  lettori,  e  Lazzaro  Bonamico  da  Bassano  (1479-1552),  discepolo  del 
Galfurnio,  del  Musuro  e  del  Pomponazzi,  dopo  aver  fatto  parte  della  famosa 
società  letteraria  romana,  dal  1530  in  poi  insegnò  latino  e  greco,  con  fama 
di  dottrina  ed  eloquenza,  nello  Studio  Padovano.  A  questo  retore,  che,  infa- 
tuato di  M.  Tullio,  preferiva  l'esser  ciceroniano  all'esser  re  o  papa,  ha  rivolta 
la  sua  attenzione  il  prof.  Giuseppe  Marangoni  in  una  erudita  e  diligente  mo- 
nografia, inserita  nel  Nuovo  Archivio  Veneto,  della  quale  abbiamo  sott' occhio 
l'estratto.  S'intitola  Lazzaro  Bonamico  e  lo  Studio  Padovano  nella  prima 
metà  del  Cinquecento  (Venezia,  1901),  e  contiene  copiose  notizie,  oltre  che 
sul  celebrato  professore  bassanese,  sugli  altri  cultori  degli  studj  umanistici 
onde,  ai  tempi  del  Bembo,  Padova  abbondava.  Gondotto  su  documenti  del- 
l'Archivio di  Stato  di  Venezia,  dell'Universitaria  di  Padova  e  dell'Ambrosiana 
di  Milano,  il  lavoro  del  Marangoni  è  un  utile  contributo  alla  conoscenza  di 
un  periodo,  non  anche  ben  esplorato,  della  storia  del  nostro  Rinascimento, 
ed  attesta  uelF  autore  buone  attitudini  all' investigazione  erudita  e  alla  espo- 
sizione dei  fatti  letterarj.  Sappiamo  che  la  scorrettezza  dei  due  primi  fogli 
di  stampa  di  questa  memoria  (a  cui  ripara,  del  resto,  nell'estratto  V errata 
corrige)  non  è  da  imputarsi  al  giovine  studioso. 

.*.  Il  signor  Albano  Sorbelu,  contemporaneamente  alla  ristampa  che 
vien  facendo  del  Memoriale  historicum  di  Matteo  Griffoni  nella  nuova  edi- 
zione dei  RR.  1.  SS.  del  Muratori,  ha  raccolto  e  pubblicato  di  sugli  autografi, 
in  gran  parte  da  lui  rinvenuti,  le  poesie  volgari  del  simpatico  cronista  bo- 
lognese (Bologna,  Zanichelli,  1901,  di  pp.  33,  estr.  dagli  Atti  e  Memorie  della 
R.  Deputaz.  di  Stor.  patr.  per  le  Romagne).  Esse  sono  in  tutto  ventotto,  delle 
quali  quattordici  inedite,  quasi  tutte  ballate,  eccetto  un  madrigale  e  un  so- 
netto; alcune  di  soggetto  morale,  altre  di  soggetto  amoroso,  l'ultima  un 
canto  alla  Vergine,  nel  quale,  con  evidente  imitazione  petrarchesca,  il  poeta 
pentito  dei  suoi  falli  chiede  perdono  e  protezione  a  Dio.  Le  poesie,  come 
si  può  rilevare  dagli  autografi,  furono  scritte  fra  il  1374  e  il  1403,  e  ci  ap- 
paiono come  il  frutto  del  culto  delle  muse  cui  il  buon  cronista  attendeva 
nei  ritagli  di  tempo.  Hanno  qua  e  là  una  certa  freschezza  ed  efficacia  di  forma, 
per  cui,  pur  non  avendo  ispirazioni  originali,  si  leggono  volentieri.  Il  Sorbelli 
le  ha  corredate  di  ragguagli  diligenti  e  compiuti  intorno  ai  manoscritti  e 
alle  stampe. 

.".  AH'  umanista  Scipione  Forteguerri  (il  Garteromaco)  ha  dedicato  un 
volumetto  il  dott.  Alfredo  Ghiti  (Firenze,  Bernardo  Seeber,  1902,  di  pp.  105), 
il  quale  da  libri  a  stampa  e  da  documenti  d'archivio  e  di  biblioteche  ha 
ricomposto  utilmente  la  biografia  del  dotto  pistojese,  che  fu  dei  pili  reputati 
grecisti  del  suo  tempo,  e  anima,  come  si  sa,  di  quell'Accademia  fondata  a 
Venezia  da  Aldo  Manuzio.  La  nuova  biografìa  scritta  dal  Ghiti  si  avvantaggia 
d'assai  su  quella  anteriore  (1811)  di  Sebastiano  Ciampi,  ed  è  corredata  di 
tre   utili  appendici.   Nella  l.a  sono   enumerati  gli  scritti   editi   e   inediti    del 
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Carteromaco,  le  lettere  che  si  conoscono  di  lui  e  quelle  a  lui  indirizzate  é 
i  libri  che  gli  appartennero,  i  quali  dapprima  passarono  nelle  mani  di  An- 
gelo Golocci,  poi  in  quelle  di  Fulvio  Orsini.  Nella  2.a  è  pubblicato  un  saggio 
delle  poesie  greche  e  latine  del  Carteromaco  e  alcuni  sonetti  inediti,  povera 
cosa  invero,  indirizzati  al  poeta  pistojese  Tommaso  Baldinotti.  Nella  3.a  fi- 
nalmente è  pubblicato  un  mazzetto  di  lettere  latine,  tre  delle  quali  del  Car- 
teromaco e  le  altre  diciassette  scritte  a  lui  da  G.  B.  Forteguerri,  Paolo  Bom- 
basio,  Dionisio  Briconnet,  Angelo  Cosso,  Bernardino  Bellanti,  Maestro  Luca 
da  Borgo  San  Sepolcro,  Lazzaro  Bonamico,  Romolo  Amaseo. 

.*.  Interessante  notizia  dei  Ricordi  polesani  nelle  opere  di  Lodovico  Car- 
bone ci  dà  il  prof.  C.  Cessi  (Estr.  dall'  "  Ateneo  Veneto  „  XXIV,  2,  3,  1901). 
L'A.  considerando  giustamente  quanto  siano  scarse  le  notizie  che  i  documenti 
d'archivio  ci  offrono  intorno  alla  storia  del  Polesine  anteriormente  al  1482, 
è  tratto  a  farne  ricerca  nelle  fonti  letterarie.  Tra  le  quali  naturalmente  si  no- 
tano per  singolare  importanza  le  opere  di  Lud.  Carbone.  Intorno  a  questo 
pneta  che,  pili  fortunato  degli  altri  del  gruppo  ferrarese,  è  oggi  studiato  con 
particolare  amore,  il  C.  raccoglie  qualche  nuova  notizia,  di  che  merita  tener 
conto.  Segnaliamo  ancora  qualche  cenno  interessante  circa  la  cultura  lette- 
raria di  Rovigo  nel  sec.  XV,  ed  in  appendice,  oltre  1'  Orazione  per  il  tra- 
sporto dell'Università  a  Rovigo,  due  elegie  inedite  del  Carbone,  non  mirabili 
certo  per  pregio  artistico,  ma  tali  da  offrire  un  buon  sussidio  all'argomento 
che  l'A.  ha  preso  a  trattare. 

.*.  Al  rimatore  Agostino  Staccoli  è  toccata  la  fortuna  di  trovare  due  studiosi 
che  quasi  contemporaneamente  hanno  illustrato  l'opera  sua  poetica.  Il  prof. 
Guido  Zagcagnini  ha  scritto  una  memoria  intitolata  11  petrarchista  A.  G. 
(Napoli,  Tip.  Giannini  e  f.,  1902,  di  pp.  37,  estr.  dagli  Studj  di  lett.  ital.,  IV, 
225);  i  sigg.  dott.  Pacifico  Provasi  e  prof.  Ercole  Scatassa  ne  hanno  scritto 
un'  altra  intitolata  A.  Staccoli  da  Urbino  e  le  sue  rime  inedite  o  poco  note 
(Urbino,  Tipogr.  della  Cappella  1902,  di  pp.  72).  In  tutti  e  due  questi  lavori 
sono  raccolte  le  notizie  biografiche  sullo  Staccoli  ed  è  fatta  l'analisi  delle 
rime  di  lui,  ma  nel  secondo  il  soggetto  è  svolto  più  ampiamente,  con  mag- 
giori particolari,  anche  perché  il  Provasi  e  lo  Scatassa  hanno  potuto  servirsi 
di  un  manipoletto  di  rime  inedite  da  loro  ritrovate.  Tuttavia  il  lavoro  dello 
Zaccagnini  non  sarà  letto  inutilmente.  Agostino  Staccoli  naque  ad  Urbino 
sulla  fine  del  primo  trentennio  del  secolo  decimoquinto,  fu  onorevolmente 
accolto  con  altri  letterati  e  poeti  alla  corte  di  Federigo  da  Montefeltro  e  poi 
alla  corte  romana  dove  ebbe  l'ufficio  di  Segretario  dei  Brevi  della  Maggior 
presidenza.  Fra  i  contemporanei  godette  di  buona  rinomanza  come  elegante 
imitatore  del  Petrarca  e  le  sue  rime  furono  pili  volte  stampate.  Lo  Zac- 
cagnini riferisce  che  il  Crescimbeni  si  proponeva  di  curarne  un'edizione 
completa  e  all'uopo  avea  anche  raccolto  il  materiale  per  la  biografia,  che 
si  conserva  manoscritto  nella  Biblioteca  del  Principe  Castelbarco-Albani  di 
Urbino,  e  fa  parte  di  uno  Zibaldone  del  medesimo  Crescimbeni  che  contiene 
u  Notizie  sulle  Vite  degli  uomini  illustri  d'Urbino  che  si  devono  scrivere  per 
"  ordine  di  N.  S.  papa  Clemente  XI  da  me  G.  M.  Crescimbeni  can.°  di  S.  Maria 
*  in  Cosmedin  „.  Un  altro  erudito  urbinate,  il  Vernaccia,  avea  trovato  nel 
medesimo  tempo  una  raccolta  manoscritta  delle  rime  dello  Staccoli  conser- 
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Vata  prèsso  i  discendenti  di  lui.  Ma  l'edizione  del  Crescimbeni  non  fu  fatta 
e  la  raccolta  ins.  andò  perduta  ;  solo  di  recente  è  stata  ritrovata  in  copia, 
come  pare,  e  da  essa  i  signori  Provasi  e  Scatassa  hanno  pubblicato  in  ap- 
pendice al  loro  studio  le  rime  che  mancano  nelle  edizioni  conosciute.  Tanto 
lo  Zaccagnini,  quanto  il  Provasi  e  lo  Scatassa  si  accordano  sostanzialmente 
nel  giudicare  lo  Staccoli  un  elegante  imitatore  del  Petrarca,  che  può  mettersi 
accanto  a  Giusto  de1  Conti  e  che  si  mantiene  abbastanza  immune  dagli  arti- 
fìcj  onde  sono  macchiate  molte  rime  dell'estremo  quattrocento.  Nella  seconda 
delle  monografie  da  noi  annunciate  è  inserita  un'appendice  bibliografica 
contenente  l'elenco  dei  codici  e  delle  stampe  e  la  tavola  completa  delle  rime 
dello  Staccoli. 

.*;  Registriamo  una  notevole  pubblicazione  del  prof.  Pio  Rajna,  Un  eccidio 
sotto  Dagoberto  e  la  leggenda  epica  di  Roncisvalle  (estr.  dal  volume  dedicato 
al  prof.  W.  Forster  pel  25.°  anniversario  del  suo  insegnamento,  di  pp.  26). 
L'illustre  romanista  dilucida  una  questione  che  si  riferisce  alla  genesi  della 
Chanson  de  Roland.  Il  Rajna  contrariamente  all'opinione  di  Paulin  e  di  Gaston 
Paris  non  crede  che  la  Chanson  negli  elementi  che  la  costituiscono,  debba 
nulla  a  un  poema  che  cantasse  la  morte  di  Arimberto  e  dei  compagni  suoi 
al  tempo  di  re  Dagoberto,  in  un  fatto  d'arme  che  assomiglia  a  quello  di 
Roncisvalle.  Questa  medesima  opinione  il  Rajna  avea  espresso  nella  prefa- 
zione e  in  una  nota  del  suo  libro  sulle  Origini  dell'Epopea  francese;  ora 
egli  nella  nuova  pubblicazione  l' ha  dimostrata,  e  ci  pare  vittoriosamente, 
facendo  vedere  che  tutti  gli  elementi  della  Chanson,  che  G.  Paris  crede  non 
si  possano  spiegare  altro  che  come  derivati  da  un  poema  che  cantasse  l'ec- 
cidio dei  tempi  di  Dagoberto,  si  riscontrano  invece  nella  tradizione  di  Ron- 
cisvalle, come  risulta  dalle  testimonianze,  convenientemente  e,  aggiungiamo 
noi.  acutamente  interpretate. 

.*.  Il  prof.  G.  Tambara  del  Liceo  di  Udine  pubblicherà  fra  breve  un'edi- 
zione critica  delle  Satire  dell'Ariosto,  condotta  sul  preteso  autografo  della 
Comunale  di  Ferrara  e  sulle  prime  stampe. 

.'.  Il  prof.  Pietro  Verrua  ha  pubblicato  uno  Studio  sul  poema  "  Lo  in- 
namoramento di  Lancilotto  e  di  Ginevra  di  Niccolò  degli  Agostini  „  (Firenze, 
Ducei,  1901),  a  cui  ha  fatto  seguito  con  un  più  breve  scritto  Per  la  biografia 
di  N.  degli  Agostini  (ivi,  1901).  Dopo  avere  indagato  la  ragione  del  titolo  di 
quel  poema  e  dopo  averne  brevemente  accennata  la  contenenza,  l'A.  conclude 
che  l'Agostini  ha  bensì  ricavato  dai  romanzi  della  Tavola  Rotonda  molti 
episodj,  ma  non  ha  mai  seguito  un  determinato  romanzo.  Attingendo  anche 
a  altre  numerose  e  disparate  fonti,  egli  ha  scritto  come  gli  consentivano  le 
sue  cognizioni,  probabilmente  scarse,  l'arte  sua  mediocre  e  l'aspetto  che 
aveva  assunto  ornai  quella  materia  a'  suoi  tempi.  Viene  poi  il  dott.  Verrua  ad 
esaminare  minutamente  il  poema,  studiando  gli  esordj  e  le  chiuse  dei  canti, 
rilevando  il  carattere  popolaresco  dell'opera  dell'Agostini,  notando  la  predi- 
lezione di  lui  per  certe  parole,  le  sue  incongruenze,  le  infiltrazioni  dalla  no- 
vellistica e  via  dicendo.  Importante  quel  che  il  Verrua  scrive  sui  *  demonj  in 
tt  forma  di  guerrieri  „,  sul  modo  "  come  vive  Lancilotto  nella  foresta  B,  sulla 
pazzia  di  Lancillotto,  sugli  amori  di  questo  cavaliere  con  la  pulcella  Gaggia. 
L'A.  dimostra  molta  familiarità  colla  materia  romanzesca  medievale  italiana 
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e  straniera,  e  appare  ottimamente  informato  degli  studj  moderni  intorno  ad 
essa.  Notevole,  benché  non  inaspettata,  questa  conclusione  a  cui  giunge  in 
fine  al  suo  lavoro:   "L'Agostini  per  lo  più  prende  di  peso  e  di  peso  inca- 

*  stona  nel  suo  poema  il  materiale  di  cui  si  serve:  raramente  ha  lasciato  su 

*  di  esso  una  vigorosa  impronta  personale,  raramente  ha  raggiunto  effetti 
"  artistici  notevoli.  Il  suo  poema  venne  in  luce  dopo  quello  dell' Ariosto: 
"  invece  chi  lo  legge,  e  per  l1  arte  e  per  la  lingua  e  per  lo  stile  sarebbe 
"  indotto  a  ritenerlo  anteriore  ad  esso  di  quasi  mezzo  secolo!  „.  Nel  secondo 
è  più  breve  scritto  il  Verrua  passa  in  rassegna  le  notizie  che  sull'Ag.  ci  danno 
le  principali  nostre  storie  letterarie  e  le  opere  di  ordinaria  consultazione; 
notizie  scarse,  incerte,  spesso  contraddittorie  e  quasi  sempre  errate.  Egli 
rettifica  ed  emenda,  rimandando  ad  altra  occasione  il  trattare  più  ampia- 
mente della  vita  e  delle  opere  dell'autore  dell'  Innamoramento. 

.'.  Il  signor  Francesco  Francavilla  in  un  opuscolo  intitolato  Alcune  os- 
servazioni sulle  due  edizioni  dell'  Orlando  Furioso  (Isernia,  Golitti  e  Figli, 
1902,  di  pp.  50)  confronta  le  due  edizioni  del  poema  dell'Ariosto  pubblicate 
l'una  nel  1516  e  l'altra  nel  1532,  per  dimostrare  che  le  aggiunte  ch'egli  fece 
nella  seconda  di  parecchi  episodj  e  di  alcune  stanze  nuove,  trovino  la  lor 
precipua  ragione  in  un  più  maturo  concetto  ch'egli  s'era  venuto  formando 
del  principio  su  cui  riposava  ormai  l'epopea  romanzesca,  e  cioè  della  mas- 
sima importanza  spettante  alla  parte  episodica.  Nella  2.a  edizione  infatti 
l'Ariosto  non  aggiunge  nulla  alla  parte  propriamente  epica  del  poema,  ma 
accresce  quella  episodica  dando  a  questa  una  prevalenza  su  quella.  Sotto 
questo  rispetto  il  Francavilla  esamina  in  otto  capitoletti  la  parte  nuova  che 
si  riscontra  nella  2.a  edizione  del  poema  e  conclude  che  con  questa  l'Ariosto 

*  compi  alcuni  caratteri,  come  Orlando  e  Ruggiero;  creò  novelle  figure,  come 
"  Olimpia,  Drusilla,  Marganorre;  tratteggiò  più  largamente  e  a  colori  più  vivi 
"  alcuni  sentimenti  in  certe  date  situazioni,  come  l'amore  e  la  cortesia;  dette 
"  insomma  un  ultimo  e  più  decisivo  tocco  a  certe  sue  importantissime  con- 
u  cezioni,  svolse  meglio  alcuni  concelti  fondamentali  del  suo  poema,  compi 
"l'armonia  del  tutto  insieme  „. 

.".  Il  dott.  Santorre  Debenedetti  ha  pubblicato  una  breve  ma  succosa  nota 
su  Benedetto  Varchi  provenzalista  (Torino,  Clausen,  1902,  di  pp.  19,  estr.  dagli 
Atti  della  R.  Accad.  delle  Scienze  di  Torino,  voi.  XXVII)  raccogliendo  dagli 
scritti  di  lui  e  da  altre  testimonianze  (talune  inedite)  tutto  quello  che  ci 
può  far  conoscere  quanto  il  letterato  cinquecentista  sapesse  della  lingua  e  della 
poesia  occitanica.  Questa  memoria  è  un  buon  saggio  di  quel  che  dovrebbe 
essere  la  tanto  desiderata  storia  degli  studj  provenzali  in  Italia,  A  proposito 
della  diffusione  dei  lavori  di  Onoralo  Drago  sul  provenzale,  di  cui  parlò, 
come  è  noto,  il  Rajna,  vogliamo  avvertire  il  Debenedelti*  che  il  prof.  Jeanroy 
qualche  anno  fa  scopri  nella  Comunale  di  Siena  un  altro  codice  del  vocabo- 
larietto  provenzale-italiano  del  Drago  e  ne  diede  notizia  nella  Revue  des  Lan-< 
gues  romanes. 

.'.  L.  Geiger  ha  pubblicato  in  un  volume  a  parte  gli  Excurse  und  Vor- 
rede  che  egli  inserì'  nella  ottava  edizione,  da  lui  medesimo  curata,  della  clas- 
sica opera  del  Burckhardt,  Die  Cultur  der  Renaissance  in  Italien  (Leipzig, 
Seemann,  1901).  Fermarsi  a  discorrerne  parlitamente  sarebbe  ozioso,  poiché 
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tutti  coloro  che  abbiano  avuto  occasione  di  esaminare  V  edizione  tedesca  di 
quel  libro,  sanno  qual  copiosa  messe  di  nuove  notizie  e  di  indicazioni  bi- 
bliografiche nuove  abbia  offerto  il  Geiger  agli  studiosi,  e  come,  per  ciò,  i  suoi 
Excurse  formino  il  necessario  complemento  dei  due  volumi  burcardtiani. 
Chiunque  voglia  occuparsi  del  Rinascimento  italiano  troverà  un  valido  sus- 
sidio in  questi  brevi  e  succosi  scritti  del  Geiger,  che  sono  1'  uno  dall'  altro 
indipendenti  e  trattano  di  una  quantità  di  soggetti  diversi  :  arrecando  cosi, 
insieme  colle  note  di  G.  Zippel  all'ultima  edizione  italiana  del  Burchardt,  un 
prezioso  contributo  alla  conoscenza  della  storia,  dell'arte  e  della  civiltà  nostra 
di  quel  periodo. 

.".  Una  Canzone  di  Messer  Nicolò  Leonico  ha  ora  ristampato  A.  Serena 
(Treviso,  Turazza,  1902)  quale  appendice  all'altro  opuscolo  sul  mede- 
simo autore,  traendola  da  una  raccolta  di  rime  cinquecentistica.  A  chi  essa 
sia  indirizzata  non  si  può  stabilire  con  sicurezza;  forse  al  Bembo.  Poiché, 
anche  per  essere  d'argomento  filosofico-morale,  non  s'intenderebbe  agevol- 
mente alla  prima  lettura,  l'editore  ha  fatto  bene  ad  accompagnarne  le  sin 
gole  strofe  di  una  parafrasi  o  riduzione  in  prosa.  In  principio  della  parafrasi 
della  seconda  strofa  dev'essere  occorso  un  errore  di  stampa;  e  invece  di 
"  mira  di  Sole  „,  che  non  dà  senso,  sarà  probabilmente  da  leggere  "  mira 
"  dai  monti  il  Sole  „. 

.*.  Di  Niccolò  Leonico  Tomeo  ci  parla  il  prof.  A.  Serena  in  un  breve, 
ma  utile  scritto,  estratto  dal  periodico  Coltivatore  e  Lavoro  (Treviso,  stab.  Tu- 
razza, 1902,  pp.  27  in  16.°)  giustamente  avvertendo  come  non  sia  da  confon- 
dersi con  Niccolò  Leoniceno,  traduttore  dei  dialoghi  lucianeschi.  Nato  a  Ve- 
nezia nel  1456,  Niccolò  Leonico  Tomeo  fu  nella  sua  giovinezza,  scolare  del 
Galcondila;  cresciuto  in  sapere  ed  in  fama,  lesse  allo  studio  di  Padova  ;  pro- 
tetto da  monsig.  Bernardo  Rossi,  ottenne  la  propositura  di  Montebelluna. 
Quanto  al  valore  suo  come  letterato  e  come  filosofo,  il  S.  si  riporta  ai  giu- 
dizj  dei  contemporanei  e  degli  studiosi,  che  in  questi  ultimi  anni  ebbero  più 

0  meno  direttamente  ad  occuparsene. 

.".  Il  dott.  Ant.  Fernando  Pavanello  riproduce  secondo  l'autografo,  VAretusa, 
Comedia  Pastorale  di  M.  Alberto  Lollio  (estr.  dal  voi.  XIII  degli  Atti  della 
Deputazione  di  Storia  Patria  Ferrarese,  Ferrara,  G.  Zuffi,  1901).  Se  questa 

1  comedia  pastorale  „  poteva  rimanere  giustamente  dimenticata  per  la  con- 
cezione artistica,  molto  meschina,  e  per  la  forma,  che  non  presenta  davvero 
alcunché  di  singolare,  non  cosi'  se  ne  deve  giudicare,  quando  la  si  consideri 
dal  lato  storico.  Ecco  un  sunto  della  favola.  Licida  ama  Aretusa  senza  sa- 
pere d'esserne  il  fratello,  ed  al  solito  decide  darsi  la  morte,  perché  non 
corrisposto;  senonché  Silvano  arriva  in  tempo  non  solo  per  dissuadere 
l'amico  pastorello  dal  triste  proposito,  ma  per  indurlo  anche  a  sposar  Glitia, 
sua  figliuola,  la  quale  sarebbe  felice  di  sostituire  la  cruda  Aretusa.  Mentre, 
neanche  a  dirlo,  si  celebrano  delle  feste  campestri,  Palemone,  il  pastore  che 
aveva  allevato  Licida  e  Aretusa,  dopo  lunghe  peregrinazioni  fatte  per  trovare 
i  due  fratelli,  smarriti  da  lungo  tempo,  s'imbatte  in  loro,  li  riconosce  e  svela 
ai  due  il  vincolo  di  sangue  che  li  unisce.  A  questa  rivelazione  s'estingue 
in  cuor  di  Licida  ogni  fiamma  d'amore  per  Aretusa,  etra  la  comune  alle- 
grezza il  dramma  si  chiude  colle  nozze  di  Licida  con  Glitia.  La  trama,  come 


150  RASSEGNA   BIBLIOGRAFICA   . 

si  vede  è  intessuta  di  motivi  comici  e  bucolici  di  pretta  derivazion  classica, 

un  po' goffamente  mescolati  tra  loro:  cosa  davvero  non  nuova  dopo  le  "  Gio- 

■  cose,  moderne  e  facetissime  egloghe  pastorali  „  del  Calmo  e  dopo  il  *  Gor- 

■  nacchione  „  dello  Scardova,  anteriori  alla  commedia  del  Lollio,  le  prime 
di  dieci,  il  secondo  di  nove  anni.  Cosi  com'è,  V Aretusa  vuol  esser  consi- 
derata come  un  documento  del  vario  atteggiarsi  del  dramma  erudito,  incerto 
tra  le  fantasie  arcadiche  dell'idillio  teocriteo,  già  sfiorito  nell'egloga  virgi- 
liana, ed  il  lazzo  salace  e  sguaiato  dell'antica  commedia  italica;  ed  insieme 
ad  altre  consimili  produzioni  dell'estremo  cinquecento  prelude  a  quella  strana 
contaminazione,  che  di  motivi  bucolici  e  plautini  e  cristiani  presentano  al- 
cune Sacre  Rappresentazioni  dei  primi  anni  del  '600.  L'edizione,  che  vede 
ora  la  luce  ci  dà  il  testo  della  "  Gomedia  „,  contenuto  dal  codice  autografo 
ferrarese  n.  68,  e  reca  a  pie  di  pagina  le  varianti  dell'  edizion  principe  e 
le  correzioni  del  ms.  Alquanto  manchevole  ci  sembra  l'introduzione,  in  cui 
il  P.  poteva  illustrar  meglio  il  componimento  del  Lollio,  ponendolo  a  confronto 
coi  molti  altri  del  genere  che  videro  la  luce  nella  seconda  metà  del  sec.  XVI. 

.'.  Il  dott.  Frrd.  Neri  ha  pubblicato  testé  una  Memoria  su  Federico  Asinari 
Conte  di  Canterano,  poeta  del  secolo  XVI  (Torino,  Glausen,  di  pp.  44  in  4.°, 
estr.  dagli  Atti  dell' Accad.  Reale  delle  Scienze  di  Torino).  È  un  notevole  saggio 
sulla  vita  e  sugli  scritti  di  questo  gentiluomo  piemontese,  prode  guerriero  e 
mediocre  letterato  del  secolo  XVI.  Non  ebbe  vita  lunga:  nato  in  Asti  di  famiglia 
nobilissima  nel  1527  o  nei  primi  dell'anno  seguente,  mori  quando  toccava  la 
piena  maturità,  nel  decembre  del  1575.  Poche  son  le  notizie  che  si  han  di  lui: 
trascorso  alcun  tempo  a  Parma,  vi  condusse  in  moglie  Gostanza  Francesca 
Sanseverini,  da  cui  ebbe  due  figli.  Erede  del  feudo  di  Gostigliole,  se  ne  im- 
padronì a  mano  armata  nel  1549,  onde  incorse  nella  indignazione  di  Carlo  III  di 
Savoia:  riconciliatosi  più  tardi  coi  suoi  signori,  combatté  a  fianco  di  Emanuele 
Filiberto  nelle  schiere  degli  imperiali,  ed  ebbe  a  soffrire  la  prigionia  dai 
francesi.  Rimasto  sempre  fedele  al  suo  principe,  entrò  tra  i  gentiluomini  di 
corte,  e  dopo  aver  disimpegnato  varie  ambascerie  ed  aver  combattuto  va- 
lorosamente nel  1566  contro  i  Turchi  in  Ungheria,  mori,  come  dicevamo,  ancor 
giovane  nel  '75.  La  sua  produzione  letteraria  consiste  in  una  tragedia  (il 
Tancredi)  condotta  sullo  schema  euripideo  e  composta  verso  il  1570,  in 
parecchie  liriche  date  alle  stampe  ed  in  due  poemi  in  ottave  inediti:  •  L'ira 
"  d'Orlando  „,  rimasto  incompiuto,  e  "  Le  Trasformazioni  „  di  pretta  derivazione 
ovidiana.  Lo  studio  del  sig.  N.  comincia  col  Tancredi,  e  dopo  un  ampio  raggua- 
glio dei  codici,  che  di  questo  dramma  si  conservano,  ne  fa  un  esame  diligente 
ponendolo  a  raffronto  della  novella  boccaccesca  (G.  IV,  n.  1),  da  cui  è  tratto, 
colla  ■  Panfila  ,  del  Pistoia,  colla  "  Gismonda  ,  di  Gir.  Razzi  (Firenze,  1569) 
e  colle  due  tragedie  omonime  posteriori:  il  "  Tancredi  „  di  Pomponio  Torelli 
(Parma,  1597)  e  l'altro  del  Campeggi  (Bologna,  1614).  Quindi  fatta  una  breve 
rassegna  delle  liriche  (83  son.  14  canz.  2  sest.  ed  1  ballata)  quasi  tutte  a- 
morose  e  d' intonazione  petrarchesca,  passa  a  discorrere  dei  due  poemi  già 
ricordati,  e  con  una  rapida  analisi  ci  mostra  l'imitazione  dell'epopea  classica, 
tentata  dall'  Asinari  secondo  i  criterj  artistici  del  Trissino,  accolti  già  dal- 
l' Alamanni  e  da  Bernardo  Tasso.  Né  alcuno  potrebbe  dissentire  dal  giudizio 
equanime,  con  cui  il  N.  chiude  questa  sua  pregevole  monografia  sul  poeta 
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astigiano  "  forte  e  simpatica   figura,  non   rinchiuso   nella  vita  d'  una  corte, 
"  ma  ardito  in  suoi  viaggi  e  battaglie,  e  un  po' ingenuo  nell'arte  e  un  po'rude  „. 

.*.  Di  un  poemetto  inedito  di  Bernardino  Baldi  recentemente  pubblicato, 
eh' è  L'invenzione  del  bossolo  da  navigare  (ed.  Canevazzi,  Livorno,  Giusti, 
1901),  tratta  il  sig.  Pacifico  Provasi  in  una  memorietta  (estr.  da  Le  Marche 
illustrate  nella  Storia,  nelle  Lettere  e  nelle  Arti,  Fano,  Artigianelli,  1902, 
pp.  11),  che  riuscirà  di  non  inutile  complemento  alla  introduzione  critica  del 
Canevazzi.  Il  Pr.  illustra  con  opportune  osservazioni  estetiche  il  contenuto 
del  componimento,  aggiungendo  acuti  rilievi  intorno  alla  storia  esterna  del 
poemetto  ed  alle  fonti  classiche,  cui  il  Baldi  attinse. 

.•.  Un  saggio  della  signora  E.  Boghen-Conigliani  su  L'infanzia  nell'arte 
(estr.  dalla  Vittoria  Colonna  di  pagg.  11  in  16.°)  studia  con  finezza  di  osser- 
vazioni e  calore  di  forma,  la  rappresentazione  dei  bambini  nella  plastica  e 
nella  parola,  nell1  età  antica  e  nella  nuova,  e  in  ogni  letteratura.  Questo  studio 
allargato  e  compiuto,  potrebbe,  ornato  di  riproduzioni  artistiche,  diventare  un 
libro,  che  darebbe  pascolo  gradito  all'  animo  insieme  ed  agli  occhi. 

.'.  Una  lacuna  nella  vita  del  cantore  della  Secchia  rapita  sarebbe  ora 
riempita  con  una  relazione,  che  trovasi  nell'Archivio  di  Stato  in  Modena,  e 
che  *  dalla  grafia,  dallo  stile  e  dal  contenuto  apparisce  indubbiamente  esser 
*  scrittura  e  narrazione  „  uscita  dalla  penna  di  lui,  sebbene  non  ne  porti  il 
nome  in  fronte.  Tale  è  l'opinione  che  manifesta  il  sig.  V.  Santi  mettendola 
a  luce  col  titolo  Alessandro  l'assoni  e  il  card.  Ascanio  Colonna  (Modena, 
Vincenzi,  di  pagg.  41  in  16.n).  Essa  diffonde  in  vero  qualche  nuova  luce  sulla 
vita  del  Tassoni  nel  tempo  che  era  al  servizio  del  cardinale  e  con  lui  si 
recò  in  Spagna,  e  pili  ancora  *  sulle  condizioni  generali  delle  corti  di  Roma 
"  e  di  Madrid  nei  primordj  del  sec.  XVII  „. 

/.  Padrone,  padronissimo  il  prof.  Giov.  Grocioni  di  ritornare  a  sostenere 
l'autenticità,  che  noi  mettemmo  in  dubbio,  anzi  apertamente  negammo  (Ras- 
segna, VII,  313),  di  certe  postille  scritte  nei  margini  di  una  edizione  della 
Commedia  e  attribuite  al  Mamiani.  Ritornando  alla  carica  in  un  articolo  Dopo 
il  centenario  di  T.  Mamiani  nella  Rassegna  Nazionale  del  1  gennaio  (estr. 
di  pagg.  19  in  16.°),  articolo  che  vuol  suonar  lode  all'illustre  filosofo  e  let- 
teralo  pesarese,  non  si  avvede  egli  di  recargli  massima  ingiuria,  torturandosi 
il  cervello  per  dargli  indebitamente  quel  guazzabuglio  di  sciocchezze  e  di 
spropositi  di  lingua,  di  grammatica  e  perfino  di  ortografia.  Noi  confermiamo 
il  giudizio  già  pronunziato  che  cotesta  non  è  roba  che  potesse  uscire  dalla 
penna  dell'equilibrato  pensatore,  dello  scrittore  accurato:  e  avendo  anzi,  re- 
candoci alla  Nazionale  di  Firenze,  preso  in  esame  quel  volume,  ci  siamo  an 
che  per  ispezione  oculare,  sempre  più  persuasi,  contro  la  temeraria  asser- 
zione del  Pavan  e  le  argomentazioni  del  prof.  Grocioni,  che  non  è  cotesta  la 
mano  di  scrittura  del  Mamiani.  Che  se  il  libro  proviene  veramente  dalla  bi- 
blioteca di  lui,  le  postille  possono  al  più  essere  di  quel  qualsiasi  povero  dia- 
volo di  segretario  o  copista,  del  quale  il  Mamiani,  malato  d' occhi,  dovè  ser- 
virsi per  qualche  anno  in  Parigi. 

.*.  Di  Filippo  Parata,  storico  e  poeta  siciliano,  e  delle  sue  rime  discorre 
il  sig.  G.  Abbadkssa  (Palermo,  tip.  lo  Statuto,  1901,  di  pagg.  51).  La  biografia 
è  in  molti  particolari  rischiarata  da  nuovi  documenti  ;  delle  rime  latine  e  ita- 
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liane  si  dà  larga  notizia.  Certo  non  si  tratta  di  un  poeta  di  prim'  ordine  :  ma 
di  uno  di  quei  colti  ingegni,  che  mantengono  e  perpetuano  la  tradizione  lette- 
raria e  la  buona  cultura.  Nelle  rime  il  Paruta  è  sopratutto,  come  portavano 
i  tempi  (visse  dal  1555  al  1629),  un  petrarchista;  ma  fu  anche  grande  estima- 
tore del  Tasso,  del  quale  deplorò  la  morte  in  un  sonetto  (p.  15)  e  parecchi 
versi  di  lui  inseri  in  un  suo  componimento  (p.  46)  :  ma  conobbe  pure  Dante 
e  versi  di  lui  mischiò  fra  i  suoi  (p.  17).  Accurato  è  il  lavoro  del  sig.  A.,  se 
.anche  il  poeta  che  n'è  argomento  non  è  da  annoverarsi  fra  i  maggiori. 

.'.  Da  qualche  tempo  l'amico  e  collaboratore  nostro,  il  prof.  E.  Picot  del- 
l'Istituto attende  a  un  lavoro  di  lunga  lena  e  di  faticose  indagini,  che  riu- 
scirà egualmente  gradito  alla  Francia  e  all'Italia:  l' Histoire  de  la  littérature 
italienne  en  France  au  XVIe  siede.  Di  esso  ha  intanto  pubblicato  due  saggi: 
Les  italiens  en  France  au  XVIe  s.,  che  è  il  primo  libro  dell'  opera,  e  Les  fran- 
cais  qui  ont  écrit  en  italien  au  XVle  siede,  che  ne  forma  il  sesto,  estratti, 
l'uno  (di  pagg.  144  in  16.°)  dal  Bulletin  italien,  V altro  (di  pagg.  322)  dalla 
Revue  des  Bibliothèques.  Nel  primo  saggio  si  passano  in  rassegna  gli  italiani 
che  furono  al  servizio  della  Francia  nelle  armi,  quelli  che  la  servirono  nella 
diplomazia,  e  gli  altri  che  vi  ebbero  case  di  traffico  e  di  banca.  Par  quasi 
incredibile  il  numero  degli  italiani,  tutti  appartenenti  a  famiglie  illustri  e  ben 
note  nella  storia,  che  spesero  si  gran  parte  dell'operosità  loro  oltre  le  Alpi 
durante  tutto  quel  secolo,  e  fra  essi  specialmente  i  fiorentini  !  E  che  pic- 
cola cosa  è  rispetto  a  questa  del  Picot  V  Italie  frangaise  di  l'Hermite  de 
Soliers  !  Nulla  si  può  dire  che  manchi  a  questo  lavoro  dell'amico  nostro, 
salvo  un  indice  di  nomi;  ma  questo  non  farà  certamente  difetto  nella 
stampa  compiuta  dell'  opera.  Il  secondo  saggio  dà  ragguaglio  di  una  quaran- 
tina di  francesi  che  scrissero  nella  lingua  nostra,  che  allora  era  tanto  dif- 
fusa in  Francia  e  altrove.  Sono  poeti  e  prosatori,  uomini  e  donne,  asceti  ed 
erotici,  che  adoperano  pili  o  meno  felicemente  l'italiano;  i  rimatori,  ad  es. 
non  sempre  osservano  la  giusta  misura  dei  versi!  Non  tutti  portano  nomi 
illustri,  ma  basterebbe  per  tutti  il  Montaigne  e  Margherita  d'Angoulème;  seb- 
bene non  vadano  dimenticati  e  confusi  coi  volgari,  Guglielmo  Postel,  il  Perrot, 
verseggiatore  in  ottave  degli  Amori  di  Cupido  e  Psiche  e  autore  di  quell'Av- 
viso piacevole  dato  alla  Italia  da  un  nobile  giovane  francese,  che  stuzzicò  un 
vero  vespajo,  ed  altri  ancora.  Vorremmo  dir  di  pili  di  queste  due  erudite 
pubblicazioni,  ma  come  darne  un  cenno  compendioso?  Basta  aver  indicato 
il  loro  contenuto,  e  aggiungere  che  sono  frutto  di  copiose  e  coscenziose  in- 
dagini. Più  opportuno  è  augurare  che  l'intero  lavoro  escp  presto  a  luce. 

.".  L'  opuscolo  di  Luigi  Piccioni,  Accademie  ed  accademici  Cesenati  nei 
secoli  XVI  e  XVII  (Bergamo,  Istituto  italiano  d'  arti  grafiche,  1901)  consta 
di  settantacinque  pagine  divise  in  tre  Capitoli:  I.  Tomm.  Maria  Martinelli, 
tra  gli  Offuscati  V Ottenebrato;  IL  L'Accademia  dei  *  Riformati  „ ;  III.  L'Ac- 
cademia degli  "  Offuscati  „.  Chi  era  questo  Martinelli?  un  secentista,  in  tutto 
il  senso  della  parola,  un  po' astrologo  ed  un  po' poeta,  che  forse  non  aveva 
molti  meriti  per  esser  esumato  a  causa  di  quei  pochi  e  non  pregevoli  sonetti, 
che  volle  comporre  a  dispetto  dell'indole  sua,  tutt' altro  che  poetica.  Del  resto 
il  capitoletto,  che  a  lui  dedica  il  P.  (il  quale  non  ne  disconosce  l'eccessiva  pro- 
lissità), per  quanto  occupi  ventiquattro  pagine,  è  di  necessità  scarso  di  fatti,  e  si 


DELLA  LETTERATURA  ITALIANA  153 

limita  a  raccogliere  le  poche  e  vaghe  notizie  biografiche  sparse  qua  e  là  nelle 
cronache  locali.  Gli  altri  due  capitoli  si  aggirano,  come  dicemmo,  sopra  due  acca- 
demie di  Cesena, quella  dei  "  Riformati  „,  che,  estintasi  nel  1580 dopo  ventun'anni 
di  vita  risorse  nel  1716;  e  quella  degli  ■  Offuscati  ,,  che  dal  1630  si  protrasse 
stentamente  fino  alla  prima  metà  del  700,  quando  si  fuse  coli' altra  dei  "  Rifor- 
u  mati  ,.  A  proposito  di  queste  accademie  l'a.  trova  modo  di  parlare  di  ignoti 
scrittori,  o  per  dir  meglio,  versaioli  cesenati,  prodighi  l'un  l'altro  di  lodi  rimate 
e    di    applausi    accademici.    Che    poi   le   due    accademie    suddette    abbiano 

■  esercitato  un  benefico  influsso  sull'  attività  intellettuale  della  città,  eccitan- 
"  done  le  energie,  collegando  fra  loro  gli  amanti  dello  studio  e  della  bella 

■  letteratura,  risvegliando  tra  costoro  le  nobili  gare  dell'intelligenza  (pp.  60-61), 
come  opina  concludendo  l'a.,  è  sentenza  che  deve  esser  accolta  con  molte 
attenuazioni,  d' indole,  piuttosto  che  speciale  al  luogo,  generale,  rispetto  alle 
condizioni  dei  tempi.  In  complesso,  di  questo  volumetto  che  sparge  senza 
dubbio  un  po' più  di  luce  sulla  storia  letteraria  di  Cesena  in  età  infelice,  si 
può  dire:  In  tenui  labor ;  ma  ad  ogni  modo,  non  è  inutile,  se  anche  nulla 
narri  onde  abbiano  vero  lustro  le  vicende  della  letteratura  nazionale. 

/.  Il  signor  Eugenio  Mele  prosegue  le  sue  utili  comunicazioni  italo-spa- 
gnuole.  Ultimamente  ha  pubblicato  alcune  Bimas  inéditas  de  ingenios  espanoles 
(Rordeaux,  1901,  estr.  dal  Bulletin  Hispanique  octobre-decembre  1901)  tratte 
dal  codice  della  Nazionale  di  Napoli  I.  E.  49,  che  è  un'  antologia  di  compo- 
sizioni spagnuole  messa  insieme  al  principio  del  sec.  XVII  da  Mathias  duque 
de  Estrada.  Le  poesie  pubblicate  appartengono  a  Gaspar  de  Aguilar,  Vicente 
Espinel,  Gaspar  Mercader,  Canónigo  Tàrrega,  Pedro  Linàn  de  Riaza,  Guillén 
Relvis  e  Guillén  De  Castro.  In  queste  poesie  rileviamo  un  sonetto  del  De 
Aguilar  in  quattro  lingue,  una  delle  quali  è  l'italiana,  le  altre  la  valenziana, 
la  latina  e  la  castigliana;  e  un  sonetto  del  Mercader  (Busco  paz  i  mantengo 
eterna  guerra)  che  è  evidente  imitazione  di  quello  del  Petrarca  Pace  non 
trovo  e  non  ò  da  far  guerra.  —  Dal  medesimo  codice  il  Mele  ha  tratto 
quindici  Poésies  de  Lope  de  Vega  en  partie  inèdite»  (Rordeaux,  1901,  estr.  dal 
Bull.  Hispan.  cit.  di  pp.  19),  nuova  testimonianza  della  grande  fecondità  del 
celebre  poeta  spagnuolo. 

.'.  L' ing.  V.  Tonni  Razza  ha  tenuto  all'  Ateneo  di  Rrescia  un  discorso  su 
Benedetto  Castelli  e  la  Scuola  di  Galileo  (Rrescia,  Apollonio  di  pagg.  33  con 
ritratto),  che  a  quello  che  si  sa  dall'  insigne  matematico  aggiunge  qualche 
notizia  sulla  vita  di  lui  e  sulle  opere.  Egli  difende  anche  il  valente  benedet- 
tino dall'  accuse  fattegli  dal  Lombardini,  di  esser  stato  nei  suoi  trattati  d' idrau- 
lica, plagiario  di  Leonardo  :  ma  la  difesa,  sebbene  arrechi  buoni  argomenti, 
avrebbe  dovuto  essere  pili  analitica  per  riuscire  verameate  compiuta  e  de- 
finitiva. A  noi  pare  che  uno  scolaro  di  Galileo,  in  quel  pieno  fervore  di 
studj  matematici  e  con  quella  sicurezza  di  metodi  scientifici  da  Galileo  in- 
segnata, poteva  scoprire  quelle  verità  scientifiche,  che  due  secoli  innanzi  la 
mente  sovrana  del  Vinci  aveva  come  intuito  e  divinato,  senza  essere,  egli 
uomo  di  tanto  ingegno,  un  volgare  plagiario. 

.".  Le  ricerche  fatte  in  questi  ultimi  anni  ci  hanno  fatto  conoscere  buona 
quantità  di  scenarj  appartenenti  alla  Commedia  dell' 'Arte.  Vero  è  che  con 
ciò  non  molto  si  avvantaggiano  le  nostre  conoscenze  su  codesto  genere  dram- 
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matico,  perché,  a  male  agguagliare,  egli  è  come  studiar  la  vita  sur  un  ca- 
davere; ma  ad  ogni  modo,  è  bene  sapere  quanto  e  quanto  vario  era  il  reper- 
torio della  commedia  a  soggetto.  E  ora,  dopo  i  cinquecento  trentuno  scenarj 
già  rinvenuti  dal  Battoli,  dal  Matucci,  dallo  Zenatti,  dal  Valeri,  dal  Croce,  dal 
Maddalena,  dal  Rossi  e  da  altri,  e  dei  quali  ottantacinque  sono  messi  a  luce, 
ecco  il  nostro  amico  e  collaboratore F.  De  Simone  Brouwer  darci  notizia  d'altri 
quarantadue  da  un  cod.  della  Gasanatense,  e  oltre  i  titoli  di  tutti,  stanparne 
due  (Ancora  una  raccolta  di  scenarj,  estr.  dai  Rendic.  dell' Accad.  dei  Lincei, 
X,  391,  di  pagg.  25).  Gli  argomenti  mostrano  quanto  era  largo  l'ambito  nel 
quale  spaziava  la  Commedia  dell'Arte,  perché  sono  tolti  dalla  tradizione  clas- 
sica, dalla  storia  antica  e  moderna,  dalla  leggenda  cavalleresca,  da  esemplari 
vetusti  e  dal  contemporaneo  teatro  spagnuolo.  I  due  scenarj  riprodotti  per 
intero  si  rassomigliano  tra  di  loro,  e  sono  V Ateista  fulminato  e  il  Convitato 
di  pietra:  quest'ultimo  sarebbe  il  più  antico  sul  vulgato  argomento,  tanto 
caro  ai  secoli  passati.  L'editore  illustra  accuratamente  il  manoscritto  casana- 
tense,  e  ne  offre  copiosi  ragguagli.  Mellettino  citato  fra  i  personaggi  degli 
scenarj  sarà  invece  Mezzettino?  ci  par  probabile. 

.*.  Alessandro  Fope  e  i  traduttori  veneti  dall'  inglese  è  il  titolo  di  una 
breve  memoria  del  prof.  A.  Serena  (Treviso,  Turazza,  1901,  pp.  23,  estr.  dalla 
Coltura  e  Lavoro,  n.  11),  ove  si  raccolgono  utili  indicazioni  bibliografiche  in- 
torno ai  numerosi  traduttori  veneti  dall'inglese,  fioriti  nella  2.a  metà  del  700. 
Sopratutto  si  danno  curiose  notizie  dell' ab.  Osvaldo  Tossadoni,  trivigiano, 
autoie  di  lodate  versioni  dal  Wieland,  dal  Gondillac,  dal  Gray,  dal  Thomson 
e  dall'  Haller,  e  di  un  volgarizzamento  delle  Epistole  morali  del  Pope,  tuttora 
inedito.  L'opuscolo  del  prof.  Serena  è  buon  contributo  a  quelle  indagini  sui 
traduttori  italiani  settecentisti,  che  vorremmo  veder  intraprese  da  qualche 
giovane  volenteroso,  e  che  illuminerebbero  di  viva  luce  una  parte  oscura  e 
quasi  dimenticata  della  ricchissima  letteratura  del  sec.  XVIII.  Tuttavia  ai 
molti  nomi  citati  qualche  altro  sarebbe  da  aggiungere  :  come  quelli  del  pa- 
dovano Giov.  Costa,  che  pubblicò  alcune  versioni  latine  del  Pope,  del  Thomson 
e  del  Gray;  del  veronese  Benedetto  Del  Bene,  che  lasciò  inedita  un'elegante 
traduzione  dell'  Epistola  di  Eloisa  ad  Abelardo,  (edita  a  Verona,  Franchini, 
1877,  per  nozze  Turella-Nuvolari);  dell' ab.  G.  Batt.  Gristinelli,  veneziano, 
che  traslatò  le  note  del  Pope  all'Iliade  d'Omero  (vedile  unite  alla  Iliade 
tradotta  in  ottava  rima  dal  veneziauo  Giacomo  Casanova,  Venezia,  Fenzo, 
1776,  to.  4);  di  Gius.  Fossati,  che  "  ridusse  con  poetica  libertà  in  versi  sciolti 
*  italiani  „  Unno  del  Creatore  del  Thomson;  di  Gius.  Barbieri  che  trasportò 
in  latino  lo  stesso  Inno  e  il  Lycidas  del  Milton  ;  del  veronese  Leopoldo  Maria 
Scherdi,  di  cui  si  ricordano  Sette  notti  di  E.  Young  recate  in  versi  italiani 
(Palermo,  Bentivenga,  1774);  e  di  Gir.  da  Ponte,  autore  di  una  traduzione 
latina  "  ex  versione  gallica  B  del  Giudizio  finale  dello  Young  medesimo 
(Ceneda,  s.  stamp.,  1783);  etc. 

.*.  Continuando  i  suoi  lodati  studj  intorno  alla  letteratura  bolognese  del 
sec.  XVIII,  il  dott.  D.  Provenzal  dà  ora  notizia  Di  un  carteggio  inedito  di 
Frane.  Maria  Zanotti  (Rovereto,  Grandi,  1902,  pp.  13,  estr.  dagli  Atti  dell'I. 
R.  Accademia  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  degli  Agiati  di  Rovereto,  s.  Ili, 
voi.  Vili,  fase.  1),  che  si  conserva  nel  codice  ambrosiano  Y,  107,  P.  super., 
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e  consta  di  ben  117  lettere,  dirette  ad  Antonio  Leprotti,  bolognese,  dignitario 
della  corte  romana  e  medico  ordinario  di  S.  S.  il  papa  Benedetto  XIV.  A 
saggio  dell'abbondante  corrispondenza,  il  Pr.  trae  alla  luce  e  pubblica,  anno- 
tate diligentemente,  quattro  lettere,  ch'offrono  notizie  assai  curiose  sulla  prima 
stampa  del  Newtonianismo  dell' Algarotti  e  su  certe  persecuzioni,  che  Eu- 
stachio Manfredi  ebbe  a  soffrire  per  opera  del  concittadino,  mons.  Antonio 
Ghisilieri. 

.".  Le  sei  Lettere  dell'abate  Pierantonio  Serassi  a  Giuseppe  Beltramelli 
(Bergamo,  Istituto  Italiano  d'arti  grafiche,  MGMII)  sono  estratte  da  un  codice, 
posseduto  dal  car.  Cristoforo  Scotti,  e  pubblicate  per  nozze  Buffoni-Lochis 
in  novanta  esemplari  a  cura  del  prof.  A.  Foresti  in  veste  tipografica  elegan- 
tissima: quasi  tutte  si  aggirano  sulla  edizione  della  ■  Vita  del  Tasso  „,  che 
l'erudito  abate  stava  allora  preparando.  Scritte  con  uno  stile  piacevole  per 
familiare  spigliatezza,  queste  pagine  ci  riportano  nel  vecchio  secolo  d'Arcadia, 
quando  le  gentildonne  pastorelle  non  disdegnarono  circondarsi  d' eleganti 
abatini  e  di  letterati  di  professione.  Qui  è  Lesbia  Gidonia,  la  ■  valorosissima  „, 
cui  il  Serassi  avea  intenzione  di  far  decretare  una  medaglia  d'  oro  dagli  ar- 
cadi confratelli  (p.  22)  :  ed  essa  molto  generosamente  regala  al  Serassi  un 
codice  di  rime  spirituali  del  Tasso,  mentre  egli  in  contraccambio  le  manda 
due  codici,  l'uno  contenente  poesie  di  Vittoria  Colonna,  l'altro  di  Veronica 
Gambara.  Il  solerte  editore,  cui  va  data  lode  d'  aver  corredato  queste  lettere 
di  ampie  note  esplicative  a  pie  di  pagina,  aggiunge  in  appendice  la  descri- 
zione e  la  storia  di  quel  codice  di  rime  spirituali  del  Tasso,  offerto  in  dono 
da  Lesbia  Gidonia  al  Serassi,  eh'  è  ora  conservato  nella  Civica  Biblioteca  di 
Bergamo. 

.*.  Sotto  il  titolo:  I  drammi  musicali  di  Carlo  Goldoni,  e  riprendendo  e 
ampliando  antiche  ricerche,  già  comunicate  agli  studiosi  {Drammi  musicali 
di  Carlo  Goldoni  e  d'altri,  tratti  dalle  sue  commedie,  in  Ateneo  Veneto,  1898, 
genn.-febbr.  Gfr.  Rass.,  VI,  116)  il  dott.  C.  Musatti  ha  raccolto  e  dà  ora  alle 
stampe  (Venezia,  Visentini,  1902,  pp.  45  estr.  deWAleneo  Veneto,  a.  XXV,  v.  I, 
fase.  I)  un  diligente  e  copioso  catalogo  cronologico  delle  opere  in  musica, 
composte  dal  Goldoni,  o  tratte  dalle  sue  opere.  Sono  ottantotto  numeri,  che 
vanno  dall'anno  1750  al  1782;  e  recano,  per  lo  più,  l'indicazione  delle  rac- 
colte pubbliche  o  private,  ove  si  conservano. 

.".  Curiose  ed  abboondanti  Notizie  sulle  rappresentazioni  drammatiche  a 
Padova  dal  1787  al  1797  offre  la  sig.ra  Anna  Bohm  in  un'interessante  mono- 
grafia (Venenzia,  Visentini,  1902,  pp.  77,  estr,  dall'  Ateneo  Veneto,  anni  XXI- V), 
che  prende  le  mosse  dal  restauro  e  dalla  riapertura  del  Nuovo  teatro  sociale 
(1787).  Sulla  scorta  di  documenti  archivistici  e  dei  diarj  inediti  di  Gius. 
Gennari  e  di  Gir.  Polcastro,  l'A.  ritesse,  quantunque  non  troppo  ordinata- 
mente, la  storia  dei  tre  teatri  padovani  :  1'  Obizzi,  eretto  nel  1653,  il  Nuovo, 
già  ricordato,  e  il  teatrino,  detto  il  Recinto  e  situato  nel  Prato  della  Valle. 
L'A.,  come  avverte  il  titolo  stessso  della  memoria,  ha  tralasciato  di  propo- 
sito di  occuparsi  degli  spettacoli  melodrammatici  e  coreografici,  cosi  frequenti 
a  Padova  nello  scorcio  del  sec  XVIII,  come  del  resto  nelle  restanti  città  della 
penisola,  ma  già  descritti  nella  Cronistoria  melodrammatica  e  coreografica 
di  A.  Pallerotti  (Padova,  Prosperini,  1892).  In  cambio,  l' opuscolo  tratta  a 
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lungo  ed  utilmente  di  alcuni  singolari  prodotti  del  teatro  padovano,  quali 
sono  le  opere  tragiche  e  tragicomiche  dell' ab.  Pier  Antonio  Meneghelli: 
l' Isabella  Ravignani,  inedita,  Bianca  de'  Rossi  e  Y  A  pelle  e  Campaspe,  pure 
inedito.  Di  esse  1' A.  fa  un  esame  acuto  e  diligente;  come  raccoglie  copiose 
e  nuove  indicazioni  intorno  ai  continuatori  veneti  della  riforma  goldoniana, 
Sografì  e  Federici. 

.'.  Un'altra  fonte  dai  Promessi  Sposi  sarebbe  secondo  il  prof.  V.  Amedeo 
Arullani,  "  il  soldato  poltrone  „  del  Salvetti  (Roma,  Mariani,  1901,  p.  14  in 
1G.°  estr.  dal  Fanf.  d.  Doni.).  Quando  si  tratta  di  fonti  non  c'è  ormai  più  chi 
non  voglia  dire  la  sua;  e  noi  che  già  altre  volte  abbiamo  manifestato  quanto 
pensiamo  in  proposito,  ci  guarderemo  dal  discutere  con  l'A.  se  esista  per 
1'  appunto  cosi  stretta  relazione  come  a  lui  pare  tra  il  tipo  del  soldato  vile 
e  poltrone,  cui  l'arte  sua  chiamerebbe  invece  a  dar  prove  d'audacia,  ed  il 
tipo  del  prete  timido  e  pauroso,  al  quale  nel  suo  ministero  di  pace  si  con- 
verrebbe piuttosto  sopportare  serenamente  le  offese,  che  non  rintuzzarle  con 
la  violenza;  sarebbe  stato  ad  ogni  modo  desiderabile,  che,  trattandosi  di 
*  un  capolavoro  indiscutibile  ed  autentico,,  l'A.  non  si  fosse  valso  di  tali 
frasi,  che  non  sono  certo  le  più  adatte  a  rendere  il  pensiero  del  M.  Ad  es., 
sembra  all' A.  veramente  che  il  card.  Borromeo  potesse  dire  a  don  Abbondio 
timido  ed  inoffensivo,  che  —  mancandogli  1'  austero  coraggio  necessario  a 
compiere  il  dover  suo  in  tempi  di  prepotenza  —  avrebbe  fatto  meglio  a  gittar 
la  tonaca  alle  ortiche? 

:.  Il  Manzoni  giornalista?  Sembrerà  agli  studiosi,  com'è  veramente,  cosa 
nuova.  Di  tale  primizia  andiamo  debitori  a  Giov.  Sforza,  che  te  ne  parla  con 
eleganza  e  con  brio  in  un  opuscolo  pubbl.  per  nozze  Greppi-Belgioioso. 
(Modena,  Soc.  tip.  modem,  1902,  p.  Il  in  8.°).  Due  volle  il  Manzoni  volle  ono- 
rare della  sua  limpida  e  schietta  prosa  italiana  quei  fogli  quotidiani,  che  al 
tempo  suo  accoglievano  e  purtroppo  ancora  accolgono,  ben  altri  esempj  di 
bello  scrivere.  La  prima  volta  nel  '48,  quando,  eletto  deputato  di  Arona,  credè 
bene  di  rinunziare;  una  seconda  volta,  prendendo  generosamente  le  difese 
d'Italia  quando  al  Thiers  scappò  detto  che  il  problema  dell'unità  nostra 
poteva  paragonarsi  a  quello  della  quadratura  del  circolo.  Ed  ecco  come  i  fasti 
del  giornalismo   potranno  fregiarsi  di  un  nuovo  nome  glorioso. 

.-.  La  ditta  Fratelli  Salmin  di  Padova  ha  pubblicato  un  edizione  in  pic- 
colissimo formato  dei  Promessi  Sposi  del  Manzoni,  ben  degna  di  stare  a 
fianco  al  Dantino  uscito  nel  1878  pe'  suoi  stessi  tipi.  Il  volumetto  —  a  cui 
va  innanzi  uua  garbata  prefazione  del  prof.  Ferdinando  Galanti  —  consta 
di  1115  pagine  di  centimetri  tre  per  cinque,  con  trentadue  righe  per  pagina, 
e  non  misura  che  23  millimetri  di  spessore,  riuscendo  per  tal  modo  poco 
più  grande  che  una  scatola  di  fiammiferi  svedesi.  Questo  u  omaggio  che  la 
piccolezza  rende  alla  grandezza  B  (come  scrive  il  Galanti  preludendo  al  libro) 
è  dovuto  interamente  al  prodotto  dell'industria  italiana,  poiché  i  caratteri 
provengono  dalla  fonderia  Nebiolo,  e  la  carta  speciale  è  stata  fabbricata 
nelle  Cartiere  Meridionali.  Il  qual  vanto,  di  non  dover  nulla  agli  stranieri, 
fa  questo  libriccino  maggiormente  degno  della  dedica  che  reca  in  fronte,  a 
Margherita  di  Savoia,  e  vie  più  c'induce  ad  augurare  buon  esito  alla  pub- 
blicazione del  coraggioso  ed  abile  tipografo  padovano. 
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.".  Il  passo  controrerso  nella  Cam.  all'  Italia  del  Leopardi,  del  quale  tratta 
il  prof.  R.  Elisei  (Perugia,  lipogr.  umbra,  di  pagg.  18  in  16.°)  è  quello  Piangi 
che  n'  hai  ben  d'onde,  Italia  mia,  Le  genti  a  vincer  nata  E  nella  fausta  sorte 
e  nella  ria,  che  dalla  maggior  parte  degli  interpreti  e  nel  sentir  comune  era 
inteso  come  se  dicesse  che  per  suo  proprio  destino  l'Italia  dovesse  supe- 
rare ogni  altra  nazione,  prima  nella  grandezza,  poi  nella  sventura,  finché  il 
Mestica  ed  altri  dopo  di  lui  non  opinarono  che  il  poeta  avesse  voluto  dire, 
l'Italia  esser  destinata  a  signoreggiare  le  genti  prima  colle  armi,  poi  con  la 
civiltà  :  e  tal  sentenza  tennero  anche  fra  gli  altri  il  Negri,  lo  Straccali,  il  Mar- 
tini. Ora,  seguendo  il  Fornaciaii,  il  Targioni,  il  Finzi,  il  Carducci,  torna  il  sig. 
E.  all'antica  spiegazione,  con  un  acuto  esame  d'ogni  parte  della  Canzone  e 
degli  intenti  della  medesima,  ponendo  a  confronto,  con  maggior  diligenza  che 
non  facessero  gli  altri,  un  passo  dei  Paralipomeni.  E  ci  sembra  veramente, 
anche  pel  richiamo,  fatto  dal  Cesareo,  di  un  luogo  di  Frontone,  che  cotesta 
sia  la  giusta  interpretazione.  Vogliamo  qui  notare  come  alle  stesse  conclusioni 
giungesse  contemporaneamente  il  prof.  A.  Mazzoleni  in  uno  scritto  inserito 
nel  volumetto  Nel  campo  letterario  (Bergamo,  Gatti),  del  quale  diremo  più 
ampiamente  altra  volta.  Anzi,  il  M.  produce  un  bel  raffronto,  tolto  da  Dante, 
laddove  parlando  dell' Uccellatojo,  cioè  di  Firenze,  e  paragonandone  le  sorti 
col  Montemalo,  che  indica  Roma,  afferma  che  come  quello  è  vinto  nel  montar 
su,  così  sarà  nel  calo. 

.".  A  niuno  è  sfuggita  l'importanza  delle  lettere  inedite  del  Foscolo  pub- 
blicate or  ora  con  illustrazioni  dalla  signorina  dott  E.  Levi  nella  nostra  Rass. 
(v.  pag.  24).  A  queste  debbono  aggiungersi  altre  quattro,  che  dalla  mede- 
sima sono  state  ritrovate  nel  Museo  britannico,  e  inserite  nella  Nuova  An- 
tologia del  15  febbraio,  dirette  all'Hobhouse  e  al  Murray.  L'ultima,  lunghis- 
sima, ba  particolar  importanza  pei  casi  dell'esule.  —  L'  "  Orazione  politica  pel 
congresso  d'Aquisgrana  „,  che  da  un  libraio,  non  conoscendolo,  fu  offerta  al 
Foscolo  come  scrittura  sua  propria,  è  verisimilmente  quella  di  egual  titolo 
composta  da  Francesco  Benedetti,  e  che  dall' Orlandini  fu  riprodotta  nel  se- 
condo voi.  delle  opere  del  poeta  e  patriota  cortonese. 

.*.  Del  giocondo  poeta  aretino  ha  più  volte  parlato  G.  Stiavelli  e  ora 
ritorna  a  dirne  in  due  artic.  del  Fanfulla  della  Domenica  (estr.  di  27  pagg. 
in  16.°,  Roma,  Mariani)  trattando  di  Antonio  Guadagnoli  nella  vita.  È  una 
succinta  biografia  di  lui,  che  qua  e  là  diventa  autobiografia  col  riportare 
brani  di  poesie  che  si  riferiscono  alle  varie,  e  per  lo  più  non  liete,  vicende 
della  vita  del  poeta.  Ma  ora  vorremmo  vedere  e  leggere  per  intero  il  libro 
che  lo  St.  ci  annunzia  sul  Guadagnoli  e  la  Toscana  dei  suoi  tempi:  la  curiosità 
nostra  è  stata  già  sufficentemente  stuzzicata,  e  conviene  ormai  appagarla. 

.".  Per  le  nozze  Guidotti-Della  Torre  il  prof.  G.  Mazzoni  pubblica  Due  ar- 
ticoli di  Giovanni  Berchet  (Firenze,  Barbera,  di  20  pagg.  in  16.°),  che  giace- 
cevano  ignorati,  ma  colla  sottoscrizione  Grisostomo,  nel  Conciliatore.  L'uno 
è  sul  Tiraboschi,  ed  è  scritto  di  fiera  e  garbata  ironia,  l'altro  su  un  discorso 
del  Roscoe,  e  fa  quasi  meraviglia  come  la  censura  imperiale  lo  passasse.  Ma 
leggendolo,  si  capisce  come  la  vita  di  quel  giornale  non  dovesse  esser  molto 
lunga. 

.".  II  prof.  Domenico  Santoro  con  Jo  Studio  critico  sulla  vita  e  sulle  opere 
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di  P.  P.  Parzane.se  (Teramo,  1901,  8.°,  pp.  57)  ha  voluto  "  rinverdire  la  me- 
"  moria  ,  del  poeta  arianese,  che  ebbe  tanta  nominanza  fra  i  poeti  meridio- 
nali della  Scuola  romantica.  Queste  pagine  diligenti  e  amorosa,  ma  tutt'  altro 
che  encomiastiche,  giovano  senza  dubbio  a  far  meglio  conoscere  il  poeta  che, 
se  non  è  oggi  cosi  noto  come  era  un  tempo,  non  si  può  neppure,  per  amore 
del  vero,  dire,  come  fa  il  S.,  un  tt  dimenticato  „.  Non  sono  infatti  trascorsi 
tredici  anni  dacché  il  Pieretti  ne  pubblicava  le  Opere  complete;  di  lui  ci 
parla  più  volte  il  De  Sanctis  nel  volume  su  La  Letteratura  italiana  nel  sec. 
XIX  recentemente  dato  in  luce  dal  Croce,  e  perfino  in  un  libro  per  le  Scuole 
secondarie,  come  le  Lezioni  del  Finzi  (IV,  II,  348)  il  P.  è  ricordato  fra  Ales- 
sandro Poerio  e  la  Guacci.  Buona,  nella  sua  sobrietà,  è  la  parte  consacrata 
alla  vita  del  P.  e  rapida,  e  misurata  quella  contenente  l'esame  della  varia  e 
copiosa  produzione  sua.  L' A.  avrebbe  fatto  bene  a  raccogliere  in  una  sintesi 
complessiva  finale  i  varj  giudizj  da  lui  dati  sparsamente  sulla  poesia  del- 
l'Arianese,  al  quale  e  a  Nicola  Sole  avrebbe  voluto  dedicare  un'intera  lezione 
il  De  Sanctis.  Cosi  il  S.  ha  esaudito  degnamente  il  voto  fatto  dal  critico 
napoletano,  (Op.  cit.,  p.  126). 

.".  Buone  osservazioni  geniali  e  appropriato  commento  fa  il  prof.  A.  Mi- 
chieli  sul  Canto  a"  Igea  di  G.  Prati  (Treviso,  Turazza,  di  pagg.  19  in  16.°). 
Lo  scritto  del  nostro  giovane  amico  e  collaboratore  rivela  acutezza  di  mente 
e  larga  lettura:  ma  perché  a  queste  incontestabili  verità,  e  specialmente 
trattandosi  di  una  poesia  di  classico  sapore,  non  del  tutto  corrispondono  la 
perspicuità  dello  stile  e  la  correttezza  della  lingua? 

.*.  Il  comitato  esecutivo  del  Primo  Centenario  di  Vincenzo  Gioberti  ha 
suggellato  l'opera  sua  con  una  speciale  pubblicazione  di  Discorsi  comme- 
morativi (Torino,  Streglio,  1901,  p.  336  in  16.°).  Vi  si  contengono  i  discorsi 
dei  signori  Villa,  Carutti,  Pinchia,  Gasana,  Carle,  Faldella,  d'Ercole,  Giglio- 
Tos,  Arno,  Valdarnini,  ed  alcuni  documenti  relativi  alla  commemorazione  tori- 
nese. Le  notizie  storiche  e  i  ragguagli  sulle  dottrine  filosofiche  e  politiche  del 
sommo  autore  del  Primato  e  del  Rinnovamento  non  sono  senza  importanza, 
e  in  special  modo  quelle  contenute  nel  discorso  del  prof.  D'Ercole.  Il  Go- 
mitato, offerto  il  suo  rendiconto,  che  è  pur  dato  in  foglio  a  sé,  si  è  certa- 
mente sciolto:  ora  vorremmo,  che  alcuno  che  ne  faceva  parte  —  ad  es.  il 
prof.  Carle,  che  vi  ha  accennato  —  pensasse  a  raccogliere  e  illustrare,  con 
indubitabile  vantaggio  della  biografia  e  della  storia,  il  carteggio,  ancora  per 
gran  parte  inedito,  dell'illustre  uomo. 

.".  Dal  voi.  LI  delle  Memorie  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino  sono 
estratte  le  Notizie  sulla  vita  e  sugli  scritti  di  Ariodante  Fabretti  raccolte  dal 
prof.  Ermanno  Ferrerò  (Torino,  Clausen,  pagg.  51  in  4.°).  Condotte  con  ric- 
chezza di  informazioni  e  con  affetto  di  discepolo  e  amico,  esse  ci  olirono  un 
bel  saggio  biografico,  ritraendo  felicemente  l'uomo  e  lo  studioso.  La  bella 
pubblicazione  contiene  anche  una  esatta  e  copiosa  bibliografia  degli  scritti 
dell'illustre  perugino,  ed  è  ornata  di  un  ritratto  somigliantissimo. 

.".  Con  pietà  di  congiunto  ed  ossequio  alla  superstite  e  meritata  riputazione 
di  un  valentuomo,  il  capitano  N.  Campolieti  ha  raccolto  le  poesie  postume  di  Ce- 
sare de  Horatiis,  mandandovi  innanzi  uno  studio  biografico,  e  una  prefazione 
dettata  da  F.  D'Ovidio  (Milano,  Guidi,  1901,  di  pp.  CCVI-180).  Il  De  Horatiis, 
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nato  nel  Chietino  nel  1812,  vesti,  come  tanti  altri,  l'abito  ecclesiastico,  ma 
ai  sentimenti  religiosi,  che  mantenne  schietti  e  profondi,  congiunse  amor  di 
patria  e  di  civil  libertà,  e  di  libertà  fu  apostolo  e  martire.  Ebbe  tuttavia  la 
consolazione  di  vedere  i  primi  e  più  belli  albori  del  risorgimento,  essendo 
morto  nel  1863.  Maestro,  predicatore,  scrittore  non  smenti  mai  se  stesso,  e  se 
non  lasciò  profonda  impronta  di  sé  nella  patria  letteratura,  lasciò  profonda 
impressione  negli  animi  di  quanti  lo  conobbero,  e  specialmente  in  quelli  dei 
discepoli  suoi,  che  da  lui,  oltre  la  dottrina  delle  lettere,  potevano  apprendere 
la  diguità  della  vita.  Il  cap.  Gampolieti  ritesse  nel  suo  studio  biografico  la 
storia  dei  fatti  dello  zio  materno,  forse  con  troppo  minuti  particolari  per  noi 
lontani,  non  pei  concittadini  proprj  e  dell'elogiato;  certo  è  però  che  la  bio- 
grafìa del  De  Horatiis  è  in  se  stessa  un  capitolo  di  storia  delle  vicende  po- 
litiche e  della  cultura  nelle  provincie  meridionali.  Tutta  l'esistenza  del  De 
Horatiis  è  intimamente  collegata  coli' educazione  degli  animi  e  degli  intelletti 
e  coi  tentativi  fatti  in  cotesta  regione  per  instaurarvi  forme  di  civil  reggi- 
mento; ma  quando  questo  avvenne,  lieto  delle  nuove  sorti  del  paese  e  d'Italia 
tutta,  egli  non  ebbe  nulla,  perché  nulla  chiese,  come  ad  usura  fecero  tanti 
altri.  Delle  poesie,  ispirate  sempre  a  sensi  alti  e  generosi,  poteva  forse  darsi 
minor  copia,  con  una  scelta  più  rigorosa;  ad  ogni  modo,  tutte  mostrano  con 
la  facile  vena,  nobiltà  dell'animo  e  cultura  dell'ingegno.  La  prefazione  del 
D'Ovidio,  che  non  conobbe  il  De  Horatiis,  ma  ne  senti  parlare  dal  proprio 
padre  e  da  buoni  ed  autorevoli  ecclesiastici,  nella  misurata  e  pur  efficace 
parola,  ci  lascia  nella  memoria  un  incancellabile  ritratto  dell'  uomo  buono, 
modesto,  sapiente. 

.".  Da  carte  conservate  nel  Museo  civico  di  Belluno,  il  prof.  6.  Natali  trae 
fuori  alcune  lettere  degli  architetti  G.  Segusini,  N.  Matas  e  dello  storico  del- 
l'arte,  march.  Amico  Ricci  {Le  relazioni  tra  due  architetti  e  uno  storico  dell'ar- 
chitettura, Feltre,  Gastaldi,  di  pagg.  11  in  16.°).  Esse  sono  corredate  di  op- 
portuni cenni  biografici.  Sono  piacevoli  a  leggersi  per  le  notizie  che  conten- 
gono i  frammenti  di  lettere  del  Ricci,  del  quale  venti  lettere  appunto  tro- 
vansi  nel  Museo  bellunese.  Ma  dal  carteggio  del  Ricci  stesso  che  conservasi 
nella  biblioteca  di  Macerata,  potrebbe  qualche  studioso  marchigiano  trarre 
notevoli  documenti  di  storia  e  d'arte. 

.'.  Nel  primo  anniversario  della  morte  del  prof.  David  Castelli  per  cura 
del  figlio  Guido  sono  stati  raccolti  in  un  libretto  commemorativo  (Livorno, 
Belforte,  di  pp.  5G  in  16.°)  i  discorsi  e  le  necrologie  di  scolari  e  colleghi 
pubblicati  in  occasione  della  sua  morte.  Special  copia  di  notizie  biografiche 
e  bibliografiche  hanno  gli  scritti  del  dott.  Minocchi,  del  prof.  Achille  Coen, 
e  del  dott.  Angiolo  Orvieto.  Al  libretto  va  innanzi  un  ritratto  dell'  illustre 
estinto,  e  v'ha  anche  una  ben  compilata  bibliografia  degli  scritti  editi  da  lui. 

.'.  In  una  nota  accademica  De  Sanctis  e  Schopenhauer,  inserita  negli  Atti 
della  Pontaniana  di  questo  anno  (estr.  di  pp.  15  in  4.°)  B.  Croce  trae  dalla 
corrispondenza  del  pessimista  tedesco  parecchie  interessanti  notizie  relative 
al  dialogo  dal  critico  italiano,  pubblicato  col  titolo  Schopenhauer  e  Leopardi, 
nella  Rivista  contemporanea  torinese  del  decembre  1858:  uno  dei  primi 
lavori  in  tutta  Europa  dedicati  alla  filosofia  del  dolore;  il  primo,  come 
nota  giustamente  il  Croce,  di  quanti  se  ne  siano  scritti  in  Italia,  non  solo 


160  RASSÉGNA    BIBLIOGRAFICA 

per  la  "data,  ma  pel  merito,  *  non  potendo  la  nostra  letteratura  filosofica 
"  mostrare  niente  altro  sull'argomento,  che  gli  stia  a  paro,  né  per  profondità 
"  né  per  succosa  brevità  „.  —  L' A.  richiama  il  nostro  pensiero  su  quel 
gruppo  di  seguaci  o  ammiratori  dello  Sch..  che  s'  era  formato  a  Zurigo  tra 
gli  emigrati  tedeschi  e  francesi,  nel  tempo  appunto  in  cui  vi  dimorava  il 
De  S.,  professore  di  letteratura  italiana  in  quel  Politecnico.  Appartenevano 
a  quel  gruppo  il  Wagner,  il  poeta  Herwegh  —  al  quale  il  De  S.  nel  1861, 
essendo  ministro  della  P.  I.,  offri  la  cattedra  di  letteratura  comparata  nel- 
l'Università di  Napoli  —  Paolo  Ghallemel-Lacour  e  altri.  Da  costoro,  suoi 
amici  o  conoscenti,  dovette  il  De  S.  essere  stimolato  a  studiare  il  filosofo 
dell'avvenire;  e  alcune  allusioni  alla  vita. che  questi  menava  in  Francoforte 
sembrano  un'  eco  delle  notizie  raccolte  oralmente.  —  Dall'  altra  parte,  in 
quel  tempo  stesso,  lo  Sch.  leggeva  per  la  prima  volta  il  Leopardi  (lesse  le 
Prose  nei  mesi  di  ottobre  e  novembre  1858).  Gli  piacquero  meno  i  versi, 
salvo  un  paio  di  poesie  fra  cui  la  Palinodia;  e  ricordava  che  nel  1818-19, 
in  uno  stesso  anno,  i  tre  più  grandi  pessimisti,  che  siano  mai  esistiti,  si 
trovarono  insieme  in  Italia,  senza  sapere  l'uno  dell'altro:  Byron,  Leopardi 
e  lui!  —  Il  Lindner,  traduttore  d'alcuni  dei  dialoghi  di  Leopardi  in  tedesco, 
l'informò  dello  scritto  del  De  S.,  che  egli  subito  volle  conoscere,  e  lo  lesse 
due  volte  attentamente,  stupito  "  nel  riconoscere  in  qual  alto  grado  questo 
"  italiano  si  fosse  impossessato  della  sua  filosofia,  e  come  bene  V  avesse 
"  compresa  „.  "Egli  non  fa  —  dice  lo  Sch.  —  sunterelli  ed  estratti  de'miei 
"  scritti,  come  usano  i  professori  tedeschi,  e  in  ispecie  l'Erdinann,  senza  vero 
"intendimento  e  seguendo  l'ordine  delle  pagine.  No:  ma  li  ha  assorbiti 
"  in  succum  et  sanguinem  „.  Questa  soddisfazione  espresse  a  parecchi  amici; 
e  a  uno  di  quei  di  Zurigo  chiese  contezza  della  persona  del  suo  critico.  Ma 
il  curioso  è,  che  egli  incorse  nell'equivoco  di  credere  che  il  De  S.  fosse 
convinto  della  verità,  cioè  della  sua  filosofia,  anzi  pieno  di  entusiasmo  ;  lad- 
dove, come  il  Croce  mette  in  chiaro,  il  De  S.  volle  dimostrare  che,  contrad- 
dicendo a  sé  medesimo,  egli  era  tornato  proprio  all'idealismo  degli  abborriti 
professori  Schelling  ed  Hegel.  Ciò  che  molti  anni  prima  (nel  1820)  aveva 
conchiuso  anche  l' Herbart  in  una  sua  recensione  del  Mondo  come  volontà  e 
come  rappresentazione  ;  quell'  Herbart,  verso  il  quale  il  filosofo  di  Danzica 
affettò  sempre  il  più  superbo  disprezzo.  Il  tono  semiserio  o  sarcastico  del- 
l' articolo  del  De  S.  e  le  brevi  repliche,  di  nessuna  consistenza,  che  nel  dia- 
logo l'espositore  della  nuova  filosofia  oppone  alle  critiche  profonde  dell'in- 
terlocutore, trassero  in  inganno  Io  Schopenhauer. 

.*.  Opera  di  compilazione  è  La  nostra  letteratura  per  uso  dei  giovani 
studenti  di  mons.  Angelo  Monti  (Milano,  Cogliati,  2  voli.),  nella  quale  l'autore 
mostra  di  aver  larga  e  precisa  conoscenza  di  gran  numero  dei  nostri  prin- 
cipali scrittori.  Non  altrettanto  esattamente  informato  egli  sembra  essere  de- 
gli studj  critici  moderni:  che  se  non  gli  sono  ignote  talune  opere  di  capitale 
importanza,  non  tien  conto  però  dei  tanti  saggi  e  delle  tante  monografie  che 
si  vanno  via  via  pubblicando  sui  singoli  autori  e  su  particolari  questioni  di 
carattere  storico,  biografico  ed  estetico.  Pili  manchevole  è  la  prima  parte 
dell'opera,  dedicata  all'illustrazione  dei  secoli  XIII  e  XIV.  In  essa,  per  citar 
qualche   esempio,  T  A.  non   fa    menzione   dei    primi    documenti   poetici   in 
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volgare  italiano,  quali  i  ritmi  cassinese,  bellunese  e  laurenziano;  troppo 
fugacemente  e  imperfettamente  discorre  della  prosa  del  secolo  XIII;  non 
dà  la  dovuta  importanza  al  Guinizzelli,  cui  consacra  poco  più  che  mezza  pa- 
gina, mentre  più  a  lungo  si  trattiene  su  Guittone  d'Arezzo;  mette  in  dubbio, 
seguendo  il  Bartoli,  che  Dante  si  trovasse  a  Campaldino,  ma  ignora  ciò  che 
ne  scrisse  il  Del  Lungo;  parimente  gli  è  ignoto  lo  scritto  del  Del  Lungo 
stesso  relativo  ai  sonetti  che  si  scambiarono  Dante  e  Forese  Donati  ;  affatto 
insufficiente  è  poi  ciò  che  egli  scrive  dei  trecentisti  minori,  tanto  che  invano 
si  cercano,  in  questo  libro,  notizie  della  lirica  gnomica,  satirica,  giocosa,  popo- 
laresca, e  di  Antonio  Pucci  non  si  trova  che  il  nome.  Procedendo  oltre,  la 
trattazione  si  fa  più  ampia  e  più  precisa:  quantunque,  anche  per  i  secoli 
successivi,  possa  notarsi  più  d'una  deficienza  e  manchevolezza,  specie  per 
ciò  che  riguarda  gli  scrittori  minori.  Ma  non  bisogna  dimenticare  che  il  libro 
del  Monti  non  è,  e  non  ha  la  pretesa  di  essere,  un  libro  di  erudizione,  frutto 
di  ricerche  originali  e  profonde;  e  che  suo  unico  intento  è  quello  di  rivol- 
gersi ai  giovani  e  di  offrir  loro  una  guida  per  lo  studio  delle  nostre  lettere, 
che  pur' essi  potranno,  quando  che  sia,  approfondire.  Certo,  va  data  lode  al- 
l'autore di  aver  sempre  usato  una  forma  agile,  spigliata,  vivace,  non  di  rado 
anche  immaginosa,  tale,  insomma,  da  render  piacevole  la  lettura  del  libro. 
E  gli  va  pur  data  lode  di  aver  saputo,  generalmente,  giudicare  uomini  e  cose 
con  molta  serenità,  senza  cedere  o  conceder  troppo  a  pregiudizi  politici,  reli- 
giosi e  morali.  Generalmente,  diciamo:  poiché,  qnalche  volta,  l'uno  o  l'altro 
di  questi  pregiudizj  fa  pur  capolino.  Così,  troppo  egli  esalta  la  Istoria  del 
Concilio  di  Trento  del  Pallavicino  di  fronte  a  quella  del  Sarpi.  Cosi,  troppo 
egli  indulge  a  scrupoli  di  morale  quando  chiama  ■  vero  pantano  „  le  opere 
del  Boccaccio  (I,  176),  e  quando  non  esita  a  dire  che  il  Boccaccio  stesso  è 
"  il  patriarca  dei  pornografi  italiani  ,  (I,  176-7),  e  quando,  in  altro  luogo  della 
sua  opera,  discorrendo  delle  novelle  del  Casti,  scrive:  *  Sono  quarantotto,  in 
"  ottave,  una  più  sconcia  dell'altra:  il  Boccaccio  potrebbe  essergli  scolaro, 
(II,  193).  Non  sarà  dunque  da  farsi  nessuna  differenza  fra  i  due  scrittori? 
e  proprio  dovremo  credere  che  il  Boccaccio  sia  un  volgare  pornografo  come 
l'abate  Casti  e  tanti  altri  dei  nostri  novellatori  in  versi  ed  in  prosa?  Evi- 
dentemente, l'A.,  che  pur  riconosca  l'arte  grandissima  del  certaldese,  è  tra- 
scorso, quasi  senza  avvedersene,  a  dare  di  lui  e  del  suo  libro  un  giudizio 
non  equo. 

.\  Un  bel  mazzetto  di  alcune  lettere  di  illustri  italiane  tratte  dagli  au- 
tografi in  Trivulziana  pubblica  il  sig.  Emilio  Motta  per  nozze  Gastelli-Mùller 
(Bellinzona,  tip.  Colombi,  pp.  30  in  16.°  gr.)  Vi  s'incontrano  i  nomi  di  Vero- 
nica Gambara,  Margherita  Trivulzio  Borromeo,  Elena  Virginia  Riccoboni  Bal- 
letti, Gaetana  Maria  Agnesi,  Elisabetta  Caminer  Turra,  Teresa  Bandettini  Lan- 
ducci,  Marianna  Dionigi,  Ginevra  Fachini  Canonici,  Teresa  Confalonieri  Casati, 
Costanza  Pei  ticari,  Teresa  Pikler  Monti,  Clarina  Mosconi,  Isabella  Albrizzi  Teo- 
tochi.  In  generale,  a  dir  vero,  le  lettere  non  hanno  molto  interesse,  se  anche 
contengano  qualche  utile  ed  ignoto  particolare;  ma  va  fra  tutte,  segnalata 
la  lettera  della  Confalonieri  alla  marchesa  Beatrice  Trivulzio  Serbelloni.  L'in- 
felice donna  parlando  dell'affabilità  con  che  a  Vienna  era  stata  accolta  dal- 
l'imperatore e  dall'imperatrice,  mostra  di  non  disperare  ancora  della  grazia 
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e  di  poter  fra  breve  scrivere  corti' ella  dice  B  con  il  cuore  più  largo  „  ;  ma 
come  gli  avvenimenti  rispondessero  alle  sue  speranze  pur  troppo  tutti  co- 
noscono. 

.".  Nella  Strenna  Bobbiese  pel  1902  a  beneficio  del  Patronato  per  gli  alunni 
delle  scuole  elementari  (Bobbio,  Cella,  di  pagg.  IV-152  in  16.°),  in  mezzo  a 
molte  poesie,  che  sogliono  occupare  la  più  gran  parte  delle  pagg.  di  consi- 
mili pubblicazioni,  troviamo  alcuni  scritti  e  documenti,  di  che  è  utile  prender 
notizia.  E  sono:  Note  bibliografiche  su  Maria  Pellegrina  Amoretti  (la  dotto- 
ressa cantata  dal  Patini)  di  M.  Zucco  — .  Mauro  Macchi,  con  alcune  sue  let- 
tere, ed  una  a  lui  di  Giorgio  Pallavicini,  di  E.  Ballerini  — .  Spigolature  sto- 
riche intorno  a  Gerberto,  che  fu  abate  del  Monastero  di  Bobbio,  di  A.  Bracco. 
—-  Una  lettera  inedita  del  1823,  non  risulta  a  chi  diretta,  di  A.  Manzoni  — . 
Una  inedita  di  D'Alembert,  datata  dal  26  aprile  1766,  al  Lagrangia,  che  con- 
tiene l'invito  formale  a  nome  di  Federico  II  di  recarsi  a  Berlino  con  1500  scudi 
di  pensione  (dev'essere  perciò  erronea  la  data  di  una  lettera  del  23  maggio, 
dove  l'andare  a  Berlino  sarebbe  effetto  d'une  pensée  del  D'Alembert)  — .  Una 
lettera  del  Botta  al  Marchisio,  del  1832,  e  una  pure  al  Marchisio  del  Brof- 
ferio,  del  '24,  una  del  D'Azeglio  al  Sabatini,  s.  d.,  e  altre  pure  al  Sabatini, 
del  '54,  di  Gustavo  Modena,  una  del  Pellico  al  Marchisio,  del  '20,  del  Tom- 
maseo al  Flechia,  e  del  Thouar  al  Sabatini:  tutte  a  cura  del  sig.  Gius.  Flechia, 
dal  quale  attendiamo  V Epistolario  del  Botta,  e  che  dell'amico  di  lui,  il 
Marchisio,  ha  dato  notizia  particolareggiata  nella  Gazzetta  del  Popolo  di 
Torino  del  1.°  febbr.  1892. 

.'.  Il  prof.  P.  Lonardo  studia  con  diligenza  ed  acume  Gli  statuti  di  Be- 
nevento sino  alla  fine  del  sec.  XV  (Benevento,  De  Martini,  di  pagg.  80  in  16.°), 
esponendo,  prima  la  legislazione  anteriore,  e  quindi  la  nuova  forma  che  gli  Sta- 
tuti ebbero  sul  finire  del  quattrocento;  indi  ricercando  nei  nuovi  l' ordina- 
mento della  Comunità,  il  diritto  e  il  procedimento  civile  e  penale,  la  polizia 
urbana  e  rurale  ne'  suoi  varj  aspelli,  e  terminando  con  un  accenno  finale 
alle  ulteriori  mutazioni.  Il  lavoro  ci  sembra  accurato  ed  utile  alla  maggior 
conoscenza  delle  varie  forme  dell'ordinamento  municipale  italiano. 

.'.  Il  prof.  F.  Ferruccio  Guerrieri,  al  quale  si  deve  anche  un  erudito  scritto 
storico  sui  Dominj  temporali  e  spirituali  dei  Benedettini  di  Cava  in  Terra 
d'Otranto,  ci  dà  alcune  notizie  biografiche  e  bibliografiche  de  L'abate  Severino 
Boccia  grammatico  e  lessicografo  pugliese  del  sec.  XVII  (Cerignola,  tipogr. 
Scienze  e  Dilett.,  di  pagg.  45  in  16.°)  esaminandone  gli  scritti  editi  ed  ine- 
diti :  fra  i  primi,  il  Tasso  piangente,  travestimento  elegiaco  dei  primi  tre  canti 
della  Gerusalemme,  e  tra  i  secondi  una  grammatica  e  un  vocabolario;  mi- 
seri trastulli,  chi  ben  veda,  degli  ozj  monastici.  Pur  giovano  queste  notizie, 
e  all'A.  ne  siam  grati,  per  conoscere  lo  slato  e  le  condizioni  della  cultura  in- 
tellettuale in  un  secolo  d' ignavia  e  di  sonnolenza. 

.*.  Il  prof.  P.  G.  Pellegrini  pubblica  per  nozze  Marina-Galcagnini  un  Do- 
cumento della  battaglia  d' Anghiari  (Livorno,  Giusti,  1901  pp.  8  in  16.°  picc.) 
vale  a  dire  una  lettera  di  Bernardetto  de' Medici  e  di  Neri  di  Gino  Capponi 
scritta  a  Cosimo  de' Medici  poche  ore  dopo  il  eombatlimeuto.  I  due  com- 
missari, a  dir  vero,  insislono  piti  sulle  ricompense  cui  credono  aver  diritto, 
che  non  sui  particolari  della  battaglia.' Ciò  nonostante  il  documento  non  è 
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privo  d' interesse,  e  va  data  lode  all'A.  d'averlo  pubblicato  con  molta  diligenza, 
corredandolo  anche  di  sobrie  ed  opportune  annotazioni. 

.'.  Raccogliendo  da  scrittori  e  da  documenti  sincroni  le  vicende  della 
vita  di  Maria  d' Enghien  contessa  di  Lecce  e  regina  di  Napoli  (Lecce,  tip. 
cooperativa,  di  pagg.  105  in  16.°)  il  prof.  U.  Congedo  ha  scritto  una  pagina 
di  storia  del  regno,  e  specialmente  dell'estremo  "  corno  d'Italia  ,  tra  il  finire 
del  XIV  e  il  principiare  del  XV  secolo.  Pietosa  istoria  è  quella  della  moglie  di 
Ladislao,  si  da  tener  sempre  desta  l'attenzione  del  lettore;  e  l'A.  la  ritesse 
con  diligenza  e  in  forma  vivace  e  attraente. 

.".  Il  sig.  Domenico  Orano  si  propone  una  impresa,  altrettanto  faticosa 
quanto  utile  alla  storia,  ed  è  una  raccolta  di  Studj  e  documenti  sul  Sacco  di 
Roma  del  1527,  e  ora  ne  dà  fuori  il  primo  volume  che  contiene  i  Ricordi 
di  Marcello  Alberini  (Roma,  Loescher,  di  pagg.  355  in  18.°).  Chi  sa  quanta  im- 
portanza abbia  nella  storia  di  Roma,  d'Italia  e  del  Papato  quell'inaspettato 
avvenimento,  che  ebbe  si  triste  efficacia  e  rispetto  alla  politica  e  rispetto  alla 
cultura  nazionale,  applaudirà  al  divisamento  dell'Orano,  e  accompagnerà  coi 
voti  l'intero  adempimento  del  suo  proposito.  La  raccolta  si  annunzia  volu- 
minosa; un  secondo  e  terzo  voi.  conterranno  Studj  critici  e  documenti  ine- 
diti sul  Sacco;  il  quarto,  una  Bibliografia  ragionata;  un  quinto  la  Storia 
documentala  del  fatto:  e  un  sesto  raccoglierà  immagini  di  pitture,  sculture, 
incisioni,  monete,  armi,  oggetti  ecc.  rappresentandoci  Roma  nel  1527:  e  sarà 
illustrato  per  la  parte  archeologica  da  Rodolfo  Lanciani,  e  per  l'artistica 
da  Adolfo  Venturi.  Dopo  di  ciò,  l'autore  di  si  ricca  collezione  potrà  ben  dire 
Exegi  monumentimi.  Il  voi.  presente  contiene,  come  abbiamo  notato,  i  Ricordi 
di  Marcello  Alberini,  di  un  cittadino  di  antichi  spiriti,  che  servi  devoto  la  pa- 
tria e  notò  le  memorie  della  jattura  onde  fu  colpita.  La  sua  relazione  del 
Sacco,  liberamente  dettata,  rimase  inedita  e  quasi  nascosta,  benché  se  ne 
moltiplicassero  le  copie,  spesso  modificando  o  saltando  le  menzioni  sfavore- 
voli al  Ponfice  e  alla  Curia,  e  fu  anche  rimpastata  e  plagiata  correndo  sotto 
il  nome  di  un  Patrizio  de'  Rossi.  Ora  il  sig.  0.  la  riproduce  nella  sua  forma 
genuina.  Sebbene  non  ci  porga  vera  novità  di  fatti,  in  essa  si  riflette  come 
il  sentimento  dei  migliori  figli  di  Roma  rispetto  al  reggimento  ecclesiastico. 
L'editore  l'ha  largamente  annotata,  facendola  precedere  da  un  discorso  dove 
si  parla  con  copia  di  ragguagli,  desunti  da  documenti,  dell'uomo,  della  fami- 
glia, delle  magistrature  sue,  dei  suoi  scritti.  Accurati  indici  dei  nomi  proprj  e 
delle  forme  dialettali,  chiudono  il  voi.  e  fanno  testimonianza  delle  molte  cure 
poste  dall'  editore  a  questa  pubblicazione. 

.'.  È  uscito  a  luce  il  2.°  voi.  della  Storia  di  Carlo  Emanuele  I  di  Savoja 
condotta  dal  prof.  I.  Rauligh  su  documenti  degli  archivj  stranieri  e  italiani 
(Milano,  Hoepli,  di  pagg.  XVI-449  in  1G.°).  La  narrazione  va  dall'occupazione 
di  Saluzzo  (1588)  alla  pace  di  Vervins  (1598).  Già  dal  primo  voi.  si  era  po- 
tuto vedere  a  qual  larghezza  d'informazioni  e  saldezza  di  criterj  sia  informata 
questa  storia,  che  vogliamo  augurare,  e  ci  sembra  legittimo  il  crederlo,  debba 
riuscir  degna  dell'argomento  e  del  protagonista. 

.*.  L'  utilissimo  Grundriss  der  romanischen  Philologie  incominciata  a 
pubblicare  nel  1886,  è  stato  ora  compiuto  dal  prof.  Grober  con  un  grosso  fasci- 
colo, che  è  il  terzo  di  quelli  da  lui  dati  alla  Storia  della  letteratura  francese 
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nel  medioevo.  L'esposizione  della  quale  supera  quindi  di  molto  in  estensione 
quella  delle  altre  letterature  neolatine,  l'italiana  compresa. 

.*.  La  storia  dei  nomi  di  persona  è  un  tale  viluppo  che  richiede  ricerche, 
cognizioni  e  argomenti  molteplici  a  essere  strigata.  Colla  scorta  dei  princi- 
pali studj  fin  qui  pubblicati  sull'argomento,  il  prof.  F.  Zambaldi  si  è  proposto 
di  riassumerla  in  una  Memoria  intitolata  appunto  I  nomi  di  persona  (Atti 
del  R.  Ist.  Ven.  t.  XLI,  parte  seconda),  che  riesce  assai  interessante  alla  let- 
tura. Essa  termina  colle  seguenti  parole:  *  raccogliere  tutti  i  nomi  usati  in 
"  Italia  dall'antichità  ai  tempi  nostri,  indagarne  le  origini,  i  significati,  i  tempi, 
"  i  luoghi,  le  classi  sociali  da  cui  furono  portati,  sarebbe  fornire  nuovi  e 
"pregevoli  elementi  alla  storia  della  nostra  patria».  A  quest'utile  lavoro 
sappiamo  che  si  è  accinto  lo  stesso  prof.  Zambaldi;  nel  compilare  il  quale 
gli  gioverà  probabilmente  tener  conto,  a  causa  degli  scambf  avvenuti  fra 
nomi  e  cognomi,  anche  della  recente  estesa  Memoria  di  A.  Gaudenzi,  che 
sembra  essergli  sfuggita,  Sulla  storia  del  cognome  a  Bologna  nel  secolo  XIII. 
Saggio  di  uno  studio  comparativo  sul  nome  di  famiglia  in  Italia  nel  medioevo 
e  nell'età  romana  (Bull,  dell' Ist.  Stor.  Ital.,  n.  19,  a.  1898). 

.'.  Il  prof.  G.  Salvioni,  le  cui  benemerenze  verso  la  dialettologia  italiana 
vanno  ogni  giorno  aumentando,  ha  dato  testé  la  descrizione  Dell'  antico  dia- 
letto pavese  (estr.  del  Bollet.  d.  Soc.  Pav.  di  Storia  Patria,  a.  II,  fase.  I  e  II). 
E  dopo  averne  determinate  le  caratteristiche,  quali  risultano  dall'esame  di 
tre  testi  indubbiamente  pavesi  contenuti  in  codici  dei  secoli  XIV  e  XV,  non 
esita  a  considerare  come  pavesi  anche  due  testi  già  a  stampa,  finora  non 
riconosciuti  per  tali:  la  Vita  rimata  di  S.  Maria  Egiziaca  pubblicata  da  T. 
Casini  nel  Giorn.  di  fil.  rom.  (Ili,  89103)  e  da  lui  battezzata  per  franco- 
veneta, scritta  da  Arpino  Broda  notaio  pavese,  e  non  veneziano,  come  ave- 
va asserito  il  Casini;  e  la  Parafrasi  del  Neminem  laedi  nisi  a  se  ipso  di 
San  Giovanni  Crisostomo  edita  dal  Forster  neWArch.  glott.  (VII,  1-120)  e  già 
illustrata,  per  ciò  che  concerne  la  lingua,  dal  Salvioni  nel  medesimo  perio- 
dico (XII,  375-440,  467  e  XIV,  201-68).  Ora  egli  illustra  minutamente  la 
lingua  dei  tre  testi  menzionati  in  principio  e  della  Vita  di  S.  Maria  Egiziaca. 
Superfluo  dire  che  lo  fa  da  par  suo.  Richiamiamo  l'attenzione  degli  stu- 
diosi specialmente  sul  Lessico.  In  appendice  sono  pubblicati  alcuni  brevi 
saggi  cosi  dei  testi  editi  come  di  quelli  inediti. 

.'.  Espana  y  su  Literatura  en  el  extranjero  a  travès  de  los  st'glos  è  il 
titolo  di  una  conferenza  tenuta  a  Madrid  dal  prof.  A.  Farinelli  e  che  l'isti- 
tuto scientifico  presso  il  quale  fu  pronunziata,  volle  messa  a  stampa  (Madrid, 
Tello,  di  pagg.  40  in  16.°).  E,  si  capisce,  una  rapida  scorsa  in  un  campo  va- 
stissimo; ma  fatta  con  piena  padronanza  della  materia  da  un  cosi  esperto 
conoscitore  della  letteratura  europea,  e  in  specie  della  iberica.  Il  soggetto  è 
pertanto  discorso  a  larghi  tratti,  con  parola  viva  e  colorita,  ma  in  appendice 
vi  è  una  nota  bibliografica  degli  scritti  recenti  intorno  alle  relazioni  fra  la 
Spagna  da  un  lato  e  la  Francia,  l'Italia,  la  Germania,  l'Inghilterra  e  l'Olanda 
dall'altro,  anzi  anche  colla  Svezia,  che  offre  sicure  indicazioni  a  chi  volesse 
addentrarsi  maggiormente  in  studj  comparativi. 

.\  Annunziamo  coli' apparire  del  voi.  IV  giunta  al  termine  la  bella  rac- 
colta di  Autos,  farsas  y  cologuios  spagnuoli  del  sec.  XVI,  della  quale  già  al- 
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tra  volta  toccammo  (Rass.  IX,  82),  e  che  gli  studiosi  debbono  alle  cure  del 
sig.  Leo  Rouanet  (Barcellona  e  Madrid,  1902).  Quest'ultimo  volume  contiene 
soltanto  sei  componimenti  drammatici,  giungendo  cosi  al  numero  totale  di 
96,  ma  si  arricchisce  di  utilissime  notizie  bibliografiche  sopra  ciascuno  di 
quelli,  né  soltanto  per  la  Spagna,  ma  per  ogni  altro  paese  di  Europa,  indi- 
cando in  ciascuna  letteratura  i  drammi  di  ugual  argomento.  Gli  studiosi  della 
drammatica  medievale  e  popolare,  troveranno  qui  copia  di  preziosi  ragguagli. 
Il  voi.  si  chiude  con  un  glossario  e  con  un'errata-corrige  generale,  e  con 
poche  righe  di  ringraziamento  dell'editore  a  que' dotti  che  lo  hanno  aiutato 
nella  sua  impresa.  Noi  a  nostra  volta  ringraziamo  il  sig.  R.  del  bel  contri- 
buto, che  ha  portato  agli  studj  drammatici  comparali.  —  Su  questa  pubbli- 
cazione è  da  vedere  una  importante  recensione  di  A.  Farinelli  nel  n.  10 
della  Deutsch.  Litteraturzeitung. 

.*.  Si  è  finito  di  pubblicare  nell'aretino  delle  tradizioni  popolari  e  di 
estrarre  a  parte  l'utile  lavoro  del  prof.  S.  Salomone-Marino  su  Le  storie  po- 
polari in  poesia  siciliana,  messe  a  stampa  dal  sec.  XV  ai  di  nostri  (Palermo, 
tip.  del  Giorn.  di  Sicilia,  di  282  pagg.  in  16.°).  Le  storie  registrate  sono  410, 
e  una  Appendice  ne  registra  oltre  40.  Seguono  le  indicazioni  delle  Storte 
perdute  e  delle  non  siciliane  stampate  in  Sicilia.  Vien  poi  un  Abecedario  dei 
poeti  popolari  siciliani  e  per  ultimo  un  Indice  generale  degli  autori  e  delle 
cose  notabili,  che  agevola  le  ricerche,  poiché  l'ordinamento  della  bibliografia 
è  cronologico.  Bastano  queste  indicazioni  per  far  comprendere  come  si  tratti 
di  un  lavoro  di  massima  importanza  per  gli  studj  demopsicologici,  né  sol- 
tanto della  Sicilia  ma  di  ogni  parte  d'Italia,  per  identità  di  materia  o  somi- 
glianza di  argomento  di  gran  numero  di  questi  poemetti  narrativi. 

.".  Il  saggio  del  d.r  Joh.  Bolte,  Etne  geistliche  Auslegung  des  Kartenspiels 
(estr.  dalla  Zeitschrift  des  Vereins  fiir  Volkskunde,  Berlin,  1901)  è  senza 
dubbio  interessante  pei  cultori  della  novellistica  comparata.  Esso  tratta  della 
varia  fortuna  della  leggenda  formatasi  intorno  a  quel  militare,  che,  minacciato 
di  punizione  per  aver  tenuto  l'occhio  fisso  sopra  un  mazzo  di  carte  da  giuoco, 
mentre  si  celebrava  la  messa,  seppe  inventare  una  cosi  bella  difesa  da 
meritarsi  l'immediato  perdono.  L' a.  dopo  un  indice  bibliografico  delle  edi- 
zioni popolari,  che  di  questa  novelletta  furon  fatte  in  Francia,  in  Inghilterra, 
in  Svezia,  in  Danimarca,  in  Germania,  nei  Paesi  Bassi,  nella  Spagna,  nel 
Portogallo,  in  Italia  ed  in  Islanda,  riproduce  per  intero  il  testo,  quale  ci  ap- 
pare nelle  versioni  in  antico  tedesco,  in  portoghese  ed  in  italiano.  A  questa 
prima  parte  fa  seguire  un  capitolo,  in  cui  esamina  la  serie  delle  cantilene 
popolari  a  botta  e  risposta,  che  hanno  a  comune  colla  leggenda  del  soldato 
l'elemento  fondamentale  della  interpretazione  dei  numeri  dall'uno  fino  al, 
dodici  secondo  motivi  religiosi.  Cosi  egli  riproduce  accanto  alla  cantilena 
tedesca,  pubblicata  colle  note  musicali,  le  corrispondenti  in  francese,  in  ro- 
magnolo, in  calabrese,  in  greco  ed  in  lituano,  e  con  opportuni  riscontri  ci 
mostra  le  differenze  delle  varie  redazioni,  ed  il  favore,  che  questo  motivo 
popolare  incontrò  nelle  diverse  regioni  d'Europa.  Lo  studio,  condotto  con 
grande  diligenza  ed  erudizione,  è  un  contributo,  di  cui  deve  tener  conto  lo 
studioso  della  novellistica  comparata. 

.".  Notia-no  due  recenti  pubblicazioni  del  prof.  G.  Dejjb,  Les  professions 
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et  l'opinion  publique  dans  la  Littérature  francaise  (Paris,  1901,  pp.  36  in  8.°, 
estr.  dalla  Revue  (V  hist.  littér.  de  la  France  del  15  dicembre  1901).  —  Le 
type  du  professeur  dans  la  liltératur  frangane,  (s.  a.  n.  1.  8.°,  pp.  20).  Con 
questi  due  nuovi  opuscoli  il  dotto  francese  prosegue  quel  genere  di  indagini 
e  di  studj,  del  quale  altri  e  maggiori  saggi  abbiamo  avuto  occasione  di  regi- 
strare in  passato.  Ne  facciamo  menzione  non  perché  essi  riguardino  diretta- 
mente la  storia  della  nostra  letteratura,  ma  perché  queste  piacevoli  causeries 
e  succose  divagazioni  letterarie  —  specie  la  seconda  —  possono  suggerire 
qualche  utile  riscontro  a  chi  voglia  trattare  argomenti  consimili  nel  campo 
nostro. 

.•.  Con  sicura  dottrina  storica  e  scientifica  e  con  vivacità  di  esposizione 
il  prof.  Gino  Loria  ha  tenuto,  presso  l'Accademia  di  Mantova,  e  ora  mette 
a  stampa  una  lettura  su  le  Donne  Matematiche  (Mantova,  Mondovl,  di  pagg.  26 
in  16.°).  Comincia  da  Ipazia  (rispetto  alla  quale  ricordando  il  romanzo  di 
Kingsley  e  il  poema  di  Lecomte  de  Lisle,  era  da  ricordare  anche  il  poema 
della  nostra  Diodata  Saluzzo-Roero)  e  giunge  fino  a  Sofia  Kovalewski.  Giusta 
e  acuta  ci  pare  l'osservazione  che  le  donne  cultrici  della  matematica  non 
cessarono  mai  di  esser  scolare  e  si  appoggiarono  a  una  guida  maschile,  come 
diffidenti  delle  proprie  forze  :  la  march,  di  Chàtelet  (alla  quale  il  Loria  fa  un 
po' troppo  il  viso  arcigno)  al  Voltaire,  al  Clairaut  e  al  Maupertuis,  l' Agnesi 
al  Rampinelli  e  al  Riccati,  la  Sofìa  Germain  al  Gauss,  al  Legendre,  al  Poisson, 
la  Caroline  Herschel  al  fratello,  la  Kovalewski  al  Weierstrass.  E  giusto,  benché 
severo,  consiglio  è  quello  che  le  giovani,  resistendo  ai  "  suggerimenti  di  una 
"  vocazione  reale  od  apparente  ,  misurino  bene  le  proprie  forze  intellettuali 
e  fisiche  prima  di  darsi  agli  ardui  cimenti  della  scienza.  Ci  sembra  che  sia 
un  buon  consiglio,  dedotto  dall'esperienza. 

.*.  In  un  bel  Voi.  in  8.°  di  450  pagg.,  che  però  lascia  qualche  cosa  da  de- 
siderare per  la  correzione  tipografica  (Civitavecchia,  Strambi,  1901)  e  col  ti- 
tolo Dinanzi  al  pubblico,  l'egregio  prof.  C.  CaLisse  offre  ad  un  amico  nel  suo 
giubileo  matrimoniale  una  raccolta  di  scritture  varie,  le  quali  si  distribuiscono 
nelle  categorie  Inaugurazioni  —  Commemorazioni  —  Discorsi  Accademici 
—  Conferenze.  In  tutte  si  hanno  quelle  doti  di  evidenza  e  vivezza,  che  ognu- 
no riconosce  e  pregia  nei  lavori  dell'autore,  e  per  le  quali  la  dottrina  storica 
e  giuridica  di  lui  acquistano  attrattiva  singolare  per  chi  ascolta  o  legge;  ma 
a  noi  piace  segnalare  pili  particolarmente,  fra  le  biografie,  quella  dell'insigne 
Galamatta,  del  padre  Guglielmotti,  singolarissima  figura  di  frate  e  marinajo,  e 
del  prof.  Carrara;  e  fra  le  Conferenze,  oltre  quella  sul  sentimento  religioso  nel 
Medio  evo,  due  compiutissimi  ed  eloquenti  saggi  storici:  S.  Caterina  e  Pio  IL 

.'.  È  stato  pubblicato  il  n.  23  del  Bollettino  dell'  Istituto  storico  italiano 
(Roma,  Forzani,  di  pagg.  183  in  16.°),  che  oltre  i  rendiconti  delle  Adunanze 
del  Consiglio  direttivo,  contiene  gli  scritti  seguenti  :  L.  Schiaparelli,  /  diplomi 
dei  re  d' Italia:  parte  I  :  1  diplomi  di  Berengario  I  —  G.  Riva,  Per  una  nuova 
edizione  dell' Aza rio,  cronista  novarese,  e  tre  Necrologie  (Calvi,  Crispi,  Paoli). 

.*.  Sono  usciti  a  luce  i  fase.  43-45  dei  Comici  Italiani  del  prof.  L.  Rasi, 
e  le  biografie  vanno  da  Parisi  Luigi  a  Prudenza.  Notevoli  e  ricche  sono  le 
biografie  del  Pasquali  —  il  Magnifico  dei  Gelosi  —  della  Pelzet,  di  Luigi  e  di 
Giacinta  Pezzana,  delle  antiche  comiche  Vittoria  Piissimi  e  Diana  Ponti  ecc. 
Vi  è  la  consueta  ricchezza  di  ritratti. 
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.'.  I  fascicoli  29-30  dell'  Italia  nei  Cento  anni  del  sec.  XIX  hanno  singolare 
importanza,  perché  consacrati  all'  anno  1831,  e  ricchi  di  notizie  sugli  avveni- 
menti, e  di  ritratti  e  memorie  degli  uomini  che  a  quelli  presero  parte. 

.'.  Una  colta  gentildonna,  il  cui  nome  è  ben  noto  agli  studiosi,  ma  ch,e 
per  ora  si  nasconde  sotto  quello  di  Polinnia  —  e  non  ci  crediamo  autoriz- 
zati a  squarciare  il  velo  onde  si  copre  —  annunzia  uno  Studio  su  le  poe- 
tesse d'amore,  e  ne  dà  a  luce  l'introduzione  (Roma,  Ravagli,  di  pagg.  16 
in  16.°),  densa  di  pensieri  e  di  notizie,  se  anche  non  priva  di  qualche  ver- 
bosità. Molti  autori  in  essa  sono  ricordati,  che  scrissero  sulla  donna,  in  fa- 
vore o  contro;  ai  quali  potevasi  aggiungere  la  menzione  della  Dora  d'Istria 
e  del  prof.  Gabba,  il  cui  libro  sulla  condizione  giuridica  della  donna  ha  tanta 
importanza,  dall'aspetto  dottrinale  come  dallo  storico.  Ben  venga  dunque  que- 
sto voi.  sulle  poetesse  d' amore  :  la  causa  della  donna  avrà,  ne  siam  certi,  un 
valente  campione  in  Polinnia. 

.*.  È  uscito  a  luce  presso  lo  Zanichelli  il  voi.  XI  delle  Opere  di  G.  Car- 
ducci, terzo  ed  ultimo  della  serie  Ceneri  e  faville  (di  pagg.  415  in  16.°),  che 
contiene  scritti  varj  dal  1877  al  1901,  raccolti  in  nove  paragrafi,  secondo  la 
natura  degli  argomenti.  Sono  relazioni  accademiche,  o  di  commissioni  giu- 
dicatrici, discorsi  al  Senato  o  altrove,  ragguagli  di  libri,  necrologie,  lettere, 
epigrafi  ecc.:  scritti  di  breve  lena,  i  più,  ma  non  di  poco  pregio  storico  e  let- 
terario, e  il  lettore  molte  cose  vi  apprende  con  piacere.  E  intanto  che  rive- 
diamo le  bozze,  ecco  apparire  il  voi.  XII  (di  pagg.  589),  che  forma  la  serie 
seconda  delle  Confessioni  e  battaglie,  ed  è  distinto  in  molteplici  categorie.  Il 
titolo,  e  la  conoscenza  che  gli  studiosi  hanno  già  della  serie  speciale,  dicono 
abbastanza  qual'è  l'importanza  e  l'attrattiva  del  volume,  che  raccoglie  an- 
che parecchie  scritture  sparse  o  inedite,  e  porge  chiara  e  spiccata  l'effigie 
intellettuale  e  morale  dell'autore. 

.•.  Che  le  materie  anche  più  remote  dalla  comune  cultura  di  un  uditorio 
misto  e  desideroso  di  esser  divertito,  possano  piacere  oltre  che  per  l'intrin- 
seco loro  valore,  quando  sieno  presentate  con  garbo  arguto  e  con  vivacità  d'e- 
sposizione, lo  mostra  la  lettura  fatta  dal  prof.  P.  E.  Pavolini,  che  ora  vien 
resa  di  pubblica  ragione,  e  che  ha  per  soggetto  II  carretto  d'Argilla,  antico 
dramma  indiano  (estr.  dalla  Rassegna  Nazionale  del  16  aprile,  di  27  pagg. 
in  16.°).  Essa  non  è  meno  gradevole  a  leggere,  di  quanto  dev'essere  stato 
udendola  dalla  viva  voce  dell'A.  Si  tratta,  è  vero,  di  un  capolavoro,  ma  alle- 
nissimo dal  nostro  modo  di  sentire,  e  per  di  pili  di  una  lunghezza,  che  spa- 
venterebbe un  pubblico  europeo.  Ma  dai  dieci  atti  in  che  si  divide,  l'A.  ha 
saputo  scegliere  il  meglio,  senza  mai  stancare  chi  ascolti  o  legga,  dando  il 
succo  dell'azione  scenica,  e  riportando  per  intero  un  bellissimo  brano.  Con 
tutto  ciò,  l'A.  ha  trovato  il  modo  di  introdurre  opportune  notizie  sulla  dram- 
matica e  sulle  credenze  religiose  degli  indiani.  Fra  le  altre  cose,  ci  si  fa  sa- 
pere che  nei  tribunali  dell'  India  non  ci  sono  avvocati.  Oh  felice  India,  che 
avrai  forse  i  tuoi  Musolino,  ma  avvocati  non  hai! 

.'.  Qui  addietro  (pagina  47)  parlando  dell'  Epistolario  di  G.  Rossini  ci 
venne  fatto  di  dubitare  che  la  Messa  Pisa  menzionata  nella  lettera  282. 
fosse  uno  svarione  e  dovesse  leggersi  Messa  piana.  Contemporaneamente  il 
prof.  Arnaldo  Bonaventura  e  il  prof.  Giuseppe  MazzaUnti  ci  fecero  accorti 
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dell'errore  in  che  eravamo  caduti.  Si  tratta  veramente  di  una  composizione 
musicale  del  m.°  Angelo  Gatelani,  eh'  egli  intitolò  Messa  Pisa,  perché  com- 
posta da  lui  nel  casino  presse  il  Montale  del  suo  mecenate  ed  amico  Pietro 
Pisa.  La  certezza  di  ciò  si  trae  dall'autobiografia  del  Gatelani  inserita  dal 
Valdrighi  nella  sua  Musurgiana  II,  1  (Modena,  Società  tipogr.  1894).  Ringra- 
ziamo i  due  valenti  amici  di  averci  avvertito  dell'errore  in  che  eravamo  caduti. 

.*.  Riprendiamo  col  presente  fascicolo  lo  spoglio  del  Giornale  storico  della 
letteratura  italiana,  interrotto  per  ragioni  indipendenti  dalla  volontà  nostra. 

.'.  Il  fase.  116-17  (2.°  e  3.°  del  voi.  XXXIX)  contiene:  Luzio  Renier,  La 
cultura  e  le  relazioni  letterarie  di  Isabella  d'Este  Gonzaga.  II.  Le  relazioni 
letterarie.  6.°  Gruppo  dell'Italia  centrale  [in  questa  parte  dell'eruditissimo, 
importante  lavoro  che  si  viene  da  parecchio  tempo  pubblicando,  gli  aa.  di- 
scorrono di  Niccolò  Machiavelli  (Francesco  Guicciardini).  —  Giovanni  e 
Rernardo  Rucellai.  —  Antonio  Cammelli  detto  il  Pistoia  (Francesco  Remi, 
Pietro  Aretino).  —  Niccolò  Campani  detto  lo  Strascino.  —  Rernardo  Dovizi 
detto  il  Ribbiena.  —  Renedetto  Moncetti.  —  Rernardo  Accolti  detto  l'Unico 
Aretino.  —  Biagio  Pallai  detto  Blosio  Palladio.  —  Carlo  Agnello.  —  Fr. 
Maria  Molza.  —  Giambietro  Rolzani  detto  Piero  Valeriano.  —  Fabrizio  e 
Vittoria  Colonna.  —  Vincenzo  Calmeta.  —  Gio.  Rruno  de'  Parcitadi.  — 
Franco  Roello.  —  Marco  Cavallo.  —  Fabrizio  Varano.  —  Alfano  Alfani].  — 
Laura  Torretta,  II  "  Libcr  de  claris  mulieribus  „  di  Gio.  Boccaccio.  Parte  I 
e  II  [Studia  il  De  ci.  mulieribus  "come  portato  dei  tempi,  come  risultato  delle 
disposizioni  morali  del  Ronaccio,  come  frutto  della  sua  cultura  classica  e 
come  contrapposto  al  de  viris  illustribus  del  Petrarca  ,,ene  indaga  le  fonti]. 
Salvatore  Minocchi,  La  questione  francescana  [Utile  riassunto  della  vexata 
quaestio,  di  cui  l'a.  studia  le  origini  e  lo  svolgimento,  rintraccia  lo  stato  pre- 
sente e  quello  a  cui  sembra  avviarsi].  —  Paolo  Piccolomini,  Ultimi  versi  di 
Iacopo  Diacceto  [Pubblica  i  versi  latini  coi  quali  die  l'addio  alla  vita  il 
■  Diaccetino  „,  che  sul  fior  degli  anni  fu  decapitano  per  aver  preso  parte  nel 
1522  alla  famosa  congiura  contro  il  card.  Giulio  de' Medici].  —  Giorgio  Rossi, 
Una  scrittura,  alcune  lettere  e  ale.  documenti  tussoniani  inediti  [Pubblica  una 
scrittura  genealogica  di  Alessandro  Tussoni,  e  illustra  con  alcune  lettere  del 
medesimo  l'occasione  e  il  movente  che  indussero  il  caustico  poeta  ad  im- 
pugnar la  penna  per  respingere  da  sé  e  dalla  famiglia  sua  le  accuse  contro 
di  lui  lanciate  nel  corso  della  violentissima  polemica  in  proposito  delle  Con- 
siderazioni sopra  le  rime  del  Petrarca].  —  Paolo  Rellezza,  Quale  stima  il 
Manzoni  facesse  di  Dante  [Rileva  benissimo  la  tiepidezza  del  Manzoni  nel- 
l'ammirazione del  divino  poeta]. -r  Rassegna  bibliografica:  R.  Lonolev 
R.  Longley  Taylor,  Alliteration  in  Italian  [G.  Salvioni,  Amplissima  rasse- 
gna d'indole  linguistica].  —  I.  Ioiani  Pontani  carmina,  per  cura  di  R.  Sol- 
dati [R.  Sabbadini,  Favorevole].  —  A.  Luzio,  Un  pronostico  satirico  di 
P.  Aretino  [V.  Rossi,  Favorevole].  —  F.  Raccomadoro-Ramelli,  Ottavio  Bi- 
nuccini  [A.  Solerti,  Favorevole,  con  molte  ed  utili  aggiunte].  —  Rollet- 
tino  bibliografico.  —  Annunzi  analitici.  —  Pubblicazioni  nu- 
ziali. —  Commemorazioni  ed  appunti:  V.  Ciàn,  Pel  serventese  del 
maestro  di  tutte  le  arti  [Ne  trova  menzione  in  una  predica  di  Fra  Giordano 
da  Rivalto].  —  F.  Novati,  Alessandro  Manzoni  ed  il  B.  Istituto  Lombardo 
[Pubblica  anche  una  lettera  inedita  del  grande  poeta].  —  Cronaca. 
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.*.  Il  prof.  Fr.  Lemmi,  che  ha  testé  messo  a  luce  un  bel  volume  su  La  se- 
staurazione  austriaca  a  Milano  nel  1814  (Bologna,  Zanichelli),  ha  fatto  ad 
esso  precedere  la  pubblicazione  di  Un  diario  del  bar.  voti  Hiigel  durante  la 
campagna  d'Italia  del  1814  (Firenze,  Galileiana,  1901,  di  pagg.  55  in  16.°), 
che  è  un  nuovo  importante  documento  di  storia.  L'Hùgel  nel  periodo  di  che 
giornalmente  registra  gli  avvenimenti,  era  addetto  alla  corrispondenza  po- 
litica della  cancelleria  del  maresciallo  Bellegarde,  capo  dell'esercito  au- 
striaco in  Lombardia.  Le  notizie  e  le  osservazioni  contenute  nel  Diario  sono 
quindi  autorevoli  per  la  posizione  dell'autore,  e  rilevanti  perché  non  sospette 
di  tenerezza  per  la  causa  italiana.  Ma  ripetutamente  egli  è  costretto  a  con- 
statare il  poco  amore  degli  italiani  per  gli  austriaci,  e  il  desiderio  che  vi- 
vamente nutrivano  per  l'indipendenza,  anzi  osserva  che  non  pochi  vorrebbero 
la  costituzione  della  Penisola  in  un  solo  stato.  Egli  è  costretto  a  osservare 
melanconicamente  che  "  Napoléon  a  cesse  d'  exister,  mais  il  aura  laissé  un 

*  testament  politique  à  l'Europe,  qui  sera  difficile  à  demèler  „.  Ed  era,  senza 
volerlo,  profeta  quando  scriveva  degli  italiani  :  "  peut-ètre  que  ce  peuple 
■  voudra  et  pourra  se  constituer  en  nation;  l'Alemagne  suivra  son  exemple  „. 

.•.  Importante  pubblicazione  riguardante  la  storia  della  repubblica  parte- 
nopea è  quella  fatta  dall'  operoso  amico  nostro  B.  Croce  (Napoli,  Pierro,  pagg. 
127  in  16.°)  di  Relazioni  dei  patrioti  napoletani  col  Direttorio  e  col  Consolato, 
e  l'idea  dell'Unità  italiana  (1799-1801).  I  documenti,  pubblicati  ed  illustrati 
con  molta  larghezza  di  ragguagli,  appartengono  al  carteggio  di  due  insigni 
patrioti:  Cesare  Paribelli,  valtellinese,  ma  che  fu  membro  del  governo  prov- 
visorio della  repubblica  napoletana,  e  Francescantonio  Ciaja,  fratello  a  quel- 
l' Ignazio  che  fu  una  delle  illustri  vittime  della  restaurazione  borbonica;  am- 
bedue scampati  al  patibolo  perché  negli  ultimi  tempi  inviati  a  Parigi  ad  e- 
sporre  le  condizioni  delle  cose  neh'  Italia  meridionale,  sollecitare  il  ricono- 
scimento della  repubblica  figlia  da  parte  della  repubblica  madre,  che  fino  al- 
lora l'aveva  soltanto  dissanguata,  e  svelare  le  angherie  degli  agenti  militari  e 
civili.  Non  riuscirono  al  loro  intento,  perché  Tayllerand  non  volle  nemmeno 
riceverli,  come  più  tardi,  un  altro  fortunato  furfante,  il  Fouché,  ordinò  lo 
sfratto  di  tutti  i  miseri  esuli  napoletani.  Ma  intanto  che  le  condizioni  non 
dell' ex-regno  soltanto,  ma  di  tutte  le  province  d'Italia,  andavano  sempre  più 
peggiorando,  e  le  bande  della  Santa  Fede  da  un  lato  e  le  armate  austro-russe 
dall'altro,  rimettevano  i  popoli  sotto  l'antico  giogo,  si  andava  maturando 
l'idea  unitaria,  e  nella  coscienza  degli  amatori  della  libertà  l'indipendenza 
della  Penisola  e  l'unione  dei  varj  stati  in  una  sola  repubblica  apparivano 
come  soli  mezzi  di  salvezza.  Quest'  episodio,  noto  già  per  le  parole  special- 
mente del  Botta,  ma  non  ben  chiarito  nei  particolari,  viene  illustrato  di  nuova 
luce  con  la  pubblicazione  di  un  *  Indirizzo  dei  Patrioti  italiani  ai  Direttori 

*  e  Legislatori  francesi  „,  al  quale  è  soltanto  da  rimpiangere,  che  nella  copia 
trovata  fra  le  carte  del  Paribelli,  manchino  i  nomi  di  coloro,  di  varie  parti 
d'Italia,  che  lo  sottoscrissero.  Il  Croce  ha  fatto  un  vero  servizio  alla  storia 
della  tradizione  unitaria,  pubblicandolo  per  intero.  Del  resto,  come  abbiam 
detto  in  principio,  questa  Memoria  e  i  documenti  che  contiene  e  cui  si  ap- 
poggia, hanno  capitale  importanza  per  la  conoscenza  di  un  periodo  così  for- 
tunoso, come  quello  che  chiude  il  sec.  XVIII.  A  questa  pubblicazione  aggiun- 
gono pregio  i  ritratti  autentici  dei  protagonisti  del  triste  dramma.  Facciamo 
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una  sola  avvertenza.  Il  Paribelli  in  una  sua  lettera  comunica  al  Ciaja  la 
chiave  della  cifra  eh'  egli  adopera  nel  carteggio  :  per  esso  si  giovava  —  cosf 
è  scritto  —  "della  mia  traduzione  del  discorso  della  Boezia  sulla  schiavitù 
"  volontaria  „.  E  qui  sarebbe  stato  bene  o  stampare  "  del  La  Boezia  „,  ov- 
vero porre  una  nota  per  dire  che  si  tratta  del  celebre  discorso  di  Stefano 
de  la  Boètie,  del  quale  pertanto  non  avrebbe  legittimamente  dovuto  intito- 
larsi prima  versione  italiana  quella  di  Pietro  Fanfani  nella  Biblioteca  Rara 
del  Daelli.  Ma  questa  dell'egregio  valtellinese  ci  è  nota  solo  per  la  men- 
zione che  egli  stesso  ne  dà. 

.'.  Pregevole  pubblicazione  condotta  specialmente  su  carte  raccolte  dal 
compianto  conte  Carlo  Lochis,  è  quella  del  sig.  G.  Locatelli,  e  che  concerne 
Marco  Alessandri,  direttore  Cisalpino  (Bergamo,  Arti  grafiche,  80  pagg.  in 
16.°).  L'Alessandri  per  cultura  di  mente  e  integrità  di  vita  è  una  delle  belle 
figure  del  periodo  cisalpino,  sicché  meritò  dal  pubblico  suffragio  di  esser 
innalzato  ai  supremi  ufficj  dello  stato,  come  poi  alla  dignità  senatoria  da 
Napoleone,  premiatore  degli  ingegni  ed  estimatore  giusto  delle  attitudini  de- 
gl'individui, sebbene  l'A.,  che  pur  mostra  si  buon  criterio,  si  compiaccia  di 
riferire  (p.  46)  lo  strambo  paragone  che  il  sig.  Ferrerò  ebbe  a  farne  con 
Attila,  con  quel  barbaro,  che  dietro  a  sé  lasciò  soltanto  strage  e  rovine, 
laddove  Napoleone,  ad  onta  di  ogni  suo  fallo  ed  errore,  ben  altro  lasciò  alla 
Francia  e  al  mondo  civile.  La  vita  privata  e  pubblica  dell'Alessandri,  che  è 
gloria  bergamasca,  viene  esposta  con  copia  di  notizie  desunte  specialmente 
da  carteggi.  E  alle  Memorie  accrescono  pregio  sei  lettere  inedite  del  Masche- 
roni, e  quattro  dell'Alessandri  al  Mascheroni  e  al  Lancetti.  In  una  del  Ma- 
scheroni notiamo  una  raccomandazione  per  il  giovane  Torti. 

.*.  Un  interessante  documento  per  la  storia  dei  rivolgimenti  politici  ita- 
liano del  sec.  XIX  è  la  Memoria  autoapologetica  di  F.  B.  ferrarese  commis- 
sario generale  di  Polizia  (1813-33)  edita  con  prefazione  e  note  a  cura  di 
P.  Antolini  (Ferrara,  Zuffi,  di  pagg.  122  in  16.).  Per  buoni  riguardi,  l'editore 
ha  posto  le  sole  iniziali  al  nome  dell'autore;  ma  tutti  che  leggono  la  Me- 
moria, e  quanti  sanno  di  storia  italiana  degli  ultimi  tempi,  capiscono  alla 
prima  che  si  tratta  di  Flaminio  Baratelli,  ardente  demagogo  in  gioventù,  poi 
zelantissimo  strumento  del  papa  e  dell'  Austria.  Abbandonò  la  parte  liberale, 
perché  la  sua  vita  privata  non  era  senza  macchie  né  pulite  le  sue  mani  di 
amministratore.  Più  tardi  venne  in  uggia  al  governo  pontificio,  e  minacciato 
d' esilio  dai  felicissimi  stati  come  introduttore  in  essi  e  fautore  della  setta  fer- 
dinandea.  Scrisse  allora,  nel  1843,  questa  Memoria,  per  dimostrare  il  suo  zelo 
nel  servire  la  causa  degli  oppressori  d'Italia;  e  forse  in  essa  si  può  trovare 
soltanto  qualche  esagerazione  e  qualche  vanto  rispetto  a  servizj  realmente 
resi.  Non  volle,  cbme  altri  fece,  quando  già  l'Italia  era  risorta,  ingannare  i 
contemporanei  e  i  posteri  coli' ostentare  benemerenze  e  attenuare  colpe.  Nel 
'47  una  punta  di  pugnale  uccise  il  Baratelli,  che  aveva  sopra  di  sé  accu- 
mulato meritamente  tanti  odj.  Il  prof.  Antolini  ha  fatto  bene  nel  metter  a 
servizio  della  storia  questo  documento,  eh'  egli  ha  poi  ampiamente  illustrato 
con  una  prefazione  e  con  note,  le  une  e  le  altre  ricche  di  importanti  notizie 
biografiche  e  storiche. 

.'.  Nel  Journal  des  Savants  dell'aprile  troviamo  un  primo  articolo  del 
prof.  Hartwìg  Darenbourg,  sul  Carteggio  di  Michele  Amari  pubblicato  nel 
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1896  dal  prof.  D'Ancona.  Lo  scritto  del  chiaro  arabista  è  un  rifacimento  ed 
ampliamento  di  una  conferenza  sull'Amari,  tenuta  alla  Sorbona  dinanzi  alla 
Société  des  études  itali ennes  il  15  marzo.  Il  Darenbourg,  che  succedette  al- 
l'Amari nella  compilazione  del  catalogo  dei  manoscritti  arabi,  ha  come  ognun 
vede  special  competenza  a  giudicare  dei  lavori  eruditi  di  lui  ;  ma  dopo  aver 
conosciuto  le  vicende  della  vita  dell'  esule  illustre  e  letto  il  suo  carteggio, 
ha  per  l'uomo  una  viva  ammirazione,  che  si  manifesta  in  ogni  parola.  Que- 
sto primo  articolo  conduce  la  narrazione  biografica,  ben  nudrita  di  fatti  e 
di  opportune  considerazioni,  fino  all'arrivo  dell'Amari  in  Francia  nel  1842. 
Quando  il  lavoro  del  sig.  Darenbourg  giungerà  a  compimento,  sarà  un  delicato 
e  simpatico  omaggio  della  scienza  straniera  al  valoroso  nostro  concittadino. 

.\  Annunziamo  con  piacere  che  è  uscito  in  luce  il  Quarto  supplemento 
al  Catalogo  degli  scritti  biografici  e  critici  contenuti  nelle  pubblicazioni  pe- 
riodiche italiane  ed  estere,  fatto  a  cura  della  Biblioteca  della  Camera  dei 
Deputati  (Roma,  tipogr.  della  Camera,  di  pagg.  XXXIV-312  in  4.°)  In  questo 
supplemento  abbiamo  lo  spoglio  di  alcuni  periodici  finora  non  consultati 
cominciando  dal  1790,  ma  la  massima  parte  è  di  scritti  pubblicati  dal  1895 
al  1900.  Una  breve  avvertenza  posta  in  fronte  al  Catalogo  ci  fa  sapere  che 
questo  spoglio  di  articoli  critico-biografici  conta  ormai  50  mila  indicazioni, 
ricavate  da  976  periodici,  rappresentanti  11394  volumi.  L'asterisco  aggiunto 
ad  alcuni  nomi  significa  che  questi  sono  notati  già  nei  volumi  anteriori. 
Superfluo  sarebbe  elogiare  una  impresa  cosi  utile  agli  studiosi,  e  che  ormai 
ha  una  reputazione  meritata  in  Italia  e  all'estero;  ma  ci  piace  non  ommet- 
tere  una  parola  di  lode  per  chi  l' ha  consigliata  e  pel  cav.  Fea  bibliotecario 
della  Camera  e  suoi  cooperatori,  che  la  conducono  innanzi  con  tanta  esat- 
tezza e  sollecitudine. 

.'.  Il  volumetto  degli  Atti  della  R.  Accademia  della  Crusca,  contenente 
ciò  che  fu  letto  nell' Adunanza  pubblica  del  22  dee.  1901  (Firenze,  Galileiana, 
88  pagg.  in  16,°)  ci  dà  il  Rapporto,  quest'anno  brevissimo,  del  segretario  G. 
Mazzon  —  che  più  ch'altro  si  riferisce  all'esito  del  concorso  Rezzi,  del  quale 
riuscirono  vincitori  i  sigg.  dott.  R.  Puccini  e  prof.  G.  Vidari  —  e  YElogio  di  Bru- 
none  Bianchi  dell'  accademico  C.  Rigutini.  Era  tempo  veramente  che  si  ri- 
cordasse in  seno  all'Accademia  e  davanti  al  pubblico  chi  per  lunghi  anni, 
dal  1856  al  '69,  ne  fu  segretario  benemerito,  scrisse  la  dedica  e  la  Prefa- 
zione del  rinnovato  Vocabolario,  e  in  forma  spigliata  e  insieme  eloquente 
compose  i  Rapporti  annuali.  L' Elogio  del  prof.  Rigutini  è  degno  dell'  elogiato  : 
ma  noi  pensiamo  che  chi  raccogliesse  insieme  e  pubblicasse  cotesti  Rapporti, 
nei  quali  si  contengono  l'esposizione  dei  nuovi  criterj  dell'Accademia  nella 
compilazione  del  Dizionario  della  nazione,  e  i  ricordi  di  tanti  illustri  lette- 
rati defunti,  farebbe  opera  giovevole  alla  fama  del  Bianchi  e  utile  insieme 
alla  storia  della  filologia  e  delle  lettere  italiane. 

.".  Per  le  nozze  Roussel-Larroumet  l'infaticabile  A.  Lumbroso  raccoglie  e 
pubblica  (Firenze.  Franceschini,  di  pagg.  83  in  16.°)  Vingt  jugements  inédits 
sur  H.  Beyle  (Stendhal).  I  giudizj,  alcuni  dei  quali  assai  curiosi,  apparten- 
gono ad  autori  italiani  e  stranieri,  e  sono  preceduti  da  uno  scritto  del- 
l'editore, pieno  di  utili  ragguagli  sulla  vita  e  sulle  opere  del  Beyle,  special- 
mente riguardanti  i  suoi  plagj. 

.'.  Per  nozze  ha  il  prof.  C.  Contessa  messo  a  luce  una  pubblicazione  di 


172  RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA 

non  piccol  pregio,  cioè  le  Note  e  Relazioni  del  march,  di  Paulmy  dall'Italia 
(1745-46)  tratte  da  un  ms.  della  biblioteca  dell'Arsenale  di  Parigi  (Torino, 
Givelli,  1901,  di  pagg.  125  in  16.°).  L'autore  è  Antonio  Renalo  de  Voyer 
d'Argenson,  che  riferiva  al  padre,  ministro  di  Luigi  XV,  quello  che  vedeva 
ed  osservava,  ancor  giovanissimo,  in  un  viaggio  in  alcune  parti  dell'  Italia 
superiore  e  della  media.  Benché  l'argomento  prevalente  delle  lettere  sia 
politico  e  diplomatico,  non  mancano  qua  e  là  accenni  ai  luoghi,  ai  costumi, 
alla  vita  privata  di  Genova,  della  Toscana,  di  Venezia,  di  Modena.  L'  editore 
vi  ha  preposto  una  erudita  prefazione,  e  ha  apposto  note  illustrative,  le  quali 
ben  dimostrano  quanta  cognizione  egli  abbia  del  periodo  di  storia,  al  quale 
queste  lettere  si  riferiscono.  A  pag.  76  era  bene  correggere  la  dizione  del- 
l' autore  abate  Coma  Quenci  in  Tornaquinci:  a  pag.  78  Ponte  del  Sole  in 
Terra  del  Sole,  a  pag.  82  ab.  Vernacchini  in  Vernaccini  :  ma  del  resto,  la 
stampa  è  accuratissima,  e  questa  pubblicazione  dovrà  esser  accolta  con  fa- 
vore cosi  in  Italia  come  in  Francia. 

.'.  Pubblicazione  di  molta  curiosità  è  quella  del  sig.  E.  Bernabei  per  nozze 
Bevilacqua-Giovannetti,  dal  titolo  Le  Poste  e  i  Viaggi  tra  Firenze  e  Roma 
nei  sec.  XVII  e  XVIII  (Firenze,  Società  tipogr.,  di  pagg.  21  in  16.°),  che  da 
libri  e  da  carte  del  tempo  trae  notizie  intorno  al  modo  di  viaggiare  fra  una 
città  e  l'altra:  modo,  certamente,  né  comodo,  né  spiccio,  né  economico,  né 
privo  di  eventuali  pericoli.  Il  libretto  è  ornato  dalla  riproduzione  di  un  an- 
tico disegno,  che  ritrae  un  pesante  carrozzone  condotto  da  quattro  cavalli 
con  postiglioni  schioccanti  la  frusta  e  con  cornetta  che  precede,  e  di  una 
carta  che  segna  l'itinerario  fra  le  due  città.  È  una  raccolta  di  notizie  minute, 
che  aprono  però  uno  spiraglio  di  luce  nella  vita  e  nel  costume  dei  tempi 
trascorsi. 

.'.  Il  sig.  A.  Segrè  in  un  piccolo  ma  elegante  libretto  racconta  Una  festa 
tradizionale  in  Pisa  nei  set.  XVII-XVII1  (Pisa,  Mariotti,  di  pp.  18  in  16.°). 
La  festa  è  quella  delle  regate,  che  dal  1635  si  fecero  in  Arno,  e  che  durata 
fino  al  sorgere  dei  tempi  nuovi,  invano  si  è  cercato  di  ravvivare  in  certe  occa- 
sioni. L'A.  c'informa  sulla  scorta  di  pubblici  documenti,  di  ogni  particolare 
che  la  concerne,  e  illustra  ogni  forma  della  medesima  nello  scorrere  di  lunga 
serie  di  anni:  salvoché  forse,  la  narrazione  conserva  un  po' troppo  il  carat- 
tere di  u  ricerche  d'archivio  „,  e  uno  svolgimento  maggiore  delle  notizie  spi- 
golate nelle  vecchie  carte,  avrebbe  giovato  a  richiamare  più  evidente  innanzi 
alla  fantasia  dei  posteri  quell'  antico  spettacolo. 

.'.  Un  romanzo  del  sec.  XIV  sulle  origini  poetiche  dell'  Umbria  dà  argo- 
mento ad  uno  studio  interessante  del  dott.  G.  Degli  Azzi  Vitelleschi  (Perugia, 
Terese,  di  pagg.  50).  Già  di  queste  leggende  nelle  quali  si  mescolano  l'an- 
tico e  il  medievale  e  Ulisse  con  Orlando,  si  sapeva  qualche  cosa,  ma  ora  ne 
abbiamo  piena  conoscenza  con  questa  pubblicazione  illustrata  della  scrittura 
contenuta  nel  cod.  vatic,  che  evidentemente  appartiene  alla  seconda  metà 
del  trecento.  L'editore  illustra  il  testo,  che  è  umbro,  e  il  suo  contenuto  leg- 
gendario con  piena  erudizione  filologica  e  letteraria;  ma  non  siamo,  quanto 
ci  sembra,  persuasi  dell'origine  e  del  carattere  popolare  di  queste  leggende: 
a  noi  sembra  piuttosto  trovarci  una  origine  giullaresca.  Probabilmente,  è  vero, 
la  fondazione  di  Perugia  da  Ulisse  era  ormai  radicata  nella  coscienza  gene- 
rale; ma  quel  che  vi  è  in  essa  di  carattere  cavalleresco  a  noi  pare  invenzione 
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di  qualche  cantore  di  piazza  o  compilatore  di  romanzi:  ed  è  da  notarsi  che 
se  del  primo  fatto  è  frequente  menzione  in  cronache  perugine,  solo  questo 
codice  ci  conserva  le  favole  carolingie.  Forse  converrebbe  fare  qualche  inda- 
gine in  romanzi  del  tempo:  ad  esempio,  in  taluno  che  narri  le  gesta  di  Ghi- 
rardo  da  Fratta,  del  quale  appena  è  menzione,  oltr'alpe,  nella  cronaca  di  Jean 
d'Outremeuse,  ma  che  potrebbe  aver  maggior  parte  nelle  compilazioni  caval- 
leresche italiane.  Ad  ogni  modo,  sia  la  prima"  fonte  di  queste  tradizioni  po- 
polare o  letteraria,  spontanea  pili  o  meno  o  pili  o  meno  artificiosa,  questo 
testo  mostra  la  diffusa  notizia  dell'epopea  carolingia,  che  s'infiltrava  da  per- 
tutto,  e  di  sé  colorava  le  produzioni  della  poetica  fantasia:  e  siamo  grati 
all' a.  di  avercene  pòrta  piena  notizia. 

.".  Col  III  voi.  che  comprende  l' Età  moderna  è  giunta  al  termine  la  Storia 
della  letteratura  italiana  per  uso  dei  Licei  dell'amico  e  collaboratore  nostro, 
il  prof.  V.  Rossi  (Milano,  Vallardi,  di  pagg.  324  in  16.°  picc.)  A  noi  è  vietato 
il  darne  quel  giudizio,  che  merita  senza  dubbio:  diremo  soltanto  che  questo 
voi.  cominciando  dal  seicento  giunge,  in  XIV  capitoli,  sino  ai  di  nostri,  con 
copia  di  notizie  biografiche  e  critiche,  e  con  largo  corredo  di  indicazioni  bi- 
bliografiche in  fine  ad  ogni  capitolo. 

.'.  È  uscita  a  luce  la  serie  IV  de  La  Vita  italiana  nel  Risorgimento  dal 
1849  al  1861  (Firenze,  Bemporad,  3  volumetti  di  pag.  133,  177,  147  in  16.°). 
Diamo  1* indice  del  contenuto:  E.  Masi,  Federazione  e  Unità  —  F.  S.  Nitti, 
Gli  eroi  della  rivoluzione  —  P.  Molmenti,  Dalle  dieci  giornate  di  Brescia  alla 
battaglia  di  S.  Martino  —  D.  Oliva,  Il  re  galantuomo  —  E.  Pinchta,  L'opera 
di  Cavour  —  G.  G.  Abba,  L'epopea  garibaldina  —  E.  Panzacchi,  La  Lirica 

—  G.  Mabradi,  F.  D.  Guerrazzi  —  G.  Mazzoni,  Autori  ed  attori  drammatici 

—  U.  Ojetti,  La  sincerità  nelV  Arte:  V Arte  dal  '46  al  '61  —  P.  Mascagni, 
Le  prime  glorie  di  G.  Verdi  —  G.  Vitelli,  Il  risveglio  degli  studj  dell'  an- 
tichità classica  — .  Come  ognun  vede,  gli  argomenti  sono  attraentissimi,  dac- 
ché ciascuna  di  queste  conferenze  tratta  di  un  periodo  o  di  un  uomo  di 
grand' importanza,  e  in  generale  può  dirsi  che  la  materia  speciale  sia  stata 
dagli  autori  trattata  con  ampiezza  e  con  rettitudine  di  criterj.  Tuttavia,  qual- 
che eccezione  avremmo  a  fare  alle  troppo  recise  affermazioni  dell'egregio 
Masi,  opposte  a  quelle  degli  *  spigolatori  di  tradizioni  unitarie  o  federali  nella 

*  storia  d'Italia  „.  Che  se  egli  nega  l'esistenza  di  tali  tradizioni  "  sul  terreno 
dei  fatti ,,  ammette  pure  che  qualche   traccia  se  ne   ritrovi  *  nelle  visioni 

*  dei  pensatori  e  nei  vaticinj  dei  poeti  „:  ed  è  già  qualche  cosa,  specialmente 
se  le  une  e  gli  altri  siano  frequenti  e  ripetute;  né  crediamo  che  chi  le  ha 
"  spigolate  „  abbia  avuto  altro  intento  che  quello  di  notare  la  persistenza  di 
certe  aspirazioni  — .  Cosi  anche  non  possiamo  consentire  col  sig.  Nitti  nella 
glorificazione  che  fa  della  reazione  sanguinosa  del  1799  nell'Italia  meridionale, 
e  nel  chiamare  '  eroe  r  il  card.  Ruffo  e  tentativo  *  eroico  „  benché  legitti- 
mista, quello  da  lui  capitanato.  Né  augureremo,  con  lui,  che  d'ora  innanzi  non 
ci  siano  più  eroi,  sebbene  andando  le  cose  di  questo  passo,  crediamo,  pur 
con  lui,  che  da  ora  innanzi  "  eroi  nel  senso  in  cui  ne  abbiamo  avuto  finora  „ 
non  ne  avremo  pili  — .  Nel  ritratto  del  Prati  fatto  dal  Panzacchi  forse  sono 
un  po' caricate  le  tinte,  e  crediamo  esagerato  il  dire  che,  per  certi  suoi  anda- 
menti "più  volte  fu  preso  per  un  pazzo  „  — .  Anche  l'elogio  del  Guerrazzi 
fatto  dal  Marradi  risente  un  po'  dell'  amore  verso  il  concittadino  :  la  figura 
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dell'autore  dell'Assedio  manca  di  chiaroscuro  e  di  ombre:  e  ce  n'era  delle 
ombre!  Una  piccola  osservazione:  l'elogio  della  Galani  è  del  '47,  come  si 
afferma?  noi  lo  crediamo  di  molto  posteriore  — .  Nell'enumerazione  degli 
scultori  dal  49  al  61,  non  è  forse  ingiusta  la  ommissione  del  Fedi?  --.  Nella 
conferenza  sul  Verdi  è  detto  che  "  quando  scoppiò  „  la  rivoluzione  di  Milano, 
egli  u  non  resse  e  parti  per  l'Italia  „:  si  fermò  però  alcuni  giorni  a  Lione 
in  attesa  di  lettere  di  un  amico,  ma  conobbe  "  il  doloroso  voltafaccia  delle 
■  cose  „.  Veramente  dalle  cinque  giornale  del  marzo  al  rovescio  delle  armi 
italiane  nell'agosto,  non  corsero  davvero  *  alcuni  giorni  „.  Ma  queste  che 
abbiam  notato,  sono  piccolezze,  che  non  detraggono  al  valore  e  all'interesse 
di  questa  pubblicazione,  che  forse,  e  ce  ne  duole,  è  l'ultima  della  serie.  Ben 
vogliamo  prima  di  licenziarci  da  questo  volume  dire  una  parola  speciale  di 
altissima  lode  dello  scritto  del  sig.  Abba,  notevole  per  dirittura  di  giudizj  e 
sopratutto  per  quella  fiamma  di  puro  ed  allo  amor  patrio  che  tutto  lo  in- 
veste, e  che  ne  fa  una  delle  pili  belle  cose  uscite  dalla  penna  dell'  egregio 
scrittore,  e  la  gemma  di  questa  serie. 

.'.  Siamo  stati  lungamente  in  forse  se  parlare  o  no  di  un  libro  apparso 
a  luce  dall'anno  testé  scorso,  e  intitolato  II  patriottismo  di  Atto  Vannucci 
nella  vita  e  nelle  opere  (Firenze,  Seeber,  di  pp.  232  in  18.°),  anche  perché, 
dopo  il  frontespizio,  una  dedica  affettuosa  dell'autrice  "  alla  carissima  mamma 
"  e  sorella  „  ci  piegava  a  indulgenza:  ma  ci  è  parso  che  con  questa  pubbli- 
cazione informe  si  facesse  tal  onta  alla  memoria  di  un  uomo  cosi  degno  di 
rispetto,  da  costringere  alcuno  dei  pochi  amici  superstiti  a  biasimarla  senza 
ritegno,  sperando  che  altri  sorga  il  quale  pili  degnamente  parli  del  Vannucci.  Ma 
poiché  il  maestro  stesso  della  giovane  autrice,  presenta  al  pubblico  questo  la- 
voro, che  giudica  "  pregevole  „,  e  poiché  egli  asserisce  che  l'alunna  sua  ha  con 
ciò  fatto  "  opera  buona  „,  e  ne  augura  "  la  riconoscenza  degli  studiosi  „ 
prendendone  motivo  ad  incoraggiarla  "  a  continuare  negli  studj  storici,  pei 
quali  *  ha  tanta  disposizione  „,  è  per  noi  evidente  ch'egli,  il  maestro,  è  più 
degno  di  biasimo  dell'inesperta  scolara,  e  che  a  lui  va  di  dritto  la  maggior 
parte  del  biasimo,  per  non  aver  saputo  vedere  e  correggere  tutto  quello  che 
vi  ha  di  confuso  nella  narrazione  storica,  di  pedestre  nello  stile,  di  errato 
nella  lingua,  di  manchevole  nel  tratteggiare  il  carattere  del  Vannucci,  e  nel 
descrivere  i  tempi  in  che  visse.  Basterebbe  leggere  la  prima  mezza  pagina 
per  scorgere  che  un  avveduto  maestro  avrebbe  dovuto  rendere  il  mano- 
scritto alla  buona  giovinetta,  per  correggerlo  e  rimpastarlo  dalle  prime  mosse. 
Ecco  subito  dirsi  che  il  Vannucci  "  fu  noto  alla  falange  sterminata  dei  let- 
terati del  suo  tempo  „,  e  che  il  numero  degli  scritti  di  lui  è  "  straordinario  „  : 
aggiunti  iperbolici  nella  forma  e  falsi  nella  realtà,  e  che  dimostrano  poca  at- 
titudine a  ravvisare  il  vero  delle  cose.  Indi  l'autrice  cosi  prosegue:  "  Atto 
"  Vannucci  visse:  questa  parola  si  addice  perfettamente  alla  vita  sua  opero- 
"  sissima  n  ecc.;  rna  in  verità  questa  è  una  frase,  che  mira  al  grande,  ma  è 
priva  di  senso.  Andiamo  innanzi,  e  avremo  nuove  prove  della  incuria,  e 
peggio,  colla  quale  è  stato  condotto  il  lavoro,  raccogliendo  alcune  delle  po- 
stille marginali  caduteci  dalla  penna  alla  lettura  del  libro.  Pag.  8:  il  V.  è 
chiamato  "  l'autore  dei  Martiri  dell'Indipendenza  T:  o  perché,  quando  in  ri- 
petute edizioni  egli  intitolò  il  suo  lavoro  "  Martiri  della  Libertà  «  ?  — .  Pag.  15  : 
l'Arcangeli  è  chiamato  Giovanni:  tutti  sanno, e  l'autrice  stessa  lo  mostra  due 
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righe  dopo,  che  si  chiamava  Giuseppe  — .  Pag.  19:  si  riferisce  un  brano  di 
lettera  del  V.  che  dice  :  *  non  perché  io  sia  pronto  da  ciò  ,  :  dove  eviden- 
"  temente  dovrebbe  leggersi  :  punto.  Ivi  stesso  si  legge  che  le  fatiche  della 
cattedra,  u  le  notti  passate  sui  libri,  la  disposizione  gli  procurarono  una  seria 
•malattia  d' occhi  ,  :  che  cos'è  cotesta  disposizione?  vuol  forse  dire  che 
la  conformazione  stessa  degli  organi  visivi  lo  disponeva  alla  malattia?  ma 
conveniva  dirlo  altrimenti  — .  Pag.  21:  Pietro  Giannone  l'autor  dell'  Esule, 
non  era  napoletano,  ma  modenese:  napoletano  fu  l'autore  della  Storia  Ci- 
vile — .  Pag.  23:  a  Firenze,  ai  tempi  granducali  non  v'era  un  *  Presidente  del 
R.  Governo  „,  ma  del  Buon  Governo  — .  A  pag.  24  è  detto  che  la  Scuola  let- 
teraria Lombarda  mirava  a  ricondurre  ■  gli  animi  alla  moralità  colla  man- 
"  suetudine,  la  dolcezza,  il  sentimento  cristiano  assopito  „  :  ma  se  questo  sen- 
imento  era  assopito,  a  che  avrebbe  giovato?  E  poche  righe  appresso,  è  detto 
che  ■  intorno  alle  due  Scuole,  Lombarda  e  Toscana,  se  ne  aggiravano  *  mille  „: 
nuovo  esempio  del  difetto  di  giusto  vedere  e  dell'esagerare.  Mille,  niente 
meno!  E  nella  pag.  dopo,  sempre  seguitando  a  iperboleggiare,  si  afferma  che 
il  V.  mandò  alla  Guida  dell'  Educatore  "  un  infinito  numero  di  articoli  »  e  di 
più,  che  in  quel  tempo,  in  Italia  "  i  giornali  uscivano  a  frotte  e  avevano  un 

*  corso  estesissimo  „  — .  Siamo  ora  al  1847,  e  cosi  l'autrice,  a  pag.  27,  rife- 
risce i  fatti  del  V.  ricavandoli  *  da  una  carta  del  Buon  Governo  dell'Archivio 

*  segreto  „.  che  forse  vorrà  dire:  dall'Archivio  segreto  del  Buon  Governo. 
Questa  carta  dice  che  il  V.  è  uno  dei  migliori  *  che  la  G.  S.  abbia  in  Toscana  „ 
e  che  anzi  è  andato  a  Roma  "  per  ordine  del  Governo  ,  a  studiarvi  gli  animi  dei 
popoli.  Ora  qui  è  un  gran  pasticcio:  prima  di  tutto,  la  G.  S.  dev'essere  la  G.  I., 
cioè  la  Giovine  Italia,  e  nel  documento  riportato  a  p.  214,  si  mantiene  lo 
svarione  della  incomprensibile  G.  S.,  ma  vi  è  detto  chiaramente  che,  per 
commissione  di  questa,  e  non  del  Governo,  il  V.  a  Roma,  col  pretesto  di  stu- 
diare le  antichità  romane,  studiava  gli  animi  dei  popoli  — .  A  pag.  30  si 
sdoppia  Francesco  Costantino  Marmocchi,  che  diventa  *  Francesco  e  Co- 
"  stanzo  ,  ;  come  a  pag.  39  mons.  Carlo  Gazola,  diventa  Cazola.  Arriviamo 
al  1848:  dopo  ■  molle  sollevazioni,  molte  proteste  e  mille  fatti  parziali  „ 
—  l'a.  ha  una  parlicolar  devozione  al   mille  —   si   cacciano   da  Milano  le 

*  regie  milizie  „:  che  sono  poi  veramente  imperiali.  E  qui  segue  un  vero 
guazzabuglio  storico;  ed  è,  a  pag.  57,  un  sunto  dei  fatti  del  1848.  Dopo  l'ar- 
mistizio, "  e  durante  questo  periodo  di  relativa  calma  (ben  detto  relativa,  anzi 
"  molto  relativa)  nell'ottobre  la  Toscana  aveva  proclamato  la  Costituente  ita- 

*  liana  con  a  capo  il  Guerrazzi,  il  Montanelli,  il  Mazzoni  (ecco:  nell'ottobre 
"  quei  tre  signori  erano  Ministri  di  Leopoldo  II,  e  se  poi  furono  Triumviri, 

*  non  furono  mai  ,  a  capo  della  Costituente)  :  ■  in  Roma  poi,  dopo  che  Pio  IX 
"  aveva  abbandonato  la  causa  italiana,  dopo  la  morte  (non  di  febbre,  però) 

*  di  P.  Rossi,  e  la  fuga  del  Pontefice,  dopo  la  proclamazione  del  Governo 
■  provvisorio  con  a  capo  Terenzio  Mamiani  „  (il  Mamiani  non  fu  mai  capo 
del  Governo  provvisorio:  era  Ministro  degli  Esteri  nominato  dal  Papa,  e  durò 
tale,  per  non  esser  disertore,  fino  al  23  dicembre,  quando  si  elesse  una  Giunta 
di  Stato)  *  si  era  dichiarata  la  Repubblica,  che  a  differenza  di  quella  fioren- 
"  Una,  fu  riconosciuta  formalmente  (da  chi?)  sotto  il  triumvirato  di  Mazzini, 
"  Armellini  e  Saffi  „.  —  Non  si  posson  peggio  confondere  i  fatti  !  Viene  su- 
bito dopo  a  pag.  38  una  questione  dubbiosa,  che  l' a,  tenta  di  sciogliere. 
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"II  giorno  11  febbrarjo  1849  il  Governo  Provvisorio  Toscano  inviava  al  R. 
■  Ministro  Segretario  degli  Affari  Esteri  un  decreto  „  ;  ed  era  la  nomina  del 
V.  a  rappresentante  toscano  a  Roma.  E  qui  l'a.  dimanda:  *  Ma  come  aveva 
"  potuto  il  V.,  che  nel  rapporto  segreto  del  '47  figurava  incaricato  del  Governo 
"  Granducale,  diventare  ora  repubblicano  ed  accettare  la  missione  di  Roma? 
"La  discolpa  del  V.  è  una  sola:  egli  amava  ardentemente  la  libertà  e 
u  l'indipendenza  ecc.  „.  Si,  amava  la  libertà  e  l'indipendenza:  ma  qui  non 
c'è  nulla  di  che  debba  esser  discolpato.  Abbiamo  già  visto  che  la  missione 
del  '47  è  uno  sproposito,  dovuto  a  mala  lettura  del  documento;  e  un  altro 
sproposito  è  il  dire  che  la  partecipazione  della  nomina  del  V.  era  fatta 
"  al  R.  Ministro  segretario  degli  affari  Esteri  „  :  il  documento  a  pag.  222  è 
intestato  al  Console  generale  di  Toscana  a  Roma.  —  Siamo  a  pag.  38,  e 
c'è  che  ire  per  giungere  alla  fine:  ma  siamo  stanchi,  e  il  lettore  è  forse  già 
stufo.  Cogliamo  dunque  un  altro  fiore:  e  poi  basta.  Pag.  67:  Dei  Martiri  fu 
"fatta  una  traduzione  francese  da  Feuilletton  de  l'Espérance,  che  apparve 
"  come  Appendice  nell'Espérance,  che  si  stampava  a  Ginevra  „.  Se  ci  fosse 
un  monsieur  innanzi,  che  bel  titolo  nobiliare...  da  commedia:  M.r  Feuilletton 
de  l'Espérance!  La  cosa  sta  cosi,  come  è  confusamente  accennato  nelle  pa 
role  che  seguono:  che  cioè,  neh'  Espérance  di  Ginevra  nel  Feuilletton  (appen- 
dice) si  inserì  una  traduzione  del  libro!  Andremmo  poi  molto  per  le  lunghe  se 
volessimo  rilevare  e  rettificare  tutti  gli  errori,  di  nomi  proprj,  di  citazioni  ecc.; 
ne  noteremo  soltanto  alcuni  tratti  per  la  massima  parte  dalle  lettere,  che 
seguono  alla  biografia,  e  che,  diciamo  anche  questa,  sarebbe  stato  meglio  di- 
sporre per  ordine  di  data,  anziché  per  gruppi  di  corrispondenti.  Ecco  dunque 
il  mazzetto,  dal  quale  si  vede  che  l'incuria  del  corregger  le  stampe  è  stata 
pari  all'incuria  dello  scrivere  :  Caracciolo,  gran  miraglio  d'armata;  re  Ma- 
sone  per  Nasone;  Barellai  per  Rorelli;  Mucci  per  Muzzi  ;  Kolm  per  Holm; 
Cerrobi  per  Cerroti  ;  Sabico  per  Subiaco  ;  Scipioni  per  Scifoni  ;  Lettere  di 
famiglia  per  Letture;  5.  Moviter  per  S.Moritz;  Batinoj  per  Ratines;  Are- 
mati per  Arconati;  la  pianura  di  S.  Pietro  per  la  piazza;  il  marchese  Dia- 
gometri  per  Dragonetti  ;  Rive  a  Pelago  per  Pieve  ;  Benstetten  per  Ronstetten  ; 
Vita  del  Melarancio  per  Via;  Fannetti  e  Dolfo  per  Zannetti  e  Dolfi;  Pozzi 
per  Poggi  ;  paoletti  per  paolotti  ;  Fazzoli  per  Tazzoli  ;  felix  qui  potuit  verum 
cognoscere  causas,  per  rerum,  e  Che  fai?  che  pensi?  che  per  dietro  guardi, 
invece  di  pur;  e  anche  Che  giova  nelle  fate  dar  di  cozzo,  invece  di  fata.  No- 
teremo per  ultimo  che  il  documento  n.  142  è  cosi  intestato  :  Dipartimento 
degli  Affari  Esteri  del   Vannucci!  E  ora  basta  davvero. 
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SOMMARIO:  J.  Joviani  Pontani,  Carmina  (V.  Rossi).  —  D.  Ronzoni,  Pag/ine  sparse  di 
studj  danteschi  (I.  Sanasi).  —  Comunicazioni.  A.  Solerti,  La  fonte  diretta  di 
alcuni  versi  dei  "  Sepolcri  „  di  U.  Foscolo.  —  Q.  Vandelli,  Foglietti  Manzoniani. 
—  Annunzi  bibliografici  (Vi  si  parla  di:  A.  Mazzolati  i  -  R.  Garzia).  —  Cronaca. 


Joan.nis  Joviani  Pontani  Carmina.  —  Testo  fondato  sulle  stampe 
originali  e  riveduto  sugli  autografi,  introduzione  bibliografica 
ed  appendice  di  poesie  inedite  a  cura  di  Benedetto  Soldati. 
Due  volumi.  —  Firenze,  G.  Barbèra,  editore,  1902  (16.°,  I,  pp. 
XCIX,  269;  11,451). 

Dei  due  maggiori  poeti  latini  del  secolo  XV  l' uno  ebbe  la 
fortuna  d' un'egregia  edizione  fin  dal  primo  rifiorire  degli  studj 
critici  italiani,  nel  1867;  l'altro  l'ha  soltanto  ora,  in  questi  due 
volumi  che  degnamente  si  accompagnano  al  volume  polizianesco 
nella  maneggevole  e  simpatica  collezione  gialla  del  Barbèra.  Se 
questo  ritardo  forse  non  torna  ad  onore  degli  studj  italiani,  più 
disposti  a  sentire  le  attrattive  dell'ignoto  che  solleciti  a  dar  cure 
pazienti  e  sapienti  al  già  noto,  ne  ridonda  per  contro  non  pic- 
cola lode  al  giovane  erudito,  che  ruppe  gli  indugj  e  pose  mano 
ad  un'impresa  che  la  critica  esperta  tanto  più  deve  pregiare 
quanto  meno  appariscenti  agli  occhi  dei  profani  sono,  in  opere 
di  tal  fatta,  le  fatiche  lunghe  e  gravi  della  preparazione  e  le  dif- 
ficoltà sottili  e  molteplici  della  buona  esecuzione. 

I  manoscritti  autografi  del  Pontano  che  il  Soldati  potè  sco- 
vare —  né  v'  ha  dubbio  che  le  sue  indagini  non  siano  state  quanto 
mai  accurate  —  sono  pochi,  nove  in  tutto,  dei  quali  quattro  con- 
tengono opere  di  prosa,  quattro  di  poesia  ed  uno  è  misto  di  prosa 
e  di  versi.  Sono  queste  le  scarse  reliquie  della  copiosa  eredità  di 
autografi,  che  il  Pontano  lasciò  alle  sue  figliuole  e  che  Pietro  Suni- 
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monte,  discepolo  devoto,  credette  d'aver  salvato  dalla  dispersione, 
quando  per  suo  consiglio  e  in  sua  presenza  l'Eugenia  Pontano 
ne  fece  dono,  il  4  giugno  1505,  alla  chiesa  di  S.  Domenico  in  Na- 
poli. Una  lettera  del  Summonte  assicura  che  quattordici  anni  più 
tardi  gli  autografi  preziosi  erano  ancora  incolumi  in  quel  sacro 
asilo,  ed  è  facile  e  probabile  congettura  che  le  vicende  politiche 
e  guerresche  del  Reame  abbiano  dato  luogo  alla  loro  dispersione  e 
alla  distruzione  di  alcuni.  Ma  non  è  noto  quando  il  lagrimevole 
fato  si  compisse  e  per  quali  vie  i  manoscritti  superstiti  migrassero 
nella  Vaticana  e  nella  Palatina  di  Vienna,  dove  ora  si  trovano;  x 
come  pure  ignoriamo  qual  sorte  abbia  avuto  l'autografo  su  cui 
Aldo  condusse  nel  1505  la  sua  edizione  dei  due  poemi  scientifici, 
del  poemetto  georgico,  delle  quattro  prime  egloghe  (compresa  la 
Lepidinà)  e  delle  Baiane.  In  compenso,  il  Soldati  ha  saputo  rico- 
noscere un  probabile  autografo  nel  codice  Aa  318  della  Nazio- 
nale di  Madrid,  che  fu  scritto  nel  1458  e  contiene  le  elegie  De 
laudibus  divinis  in  una  dettatura  molto  diversa  da  quella  delle 
stampe  comuni. 

Il  Pontano  non  vide  nessuna  sua  opera  poetica  impressa  in 
un  assetto  che  fosse,  secondo  la  sua  intenzione,  definitivo.  Nel 
1498  erano  bensì  stati  pubblicati  a  Venezia  in  un  volume  mi- 
scellaneo alcuni  suoi  epigrammi  e  le  Neniae,  ma  senza  il  suo  con- 
senso e  in  una  lezione  ormai  sopravanzata  da  ulteriori  correzioni  ; 
erano  state  pubblicate  a  Barcellona  le  Lodi  divine,  ma  nel  testo 
giovanile  del  codice  madrileno.  2  Egli  mori  nell'autunno  del  1503, 
e  l'edizione  aldina,  alla  quale  aveva  di  buona  voglia  apprestata 
la  materia,  usci  solo  due  anni  dopo  o  poco  meno.  A  Napoli  in- 
tanto una  brigata  di  studiosi  s' era  stretta  intorno  al  Sannazzaro 
coli' intento  di  procurare  un'edizione  delle  opere  inedite  del  de- 
funto Maestro,  degna  di  lui;  operosissimo  fra  i  sodali,  Pietro  Sum- 
monte, il  cui  nome  a  buon  dritto  si  accompagna  a  quello  dello 
stampatore  Sigismondo  Mayr  in  calce  a  ciascuno  de'sei  volumi 
usciti  dal   1505  al  1512.  Le  poesie  formano  il  primo,  che,  com- 


1  Per  autografo  del  Pontano  con  correzioni  del  Sannazzaro  è  dato  dal  catalogo  a  stampa 
anche  un  codice  del  Museo  Britannico  (Addit.  12027)  contenente  il  De  prwìentia;  ma  os- 
servo che  vi  ò  premesso  uno  scritto  di  E.  Audin,  Obserrations  it  Conjectures  sur  un  ms.  que 
V  on  croit  de  J.  J.  rontanu.i,  Firenze,  1821  (vedi  List  of  additions  to  the  mss.  in  the  Britisii  Mu- 
seum  1836-40,  London,  1843),  —  Forse  alla  storia  degli  autografi  pontaniani  potrebbe  giovare 
mediante  qualche  nota  che  vi  si  incontrasse,  quella  copia  del  De  Fortuna  fatta  dal  Bembo 
(«l'ontani,  De  fori.,  ex  autographia  P.  Bembi  »)  che  nella  prima  metà  del  secolo  XVII  era 
a  Padova  nel  Museo  del  Pignoria  e  poi,  credo,  a  Venezia  nella  biblioteca  del  senatore  Do- 
menico Molili  (Toinasini,  Bibliothecae  patuitinae  manmcriptae  publicae.  et  privatile,  l '.liti**.  1039, 
p.  86);  ma  non  so  se  codesta  copia  sia  stata  identificata  con  alcuno  dei  codici  noti. 

2  Questa  edizione  barcellouese  fu  segnalata  dal  Percopo,  negli  Stiuìj  di  lelterat.  ita!., 
Ili,  197,  dopo  la  pubblicazione  dei  due  volumi  del  Soldati. 
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piuto  pochi  mesi  dopo  l'aldina,  annullò  solo  una  parte  di  que- 
sta, la  seconda:  perché  i  pontaniani  di  Napoli,  procedendo  d'ac- 
cordo col  grande  editore  veneziano,  non  ristamparono,  delle  opere 
che  questi  aveva  esemplato  sugli  autografi,  se  non  le  Baiane,  no- 
vamente  accarezzate  dalla  lima  del  poeta  ne' suoi  ultimi  mesi,  tra- 
lasciando l'Urania,  le  Meteore,  gli  Orti  delle  Esperidi  e 
le  egloghe.  Per  opera  loro  poi  comparvero,  per  la  prima  volta 
nel  testo  definitivo,  insieme  colle  altre  liriche  ed  elegie,  anche  i 
Tumoli,  le  Nenie  e  gli  Amori,  che  Aldo  aveva  messo  fuori 
secondo  lezioni  ormai  invecchiate  o  in  sillogi  scarse  ed  inorga- 
niche. Nel  1507  il  secondo  volume  della  grande  edizione  napo- 
letana compi  la  raccolta  delle  poesie  colla  pubblicazione,  ag- 
giunta ai  tre  dialoghi  inediti,  delle  due  egloghe  Coryle  e  Quin- 
quennius. 

Il  Soldati  nell'  Introduzione  bibliografica,  che  è  un  bel  saggio 
di  dissertazione  sobria,  perspicua  e  ragionata  intorno  a  materia 
tutt'altro  che  semplice,  ha  mostrato  luminosamente  quanta  fiducia 
si  meritino  la  prima  parte  dell'edizione  aldina  e  l'edizione  sum- 
montiana,  condotte  l' una  e  l'altra  sugli  autografi  del  poeta,  quel- 
la da  un  ammiratore  illuminato,  questa  da  un  discepolo  che  univa 
alla  sagacia  del  ricercatore  e  alla  dottrina  del  filologo,  un  rispetto 
poco  meno  che  religioso  per  l'opera  del  Maestro.  Al  nuovo  edi- 
tore delle  poesie  si  imponeva  quindi  come  un  dovere  la  ripro- 
duzione dei  poemi  e  delle  prime  quattro  egloghe  secondo  la  le- 
zione divulgata  dal  Manuzio;  delle  liriche,  delle  elegie  e  delle  due 
ultime  egloghe  secondo  la  lezione,  1'  ordine  e  le  compagini  adot- 
tate dal  Summonte.  E  questo  dovere  ha  adempiuto  il  S.  colla  co- 
scienza e  col  senno  dello  studioso  che  ha  fede  nella  ragione  e 
nella  critica  e  che  non  rinuncia,  per  una  malintesa  idolatria  delle 
fonti  o  per  una  soverchia  prudenza  (comodo  manto  talvolta  al- 
l'accidia intellettuale),  a  raggiungere,  per  quanto  è  possibile,  lo 
scopo  precipuo  d' ogni  buona  edizione,  cioè  il  ripristinamento  del- 
l'originai fisonomia  degli  scritti.  Egli  ritoccò  infatti  le  rubriche 
aldino-summontiane  affine  di  renderle  grammaticalmente  e  lo- 
gicamente corrette,  e,  quelle  d' una  stessa  opera,  fra  loro  coerenti  ; 
esaminati  gli  autografi  e  ricavati  dall'operetta  De  aspiratione 
i  criterj  ortografici  del  Fontano,  riformò  la  varia  ortografia  dei 
due  antichi  editori  secondo  l'uso  e  la  dottrina  del  poeta;  infine 
con  saggio  divisamente  ridusse  l'interpunzione  all'uso  moderno. 
Cosi  tutti  i  carmi  del  genial  segretario  dei  re  Aragonesi  ci  si  ri- 
presentano in  un  complesso  organico  e  ben  digesto  e  in  un  as- 
setto che  ne  agevolerà  la  lettura  corrente  ad  ogni  cultore  della 
buona  poesia  latina  e  darà  miglior  agio  agli  studj  sull'arte  del 
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poeta  e  sull'efficacia  ch'egli  ebbe  nella  letteratura,  specie  napo- 
letana, del  Cinquecento  e  del  Secento. 

Agli  studj  sull'  arte  del  Pontano  il  Soldati  offre  poi  anche  un 
materiale  del  tutto  nuovo  e  singolarmente  importante,  perché 
l'esame  degli  autografi  e  degli  altri  manoscritti  pontaniani  sparsi 
perle  biblioteche  d'Italia  e  di  paesi  stranieri,1  gli  ha  permesso 
di  ve'dere  o  intravedere  come  alcune  opere  del  suo  autore  siansi 
venute  gradualmente  formando. 

Ho  già  detto  della  versione  originaria  delle  Laudi  sacre. 
Gli  autografi  (Vatic.  2837,  2838)  dell'  Urania  e  del  De  Meteoris, 
presentano  oltre  alla  dettatura  definitiva,  alla  quale  si  perviene 
mediante  correzioni  ed  aggiunte  interlineari  o  marginali  o  inter- 
fogliate, una  dettatura  più  antica,  che  per  il  minor  poema  fu 
compiuta  nel  1490,  per  il  maggiore  qualche  tempo  prima.  Vien 
ad  essere  cosi  confermata  e  meglio  determinata  la  deduzione  che 
altri  traeva  dalla  contenenza  dell'  Urania  ponendone  il  compi- 
mento tra  il  1487  e  il  '91  ;  2  ma  le  copiose  modificazioni  che  por- 
tarono da  quattro  a  cinque  il  numero  dei  libri  del  poema,  sono 
dell'ultimo  decennio  del  secolo  XV  e  in  parte  del  primo  anno  del 
XVI.  Un  dubbio  rimane,  cui  non  accenna  il  Soldati.  Narra  Bar- 
tolomeo Fazio,  morto  nel  1457,  che  il  Pontano  «  astrologiam,  opus 
«multi  laboris  atque  ingenii  hexametris  versibus  exorsus  erat».3 
Dobbiamo  avere  fiducia  nell'esattezza  dell'umanista  speziese  e 
credere  che  fin  dal  1456  fosse  sul  telaio  il  poema  che  fu  V Urania? 
0  non  dobbiamo  invece  pensare  a  quel  poemetto  sulle  meteore 
(p.  XI)  che,  scritto  prima  dell'  Urania,  fu  rubato  all'  autore  e  so- 
stituito, dopo  il  compimento  dell'  Urania,  dal  poemetto  De  me- 
teoris che  ora  leggiamo?  Forse  però  Urania  e  Meteore  for- 
mavano, secondo  il  primitivo  disegno,  un  sol  tutto,  e  non  con- 
viene insistere  su  questi  dubbj,  se  nuove  notizie  non  ci  tolgano 
d'impaccio. 

Tanto  delle  elegie  sacre  quanto  dell'Urania  e  delle  Me- 
teore il  S.  pubblica,  per  la  prima  volta,  la  lezione  più  antica 
appiè  di  pagina  a  mo'  di  varianti.  Non  aver  fatto  altrettanto  per 


1  Alla  descrizione,  ingegnosamente  ordinata,  degli  apografi  e  delle  copie,  la  qual  segue 
nell'  Introduzione  alla  descrizione  degli  autografi  e  precede  a  quella  delle  stampe,  non  ho 
nulla  da  aggiungere.  Noterò  soltanto  che  i  codici  Ravennate  277  e  Vaticano  Lat.  7689,  con- 
tenenti le  Laudi  sacre  nelle  due  diverse  dettature,  dei  quali  parla  il  Percopo  nel  citato 
articolo,  non  rimasero  sconosciuti  al  Soldati,  che  li  cita  nella  nota  1  di  pag.  LVI.  In  questa 
nota,  che  accoglie  le  quisquilie  senza  importanza  critica,  poteva  essere  rammentato  anche 
il  cod.  Marciano  Lat. XII,  210,  dove  a  e.  24  si  legge,  scritto  dal  Sanudo,  l'epigramma  del 
Parthenopeus,  1, 13. 

2  V.  Rossi,  Il  Quattrocento,  pp.  349,  433. 

.8  B.  Facp,  De  viris  illiistribun  liber,  Florentiae  1745,  p.  6. 
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l'egloga  Corylc,  della  quale  i  due  autografi  viennesi  (Palat.  3413 
e  9977)  ci  serbano  lezioni  diverse  dalla  definitiva,  forse  non  fu 
buon  consiglio,  e  la  ragione  addotta  a  p.  LXXXVI  non  mi  pare 
giustifichi  interamente  1'  omissione,  tanto  più  che  il  S.  intese  a 
dare  un  libro  «  che  renda  veramente  inutile  agli  studiosi  il  ri- 
«  correre  un'  altra  volta  ai  manoscritti  ed  alle  stampe,  qualunque 
«  obbiettivo  essi  si  propongano  ». 1 

Il  codice  Palatino  276  della  Nazionale  di  Parma  mostra  quali 
fossero  nel  1496  le  raccolte  degli  Amori,  delle  Baiane  e  dei 
Tu  moli  e  attesta  che  in  quell'anno  le  elegie  dell'Amor  co- 
niugale colle  Nenie  avevano  ricevuto  il  loro  assetto  definitivo. 
Come  poi  vi  pervenissero  i  T  u  m  o  1  i ,  risulta  da  un  autografo  vaticano 
(2842),  che  ne  dà  la  compagine  del  1502  coi  posteriori  ritocchi; 
come  le  Baiane,  dalla  stampa  aldina  e  da  un  testo  chigiano.  Il 
Parthenopeus  sive  Amores  constava  nel  1496  di  un  sol  libro  e  di 
quarantun  componimento,  anzi  che  di  due  libri  e  di  quarantotto 
componimenti,  come  nell'  edizione  summontiana.  Non  si  conoscono 
testi  che  lo  presentino  in  un  grado  di  ricchezza  intermedio  ;  ma  in 
compenso  sono  numerosi  i  codici  che  ci  permettono  di  risalire 
la  sua  storia  fino  a  certi  minori  aggruppamenti  di  poesie,  che  fu- 
rono come  il  primitivo  nucleo  dell'opera.  L'  ambrosiano  0.  74  sup. 
con  ventotto  componimenti,  dei  quali  il  S.  pubblica  il  testo  a 
guisa  di  varianti,  già  ci  conduce  di  parecchi  anni  più  indietro 
del  1496,  e  il  Vaticano  Lat.  2858,  con  ventidue  poesie,  al  1464 
circa.  Di  cotesti  ventidue  carmi,  sei  non  furono  accolti  nella  sil- 
loge definitiva,  e  nessuno  ha  il  nome  di  Fannia,  ma  in  suo  luogo 
quello  di  Cinnama  (un.  equivalente  metrico)  pur  là  dove  hanno 
Fannia  i  testi  più  tardi.  Notizia  non  priva  d'importanza  per  la 
biografia  del  poeta,  in  specie  quando  si  tenga  conto  anche  della 
data,  1451,  che  almeno  a  due  dei  componimenti  rifiutati  può  as- 
segnarsi con  sicurezza.  Conservato  da  un  codice  monacense  e  da 
uno  marciano,  certo  sboccatissimo  epigramma  Ad  musavi  de 
lascivia  libelli,  ci  informa  che  già  a  vent'anni,  nel  1446  (Bis  denis, 
illi  dices,  me  crescere  in  annis)  il  Pontano  compilava  un  libello 
di  suoi  versi;  mentre  un  codice  cortonese  reca  forse  un  frammento 
d'un' altra  raccolta  (son  quattro  epigrammi  degli  Amores  più  uno 
rifiutato),  che  il  Pontano  intitolava  catullianamente  Pruritus. 

Le  poesie  inedite  vaganti  in  questi  primi  nuclei  del  Parthe- 
nopeus sono  pubblicate  dal  S.  nell1 Appendice  (n.  I-X)  insieme  con 


i  Dell'utilità  che  varianti  di  tal  fatta  possono  avere  per  lo  studio  dello  stile  latino  del 
l'ontano,  ha  dato  uu  breve  saggio  il  Sabbadini,  valendosi  di  quelle  dell'  Urania  {Oiorit.  sto- 
rico, XXXIX,  392). 
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altri  dodici  componimenti,  pure  inediti,  ch'egli  trovò  dispersi  per 
entro  ad  altri  manoscritti.  S'è  cosi  formato  un  nuovo  libro  di 
poesie  pontaniane,  non  omogeneo,  non  insigne  per  pregj  d'arte, 
ma  storicamente  importante.  Vi  si  incontrano  oltre  alle  già  ac- 
cennate poesie  d'amore,  alcuni  Tumoli,  un'elegia  del  libro  De 
laudibus  divinis  data  dal  codice  madrileno  e  senza  riscontro  nella 
dettatura  definitiva,  alcuni  epigrammi  per  Alfonso  du«a  di  Ca- 
labria, un'alcaica  (la  sola  che  il  Fontano  abbia  scritto)  per  le  nozze 
di  Eleonora  d'Aragona,  un  epigramma  contro  Venezia  ed  uno 
contro  Roma.  Qualcuno  forse  si  aspetterebbe  di  trovare  ne\V  Ap- 
pendice anche  le  elegantissime  liriche  disseminate  nei  dialoghi 
del  Fontano  e  il  frammento  epico  dell' Antonius.  Non  vi  sono;  e 
il  perché  dell'omissione  mi  rallegra,  essendovi  implicita  la  pro- 
messa d'una  compiuta  ristampa  di  quei  dialoghi,  che  sono,  come 
tutti  sanno,  tra  le  più  belle  e  gustose  e  importanti  opere  del  no- 
stro Rinascimento.  Che  la  promessa  sarà  mantenuta  dal  Soldati 
come  si  deve,  assicura  questa  edizione  dei  Carmi;  cosi  potesse  il 
mio  desiderio  abbreviare  l'attesa.  Vittorio  Rossi. 


Domenico  Ronzoni.  —  Pagine  sparse  di  stiidj  danteschi.  —  Monza,  tipografia 
Artigianelli  Orfani,  1901. 

Dei  cinque  studj  che  costituiscono  queste  Pagine  sparse  il  migliore  è, 
senza  dubbio,  il  primo  che  riguarda  La  concezione  artistica  della  Commedia 
e  le  opere  di  S.  Bonaventura.  In  esso  l'a.  ricerca  e  raggruppa  molto  dili- 
gentemente tulte  le  somiglianze  di  pensiero  e  di  forma  che  sono  fra  il  poema 
di  Dante  e  il  Commento  al  Liber  sententiarum,  il  Centiloquio,  il  De  planta- 
tione  Paradisi,  V  Itinerarium  mentis  in  Deum  e  altri  scritti  del  dottor  serafico 
o  a  lui  attribuiti.  Quindi  si  domanda  se  bastino  tali  ravvicinamenti  a  far 
considerare  le  opere  di  S.  Bonaventura  come  vere  e  proprie  fonti  della 
Commedia;  e,  senza  lasciarsi  trascinare,  come  troppo  spesso  accade,  dall' a- 
mftfe  del  suo  soggetto,  risponde  negativamente  non  attribuendo  importanza 
alla  maggior  parte  dei  ravvicinamenti  suddetti,  perché  si  tratta,  per  lo  più,  di 
concetti  comuni  agli  scrittori  sacri  del  medio  evo  e  manifestati  non  di  rado 
colle  espressioni  medesime.  Solo  Y Itinerarium  avrebbe,  secondo  l'a.,  il  di- 
ritto di  essere  annoverato  fra  le  fonti  di  Dante:  il  quale,  nel  Paradiso,  là 
dove  si  fa  interrogare  dai  tre  santi  Pietro,  Jacopo  e  Giovanni  sulla  fede, 
sulla  speranza  e  sulla  carità,  non  avrebbe  fatto  altro  che  tradurre  *  in  lin- 
■  guaggio  poetico  „  i  "  precetti  ascetici  „  di  Bonaventura  riguardo  a  queste 
tre  virtù  teologali;  e,  negli  ultimi  canti  della  stessa  cantica,  avrebbe  per  cosi 
dire,  drammatizzalo  e  reso  in  forma  plastica  e  concreta  il  procedimento  mi- 
stico che  Bonaventura  addita  all'anima  umana  per  levarsi  fino  alla  contem- 
plazione di  Dio.  Non  oserei  affermare  che  cosi  sia  indubbiamente  e  che 
l'operetta  bonaventuriana  abbia  davvero  tutta  quella  importanza  che  sembra 
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al  R.;  ma  non  esito  a  credere  che  una  qualche  efficacia  essa  debba  avere 
avuta  sul  pensiero  di  Dante.  Senza  ritenere,  insomma,  che  V Itinerarium  sia 
veramente  e  propriamente  il  modello  su  cui  1'  Alighieri  avrebbe  quasi  ri- 
calcato una  parte  del  suo  poema,  non  mi  par  si  possa  avere  difficoltà  ad 
ammettere  che  esso  abbia  ad  esser  considerato  come  uno  dei  molteplici  e- 
lementi  che  vennero  a  fondersi  nel  crogiuolo  della  fantasia  dantesca  e  come 
una  delle  molteplici  spinte  che  agirono  contemporaneamente  sull'  animo  del 
poeta  e  determinarono  una  creazione  nuova  ed  originale. 

Gli  altri  quattro  saggi,  se  pur  dimostrano  acutezza  di  mente  e  sottilità 
di  ragionamento,  non  sono  però  tali  che  possano  persuadere  i  lettori  della 
verità  delle  conclusioni  a  cui  l'a.  perviene  e  della  solidità  delle  argomenta- 
zioni sue.  Non  mi  trattengo  sul  quarto,  che  è  dedicato  a  la  corda,  a  quella 
benedetta  corda  che  Dante  porse  a  Virgilio  e  con  la  quale  Virgilio  chiamò 
Gerione,  perché  di  questo  argomento  ebbi  già  a  discorrere,  e  dello  scritto 
del  R.  feci  menzione,  in  un  mio  libro  recente  di  critica  dantesca.1  E  neppur 
mi  trattengo  sull'ultimo,  dove  l'a.  si  occupa  della  questione  se  Dante  fu  tra 
i  frati  *  de  Penitenlia  „  concludendo  affermativamente,  perché  non  mi  par 
che  egli  adduca  nessun  fatto  nuovo  da  cui  possa  venire  convalidata  e  affor- 
zata un'  opinione  che,  nello  stato  presente  delle  nostre  cognizioni,  a  me 
sembra  del  tutto  insostenibile. 

Farò  solo  alcune  brevi  considerazioni  sui  due  saggi  che  hanno  rispetti- 
vamente per  titolo:  Le  pecore  matte,  commento  ad  alcune  terzine  del  canto  V 
del  Paradiso;  e  Figure  e  leggende  della  Croce  e  la  pianta  dispogliala  del- 
l'Eden dantesco.  Nel  primo  di  essi  il  R.  rigetta  l'interpretazione,  comune- 
mente accettata  dai  commentatori,  dei  vv.  64  sgg.  del  suddetto  canto  del  Pa- 
radiso: i  quali,  secondo  lui,  non  possono  riferirsi  tutti  quanti  al  voto  poiché, 
se  cosi  fosse,  Dante  peccherebbe  innanzi  tutto  di  prolissità  ripetendo  più 
volte  senza  ragionevole  motivo  lo  stesso  concetto  e  poi  mancherebbe,  niente 
meno,  di  logica  e  di  coerenza  esaltando  straordinariamente  il  voto  e  dichia- 
randolo "d'inestimabile  pregio,  per  poi  concludere  che  non  devono  farsi 
voti  e  che  alla  nostra  salvezza  bastano  le  sacre'  scritture  e  il  pontefice. 
"  Ora  „  scrive  il  R.  "è  un  colmo  supporre  che  Beatrice  discorra  cosi  »  (p.  60). 
Egli  sostiene  invece:  che,  nei  vv.  64-65,  il  poeta  "  mette  le  conseguenze  pra- 
"  tiche  che  derivano  naturalmente  dalla  lunga  discussione  sul  voto:  vuole 
"  che  non  lo  prendano  a  cuor  leggero,  e  che  nell'adempimento  siano  fedeli  „ 
(p.  60);  che,  nei  vv.  66-72,  reca,  a  conforto  delle  precedenti  esortazioni,  due 
esempj  storici  ;  che,  in  seguito,  non  parla  pili  affatto  dei  voti  e  passa  a  rim- 
proverare le  superstiziose  stranezze  cui  si  abbandonavano  i  Flagellanti,  i 
Saccati  e  i  Battuti,  il  movimento  dei  quali  si  riconnette  coli' eresia  gioachi- 
mita  dell'Evangelo  eterno;  che  le  'pecore  matte'  sono  appunto  i  seguaci 
di  questa  eresia;  e  che  i  vv.  82-84  alludono  chiaramente,  non  già  a  *  so^ 
"  vecchia  facilità  o  leggerezza  nej  far  voti,,,  ma  ad  allontanamento  dalla 
vera  dottrina,  a  deviamento  "  dal  retto  sentiero  della  fede  „  (p.  68). 

Questa  la  nuova  interpretazione  del  R.  :  ad  accettare  la  quale   non  so 


l  Per  f  interpretazione  della  Commedia  :  Xote,  Paravia,  l'JO'i. 
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indurmi  per  nessuna  maniera.  Come  può  credersi,  infatti,  che  Dante,  dopo 
aver  per  due  interi  canti  dissertato  sul  voto,  negli  ultimi  versi  della  sua 
lunghissima  trattazione,  salti  all'  improvviso,  bruscamente  e,  quasi  direi,  vio- 
lentemente, ad  un  altro  soggetto?  Chiaro  è  invece,  che  quei  versi  non  sono 
e  non  possono  essere  che  l'epilogo  di  questa  trattazione,  nella  quale  si  è 
minutamente  e  in  forma  rigidamente  dottrinaria  discorso  della  natura  del 
voto,  della  sua  importanza,  della  necessità  di  mantenere  il  patto,  della  pos- 
sibilità di  cambiarne  la  materia,  delle  condizioni  necessarie  a  render  possi- 
bile tale  trasmutamento.  I  seguaci  dell'Evangelo  eterno,  che  sbucherebbero 
fuori  ad  un  tratto  e  cosi  misteriosamente  da  passar  del  tutto  inavvertiti, 
non  si  vede  proprio  che  cosa  ci  abbian  che  fare.  Né  è  poi  vero  che,  secondo 
la  comune  interpretazione,  Dante  sarebbe  insolitamente  verboso  e  prolisso  : 
poiché  qui  non  si  tratta,  come  pensa  il  R.,  di  verbosità  e  di  prolissità  oziosa; 
si  bene  di  legittima  insistenza  intorno  ad  un  concetto  di  grande  importanza, 
che  il  poeta  vuol  configgere  e,  quasi  direi,  ribadire  nella  mente  e  nell'animo 
dei  suoi  lettori.1  E  non  è  neppur  vero  che,  sempre  secondo  quella  interpre- 
tazione, il  poeta  si  contradirebbe  e  mancherebbe  di  coerenza  e  di  logica  : 
che,  anzi,  apparisce  tutto  il  contrario  a  chi  esamini  bene,  e  senza  preconcetti, 
lo  svolgimento  del  pensiero  dantesco.  Il  voto,  afferma  il  poeta,  ha  un  valore 
altissimo  perché,  facendolo,  l'uomo,  con  piena  libertà  di  volere,  sacrifica  ap- 
punto questa  libertà,  che  è  il  maggior  dono  a  lui  concesso  da  Dio  ;  ma  non 
è  necessario  alla  salvazione  dell'anima,  bastando  per  essa  attenersi  ai  puri 
precetti  della  fede  secondo  ciò  che  sta  scritto  nel  vecchio  e  nel  nuovo  te- 
stamento e  dietro  la  guida  del  pastor  della  Chiesa.  Perché,  dunque,  gli  uo- 
mini si  fanno  illudere  dalla  mala  cupidigia  altrui  (certo,  quella  degli  eccle- 
siastici) e  si  lasciano  indurre  da  essa  a  compiere  un  atto  cosi  grave  di  cui 
non  sanno  valutare  le  conseguenze  e  che,  d'altra  parte,  è  interamente  estra- 
neo alla  vera  essenza  della  fede  ?  Siano  veramente  uomini,  e  non  pecore  ; 
usino  del  loro  giudizio;  mettano  in  opera  il  loro  discernimento;  non  si 
facciano  traviare  da  artificiose  parole,  che  hanno  per  loro  primo  movente 
la  cupidigia;  non  abbandonino,  insomma,  la  madre,  la  Chiesa,  la  quale  ha 
nettamente  indicata  la  via  da  seguirsi  e  determinati  i  criterj  da  applicarsi 
nelle  operazioni  umane.  Il  ragionamento  di  Dante  non  potrebbe,  in  verità, 
essere  più  perspicuo,  pili  chiaro,  pili  ordinato,  pili  rigoroso,  pili  logico. 

L'altro  studio  intorno  al  quale  mi  par  necessario  spendere  alcune  parole 
riguarda,  come  vedemmo,  la  pianta  dispogliata  del  Paradiso  terrestre.  Cotesta 
pianta,  oltre  ad  esser  l'albero  della  scienza  del  bene  e  del  male  (su  di  che 
non  può  cader  dubbio  per  l'esplicita  dichiarazione  del  poeta),  sarebbe  anche 
la  croce:  la  croce  che,  nei  commenti  biblici  e  nell'innologia  cristiana,  veniva 
spesso  rappresentata  come  un  albero  frondoso  e  fruttifero  e  che  una  leggenda 
molto  diffusa  nel  medio  evo  affermava  derivata  appunto  dall'  albero  della 
scienza  del  bene  e  del  male.  Ciò  posto,  osserva  il  R.,  si  capisce  benissimo 
come  mai  Dante   abbia,  proprio  ai  piedi   di  quella   pianta,  simbolicamente 


1  E  tutt'altro  che  insolito  in  Dante  questo  procedimento.  Ripensi,  ad  es.,  il  R.  all'epi- 
sodio di  Piccarda  e  veda  quante  volte  essa  ripete,  in  diversa  forma,  il  concetto  che  le  vo- 
lontà dei  beati  si  conformano  alla  volontà  divina. 
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rappresentato  le  varie  vicende  della  Chiesa,  poiché,  raffigurando  essa  la  croce, 
verrebbe  ad  essere  *  come  il  pernio  attorno  al  quale  si  svolge  la  storia  in- 
41  tima  della  chiesa,  la  storia  che  si  compie  nei   penetrali  della  coscienza  e 

*  dell'anima  „  (p.  81). 

Confesso  che,  a  guardarla  cosi  all'ingrosso,  questa  interpretazione  è  quanto 
mai  seducente.  Ma  se,  dopo  una  prima  occhiata  sintetica,  ci  fermiamo  a  os- 
servare i  particolari,  la  seduzione  diminuisce  a  tal  punto  da  non  lasciar 
quasi,  si  può  dire,  traccia  alcuna  di  sé.  Per  es.,  tutti  i  lettori  ricordano  che, 
giunto  alla  '  pianta  dispogliata  ',  il  grifone  lega  ad  essa  il  '  temo  '  del  carro, 
e  allora  appunto  essa  si  rinnuova  di  fiori  e  di  fi  onde.  Ciò  dovrebbe  signi- 
ficare, secondo  l'a.,  *  che  Cristo  uni  il  vecchio  Testamento  al  nuovo,  ossia 

*  fondò  la  chiesa  ,  (p.  89).  Ora,  se  si  ritenesse  che  l'albero  fosse  veramente 
figura  della  croce  e  potesse,  dunque,  simboleggiare  in  qualche  maniera  il 
nuovo  testamento,  bisognerebbe  poi  ammettere  che  il  timone  del  carro,  o 
tutto  il  carro,  simboleggiasse  il  testamento  vecchio;  poiché  solamente  in  tal 
guisa  potremmo  giungere  alla  conclusione  che  il  collegamento  del  carro 
coli' albero  rappresenti  l'unione  dei  due  testamenti  ossia  la  fondazione  della 
Chiesa.  Ma  il  guaio  si  è  che  il  vecchio  testamento  è  rappresentato  dai  ven- 
tiquattro seniori,  come  il  testamento  nuovo  dai  quattro  animali  occhiuti;  e 
il  carro,  contenuto  da  questi  animali,  preceduto  da  quei  seniori,  fiancheg- 
giato dalle  quattro  virtù  teologali,  tratto  da  un  grifone  che  è  simbolo  di 
Gesù  Cristo,  raffigura  esso  stesso  la  Chiesa  nei  suoi  varj  elementi  costitutivi. 
Il  legar,  dunque,  alla  'pianta  dispogliata'  il  timone  del  carro  non  può  avere, 
mi  sembra,  quel  significato  allegorico  che  gli  attribuisce  il  R. 

Un  altro  esempio.  Discorrendo  sempre  di  questa  pianta,  l'a.,  giunto  alla 
terzina  {Parg.,  XXXIII,  61-63) 

Per  morder  quella,  in  pena  ed  in  disio 
cinquemil'anui  e  più  l'anima  prima 
bramò  colui  che  il  morso  in  sé  punk), 

afferma  che  l'espressione  per  morder  non  può  assolutamente  riferirsi  al 
passato  perché  sarebbe  una  sgrammaticatura;  dunque  si  riferirà  al  futuro. 
E  di  qui  trae  nuovo  argomento  a  sostenere  che  la  '  pianta  dispogliata  '  è  la 
croce,  quasi  che  il  poeta  dicesse:  Adamo  desiderò  per  più  di  cinquemila 
anni  la  venuta  di  Cristo  per  poter  mordere  questa  pianta.  Ma  non  ha  ri- 
flettuto abbastanza  sull'  ultimo  verso,  dove  si  parla  di  un  morso,  che  non 
può  non  trovarsi  in  stretto  rapporto  col  mordere  del  verso  primo.  Cristo 
può  essere  indicato  per  mezzo  di  tale  perifrasi  solo  perché  il  poeta  aveva 
accennato  prima  al  morso  dato  da  Adamo  alla  pianta.  Sicché  il  senso  della 
terzina  è  indubbiamente  quello  datogli  da  tutti  i  commentatori  e  senza  ra- 
gione impugnato  ora  dal  R. :  'Per  aver  morso  quella  pianta,  Adamo  dovè 
per  cinquemila  anni  desiderare  la  venuta  di  Cristo,  che  punì  in  sé  medesi- 
mo la  colpa  di  quel  morso  '.  Se  cosi  non  fosse,  e  se  fosse  invece  come  il 
R.  vorrebbe,  Cristo  avrebbe  punito  in  sé  stesso  il  morso  che  Adamo,  non 
già  aveva  dato  all'albero  della  scienza  del  bene  e  del  male,  ma  desiderava 
di  dare  al  salutifero  albero  della  croce!!  E  la  terzina  non  avrebbe  più  senso 
alcuno.  Quanto  alla  sgrammaticatura,  che  tanto  offende  il  R.,  sarebbe  certo 
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intollerabile  in  uno  scritto  moderno;  ma  Dante  ha  ben  di  questi  ardimenti 
sintattici,  ed  altri  ancora  maggiori.  La  difficoltà  grammaticale  è,  insomma, 
fuor  di  misura  ingrandita  dall' a.:  che  non  si  accorge  poi  di  incappar  lui 
medesimo  in  un'altra  difficoltà  estremamente  più  grave,  la  quale  riguarda, 
non  la  forma,  ma  il  pensiero  di  Dante  ed  altera  e  sconvolge,  anzi  addirittura 
sopprime,  il  senso  della  disputata  terzina. 

Concludendo,  il  libro  del  R.  ha  dei  pregi  ma  non  è,  al  tempo  stesso,  privo 
di  difetti.  E  fra  questi  difetti  duole  dovere  annoverare  l'imprecisione,  la 
scorrettezza,  la  sciatteria  della  forma.1  L' a.  stesso  dichiara  nella  prefazione, 
coli' intento  di  prevenire  le  critiche:  "avrei  voluto  anch'io  togliere  qualche 
"  menda  di  lingua  e  di  stile,  di  quelle  che  aut  incuria  fudit  o  che  regalano 
44  i  tipografi  ;  ma  non  mi  fu  possibile  „  (p.  Vili).  0  perché  mai  non  deve 
essergli  stato  possibile?  Passi  per  i  tipografi;  ma  l'incuria  non  è  davvero 
scusabile  per  nessuna  ragione.  Chi  scrive  e  pubblica  ha  1'  obbligo  di  essersi 
tanto  esercitato  e  addestrato  da  essere  pienamente  sicuro  del  fatto  suo  e 
da  non  correre  il  rischio  di  lasciare  andar  giù  dalla  penna  mende  di  lingua 
e  di  stile,  che  abbian  poi  bisogno  di  giustificazione  e  di  scusa.  Che  se  a 
un'opera  di  critica  non  convengono  tutti  quegli  ornamenti  e  quelle  finezze 
che  sono  invece  indispensabili  per  un'opera  d'arte,  certo,  però,  un  po' di 
garbo  e  d'italianità  è  pur  necessario  anche  negli  scritti  d'erudizione:  e  sopra 
tutto  quando  si  discorre  di  Dante.  Ireneo  Sane.si. 


COMUNICAZIONI. 

LA    PONTE    DIKETTA    DI   ALCUNI    VEHSl    DEI  «  SEPOLCHI  »  DI    U.   FOSCOLO. 

Chi  non  ricorda  nei  Sepolcri  il  principio  della  generosa  glo- 
rificazione di  Firenze  per  le  tombe  illustri  di  S.  Croce  ? 

Io  quando  il  monumento 

Vidi  ove  posa  il  corpo  di  quel  grande 
Che  temprando  lo  scettro  a'  regnatori 

i  Eccone  alcune  prove:  «  all'altro  non  rimetterò  mano  se  non  dopo  di  aver  veduto  il 
«volume  che  il  Flamini  promise  in  argomento»  (p.  VIII);  «senti  forse  a  parlare  per  la 
«  prima  volta  del  grande  francescano  »  (p  1);  «  nelle  bolge,  ne' gironi  e  ne' cerchi,  gradata- 
«  mente  ascendenti  verso  la  terra,  addolorano  i  dannati  »  (p.  4);  «  aggiunge  che  i  santi  nulla 
«  ci  dissero  di  netto  in  argomento,  che  approdano  a  poco  i  raziocinii  che  si  fan  sopra,  e  elio 
«quindi  ecc.»  (p.  5);  «  neppur  lui  potrà  dimostrare  che  l'opiniono  sua  ha  molto  del  pro- 
«  babile  »  (p.  12);  «  Alla  simiglianza  toglie  nulla  la  frase  ecc.  »  (p.  13);  «  il  poeta  salendo  la 
«  dolorosa  montagna  non  sente  a  disseccarsi  in  cuore  la  vita  della  concupiscenza»  (p.  13); 
«  cerca  in  essa  quegli  atti  dove  meglio  splendano  le  virtù  »  (p.  17);  «  bisognava  stare  con- 
«  tenti  al  rilevare  il  raffronto  »  (p.  18);  «Siamo  all'ultima  cantica  che  paragoneremo  —  e 
•  c'è  il  prezzo  dell'opera  —  all'Itinerarium  »  (p.  2.3);  «  E  mano  mano  ascendono,  la  strada 
«  si  fa  pili  luminosa,  finche  giungono  ecc.  «  (p.  27);  «  quanto  all'esame  sulla  carità,  si  vede 
«  uessun  rapporto  naturale  tra  ecc.»  (p.30);  «Risentirebbe  il  ridicolo,  chi  volesse  far  caso 
«  alla  simiglianza  della  dottrina  teologica  »  (p  45);  «  non  si  può  fare  soverchio  assegnamento* 
«  alla  simile  disposizione  ecc.  »  (p.  45);  «  questo  argomento  estrinseco  nel  fissare  le  fonti  di 
«  uu'opera  ò  punto  disprezzabile  »  (p.  52);  ecc.  ecc. 
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Gli  allòr  ne  sfronda  ed  alle  genti  svela 
Di  che  lagrime  grondi  e  di  che  sangue; 
E  l'arca  di  colui  che  novo  Olimpo 
Alzò  in  Roma  a' celesti;  e  di  chi  vide 
Sotto  l'etereo  padiglion  rotarsi 
Piti  mondi  e  il  sole  irradiarli  immoto  .  .  . 

Benché  molti  dei  moltissimi  commenti  al  carme  io  abbia  avuto 
tra  mani,  non  ricordo  di  aver  mai  veduto  che  altri  abbia  notato 
una  pagina  che  ha  di  certo  ispirato  direttamente  questi  versi,  hi 
quale  per  altri  studj  m'è  venuta  sott' occhio  di  recente.  Incerto 
tuttavia  di  me  stesso,  ne  richiesi  quell'egregio  foscolista  che  è  il 
coram.  Domenico  Bianchini,  e  questi  con  la  consueta  cortesia  mi 
attestò  che  il  rilievo  riusciva  nuovo  anche  a  lui. 

Il  Foscolo  nei  frammenti  del  suo  studio  su  Nicolò  Machiavelli  1 
passando  in  rassegna  varie  opinioni  intorno  al  Principe  scrisse: 
«L'unico  che  abbia  degnamente  parlato  di  si  grand' uomo  fu  il 
«cavaliere  Baldelli  nell'Iconio  recitato  all'Accademia  fiorentina, 
«  e  ristampato  più  volte  in  recenti  edizioni  ».2  Il  poeta  conosceva 
adunque  e  teneva  in  istima  questo  Elogio:  nel  quale,  dopo  narrate 
le  guerre  mosse  alle  opere  del  segretario  fiorentino,  il  Baldelli 
accenna,  proprio  in  sulla  fine,  alla  nuova  edizione  fiorentina  delle 
Opere  fatta  nel  1782  con  la  protezione  del  granduca  Pietro  Leo- 
poldo e  al  monumento  erettogli  in  S.  Croce  nei  1787  per  pubblica 
sottoscrizione.  Ed  è  a  proposito  di  questo  tardo  onore  che  il 
Baldelli  scrive:  «  Il  forestiero  ammiratore  dei  preziosi  monumenti 
«  che  in  sé  racchiude  questa  capitale  dell'Attica  moderna,  cercava 
«  indarno  nel  tempio  augusto,  ove  sono  le  memorie  del  grato  o- 
«  maggio  prestato  alle  ceneri  di  altri  illustri  concittadini,  indar- 
«  no,  io  dico,  ei  cercava  accanto  al  monumento  dell'ardita 
«mano  dello  scuopritore  dei  satelliti  di  Giove,  quello 
«del  chiaro  ingegno,  che  insegnò  l'arte  di  regolare  gli 
«stati  e  di  rendere  felici  gli  uomini  con  buone  leggi...». 

La  derivazione  dei  versi  foscoliani  non  potrebbe  essere  più 
chiara!  .    _ 

A.  DOLERTI. 


•  Prose  Ittlerarie,  Firenze,  Le  Mounier,  1850,  voi.  II,  pp.  161-62. 

*  O.  B.  Baldelli,  Mogio  di  A*.  Mncliianlli,  Londra  (una  Fireuze],  1794,  in  8.;  e  poi  altre 
volte  e  hi  parte  alle  0/<e<e  di  .V.  IL,  Milano,  Classici,  1804. 
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FOGLIETTI   MANZONIANI. 

Nel  primo  volume  degli  '  Scritti  postumi  di  A.  Manzoni  pub- 
blicati da  Pietro  Brambilla  a  cura  di  Giovanni  Sforza  '  (Milano, 
E.  Rechiedei,  1900)  sono  dati  alla  luce  a  p.  403  sgg.  i  '  Bigliettini 
dell'Emilia  Luti  con  cui  suggerisce  al  Manzoni  le  parole  vive 
fiorentine',  dopo  che  della  buona  signora  s'è  fatto  cenno  a  p.  153 
sg.  con  parole  di  giusta  lode.  ' 

Nei  4  bigliettini  ',  come  ci  avverte  lo  Sforza,  la  Luti  soleva 
ripetere  abbreviate  le  domande  del  Manzoni  ;  gli  autografi  di 
queste  serbava  ella  stessa  per  poi  farne  dono  a  qualche  am- 
miratore del  gran  Lombardo.  Tre  di  tali  autografi  per  altro  re- 
starono presso  la  famiglia  Luti;  e  dall'ultima  superstite  di  questa, 
la  signora  Olimpia,  sorella  dell'Emilia,  testé  anch'essa  defunta, 
furono  donati  alcuni  anni  or  sono  al  povero  amico  mio,  il  compianto 
prof.  Benedetto  Colfi,  che  ne  regalò  uno  a  me  e  tenne  per  sé  gli  altri 
due,  con  animo,  credo,  di  pubblicarli  tutti,  quando  gli  si  fosse  pre- 
sentata un'occasione  propizia.  Passati  poi  a  me,  dopo  l'immatura 
morte  dell'amico  carissimo,  anche  i  due  ch'egli  aveva  gelosamente 
custoditi,2  insieme  con  le  notizie  a  lui  fornite  dalla  signora  Olimpia 


i  In  casa  del  Manzoni  la  Luti  verameute  non  entrò  quale  istitutrice,  come  scrive  lo 
Sforza;  ma  quanti' ella  dalla  famiglia  D'Azeglio  era  passata  istitutrice  presso  i  Litta,  il 
sommo  scrittore  la  desiderò  presso  di  sé  per  valersi  de'suoi  consigli  di  fiorentina  nella 
revisione  del  romanzo;  e  la  Luti  assecondò  tale  desiderio  e  rimase  con  la  famiglia  del 
Manzoni  per  un  anno;  finito  il  quale,  ella,  richiesta  dalla  famiglia  Bassi,  andò  ivi  istitutrice, 
ma  col  patto  espresso  di  passare  ancora  ogni  giorno  due  ore  presso  il  Manzoni.  A  que- 
st'ultimo periodo  di  tempo  devesi  riferire  la  letterina,  che  pubblico  sotto  il  n.  III.  Per  i 
rapporti  tra  il  Manzoni  e  la  famiglia  Luti,  vedansi  le  lettere  pubbl.  da  S.  Minocchi  nella 
Hivista  bibliografica  italiana,  I,  305  sgg.  e  II,  233  sgg.  e  la  nota  del  Bertoldi  a  p.  347  sg.  delle 
Prose  minori  di  A.  Manzoni,  Firenze,  Sausoni,  1897. 

2  Nel  compiere  il  grato  dovere  di  ringraziare  del  bel  dono  la  famiglia  Colfi,  mi  sia 
permesso  di  aggiungere  qui  una  parola  che  ricordi  l'amico,  rapito  nel  fior  della  vita,  or 
son  due  anni.a'suoi  cari,  cui  consacrò  sempre  la  maggior  e  miglior  parte  del  suo  operoso 
affetto;  agli  ufficj  della  scuola  e  della  biblioteca,  de' quali  apparve  ugualmente  degnissimo, 
e  agli  studj,  che  tanto  potevano  aspettarsi  dal  suo  ingegno  forte  ed  acuto  e  dalla  sua  varia 
e  veramente  eletta  dottrina.  Pochi  lavori  die  alla  luce  Benedetto  Colei  nella  sua  vita  breve; 
pochi  non  tanto  per  gl'impedimenti  della  salute,  che  non  valsero,  se  non  per  brevi  periodi, 
a  togliergli  l' abitudine  del  lavoro  ordinato  ed  assiduo,  quanto  per  la  naturale  incontenta- 
bilità che  lo  rendeva  giudice  arguto  e  severo,  prima  che  degli  altri,  di  sé,  e  per  una  mo- 
destia grandissima,  congiunta  a  un  bonario  e  fine  scetticismo,  eh'  era  frutto  insieme  del 
temperamento  e  di  una  larga  e  sicura  cognizione  di  quel  che  valgono  le  cose  umane.  Ma 
anche  i  pochi  lavori,  ch'ei  s'indusse  a  pubblicare,  fanno  fede  delle  sue  belle  qualità  di 
dotto  e  di  critico;  l'ultimo  in  ispecie,  volto  a  illustrare  le  Sculture  dell' archivolto  nella  porta 
settentrionale  del  duomo  di  Modena  (in  Atti  e  Memorie  della  K.  Dep.  di  Storia  patria  per  le  prov. 
modenesi.  S.  IV,  voi.  9),  le  quali,  com'è  noto,  hanno  figurazioni  appartenenti  al  ciclo  bretone. 
Questo  lavoro,  in  cui  le  vedute  generali  sul  carattere  primitivo  dell'epopea  bretone  e  sulla 
sua  diffusione  in  Italia  bellamente  s'accompagnano  a  indagini  quanto  mai  minuziose  e  pre- 
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intorno  ai  rapporti  tra  la  famiglia  Luti  e  il  Manzoni,  credo  op- 
portuno di  fare  io  la  pubblicazione  che  il  Colfi  non  ebbe  agio  di 
compiere  e  che  formerà  una  piccola,  ma  non  inutile  aggiunta  e  cor- 
rezione a  ciò  eh' è  stato  messo  in  luce  dallo  Sforza.  Dico  aggiunta, 
perché  i  n.  II  e  III  non  hanno  nulla  che  loro  corrisponda  nel  volume 
ricordato;  correzione  poi,  perché  il  n.  I  compie  e  rettifica  i  bi- 
gliettini  pubblicati  a  p.  414,  offrendoci  nella  loro  integrità  i  que- 
siti di  lingua,  che  dal  Manzoni  erano  proposti  alla  signora  Emilia, 
e  mostrandoci  come  non  sia  già,  quale  potrebbe  sembrare,  un 
abbaglio  della  Luti  la  proposta  di  sostituire  all'  espressione  i  ac- 
cattone di  parole  '  quella  di  '  venditore  di  parole  ',  anzi  come  non 
si  tratti,  in  questo  caso,  di  risposta  a  un  quesito  di  lingua,  ma 
solo  di  un  modo  garbato  ed  arguto  usato  dalla  signora  Emilia 
per  fare  un  complimento  al  Manzoni,  che  con  la  sua  bonarietà 
consueta  aveva  nello  scriverle  chiamato  sé  stesso  '  accattone  di 
parole  '.  Giuseppe  Vandelli. 


Manzoni.  Luti. 

Spiegazione  del  termine  milanese:  La  parola  livelletta  non  ha  in 
livelletta.  Su  un  terreno  a  rialti,  p.  e.,  Toscana  il  senso  qui  attribuitole; 
si  vuol  fare  una  strada  d'una  linea  ma  volendo  ridurre  una  strada  alle 
sola,1  spianando  e  colmando,  dove  indicate  condizioni  si  direbbe  =  stra- 
de bisogno:  se  j  due  punti  estremi  da  soppiana,  strada  che  ha  un  dolce 
non  sono  a  livello,  e  la  strada,  per  ed  insensibile  declivio;  strada  leg- 
conseguenza,  avrà  un  pendio,  ma  un  germente  inclinata  o  saliente* 
pendio  senza  disuguaglianze,  si  dice: 
strada  a  livelletta.  Cosi:  Fare  una 


cise  di  storia  dell'arte  e  di  storia  locale,  e  si  mostran  cognizioni  ben  solide  in  campi  di 
studio  assai  disparati  e  si  ammira  una  bontà  rara  di  metodo  e  di  giudizio,  ebbe  lode  da  un 
maestro  sommo,  da  Gaston  Paris  (Romania,  XXIX,  p.  485  sg.),  il  quale  deplorava  '  la  mort  de 
M.  Colfl  enlevé  à  la  fleur  de  l'àge  à  des  études  qu'il  cultivait  avec  ardenr  et  dans  les 
quelles  il  lui  aura  au  moina  été  donne  de  marquer  sa  trace  d'une  facon  durable  '.  La  qual 
lode  sonerà  tanto  pili  alta,  quando  si  sappia  che  non  questo,  ma  le  letterature  classiche 
erano  il  campo  prediletto  degli  studj  del  Colfi,  e  che  quel  lavoro  non  per  mole,  ma  per 
sostanza  poderoso  fu  da  lui  compiuto  fra  gli  strazj  di  una  terribile  malattia  cardiaca,  che, 
lenta  e  inesorabile,  consumò  le  forze  del  corpo,  ma  non  affievolì  un  istante  solo  l'ingegno, 
né  valse  a  togliere  all'animo  la  gaia  e  affettuosa  serenità  e  la  stoica  fermezza,  che  resero 
fino  agli  estremi  ammirabile  il  carattere  di  Lui. 

t  II  Manzoni  aveva  scritto  dapprima  'liscili';  ma  poi  die  di  frego  a  questo  vocabolo,  e, 
in  alto,  nello  spazio  interlineare  corrispondente,  scrisse  'd'una  linea  sola'. 

*  Questa  e  le  tre  seguenti  dichiarazioni  furono,  prima  che  sul  foglio  pubblicato  dallo 
Sforza,  scritte  dalla  Luti  sul  foglietto  stesso  inviatole  dal  Manzoni,  immediatamente  sotto 
alle  parole  di  lui,  che  pare  avesse  proprio  lasciato  in  bianco  lo  spazio  sulficiente,  credendo 
ch'ella  gli  rimandasse  il  foglietto  senz'altro.  Il  testo  di  queste  dichiarazioni  concorda  con 
quello  dello  Sforza  tranne  in  poche  minuzie  insignificanti.  Taliinte,  che,  in  luogo  di  saliente, 
si  ha  nella  stampa  dello  Sf.,  sarà  errore  tipografico. 
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livelletta;  Una  livelletta  comoda,  in- 
sensibile, da  non  avvedersi  che  la 
strada  non  è  a  livello  ;  Sarà  meglio 
far  la  strada  a  seconda  del  terreno, 
perché  la  livelletta  riuscirebbe  trop- 
po ritta,  o  porterebbe  troppa  spesa  ; 
e  simili. 


Iv. 


1.  In  natura,  locuzione  milanese 
per  significar  che  una  cosa  non  ha 
avute  certe  preparazioni,  e  anche  per 
opposizione  alla  locuzione:  in  denaro. 
P.  es.  In  certi  luoghi  si  fa  il  pane 
di  riso;  ma  quasi  per  tutto  si  mangia 
il  riso  in  natura;  2.'  Nel  tal  magaz- 
zino v'è2  tante  pezze  di  panno,  oltre 
una  gran  quantità  di  lana  in  natura; 
Un  affittuario  paga  tanti  sacchi  di 
grano;  se  non  ha  il  grano  in  natura, 
potrà  dare  in  vece  tante  lire  per  sacco. 

3.  L'accattone  di  parole  profitta 
dell'occasione  per  presentare  i  suoi 
complimenti,  i  suoi  ringraziamenti, 
e  le  sue  scuse. 


1.  parlandosi  di  generi  soggetti  a 
preparazione,  prima  d'  adoprarli,  in 
Toscana  si  chiamano  grezzi.  P.  E. 
Io  ho  cento  pezze  di  panno,  e  venti- 
mila libbre  di  lana  grezza,  cioè  non 
ancora  acconcia  a  divenir  panno. 

2.  Un  affittuario  paghi  cento  staia 
di  grano  e  cento  barili  di  vino  in 
natura  od  effettivi;  cioè  il  grano  ed 
il  «i/fio,  non  equivalenti,  ma  generi 
effettivi. 

3.  Invece  di  accattone  direi  ven- 
ditore. 


II. 


—  Calembour  de'francesi:  in  milanese  si  dice:  freddura,  parola  che,  secondo 
la  Crusca,  non  ha  quel  senso  speciale,  ma  significa  in  generale:  fatto  o  detto, 
senza  spirito,  o  brio,  o  vivezza.  C'è  egli  in  toscano  il  vocabolo  che  corri- 
sponda precisamente  al  Calembour?  —  Cosf  il  Manzoni;  e  sul  verso  del  fo- 
gliolino  la  signora  Emilia  Luti  scrisse:  Giuoco  di  parole.3 


i  II  2  (che  è,  come  l'I  e  il  3  di  mano  della  Luti)  è  veramente  scritto  qui,  ma  la  risposta 
corrispondente  dimostra  che  qui  fu  scritto  dalla  Luti  per  distrazione  ;  il  suo  posto  era  pili 
sotto,  prima  dell'esempio  dell'affittuario.  Curioso  è  che  anche  nel  biglietto  mandato  al 
Manzoni  e  pubbl.  dallo  Sforza  resta  1'  errore  di  distrazione. 

2  Dopo  v'è  il  Manzoni  scrisse  dapprima  una,  ma  poi  cassò  con  due  freghi  trasversali 
questa  parola,  e  continuò  tante  etc. 

s  II  fogliolino,  o  piuttosto  la  striscia  di  carta,  che  contiene  quesito  e  risposta  circa  la 
parola  calembour,  fa  ora  parte  della  collezione  di  autografi  del  prof.  Pietro  Marchi,  preside 
del  R.  Istituto  Tecnico  di  Firenze.  A  prova  della  cura  che  il  Manzoni  metteva  nello  sten- 
dere questi  bigHettini,  si  avverta  che,  in  questo  sul  calembour,  il  Manzoni  dopo  'vocabolo' 
scrisse  dapprima  'corrispondente';  ma  subito  cassò  questa  parola,  e  scrisse  di  seguito  'che 
corrisponda  ',  senza  dubbio  per  evitare  la  rima  col  '  precisamente  '  che  tosto  doveva  seguire. 
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III. 
Pregiatissima  Sig.ra  Emilia, 

Mi  si  dice  che,  in  libri  toscani  moderni,  si  trova  spesso  raccattare,  nel 
senso  a  cui  si  cercava  un  vocabolo  poco  fa. 

Si  potrebbe  dunque  dire  :  andava  spazzando  con  le  mani  il  pavimento, 
per  veder  di  raccattare  la  sua  ricevuta  (?)  ovvero:  per  raccattare  la  sua 
ricevuta  ('?). 

Senza  prendersi  più  incomodo,  faccia  un  segno  alla  maniera  di  dire  che 
approva,'  e  mi  mandi  il  foglio,  e  scusi 

Il  suo  devot.mo  servitore 

Di  fuori:  Madamigella  Emilia  Luti  A.  M. 

S.  R.M. 

ANNUNZI  BIBLIOGRAFICI. 

Achille  Mazzoleni.  —  Nel  campo  letterario.  —  Bergamo,  R.  Gatti,  1902  (pp. 
5-225,  in  16.°). 

Non  credo  isconvenga  parlar  di  questa  pubblicazione  a  chi  v'è,  anche 
troppo  spesso,  citato:  la  direi  anzi  una  ragione  di  pili,  quasi  un  fatto  personale. 

L'A.  raccoglie  sedici  scritti  già  apparsi  la  maggior  parte  altrove  o  qui 
rifusi:  soltanto  il  1.°  (Il  soggettivismo  nei  poeti),  il  4.°  (I  cantori  dell'inverno) 
e  il  5.»  (I  cantori  della  patria)  hanno  un  argomento  generale  —  alquanto 
pili  limitato,  necessariamente,  quest'  ultimo,  che  fu  svolto,  pur  pochi  mesi 
sono,  dal  Marradi  nel  periodico  Natura  ed  Arte.  Molta  e  varia  sempre  l'e- 
rudizione, specialmente  bibliografica  (ma  —  specialmente  questa  —  troppo 
spesso  inopportuna:  discrezione,  se  ce  n'è);  originali  in  buona  parte  le  osser- 
vazioni riguardanti  l'Alighieri  nelle  pp.  76-94.  Ampia  e  geniale  la  cultura  nello 
svolgimento  dei  curiosi  argomenti  2.°  (Autoritratti)  e  3.°  (Autoepitaffi):  nobile 
il  pensiero  di  chiudere  quest'ultimo  col  nome  del  mio  predecessore  (Posino 
Locatelli),  che  fu  al  M.  ■  "  venerato  maestro  „. 

Degli  altri  brevi  scritti  buone  osservazioni  contengono  l'll.°  (Di  un  ri- 
scontro manzoniano  nel  Goldoni)  e  il  14.°  (/  canti  popolari  siciliani);  il  più 
de' rimanenti  sono  echi  di  centenari  (G.°-8.°  Tassiano;  12.°  Mascheroniano ;  9.° 
Pariniano),  se  cosi  va  designato  anche  il  polemico  Inezie  pariniane.  Nello 
scritto  15.°  (Per  un' antologia)  il  M.  propone  ed  affretta  col  desiderio  un  libro 


i  La  Luti  questa  volta  non  scrisse  sul  foglio  la  risposta  che  dava  al  Manzoni,  né  fra 
i  bigliettini  pubblicati  dallo  Sforza  ce  n'è  alcuno  riguardante  il  passo  del  romanzo  qui 
considerato.  Quel  che  è  certo  si  è  che,  ci  sia  o  no  stato  di  mezzo  il  consiglio  della  Luti, 
nell'ediz.  rifatta  dei  Promessi  Sposi  leggiamo  non  '  raccattare',  ma  '  raccapezzare  '  (cap.  Vili, 
p.  109  delle  ediz.  Hoepli  curata  da  A.  Cerquetti). 
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scolastico,  che  non  manca.  Anzitutto,  secondo  noi,  a  proposito  di  antologie 
italiane  non  v1  è  se  non  l'imbarazzo  della  scelta  —  si  numerose  e  varie,  e 
non  tutte  spregevoli,  sono  ormai;  il  M.  vagheggia  però  "  un'Antologia  della 
"  nostra  prosa  . .  .  dietro  la  scorta  dell'Antologia  della  poesia  {tal,  del  Targioni 
'  Tozzetti  (ed.  8.a,  Liv.,  Giusti)  „;  orbene,  non  sarei  "  secolo  per  secolo  „,  ma, 
comunque  ordinata,  nelle  categorie  qui  vagheggiate,  n'  abbiamo  una,  che  rag- 
giunse il  numero  di  edizioni  della  poetica  accennata,  e  fu  "  compilata  ed 
"annotata,  per  l'appunto  dallo  stesso  Targioni  Tozzetti.  Per  farla  riuscire 
■  di  valido  aiuto  e  complemento  ,  ai  '  Compendj,  Disegni  o  Sommarj  di 
"  storia  letteraria  ,,  basta  scegliere  in  essa,  man  mano  che  si  proceda  con  le 
notizie  letterarie,  gli  opportuni  esernpj,  anche  troppo  abbondanti,  dal  dugento 
fino  a'  nostri  giorni. 

Procediamo  e  chiudiamo  la  rassegna.  Opportuno  il  riscontro  dantesco 
(Parad.  XV  109-111)  nel  13.°  scritto,  una  "  noterella  leopardiana  „  (cfr.  questa 
Rassegna,  X,  157);  non  meno  opportune  e  ragionevoli  le  osservazioni  generali 
dell' ultimo  scritto,  sulle  Raccolte  di  lettere  inedite,  dov'è  espresso  il  voto 
che  questo  materiale  sia  "  con  paziente  cura  catalogato  in  un  prontuario  bi- 
bliografico „.  Mentre  s'attende  un  tale  prontuario,  aumentando  ogni  di  più 
siffatto  materiale,  provvida  sarebbe  la  rubrica,  che  via  via  lo  registrasse  a 
parte  in  tutti  i  nostri  periodici  letterarj,  critici  e  bibliografici:  alcuno  di 
questi  —  anche  se  non  regolarmente  e  costantemente,  come  vorremmo  noi  — 
aperse  già  la  rubrica  desiderata. 

Ed  ora,  il  fatto  personale.  Il  M.  prende  argomento  per  quest'ultimo  scritto 
dalla  prima  mia  raccolta  di  lettere  inedite  (Udine,  1891  e  1S98),  già  da  lui 
esaminata  neh'  Unione  di  Bergamo  dell'  11-12  novembre  1898;  lo  ringrazierò 
nuovamente  di  quanto  ripete  sulla  mia  seconda  serie,  ma  dovrò  riferirgli  che, 
iniziata  mentr' io  mi  trovavo  in  luoghi  opportuni  per  le  ricerche  necessarie 
alle  note  illustrative,  continuò  poi  per  un  tratto  senza  più  veruna  mia  op- 
portunità di  tal  genere.  Del  buon  gioco  che  avrebbero  perciò  avuto,  in  os- 
servazioni simili  a  quelle  del  M.,  gli  altri  benevoli  critici  miei  (il  Casini,  il 
Murari,  il  Renier,  il  Salza  ecc.)  non  si  valsero  punto  —  fors' anche  perché 
pensarono  che  da  chi  cura,  ma  non  si  presume  di  annotare,  una  di  tali 
pubblicazioni,  nulla  di  soverchio  si  può  esigere  ;  al  M.,  dunque,  che  osserva 
*  si  sarebbe  potuto  qua  e  colà  abbondare  maggiormente  in  note  illustrative  „ 
è  risposta  ovvia  il 

....  quant*  io  posso  dar,  tutto  vi  dono. 

In  luogo  di  suggerimenti  d'ornai  troppo  agevoli  giunte  bibliografiche,  avrei 
però  amato  qualche  correzione  di  reale  valore,  come  —  almeno  —  dell'in- 
verosimiglianza di  quell'indirizzo  de' biglietti  Volteriani  all'Algarotti  in  Parigi, 
alla  p.  12:  essi  furono  certamente  stesi  fra  il  1750  e  il  1752,  e  1' Algarotti, 
dacché  il  20  dicembre  del  1740  venne  creato  comte,  non  fu  più  in  Parigi. 
Ma  vi  sono,  pur  troppo,  anche  veri  errori,  come  nelle  date  biografiche 
della  nota  alla  pag.  66,  in  quel  Palesa  per  Palese  e  1754  per  1734  nella  nota 
alla  pag.  71;  nel  Passerini  in  luogo  di  Paper  ini  alla  pag.  72  ecc.  Belle  os- 
servazioni si  potevano  metter  innanzi  sul  sonetto  (Giuseppe  li  assomigliato 
al  re  Baldassare)  dell'  Appendice,  pag,  VII;  al  Metastasio  lo  assegnarono  il 
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Gentile  (Indici  e  cataloghi  ecc.,  Godici  Palatini  voi.  II  fase.  l.°)  e  lo  Scafi 
(Per  Federico  II  e  Maria  Teresa,  nella  "  Rassegna  nazionale  „  del  16  apr. 
1898),  che  ne  pubblicò  il  testo  dal  cod.  Palat.  316,  con  singolari  varianti, 
dirò,  dal  mio,  per  le  terzine.  "  Ad  ogni  modo  il  sonetto  n  —  che  non  si  può 
giurare  sia  proprio  del  Metastasio  —  "  era  noto  prima  che  morisse  Maria 

*  Teresa  o,  meglio,  prima  che  Giuseppe  II  incominciasse  quella  politica  che 
"  condusse  al  viaggio  di  Pio  VI  ;  ed  era  diretto  contro  Federico  II,  a  danno 
-  del  quale  si  compi  il  miracolo  dell'  alleanza  fra  le  eterne  rivali  Francia  ed 
"  Austria  (i7  franco  valor  con  il  Germano),  fra  la  marchesa  Pompadour  e 
"  Maria  Teresa  ! . . .  Chi  sarà  stato  colui  che  dette  al  sonetto  la  forma  che 
"  ha  nel  Suo  pregevole  volume  e  gli  dette  l'argomento  Giuseppe  II  ecc.?  e 
"  in  quale  biblioteca  ha  Ella  trovato  questo,  dirò  cosi,  rifacimento?  „  —  Ecco, 
fra  altro,  che  cosa  mi  scriveva,  cinque  anni  sono,  il  prof.  Arduino  Scafi;  e 
come  pubblicai  nel  detto  voi.  (pag.  XXXVII-XXXVIII)  le  osservazioni  venu- 
temi, senza  il  mezzo  della  pubblicità,  dagli  amici,  cosi  ricordo  qui  con  gra- 
titudine il  nome  dell'operoso  ricercatore  di  lettere  Algarottiane,  la  cui  raccolta 
affretto  lutt'ora  con  vivo  desiderio.  Aggiungo  poi  l'ipotesi  che  il  rimaneg- 
giamento del  sonetto  si  deva  al  co.  Prosperetto  Antonini  di  Udine  —  dove, 
nella  sezione  Bartoliniana  della  Biblioteca  Arcivescovile,  si  trovano  e  questo 
ed  altri  documenti  da  me  già  pubblicati  sul  Pellegrino  apostolico  in  Friuli 
(Udine,  1891).  Una  parola  di  gratitudine  anche  all'ing.  L.  Leonetti,  colto  amico, 
che  da  Udine  mi  mise  in  grado  di  far,  tra  molte,  queste  doverose  ammende. 

Ancora  un  altro  fatto  personale.  *  Non  ostante  le  osservazioni  in  contrario  „ 
da  me  mossegli  nello  sciagurato  (e  pensare  che  il  Solerti  lo  disse  discreto!) 
numero  unico  uscito  in  Bergamo  il  25  apr.  del  1895,  "  sino  a  che  prove  più 

*  valide  e  risolutive  non  emergano  „,  il  M.  vuole   tt  considerare  (come  fece 

*  anche  ultimamente  il  Flamini)  Bernardo  [Tasso]  pur  sempre  bergamasco  „. 

0  che  diss'io  diverso?  Benché  nato  in  Venezia  —  com'egli  stesso,  Bernardo, 
affermò  sempre,  anche  in  un  luogo  essenziale  e  decisivo  ch'era  sfuggito  al 
M.  —,  non  altrimenti  che  il  Petrarca  e  il  Boccaccio  si  hanno  per  fiorentini, 
rispetto  alla  patria  d'origine,  cosi  il  Tasso  deve  dirsi  bergamasco,  e,  non  pure 
il  padre,  ma  altresì  il  figlio  Torquato;  e  cosi  l'intende  certamente  anche  il 
Flamini,  con  tutti  i  recentissimi  altri  storici  della  nostra  letteratura  e  coi 
biografi  dei  due  poeti.  Le  mie  osservazioni  al  M.  riguardavano  l'incertezza 
ond'  egli,  neh'  anno  stesso,  in  scritti  diversi,  aveva  detto  Bernardo  nato 
"  in  quel  di  Bergamo  „,  a  *  Cornelio  nella  valle  Brembana  ,  e  infine  ■  a 
■  Bergamo  „.  Quanto  poi  riguarda  le  affermazioni  del  Ravelli,  che  in  questa 
Rassegna  (IH,  257)  già  esaminai,  sono  perfettamente  d'accordo  col  M.,  il  quale 
dubita  u  che  il  defunto  bibliofilo  possedesse  le  prove  reali  circa  il  luogo  di 

1  nascita  ed  i  veri  genitori  del  Tasso, . . .  lasciando  quasi  sospettare  al  pro- 

*  posito  un  geloso  segreto  di  famiglia  „  :  pochi  mesi  prima  del  M.,  infatti, 
cioè  nell'ultimo  voi.  del  Giornale  stor.  d.  letterat.  it.  (XXXIX,  124  nota  e  cfr. 
XXVII,  397,  non  398),  m' ero  espresso  chiaro  a  questo  proposito. 

Or  appunto  al  Solerti,  al  M.,  a  quant'  altri  annettono  all'  argomento  una 
certa  importanza,  propongo  la  soluzione  —  non  dirò  il  taglio  —  del  nodo 
gordiano,  "  per  tal  convegno  ,  che  poi  non  si  parli  più  di  siffatte  quisquilie 
e  il  silenzio  valga  pur  qui  approvazione  e  conferma. 

14 
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Già  il  Serassi  intese  a  mettere  in  evidenza  le  cure  paterne  che  per  Ber- 
nardo ebbe  mons.  Luigi  Tasso,  vescovo  "  prima  di  Parenzo,  poi  di  Recanati 
u  e  Macerata  „  ;   ed   eran    *  cugini  „   o   "  certo   congiunti  in  terzo   grado  di 

■  sanguinità  „  (La  vita  di  T.  T.,  I,  23  ss.)  ;  diversamente,  però,  Torquato  a 
don  Angelo  Grillo,  parlando  del  proprio  padre:  *  fu  allevato  dal  vescovo  di 
"  Recanati  suo  zio,  perché  cosi  il  chiamava,  il  quale  il  tenne  in  un'accademia, 
"  e  il  fece  studiare,  pagandoli  la  dozzina  ;  e  se  il  vescovo  non  fosse  morto 
*  di  morte  violenta,  le  cose  di  mio  padre  sarebbero  forse  passate  meglio  ,. 
Di  amore  filiale  Bernardo  ricambiò  lo  zio  monsignore,  che  nel  1520,  "  alla 

■  sua  villa  di  Redona  „,  cioè  alle  porte  di  Bergamo,  mentre  dormiva,  fu  a  da 
"quattro  ribaldi  barbaramente  trucidato  per  ispogliarlo  dei  denari...  ,.  Da 
queste  considerazioni  un  prete  bergamasco,  cultore  di  siffatti  studj,  sarebbe 
tratto  oggi  a  concludere  (né  egli  tiene  un'indiscrezione  questa  mia)  che 
bisogna  proprio  ripensare  al  motto  (e  que'  tempi  borgiani  ne  diedero  ben 
peggiori  illustrazioni  !)  :  filii  presbyterorum  dicuntur  nepotes. 

"  Glaudite  iam  rivos  „  dunque,  e  non  si  riprenda  più  l'argomento,  finché 
non  si  possa  sciorinare  alla  luce  —  se  non  proprio  quel  tale  del  Foppa,  di 
che  il  Ravelli  mi  novellava  —  un  documento  risolutivo  quale  il  M.  (pag. 
125,  n.)  crede  ancor  possa  emergere:  fin  allora,  peggio  che  inutile  riparlarne. 

A.  Fiammazzo. 


R.  Garzia.  —   Un  poeta  in  latino  del  settecento.  Francesco  Carboni.  —  Ca- 
gliari, tip.  Unione  Sarda,  1900  (pp.  304,  in  8.°). 

Questo  studio,  che  il  valoroso  direttore  del  Bulletlino  bibliografico  sardo 
ha  dedicato  ad  un  figlio  della  sua  isola,  e  che  "  vuol  essere  un  contributo 
*  alla  storia  della  letteratura  sarda  „,  illustra  una  parte  malnota  del  nostro 
700,  e  ci  par  degno  di  attenzione  e  di  encomio,  quantunque  non  vada  esente 
da  imperfezioni  e  da  mende.  Forse  la  vita  del  Carboni,  semplice  e  modesta, 
quanto  illibata  ed  attiva,  e  le  opere,  varie,  numerose  ed  eleganti,  ma  d'assai 
poco  superiori  al  mediocre,  non  meritavano  tanto  sfoggio  di  particolari  bio- 
grafici, e  tanta  cura  di  analisi  e  di  raffronti.  E  le  trecento  pagine  di  stampa 
fitta  e  minuta,  che  compongono  il  volume,  sono  troppe,  avuto  riguardo  ai 
meriti  intrinseci  del  Carboni  e  all'importanza  sua  letteraria.  Anche,  le  notizie 
che  il  G.  ci  offre,  intorno  alle  vicende  della  letteratura  e  della  coltura  sarda 
nel  600  e  nel  700,  e  le  ricerche  sulla  fortuna  di  Catullo  nel  500  e  nel  700, 
e  le  digressioni  sui  poemi  didascalici  latini  del  sec.  XVIII,  certo  notevoli  ed 
interessanti,  non  sono  sempre  cosi  bene  adattate  e  innestate  nella  biografia 
del  Carboni  e  nell'  esame  delle  sue  opere,  da  riuscirne  di  utile  ed  oppor- 
tuno complemento.  Sicché  non  di  rado  avviene,  o  ci  inganniamo,  che  la  cor- 
nice soffochi  il  quadro  (tanto  essa  è  larga,  ricca  e  frastagliata),  e  nello  sfondo 
si  sperdano  le  figure.  E  più  d'una  volta  è  evidente  lo  sforzo  dell' a.  nel 
rendere  ricco,  fecondo  e  vario  un  soggetto,  che  di  per  sé  non  sembra  esserlo. 
Ma  ciò  non  toglie  che  la  monografia  del  G.  non  si  raccomandi  ai  cultori 
della  storia  sarda  e,  in  generale,  agli  studiosi  del  nostro  700,  per  meriti 
reali  di  contenuto  e  di  forma. 
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Un  primo  capitolo  tratta  diffusamente,  anzi  diremmo  prolissamente  del 
La  cultura  in  Sardegna  e  la  letteratura  nel  seicento  e  nel  settecento  (pp.  7-45). 
L'a.  raccoglie  utili,  ma  non  sempre  peregrine  notizie  intorno  alle  condizioni 
dell'istruzione  pubblica  in  Sardegna  a  tempo  della  dominazione  spagnuola  e  del 
possesso  sardo,  enumera  le  riforme  del  Bogino  e  le  benemerenze  e  le  colpe 
dell'insegnamento  gesuitico,  e  si  sofferma  particolarmente  sulla  vita  e  le 
opere  del  gesuita  vicentino,  p.  Angiolo  Berlendis,  che  insegnò  nelle  scuole 
dell'isola  per  circa  treni' anni  e  fu  il  corifeo  dell'Arcadia  sarda.  Nel  secondo 
discorre  della  Vita  di  F.  Carboni  :  vita  quieta,  operosa  e  tutta  dedita 
allo  studio;  quale  ben  si  conveniva  all'indole  del  poeta,  mite  e  meditativa, 
ed  allo  stato  religioso  da  lui  abbracciato.  Nato  il  12  marzo  1746  nel  villaggio 
di  Bonnanaro  e  fin  da  giovanetto  ascritto  alle  scuole  della  Compagnia  di 
Gesù  e  quindi  all'  ordine,  insegnò  nei  collegj  di  questo  lettere  latine  e  reto- 
rica, dapprima  in  Alghero  e  poscia  in  Cagliari;  e  soppressa  la  Compagnia 
(1773),  professò  per  quindici  anni  retorica  nelle  regie  scuole  di  Alghero. 
Innalzato  poi  (1788)  da  re  Vittorio  Amedeo  III  al  grado  di  professore  di 
eloquenza  latina  nell'Università  di  Cagliari,  fu  dimesso  da  tal  carica  nel  1795 
per  le  calunnie  degli  invidi,  che  lo  rappresentarono  come  uomo  ostile  al 
governo  legittimo  e  fautore  delle  novità  di  Francia.  A  nulla  gli  valsero  in 
tal  frangente  né  le  interposizioni  di  amici  devoti  e  potenti,  né  le  proteste 
di  fedeltà,  ripetute  a  Torino  alla  presenza  del  sovrano  medesimo.  Il  C.  dovè 
far  ritorno  in  Sardegna,  colla  pensione  raddoppiata,  è  vero,  ma  privo  del 
prediletto  insegnamento,  e  si  ridusse  a  vita  privata  nei  pressi  di  Bessude, 
luogo  vicino  alla  terra  in  cui  era  nato;  ove  menò  gli  ultimi  anni  nella  quiete 
degli  studj,  onorato  degli  omaggi  dei  discepoli  e  del  carteggio  di  chiari  let- 
terati contemporanei,  il  Vernazza,  lo  Zampieri,  il  Sibiliato,  il  Fabroni.  Mori  il 
20  aprile  1817  in  età  di  settantadue  anni.  Siffatto  episodio  della  vita  del 
C,  assai  drammatico,  è  narrato  dal  G.  con  ogni  diligenza,  e  sulla  scorta  di 
documenti  inediti,  che  si  leggono  in  appendice  al  volume. 

Alle  opere,  la  maggior  parte  poetiche,  sono  dedicati  i  rimanenti  quattro 
capitoli,  che  illustrano  nel  G.  Il  poeta  lirico,  Il  poeta  didascalico,  Il  poeta 
sacro  e  /'  Oratore.  Poeta  lirico  italiano,  il  C.  segui  la  prima  e  la  seconda 
maniera  d'Arcadia,  sulle  orme  del  Berlendis,  componendo  d'occasione  sonetti 
e  canzonette,  men  che  mediocri;  ed  in  latino  scrisse  distici  e  faleuci,  model- 
lati sui  carmi  catulliani,  poveri  d'ispirazione  e  ricchi  solo  di  una  studiata 
eleganza.  Oratore,  dettò  alcune  epistole  e  varie  orazioni,  condotte  sulla  fal- 
sariga ciceroniana,  vuote  di  pensiero  e  gonfie  per  forma.  Ma  le  cose  migliori 
sono  del  genere  didascalico  e  sacro.  Il  De  Sardoa  Intemperie,  pubblicato  nel 
1772  all'età  di  ventisei  anni,  per  la  bontà  dell' argomento,  per  la  giudiziosa 
distribuzione  della  materia,  per  le  bellezze  poetiche  d'alcuni  tratti,  e  per 
l'uso  sapiente  dell'esametro  latino  merita  d'essere  annoverato  fra  i  migliori 
poemi  didascalici  del  sec.  XVIII.  E  non  minori  pregj  di  correzione  e  di  forma 
ha  il  minor  poemetto,  edito  nel  1779  e  intitolato  De  Corallis.  Nelle  poesie 
religiose  poi,  che  sono  numerosissime  e  pressoché  tutte  latine,  è  tal  sincerità 
di  sentimento,  vaghezza  di  stile  ed  aurea  purità  di  linguaggio,  da  assicurare 
al  C.  uno  dei  primi  posti  fra  i  non  molti  e  non  molto  valenti  poeti  sacri 
del  nostro  700. 

Chiudono  il  voi.  una  copiosa  Scelta  di  versi  del  Carboni,  per  lo  più  editi, 
e  una  diligente  Bibliografia  Carboniana,  L.  Ferrari, 
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CRONACA. 


.*.  I  limiti  della  poesia  danno  titolo  e  argomento  al  discorso  inaugurale 
della  R.  Accademia  Scientifico-Letteraria  di  Milano  pronunziato  dal  prof.  M. 
Scherillo  e  ora  messo  a  stampa  (Milano,  Martinelli,  di  pp.  58  in  16.°).  Il 
discorso,  robusto  insieme  ed  elegante,  troverà  ed  ha  già  trovato  oppositori 
per  il  coraggio  col  quale  difende  opinioni,  oggi  contraddette.  L'arte,  si  oppone, 
non  ha  limiti;  e  sia  pur  vero,  ma  ciascuna  di  esse  ha  mezzi  e  strumenti 
diversi  di  manifestazione,  che  le  impongono  l'osservanza  di  certe  norme. 
L'arte  non  ha  limiti;  ma  il  buon  senso,  che  non  sempre  è  il  senso  comune, 
insorgerà  sempre  contro  certe  confusioni,  nelle  quali  molti  si  compiacciono 
per  difetto  di  coscienza  artistica  e  per  smania  di  novità.  Il  precetto  del 
Marini  di  produrre  in  altri  la  ■  meraviglia  „,  facendo  di  questa  ultimo  scopo 
all'arte,  è  rinnovato  al  di  d'oggi,  non  senza  applausi  di  chi  meno  dovrebbe 
farli,  ed  è  trascinato  dal  desiderio  e  dall'  aspettazione  del  nuovo  ;  ma  è  bene 
che  ogni  tanto  almeno,  qualche  savio  intelletto  ammonisca  che  la  traccia  è 
fuor  di  strada,  e  noi,  a  nostra  volta,  plaudiamo  allo  Scherillo. 

.*.  Gli  studj  sulle  origini  e  le  prime  forme  del  teatro  hanno,  com'è  noto, 
in  ogni  paese  di  Europa  un  che  di  comune,  derivando  da  per  tutto  dal 
dramma  liturgico,  e  però  giovano  anche  a  noi  le  ricerche  che  altrove  sono 
fatte  sull'argomento.  Ricordiamo  perciò  due  brevi  scritti  che  riguardano  la 
Francia  e  la  Germania  l'uno,  e  l'altro  la  Polonia.  Il  primo  è  del  prof.  M. 
Wilmotte  dell'  università  di  Liegi,  e  tratta  de  La  naissance  de  Vélément  co- 
mique  dans  le  théatre  religieux  (Macon,  Portai,  1901,  di  pagg.  23  in  16.°).  È 
un  breve  saggio,  ma  dice  cose  nuove  e  atte  a  far  pensare,  dacché  l'a.  so- 
stiene che  l' elemento  comico,  reale  o  fantastico,  è  uscito  fuori  naturalmente 
dal  tronco  liturgico,  senza  intromissione  dall'  esterno,  cioè  da  una  tra- 
dizione comica  indipendente.  L'esame  dei  più  antichi  misteri  e  miracoli  lo 
conduce  a  siffatta  conclusione.  E  una  tesi  ardita,  e  che  vorrebbe  molto  spazio 
ad  esser  discussa  convenientemente,  e  forse  la  vecchia  e  la  nuova  opinione 
potrebbero  trovare  un  punto  medio  nel  quale  incontrarsi  e  conciliarsi.  —  Il 
sig.  S.  Windakiewicz  in  due  Memorie  estr.  dagli  Atti  dell'Accademia  di  Cracovia 
(tipogr.  dell' Univ.,  1901,  di  pp.  3  e  6  in  16.°)  ci  dà  nell'una  un  uffizio  del 
Sepolcro  secondo  l'uso  delia  chiesa  di  Cracovia,  che  risale  al  XII  sec;  e  nel- 
1'  altra  addita  il  primo  esempio  di  mistero  drammatico  in  Polonia  nel  sec.  XIV, 
ritessendo  la  storia  del  genere,  sempre  pili  copioso  di  esempj,  nei  tre  secoli 
successivi,  dandone  succoso  ma  pieno  ragguaglio.  È  materia  nuova  ed  ine- 
splorata, che  l'autore  stesso  annunzia  di  svolgere  pili  ampiamente  in  un  libro  in 
12  capitoli  sul  teatro  popolore  nell'antica  Polonia,  che  non  sappiamo  se  sia 
ancora  uscito  a  luce,  ma  che  certamente  aggiungerà  qualche  utile  paragrafo 
alla  storia  generale  dell'antica  drammatica  cristiana  di  tutta  Europa. 


DELLA   LETTERATURA   ITALIANA  197 

.*.  Il  prof.  A.  Parducci,  che  insieme  col  prof.  S.  Pieri  attende  ad  una  edi- 
zione critica  dei  Poeti  lucchesi  del  sec.  XIII,  nella  quale  avrà  naturalmente 
principal  luogo  Bonagiunta,  pubblica  ora  un  saggio  Sulla  cronologiae,  sul 
valore  delle  rime  di  Bonagiunta  Orbicciani  da  Lucca  (Messina,  Toscano 
di  pp.  44  in  16.°),  nel  quale,  con  molta  diligenza,  e  studiando  i  prodotti  della 
musa  del  lucchese  da  ogni  possibile  aspetto,  ne  distingue  il  piccolo  canzo- 
ziere  secondo  tre  forme.  Nella  prima  predominerebbe  la  maniera  siculo- 
provenzale,  nella  seconda  la  guittoniana,  mentre  nella  terza  si  avrebbe  un 
sentore  del  dolce  stil  nuovo.  Tale  osservazione,  che  non  è  senza  acutezza  di 
veduta,  giova  alla  cronologia  dei  diversi  componimenti,  e  le  riprove  che 
ad  essa  cerca  il  P.  nella  struttura  metrica  sono  assai  utili  al  suo  assunto. 
Se  fosse  poi  vero  che  negli  ultimi  anni  il  rimatore  lucchese  si  accostasse  al 
nuovo  stile,  dopo  aver  pur  rimproverato  il  Guinicelli  dell'audacia  sua  nel- 
l'aver  mutato  la  maniera  delti  plagenti  detti  dell'  amore,  verrebbe  a  contrad- 
dirsi ciò  che  Dante  pone  in  bocca  stessa  dell1  Orbicciani,  dell'essersi  cioè 
egli  sempre  tenuto  di  qua  dal  dolce  stil  nuovo.  Ma  Dante  poteva  non  cono- 
scere i  due  sonetti  —  tanti  e  non  pili  sarebbero  veramente  —  nei  quali  pare  al 
P.  di  sentire  un'  aura  della  nuova  forma  poetica.  Ma  può  anche  essere,  se 
quest'aura  veramente  spira  nei  componimenti,  i  quali,  secondo  il  P.  formereb- 
bero la  terza  maniera  del  nostro  rimatore,  che,  mentre  consapevolmente  e 
in  ripetute  prove  era  egli  stato  provenzaleggiante  e  guiltoniano,  più  tardi, 
anche  senza  averne  deliberata  intenzione,  lasciasse  penetrare  nelle  sue  poesie 
qualcheduna  di  quelle  forme,  che  allora  avevano  la  prevalenza  nei  canti  dei 
fedeli  d'amore. 

.'.  Da  una  pubblicazione  fatta  in  Belgio  dal  sig.  V.  Gaillard  di  documenti 
d'Archivio  trae  occasione  il  dott.  Salv.  Romano  ad  illustrare  ampiamente  Un 
viaggio  del  conte  di  Fiandra  Guido  di  Dampierre  in  Sicilia  nel  1270  (Palermo, 
tip.  Lo  Statuto,  1901,  di  pp.  27  in  18.°),  e  descrivere  l'itinerario  tenuto  dal 
conte  nella  spedizione  contro  Tunisi,  indentificando  e  spesso  rettificando  nomi 
di  luoghi  ricordati  nei  documenti.  Per  la  storia  letteraria  è  da  notarsi  che 
da  quelle  carte  si  rileva  che  il  conte  era  accompagnato  da  quattro  mene- 
strelli :  Musart,  Ernoul,  Glais  de  Diestre  e  Adenès,  quello  che  fu  sopranomi- 
nato Adenès  li  Roi,  ed  è  autore  di  parecchi  romanzi  cavallereschi.  La  Me- 
moria del  Romano,  condotta  con  diligenza,  è  una  pagina  non  priva  di  inte- 
resse della  storia  di  Sicilia  al  finire  del  sec.  XIII. 

.".  Sovra  la  partizione  della  Vita  Nuova  discorre  in  una  breve  Memoria 
il  prof.  M.  Martinozzi  (Modena,  Soc.  Tipogr.,  di  pp.  19  in  16."),  proponendo 
al  libello  dantesco  una  divisione  fondata  sulla  distribuzione  simmetrica  delle 
rime;  poiché  a  lui  non  garba  quella  del  prof.  D'Ancona,  che  seguirono  il 
Casini  e  il  Passerini.  L'applicazione  di  questo  criterio  simmetrico  non  è 
nuovo,  e  ci  sorprende  che  l'a.  non  conosca  né  menzioni  il  tentativo  fatto 
dal  chiaro  dantista  americano  Eliot  Norton,  e  confutato  testé  dal  prof.  Sche- 
rillo  (Giorn.  dant.,  IX,  34).  Secondo  la  proposta  del  M.,  la  Vita  nuova  si  apri- 
rebbe con  un  Sonetto  Umiliare  di  prologo,  al  quale  farebbe  riscontro  un 
Sonetto  liminare  di  epilogo,  e  si  dividerebbe  poi  in  tre  parti,  ognuna  delle 
quali  avrebbe  nove  componimenti  poetici;  alla  prima  di  esse  darebbero  ar- 
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gotnento  le  rime  sull'  Amore  imperfetto  per  apparente  deviamento  (La  donna 
dello  Schermo),  alla  seconda,  quelle  dell'  Amore  perfetto  (Glorificazione  di 
Beatrice),  alla  terza  le  altre  dell'amore  imperfetto  per  reale  deviamento  (La 
donna  della  finestra),  e  le  tre  Canzoni  Donne  ch'avete,  Donne  pietose,  e  Li 
occhi  dolenti  sarebber  come  le  colonne  dell'  edifizio.  Il  sistema  è  ingegnoso, 
sebbene  qua  e  là  vi  sarebbe  qualche  cosa  da  osservare  circa  gli  spedienti 
adoperati  perché  si  tenga  in  piedi.  Ed  è  vero  sostanzialmente  che  la  struttura 
della  Commedia  si  appoggia  alla  ragione  delle  proporzioni  numeriche  senza 
tuttavia  esagerarne  la  virtù,  come  recentemente  ci  sembra  aver  fatto  il  prof. 
Petrocchi;  ma  si  potrebbe  anche  credere  che  Dante  nel  tempo  in  che  scriveva 
la  Vita  Nuova  non  fosse  tanto  padroneggiato  da  quel  concetto,  dacché  lasciò 
il  suo  libello  senza  alcuna  apparente  divisione,  e  quella  in  parti  e  in  paragrafi 
è  tutta  dei  commentatori,  fatta  per  comodo  di  chi  legge  e  desumendola  dalla 
natura  del  racconto.  Si  può  dunque  lodare  l'ingegnosità  dell'autore  di  questa 
nuova  organica  partizione,  ma  si  può  anche  dubitare  che  il  vero  criterio  fonda- 
mentale dantesco  rimanesse  a  tutti  occulto  per  tanti  secoli,  fino  all'odierno 
scopritore  e  rivelatore  di  essa. 

.•.  Diligente  ed  acuto  studio  è  quello  del  prof.  Gius.  Manacorda:  Come  gli 
Spiriti  si  avvedono  che  Dante  è  vivo  (Bergamo,  Arti  grafiche,  18  pp.  in  16.°): 
indagine  che  si  riconnette  coli' altra;  se  gli  spiriti  sieno  tutti  e  sempre  ignudi 
o  vestiti.  Percorrendo  tutto  l'Inferno  e  il  Purgatorio  colla  scorta  del  poema, 
l' a.  giunge  a  queste  conclusioni:  nell'Inferno  vi  sono  spiriti  i  quali  ricono- 
scono a  prima  vista  che  D.  è  vivo,  ed  altri  invece  che  non  se  n'accorgono 
finché  non  lo  rivelino  o  Dante  stesso  o  Virgilio,  ed  anzi  talvolta  lo  scam- 
biano per  un  dannato:  di  questi  spiriti  i  primi  o  per  espressa  dichiarazione 
di  Dante  o  per  natura  della  pena,  sono  sempre  ignudi,  mentre  i  secondi  sono 
sempre,  se  non  vestiti,  comunque  ravvolti  o  fasciati.  Donde  la  conseguenza 
che  il  vestire  di  Dante  è  ciò  che  lo  rivela  vivo.  Nel  Purgatorio  poi,  dove 
gli  spiriti  in  causa  della  pena  speciale,  per  lo  più  non  vedono  Dante,  due  sole 
volte  egli  è  riconosciuto  per  vivo,  ma  non  pel  vestir  panni,  bensf  per  l'ombra 
ch'egli  proietta  sul  suolo:  donde  la  conseguenza  che  le  anime  del  Purgatorio 
probabilmente  non  furono  immaginate  dal  poeta  ignude,  ma  in  un  modo  o 
in  un  altro  comunque  ravvolte.  Crediamo  che  lo  studio  fatto  su  tal  argo- 
mento dal  M.  sia  tale  da  render  sicuri  i  resullamenti  cui  egli  è  giunto. 
Aggiungeremo  a  quel  che  egli  dice  delle  anime  del  Limbo,  che  cioè  è  giuo- 
coforza  ammettere  che  siano  ornate  di  vesti,  dacché  il  poeta  espressamente 
ce  ne  assicura  per  rispetto  a  Cesare,  armato:  e  armati  saranno  anche  gli 
altri  guerrieri  di  quella  sede.  —  Bonaventura  Garelli  ricordato  a  p.  6,  dove 
il  M.  esamina  a  quali  criteij  in  tal  questione  delle  anime  si  attennero  gli 
artisti,  sarà  certamente  il  Genelli,  italiano  di  nome,  ma  tedesco  di  patria. 

.*.  E  uscito  a  luce  il  secondo  Bullettino  della  Società  filologica  romana, 
che  oltre  i  verbali  delle  adunanze,  contiene  i  seguenti  scritti  :  Federici,  Il 
Consolato  in  carte  romane  posteriori  al  mille;  Monaci,  Sul  Carros  di  Rambaldo 
di  Vaqueiras ;  Egidi,  Di  un  sermone  semidrammatico  del  sec.  XV;  Ermini,  Di 
alcuni  documenti  intorno  alla  vita  di  Francesco  Bello,  il  cieco  di  Ferrara  ; 
Colasanti,  //  diario  di  Jacopo  Carrucci  da  Pontormo;  Notizie. 
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.*.  Il  prof.  M.  Pelaez  pubblica  ad  utilità  degli  studiosi  dell'antica  nostra 
poesia  la  Tavola  e  alcuni  saggi  di  un  codice  Barberino  di  Rime  antiche 
(Lucca,  Giusti,  di  pp.  51,  in  16.°).  Il  codice  è  quello  numerato  XLV,  129,  scritto 
nel  sec.  XV  coli'  intento  di  raccogliervi  canzoni,  e  viene  probabilmente  dal- 
l'Italia settentrionale.  Le  poesie  in  esso  raccolte  sono  circa  un  centinajo, 
per  la  maggior  parte  di  Dante  e  del  Petrarca,  ma  anche  di  Sennuccio,  di 
Gino,  di  Fazio,  del  Sacchetti,  del  Soldanieri,  di  Antonio  da  Ferrara,  del  Montic- 
chiello  ecc.  Il  codice  ci  fa  conoscere  un  Antonio  di  Bonsignore  e  accresce 
il  patrimonio  poetico  di  Lorenzo  Moschi  e  di  Antonio  da  Ferrara,  ai  quali 
appartengono  le  rime  date  per  saggio  di  ciò  che  il  cod.  contiene.  La  Tavola 
delle  rime  è  fatta  con  tutta  diligenza  con  copiose  notizie  sulle  prime  stampe 
di  alcune  di  esse  e  sulle  varie  attribuzioni.  Riferisce  anche  le  didascalie  di 
alcune  di  esse,  e  quella  apposta  alla  Canzone  Da  poi  ch'i  ho  perduto 
ogni  speranza  conferma  eh' è  di  Sennuccio  in  morte  di  Arrigo  VII.  I  testi 
sono  riferiti  con  buona  critica,  dove  la  lezione  non  è  ben  sicura.  A  p.  43 
si  riferisce  l'invio  di  una  Canzone  del  Moschi  qual  esso  è  nel  codice,  evidente- 
mente errato,  come  quello  che  dice:  Po' dì  (alla  mia  donna)  ch'io  servo  suo 
per  sua  sventura  Fuor  di  quelle  mura  Fortuna  fia  sittene  in  servitudine  : 
che  forse  potrebbe  cosi  racconciarsi:  Po' dì  ch'io  servo  son  per  mia  sventura 
E  fuor  di  quelle  mura  Fortuna  ria  mi  tene  in  servitudine. 

.".  Il  fase.  2.°  della  Biblioteca  petrarchesca  diretta  da  G.  Biagi  e  G.  L. 
Passerini,  contiene  la  Difesa  del  Petrarca  di  Giov.  Melodia.  (Firenze,  Succ. 
Le  Monnier,  di  pp.  172  in  16.°).  "È  una  nuova  edizione  con  aggiunte  di  due 
scritti  anteriori  sull'argomento.  È  noto  che  gli  studiosi  si  dividono  in  due 
schiere  rispetto  alle  relazioni  del  Petrarca  con  Dante  e  a  quelle  dei  Trionfi 
colla  Commedia.  La  controversia,  del  resto  antica,  si  è  rinfervorata  ai  di 
nostri.  Crediamo  che  ormai  si  sia  detto  da  una  parte  e  dall'altra  quanto 
poteva  dirsi  :  e  ormai  il  giudizio  spetta  al  senno  degli  studiosi. 

.'.  Per  le  nozze  Della  Torre-Guidotti,  il  dott.  F.  Pi.ntor  ha  pubblicato  un 
elegante  opuscolo  intitolalo:  La  libreria  di  Cosimo  de' Medici  nel  1418  (Fi- 
renze, Landi,  di  pp.  15  in  18.°).  Al  testo  precede  una  erudita  prefazione,  che 
illustra  cotesta  prima  infanzia  delle  collezioni  bibliografiche  medicee  e  iden- 
tifica alcuni  codici  segnati  nell'Inventario,  coi  manoscritti  tuttora  esistenti. 
Questa  prefazione  è  una  pagina  di  più  aggiunta  alla  storia  della  cultura 
umanistica. 

.'.  Le  feste  di  Firenze  del  1459,  delle  quali  ci  dà  notizia  il  prof.  G.  Volpi 
in  un  elegante  libriccino  (Pistoia,  Pagnini,  pp.  26  in  16.°)  sono  quelle  che 
vi  ebbero  luogo  nella  venuta  di  Galeazzo  Maria  Sforza  e  di  Pio  secondo. 
Il  Volpi  le  narra  colla  scorta  di  un  poemetto  di  autore  anonimo  contempo- 
raneo, che  dedica  le  sue  terze  rime,  popolarescamente  incolte,  a  Piero  di 
Cosimo  dei  Medici,  e  prende  da  ciò  a  discorrere  d' usanze  e  sollazzi  di  quel- 
l'età  e  a  illustrare  vocaboli  appartenenti  a  giuochi  e  armeggerie.  Quanto 
alla  voce  badalone  ci  pare  che  dal  significato,  forse  primitivo,  di  leggio  pei 
libri  corali,  sia  venuto  a  indicare  qualunque  arnese  di  legno  adoperato  ad 
usi  domestici  o  posto  per  segnale:  sicché  la  frase  torniamo  al  badalone 
equivaleva  allora  al  vivente  tornare  a  bomba,  tolto  da  un  giuoco  fanciullesco. 
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Goncerino,  del  quale  nulla  sa  dirci  il  V.,  sarà  errore  o  idiotismo  per  Gorce- 
rino  o  Gorgerino.  Mongioja,  che  per  congettura  s' interpreta  dinastia  o  casa, 
non  è  altro  che,  in  forma  scherzevole,  danaro,  ed  ha  esempj  del  Sennini,  del 
Gecchi  e  di  altri. 

.'.  Vorremmo  poter  lodare  una  monografia  del  sig.  C.  Pedrotti  su  Al- 
fonso de'  Pazzi,  accademico  e  poeta  (Pescia,  Gipriani,  di  pagg.  100  in  8.°)  ;  ma 
noi  possiamo.  Sarà  vero  quello  che  l'a.  dice  nella  conclusione  finale,  che  il 
'  contributo  recato  dal  Pazzi  al  grande  edificio  della  nostra  letteratura  è  pili 
"  lieve  che  generalmente  non  si  creda  „,  ma  il  bizzarro  poeta  cinquecentista 
non  è  cascato  in  buone  mani.  A  trattar  di  lui  e  delle  sue  rime  ci  voleva 
maggior  scioltezza,  maggior  festività;  mentre  invece  di  lui  si  discorre  con 
forma  scialba  e  fredda;  senza  quella  vivacità  che  l'uomo  e  i  suoi  componi- 
menti, fra  i  quali  predominano  i  giocosi,  pareva  richiedere.  Vero  è  che  molti 
dei  suoi  motti  e  frizzi  hanno  perduta  la  punta  e  il  frizzo:  ma  in  altro  modo 
sarebbe  riuscito  il  lavoro,  se  l'autore  si  fosse  saputo  trasportare  a  quei 
tempi  e  in  mezzo  a  quegli  uomini.  Abbiamo  invece  distinzioni  di  generi, 
serie  di  rime  contro  questo  o  quello;  ma  non  la  ricomposizione  di  quella 
compagnia  in  mezzo  alla  quale  visse  il  Pazzi,  e  contro  alla  quale,  un  po'  per 
burla  e  spasso,  e  un  po' per  davvero  esercitò  la  sua  vena  burlesca.  Nulla  poi 
è  detto  delle  controversie  letterarie  e  filologiche  di  quel  tempo,  a  cui  il  Pazzi 
partecipò.  Alcune  parti  sono  svolte  troppo  largamente,  come  ad  esempio 
quella  delle  poesie  religiose  del  Pazzi.  Invece  sarebbe  stato  bene  riferire  le 
notizie  suir"  origine,  modo  e  apparato  dei  canti  carnescialeschi,  che  ci  danno 

*  l'indicazione  del  come  dovessero  esser  rappresentati  „,  che  sarebber  stata 
un'ulil  pagina  di  storia  del  costume.  I  versi  poi,  del  Pazzi  e  d'altri,  sono  riferiti 
sbadatamente  rispetto  alla  punteggiatura,  spessissimo  in  modo  errato  quanto 
a  lezione.  Dicemmo  fredda  e  scialba  la  forma;  ma  spesso  è  anche  priva 
d'ogni  naturai  proprietà  ed  eleganza.  Per  es.  a  pag.  31  leggiamo:  "  l'Acca- 
u  demia  era  venuta  in  un  tempo  di  grande  attività:  non  pareva  pili  un  pas- 

*  satempo,  ma  una  cosa  seria,  un  bisogno  „.  Una  Accademia  che  diventa  un 
bisogno  che  cosa  sarà  mai?  Questa  monografia,  che  è  detto  esser  stata  pre- 
sentata nel  '97  come  Tesi  di  licenza,  aveva  necessità  nel  frattempo  di  esser 
rimpastata:  e  ad  ogni  modo  poi,  aveva  supremo  bisogno  di  venir  vivificata. 
Cosi  com'è,  è  una  semplice  raccolta  di  notizie,  del  resto  esatte,  biografiche 
e  bibliografiche. 

.".  La  Gesellschaft  far  Musikforschungen  di  Berlino  ha  dato  fuori  una 
riproduziune  dell' Amfiparnaso  di  Orazio  Vecchi  secondo  l'ediz.  di  Venezia, 
Gardano,  1547.  Rob.  Eitner  ha  provveduto  alla  partitura,  e  J.  Bolte  al  testo, 
ponendovi  a  fronte  la  traduzione  tedesca.  È  noto  che  dell'  antica  Comedia 
harmonica  del  musicista  e  poeta  modenese  fu  data  una  nuova  edizione  dal 
Bicordi  in  Milano  nel  1893.  Chi  prima  trattò  un  po' ampiamente  di  essa  fu 
l'Arteaga  nelle  Rivoluzioni  ecc.  Ma  chi  volesse  saperne  di  più  deve  consul- 
tare, per  la  musica,  gli  articoli  del  in.0  Gatelani  nella  Gazzetta  musicale  del 
'58  e  '60,  e  per  la  parte  poetica,  un  saggio  del  Benier  nel  Preludio  di  An- 
cona, anno  Vili,  del  quale  si  hanno  alcuni  estratti.  Neil'  Amfiparnaso  è  come 
in  embrione  l'opera  buffa:  vi   si  parla   veneziano,  spagnuolo  e   vi  è  anche 
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un  saggio  di  gergo  ebraico.  Tutt'  insieme  è  documento  curioso  e  impor- 
tante per  la  storia  del  melodramma  giocoso,  e  la  riproduzione  accurata  che 
ora  annunziamo,  e  che  merita  la  riconoscenza  degli  studiosi  italiani,  gioverà 
a  far  maggiormente  noto  il  nome  del  Vecchi. 

.'.  Il  Sonetto  di  Alessandro  Tassoni  ampiamente  illustrato  dal  sig.  V.  Santi 
(Modena,  Società  tipogr.,  di  pp.  21  in  8.°)  è  quello  che  comincia:  Non  sono 
il  duca  e  non  somiglio  il  Fotta,  e  fu  composto  sulle  stesse  rime  in  risposta 
dell'altro:  0  voi  che  dietro  menate  tallotta.  Il  sig.  S.  ci  fa  sapere  che  autore 
di  questo  e  di  un  altro  che  non  è  riferito,  fu  Antonio  Gaetani,  e  che  il  Papa 
al  quale  furono  fatti  vedere   mentre   desinava,  "  leggendoli   proruppe  in  un 

■  cosi  fatto  riso,  che  gli  occhiali  che  teneva  al  naso  gli  saltarono  in  mezzo 

■  alla  tavola  „,  secondo  narra  il  residente  estense.  Se  ne  fece  gran  rumore  per 
tutta  Roma,  perché  ponevano  in  ridicolo  Giulio  Cesare  Gonzaga,  che  avendo  per 
trono  il  guscio  di  castagna  di  Bozzolo,  era  venuto  nella  gran  metropoli  coli'  idea 
di  far  meravigliar  la  gente,  e  non  era  riuscito  ad  altro  che  a  farsi  canzonare. 
Egli  allora  incaricò  il  Tassoni  di  rispondere  per  le  rime,  e  il  poeta  die  fuori 
il  suo  sonetto,  che  riusci  pungente  per  modo  da  promovere  un  bando  del 
Governatore  contro  le  pasquinate  in  "detrazione  dell'onore  e  della  fama 
•  altrui  ,.  Il  sig.  S.  chiarisce  ogni  allusione  del  sonetto  e  ci  dà  ragguagli  di 
persone  e  di  cose,  che  giovano  a  conoscere  il  costume  romano  e  la  frivola  vita 
del  tempo. 

.'.  Dopo  gli  studj  del  Brognoligo  e  del  Salza,  che  ne  trattano  come  let- 
terato e  tragèdo,  viene  opportuno  il  lavoro  del  sig.  F.  Moffa  che  espone  Le 
teorie  filosofiche  di  Antonio  Conti  (Napoli,  tip.  dell'Accademia,  di  pp.  38  in  16.°). 
Esaminati  i  poemetti  e  le  opere  in  prosa  di  soggetto  speculativo,  di  che  è 
autore  l'abate  padovano,  l'A.  conclude,  e  ci  pare,  a  ragione,  che  la  filosofia 
del  Conti  è  un  ecletismo,  alquanto  superficiale.  Forse  si  potrebbe  affermare 
che  come  letterato  e  come  filosofo,  egli  ebbe  una  riputazione  maggiore  del 
merito  effettivo.  L' esame  delle  scritture  del  Conti  è  fatto  con  diligenza,  e 
nei  poemetti  l'A.  nota  con  buon  fondamento  una  certa  ispirazione  dalla  vi- 
sione dantesca  e  dai  Trionfi  del  Petrarca. 

.*.  In  uno  scritto  II  Goldoni  e  la  guerra  (estratto  dalla  Rivista  d' Italia 
dell'aprile,  di  pp.  22  in  16.°)  il  prof.  G.  Brognoligo  ricava  dalle  Memorie  e 
dalle  commedie  del  gran  veneziano  ciò  ch'egli  sentisse  in  cuor  suo  rispetto 
alla  guerra,  con  ardire  di  ■  artista  e  di  pensatore  „.  In  una  nota  a  p.  3  1' a. 
cade  in  errore  circa  il  vero  significato  della  parola  geniali  in  uso  nel  sec. 
XVIll  per  significare  i  parziali,  i  partigiani,  i  fautori,  s'intende  platonici,  dei 
contendenti  in  campo  in  quelle  lunghe  guerre  che  insanguinarono  special- 
mente la  Germania.  Egli  stesso  ora  ci  fa  sapere  per  lettera  che  riconosce 
l' errore,  il  quale  sarebbe  da  lui  stalo  corretto  sulle  bozze  se  troppo  spesso 
non  accadesse  che  la  fretta  onde  sono  governate  le  pubblicazioni  periodiche, 
non  gliel' avesse  impedito. 

.".  Opera  utile  alla  storiografia  italiana,  e  particolarmente  a  quella  della 
nativa  regione  hanno  fatto  i  signori  Eman.  Sella  e  M.  Mosca  riproducendo 
Le  Memorie  di  Biella  di  G.  Tom.  Mullatera  secondo  l'ediz.  del  1758  riveduta 
su  un  manoscritto   torinese   della  Nazionale  (Biella,  Amosso,  di  pp.  XLIV- 
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270  in  4.°)  Il  testo  è  preceduto  da  un  lavoro  del  Sella,  nel  quale  dopo  poche 
parole  d'introduzione  un  po',  a  parer  nostro,  confuse,  si  segue  con  limpidezza 
e  con  copia  di  esatti  particolari  a  dire  dei  Cronisti  biellesi  anteriori  al  Mul- 
latera  e  dei  documenti  di  storia  biellese  che  si  conservano  in  biblioteche 
ed  archivj.  Quintino  Sella,  e  ben  ricordiamo  anche  noi  quante  volte  ce  ne 
parlasse  con  vivo  affetto,  riordinò  il  patrio  archivio  e  ne  imprese  lo  schedario. 
A  queste  notizie  viene  appresso  un  indice  bibliografico  delle  pubblicazioni 
riguardanti  la  storia  locale.  La  narrazione  del  Mullatera  principiando  dai 
tempi  romani  arriva  alla  seconda  metà  del  sec.  XVIII,  e  le  tiene  dietro  una  se- 
conda parte  ove  si  raccolgono  notizie  del  clima,  delle  produzioni  naturali,  delle 
arti,  manifatture  e  traffici,  della  città  e  sue  chiese,  conventi  e  monasteri,  edifizj 
pubblici;  terminando  con  un  elenco  degli  uomini  illustri  di  Biella  e  del  cir- 
condario. Gli  editori  ci  danno  poi  le  giunte  e  varianti  del  manoscritto  to- 
rinese e  le  Note  alla  storia  del  Mullatera,  fra  le  quali  è  da  notare  quella  su 
Fra  Dolcino,  dove  si  sostiene  che  i  fatti  a  cui  Dante  allude  nel  XVIII  Inf. 
appartengono  al  1305-6.  Il  volume,  al  quale  nessuna  cura  è  mancata,  si 
chiude  con  abbondanti  Indici  di  nomi,  di  persone  e  di  luoghi,  e  noi  vorremmo 
che  ogni  minor  città  italiana  avesse  dei  cittadini  cosi  devoti  delle  patrie 
memorie,  come  i  sigg.  Sella  e  Mosca,  che  ne  rimettessero  a  luce  con  nuove 
cure  i  vecchi  documenti  storici. 

.*.  È  uscito  il  fase.  IV  dell'  utile  raccolta  Dantisti  e  Dantofili  dei  sec.  XVIII 
e  XIX  a  cura  del  e.  G.  L.  Passerini.  Contiene  la  biobibliografia  di  G.  V.  Vannetti 
(di  E.  Broli),  di  Carmine  Galanti  (di  M.  Morici),  di  Pasquale  Grande  (di  L. 
Perroni-Grande),  di  Giov.  Oraziani  (di  C.  Rivalta),  di  Riccardo  Mitchell  (di  L. 
Perroni-Grande),  di  Michele  Palazzolo  (id.),  di  G.  Pasquali-Marinelli  (di  E.  Spa- 
dolini), di  Giacomo  Rol  (di  L.  Perroni-Grande)  e  di  G.  Marcello  Valgimigli 
(di  C.  Rivalta). 

.".  Il  prof.  A.  A.  Mighieli,  che  attende  a  un  lavoro  su  *  Ugo  Foscolo  a 
"  Venezia  „,  ce  ne  dà  intanto  un  capitolo,  che  riguarda  Le  abitazioni  dei 
Foscolo  in  Venezia  e  la  data  del  loro  arrivo  (Venezia,  Visentini,  di  pp.  12 
in  16.°  estr.  dal  Nuovo  Archiv.  Ven.).  Secondo  le  ricerche  fatte,  e  correggendo 
le  asserzioni  di  altri  biografi,  l'a.  afferma  che  Ugo  si  recò  la  prima  volta  a 
Venezia  nell'agosto  del  1792  e  vi  ritornò  dopo  breve  assenza  nei  primi  mesi 
del  '93,  alloggiando  colla  madre,  per  poco,  nel  sestiere  di  Castello,  e  poi  fino 
al  '97  nel  campo  delle  Gatte  in  una  povera  casa  *  che  non  aveva  vetri  „  alle 
finestre:  ma  quale  fosse  precisamente,  è  ignoto.  Più  tardi,  assente  Ugo,  la  fa- 
miglia dimorò  altrove,  ma  l'iscrizione  che  volesse  porsi  per  ricordare  la  prima 
venuta,  dovrebbe,  come  propone  il  sig.  M.,  suonare  soltanto  un:  Qui  presso  ecc. 

.'.  Abbiamo  annunziato  altra  volta  la  pubblicazione  fatta  in  Bevagna  per 
le  onoranze  a  Francesco  Torti.  Perugia  non  ha  voluto  esser  da  meno,  e  il 
fascicolo  X  della  Favilla  contiene  scritti  di  A.  Bellucci,  di  C.  Trabalza,  di 
L.  Grilli  e  di  altri  sul  Torti  oltre  una  accurata  bibliografia  tortiana. 

.".  h  uscito  per  cura  del  prof.  Fil.  Orlando  un  quarto  volumetto  di 
Carteggi  italiani  inediti  o  rari  antichi  o  moderni  raccolti  ed  annotati  (Fi- 
renze, Franceschini,  di  pp.  159  in  16.°  obi.).  Gli  autori  sono  parecchi,  e  fra 
questi  sono  da  notarsi  il  Foscolo,  il  Gioberti,  il  Giordani,  il  Giusti,  il  Nicco- 
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lini,  il  Tommaseo,  il  Vieusseux.  La  lettura  ne  è  gradevole,  e  vi  s'impara 
quale  cosa,  oltre  il  soddisfacimento  della  naturale  curiosità  di  ficcar  un  po' 
il  naso  nei  fatti  altrui.  Vi  è  anche  qualche  pettegolezzo  letterario  o  perso- 
nale, non  privo  d'interesse,  specialmente  nelle  lettere  del  Montazio,  mestie- 
rante della  letteratura,  non  privo  né  d'ingegno  né  di  conoscenze  aneddot- 
tiche.  Curiosa  è  una  lettera  dell'Acerbi  (p.  27)  che  dà  altra  riprova  del 
pensiero  nascosto  del  governo  austriaco  nel  promovere  la  pubblicazione  della 
Biblioteca  italiana.  Vogliamo,  nel  carteggio  del  Niccolini  coli' attrice  Pelzet, 
tenere  per  vero  ciò  eh'  egli  contro  le  ripetute  chiacchiere  altrui,  dice  e  ri- 
pete: "  L'affetto  che  ho  per  voi  è  puro,  e  tale  che  voi  non  potete  arrossirne 

*  né  davanti  agli  uomini  né  davanti  a  Dio  (p.  37)  „.  Notevole  è  un  giudizio 
del  Giordani  sul  primo  fascicolo,  che  testé  si  è  ristampato,  del  giornale  del 
Mazzini:  'Viene  costi  la  giovine  Italia?  Io  ne  ho   veduto  solo  il  primo  fa- 

*  scicolo:  oh  che  porcheria!  (p.  54)  „.  E  dalle  lettere  del  piacentino  sono  da 
cavarsi  fuori  le  ripetute  menzioni,  premurose,  affettuosissime,  che  fa  del 
Leopardi  in  lettere  al  Vieusseux  dal  '32  al  '33,  mentre,  secondo  altri,  egli  in 
quel  tempo  sarebbe  stato  tiepido  amico  all'infelice:  per  es.  :  "  Che  fa  Leopardi? 

*  Salutatemelo  parzialmente  (p.  56) .  . .  Desidero  molto  aver  nuove  distinte  di 

*  L.,  del  quale  da  un   gran  tempo  non  so  nulla,  e  vi  prego  di  salutarmelo 

*  molto  (p.  64) . . .  È  tanto  tempo  ch'io  non  so  nulla  del  caro  L.  Quando  po- 
"  trete,  datemene  notizie  le  pili  minute,  e  fategli  avere  i  miei  saluti  cordialis- 

*  simi  (p.  65) . .  .  Datemi  un  po'  nuove  del  L.,  del  quale  non  so  nulla  da  tanto 
"  tempo.  Come  sta'?  che  fa?  Perché  Ranieri  lo  abbandonò?  E  il  povero  L. 

*  come  vive?  perché  dal  padre  non  avrà  nulla  (p.  67) . . .  Che  fa  L.  ?  Vi  prego 
"di  salutarmelo,  e   di  darmene  nuove;  e  (fra  noi)  vorrei   sapere   com'egli 

*  supplisce  ora  a' suoi  bisogni,  perché  dal  padre  non  credo  possa  sperare;  e 

*  morto  il  povero  Colletta,  imagino  finita  quella  provvidenza  (p.  69) . . .  Salu- 
1  tatemi  Ranieri,  e  pregatelo  di  salutarmi  tanto  il  povero  Leopardi.  E  come 

*  sta  egli?  (p.  81) . . .  „.  Di  molte  cose  e  persone  parla  il  Giordani:  ad  es.  del 
La  Mennais  del  quale  dice  che  *  si  era  posto  nella  necessità  di  finire  come 

*  ha  finito,  e  doveva  esser  cieco  a  non  vedere  dove  andava  (p.  64)  „  ;  del 
Pellico  e  delle  Prigioni:  '  Vi  ringrazio  dell'ottimo  consiglio  datomi  di  leggere 
"il  libro  di  Pellico.  Me  n'era  stato  scritto  in  maniera  da  dissuadermene 
"  la  lettura;  ma  voi  avete  un  inilion  di  ragioni.  Come  mai  un  tal  libro  si  è 
■  stampato?  Ma  le  censure  non  hanno  il  senso  comune.  Che  libro!  che  libro! 

*  Io  ne  ho  lette  parecchie  diecine  di  migliaja:  non  ne  conosco  un  altro  da 
tt  produrre  maggiore  effetto.  Come  ho  pianto!  come  mi  sono  sdegnato!  che 

*  dirà  il  mondo  (e  tutto  il  mondo  ne  dovrà  parlare)  di  colui  che  è  pivi,  crudel 
"  di  Nerone?  perché  è  più  freddamente  crudele.  11  povero  Nerone  era  pazzo 

*  (p.  67)  „.  Del  Lambruschini  dice:  *  Se  Dio  mi  fa  trovare  altri  undici  preti 

*  come  lui,  voglio  farmi  cristiano.  Non  capirò  niente,  ma  crederò  sulla  loro 

*  parola.  Ma  dove  trovarli?  (p.  85)  „.  Affettuosissime  sono  le  condoglianze 
per  la  morte  del  Colletta,  e  per  quella  del  Montani.  Dalle  lettere  del  Gioberti 
si  rileva  che  avrebbe  dovuto  scrivere  pel  Le  Monnier  sull'  Alfieri  (p.  90)  e. 
che  vi  si  andava  preparando.  Una  lettera  di  Salvador  Betti  (p.  100)  è  piena 
del  fiele  dei  classicisti  :  dice  male  del  Cantu  (che  poi  scrisse  una  Necrologia, 
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del  Beiti  stesso)  e  del  Manzoni,  che  chiama  "  il  milanese  umilmente  superbo  „, 
e  inveisce  contro  ■  i  maladetti  secoli  di  mezzo  „.  La  stampa,  assai  nitida, 
lascia  qualchecosa  da  desiderare  rispetto  alla  correzione:  cosi  a  p.  25  invece 
di  ■  Ossianeschi  e  Turgoneschi  „  dovrà  leggersi  "  Yungoneschi  „  :  a  p.  26 
invece  che  "  togliere  dalle  vostre  mani  „  dovrà  essere  *  nostre  „.  A  p.  31 
"  Drudi  „  sta  per  ■  Druidi  „  ;  a  p.  37  "  non  sono  certamente  nate  da  discorsi 

*  dei  maligni  „  non  dà  senso  quando  non  si  sopprima  il  "  non  „.  A  p.  57  a 

*  spasimo  „  pongasi  la  majuscola:  *  Spasimo  „.  A  p.  82  leggasi  "  Covoni  „ 
anziché  "  Govoni  „    A  p.  89  molto  probabilmente  invece  che  *  avrò  molto 

*  caro  di  poter  stringere  colla  di  lui  tipografia  amichevoli  relazioni  „,  dovrà 
dire  tt  avrà  (il  Pinelli)  molto  caro...  colla  di  lei  ecc.  ,,.  —  Il  prof.  Orlando 
voglia  non  farci  tanto  attendere  il  voi.  V  di  questa  collezioncina,  come  ha 
fatto  pel  IV. 

.'.  A  cura  del  prof.  R.  Gandolfi  bibliotecario  dell'Istituto  musicale  di  Fi- 
renze, è  stato  pubblicato  un  bel  volume,  che  ricorderà  le  Onoranze  fiorentine 
a  Gioacchino  Rossini  inaugurandosi  in  S.  Croce  il  monumento  al  grande 
maestro:  XXIII  Giugno  MCMII  (Firenze,  tip.  Galletti  e  Gocci,  di  pp.  142  in 
4.°  gr.).  Oltre  il  disegno  del  monumento,  due  bei  ritratti  del  Rossini,  giovane 
e  vecchio,  riproduzioni  di  autografi  musicali  ed  epistolari  ed  altre  curiosità, 
e  oltre  la  storia  del  comitato  promotore,  esso  contiene  alcuni  scritti  fra  i 
quali  notiamo  :  un'  Ode  del  p.  Manni  ;  uno  scritto  del  prof.  Mazzoni  su  Ros- 
sini classico  e  romantico  ;  alcune  Spigolature  epistolari  rossiniane  del  Masi; 
uno  scritto  del  prof.  D'Ancona  sul  Gran  rifiuto  di  Rossini;  alcune  Rimem- 
branze giovanili  di  F.  Martini;  Undici  lettere  inedite  del  R.  pubbl.  da  G.  Biagi, 
e  lettere  del  padre  suo  Giuseppe,  a  cura  di  B.  Podestà;  ecc. 

.'.  Les  Amantes  des  Venise  è  il  titolo  che  il  sig.  A.  Lumbroso  ha  dato  ad 
una  splendida  pubblicazione  per  le  nozze  Paraut-Peyre  (Roma,  Forzani,  60 
pagg.  in  fol.).  Cotesti  amanti  sono  Lui  et  Elle,  vale  a  dire  Alfredo  de  Musset 
e  Georges  Sand,  o  meglio  la  signora  Dudevant.  La  storia  del  loro  soggiorno  in 
Italia,  della  malattia  del  poeta,  della  rottura  del  legame  che  li  stringeva  è 
raccontata  di  nuovo  raccogliendo  tutte  le  testimonianze,  e  ascoltando,  come 
suol  dirsi,  tutte  le  campane.  Si  sa  che  gli  uni  vogliono  accusare  di  tradi- 
mento la  donna,  altri,  cominciando  da  lei  stessa,  la  difendono:  e  si  sa  anche 
che  fra  i  due  s'intromette  come  terzo  incomodo  —  incomodo  almeno  per 
l'uomo  —  il  dott.  Pagello,  quegli  che  per  la  Sand  scrisse  la  bella  barcarola: 
Coi  pensieri  melanconici.  Il  L.  mette  insieme  tutti  i  materiali  del  processo, 
senza  pronunziar  la  sentenza,  ma  è  dubbio  che  questa  riesca  favorevole  alla 
donna!  Eppure  ci  piacerebbe  tanto  di  poterla  giustificare!  Ma  cotesto  era 
un  tempo  di  Drang-und-Sturm  nella  vita  di  chi  poi  scrisse  tanti  libri  dolci 
e  sereni. 

.'.  Un  articolo  di  A.  G.  Spinelli  estratto  dalla  Provincia  di  Modena  del  24 
maggio  ci  dà  la  dolorosa  notizia  della  morte  avvenuta  testé  in  Vienna  di 
Ermanno  von  Lòhner.  Ci  uniamo  allo  Spinelli  nel  deplorare  questa  perdila 
come  studiosi  e  come  italiani.  Egli  era  peritissimo  nella  storia  della  nostra 
letteratura,  e  ora  lavorava  ad  una  traduzione  della  Divina  Commedia.  Ma  il 
campo  eh'  egli  meglio  esplorava  era  il  secolo  XVIII.  È  gran  peccato  che  ri- 
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manesse  interrotta  la  nuova  edizione  illustrata  con  note  delle  Memorie  del 
Goldoni,  com'è  gran  peccato  che  non  ponesse  mai  mano  a  ordinare  e  pub- 
blicare quello  che  aveva  raccolto  sul  Casanova  e  le  sue  Memorie.  Aveva 
radunato  un  gran  materiale,  che  avrebbe  superato  d' assai  per  novità  di 
particolari  il  libro  del  Bartholdi,  il  quale  si  appoggia  generalmente  a  fonti  co- 
nosciute, mentre  il  Lòhner  aveva  attinto  ad  altre  più  recondite.  Conversando 
con  lui  si  poteva  sapere  vita  morte  e  miracoli  dei  personaggi  casanoviani, 
e  di  tanti  altri  del  tempo.  Noi  vogliamo  sperare  che  un  cosi  copioso  tesoro 
di  notizie  non  vada  disperso,  e  che  taluno  possa  utilizzarlo  a  lode  dell' ope- 
rosità di  lui,  e  a  vantaggio  degli  studj. 

.".  Estratto  dall'  Archivio  storico  italiano  (V.  XIX,  1,  di  pp.  67  in  16.°, 
Firenze,  Galileiana)  è  un  ricordo  di  Cesare  Paoli,  rimpianto  direttore  di  quel 
periodico  e  professore  di  Paleografìa  nell'Istituto  fiorentino,  morto  ai  20 
gennajo  di  quest'anno.  Un  ritratto  assai  somigliante  sta  in  fronte  a  questo 
ricordo,  scritto  con  molto  affetto  dal  collega  ed  amico  suo  C.  Lupi  dell'Ar- 
chivio pisano.  Segue  una  ricca  bibliografia  degli  scritti  del  Paoli,  che  dimostra 
quanto  ei  fu  operoso  e  quanto  sia  dolorosa  la  sua  perdita  pei  frutti  che  da 
lui  potevansi  ancora  sperare  a  buon  dritto. 

.'.  A  cura  dei  signori  U.  Morini  e  L.  Ferrari  della  Biblioteca  di  Pisa  è 
stato  pubblicato  il  Catalogo  ragionato  degli  Autografi  e  Codici  di  lettori  del- 
l' Ateneo  Pisano  esposti  in  occasione  dell' XI  Congresso  di  Medicina  interna, 
tenuto  in  Pisa  nell'ottobre  del  decorso  anno  (Pisa,  Mariotti,  di  pp.  XIV- 144. 
in  16.°).  I  congressi,  che  per  lo  più  lasciano  dietro  di  sé  il  solo  effetto  di 
relazioni  personali,  danno  qualche  volta  buona  occasione  a  pubblicazioni  utili 
per  la  storia  della  scienza;  e  cosi  accadde  pel  congresso  del  1885  a  Modena 
coi  Documenti  spettanti  alla  Medicina,  Chirurgia  e  Farmaceutica  tratti  per 
opera  del  Foucard  dall'Archivio,  e  a  Torino  nel  '98  colla  collezione  fatta 
dal  Giacosa  degli  scritti  dei  maestri  Salernitani.  Ora  questo  Catalogo  del- 
l'esposizione pisana  del  1901  si  aggiunge  a  coleste  pubblicazioni,  illustrando 
autografi  e  codici.  I  primi  cominciano  da  Giovanni  d'Aquila,  che  insegnò  a 
Pisa  nel  1473,  e  proseguono  col  Cesalpino,  del  quale  si  riferiscono  più  lettere, 
in  sunto  o  per  intero,  con  Vido  Vidi,  col  Mercuriale,  col  Cornacchini,  col 
Guastavini,  col  Malpighi,  col  Borelli,  del  quale  si  hanno  14  lettere,  col  Bellini, 
il  Del  Papa,  il  Mascagni,  il  Vacca,  il  Barzellotti,  il  Begnoli,  il  Pigli,  il  Bufa- 
lini,  il  Puccinotti,  il  Ranzi,  il  Pacini,  ed  altri  fino  al  Landi,  riferendo 
per  sunto  o  nella  loro  interezza  notizie  di  scienza  medica  o  di  biografia.  La 
seconda  parte  dà  ragguaglio  di  codici,  cominciando  dal  Sermoneta,  lettore 
nel  1473,  e  contiene  ragguagli  di  opere  edite  od  inedite,  del  Cesalpino,  fra 
gli  altri,  del  Mercuriale,  del  Malpighi,  del  Bellini,  del  Pagni,  del  Del  Papa,  del 
Cocchi,  del  Mascagni,  del  Chiarugi,  del  Puccinotti,  ecc.  sino  al  Minati.  Seguono 
due  appendici:  una  del  prof.  Buonamici  per  illustrare  un  foglio  di  guardia 
di  un  codice,  contenente  un  frammento  di  predica;  l'altra  del  prof.  Vachetta 
su  codici  e  stampe  di  medicina  veterinaria.  Questa  pubblicazione  è  condotta 
con  molta  diligenza  bibliografica  e  molta  correttezza  tipografica,  e  ne  va  data 
la  debita  lode  agli  egregi  compilatori. 

.',  Dall'  Annuario  della   Università  di  Catania   è  estratto  un   Saggio  di 
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bibliografia  di  cotesto  Ateneo  (Catania,  Galati,  di  pp.  30  in  16.°)  compilato 
«on  diligenza  da  M.  Mandalari.  Sarebbe  da  desiderare  che  ogni  Università 
avesse  una  accurata  bibliografia  della  sua  storia  nel  volger,  dei  tempi. 

.'.  La  Società  Bibliografica  Italiana,  rinnova  con  pivi  largo  programma,  il 
concorso  per  onorare  la  memoria  del  suo  defunto  presidente  sen.  Brambilla, 
e  che  non  fu  conferito  ad  alcuno  alla  scadenza  del  IO  nov.  1901.  I  temi 
pei  quali  è  aperto  il  concorso  sono  i  seguenti: 

a)  una  monografia  inedita  intorno  ad  una  cospicua  collezione  pubblica  o  pri- 
vata (ma  in  questo  caso  però  accessibile  allo  studioso)  di  codici  manoscritti  ;  ovvero 

b)  una  monografia  inedita  che  descriva  una  collezione  non  meno  importante 
di  stampati  antichi,  siano  questi  collegati  insieme  dal  vincolo  della  comunanza 
del  soggetto  che  trattano  o  da  quello  dell'  identità  d' origine  tipografica  ;  oppure 

e)  una  monografia  inedita  destinata  a  recar  esatta  notizia  di  quanti 
scritti  illustrino  la  vita  e  le  opere  d'un  grande  poeta  o  prosatore  italiano 
fiorito  in  età  anteriore  al  secolo  XJX. 

Il  premio  è  di  Lire  Cinquecento;  e  sarà  conferito  sul  giudizio  di  una 
commissione  nominata  dalla  Presidenza,  la  quale  riferirà  entro  il  mese  di 
settembre  1903. 

I  manoscritti  dovranno  giungere,  franchi  di  spesa,  alla  Presidenza  della 
Società  Bibliografica  Italiana,  presso  la  Biblioteca  di  Brera  in  Milano,  non 
più  tardi  del  31  luglio  1903. 

II  premio  sarà  pagato  al  vincitore  del  concorso  dopo  la  consegna  di  sei 
esemplari  a  stampa  dell'opera.  Ma  il  volume  dovrà  accogliere  a  stampa, 
dopo  il  frontespizio,  una  breve  commemorazione  dell'Illustre  Uomo  al  cui 
nome  è  intitolato  il  concorso,  ornata  del  ritratto  di  lui  a  cura  della  Presi- 
denza della  Società. 

.*.  Le  Additions  et  corrections  au  Dictionnaire  des  Anonymes  de  Barbier, 
che  pone  in  luce  il  sig.  E.  Celani  (Paris,  Bouillon,  di  pp.  29  in  16.°)  dell'An- 
gelica di  Roma,  sono  tratte  per  la  massima  parte  dai  volumi  della  ricca 
raccolta  fatta  dal  card.  Passionei,  e  sono  perciò  degne  di  molta  fede,  perchè 
provenienti  da  uomo  cosi  dotto,  anche  quando  non  sieno  concordi  con  le 
attribuzioni  segnate  dal  Barbier.  Riguardano  più  che  altro  la  produzione 
contemporanea  di  libri  ed  opuscoli  di  storia  e  di  controversia  religiosa,  e 
formano  un  buon  contributo  alla  bibliografia  degli  anonimi. 

.•.  Una  poderosa  ma  utilissima  opera  è  quella  che  annunzia  il  sig.  L.  M. 
Hartmann,  e  che  sarà  edita  dalla  Casa  Loescher  di  Roma,  che  intanto  ne 
manda  fuori  un  saggio  :  Corporis  Chartarum  Italiae  Specimem  (Vienna, 
Holzmann,  di  pp.  20  in  16.°).  Basta  aver  enunciato  il  titolo  dell'opera  per- 
ché se  ne  comprenda  la  grande  utilità  per  la  storia  e  pei  cultori  di  essa. 
Una  prefazione  indica  con  brevità  e  chiarezza  lo  scopo  del  lavoro  e  i  me- 
todi coi  quali  sarà  eseguito,  e  ne  offre  un  saggio  per  ciò  che  riguarda  le 
Carte  ravennati.  Noi  auguriamo  che  quest'opera,  la  cui  utilità  trascende  i 
confini  dell'Italia  e  della  sua  storia,  sia  confortata  dal  favore  degli  studiosi, 
ch'essa  ben  merita. 

.*.  Cominciano  a  comparire  a  luce  gli  Indici  bibliografici  preparati  per 
il  Congresso  storico  internazionale  che  doveva  riunirsi   a   Roma   nella  pri- 
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mavera  decorsa,  e  speriamo  abbia  a  raccogliervisi  nella  prossima.  Abbiamo 
infatti,  a  cura  del  vicepresidente  dott.  G.  Musatti  gli  Indici  dei  lavori  com- 
parsi nelle  pubblicazioni  dell'  Ateneo  Veneto  del  1812  a  tutto  il  1900;  con- 
dotto prima  per  materie  e  poi  per  autori.  Anche  questa  è  un  utile  biblio- 
grafia e  che  può  render  buoni  servizj  agli  studiosi. 

.-.  Il  dott.  J.  Bolte  nella  Zeitschr.  f.  Vereins  f.  Volkskunde  (Heft  2,  Berlin) 
illustra  alcune  canzoni  popolari  italiane,  fra  le  quali  il  matrimonio  del  grillo  e 
della  formica,  riproducendone  una  lezione  palermitana,  e  fa  nuove  aggiunte  allo 
scritto  del  suo  maestro  B.  Kohler  sul  canto  amplificativo  Se  V  acqua  dello  mare 
fosse  inchiostro  ecc.  È  inutile  il  dire  che  son  fatte  con  copia  di  riferimenti 
di  componimenti  popolari  d'ogni  nazione. 

.-.  L'editore  Niccolò  Giannotta,  che  fu  dei  primi  ad  esser,  pei  suoi  meriti, 
annoverato  fra  i  Cavalieri  del  lavoro,  ha  fra  le  altre  imprese  una  raccolta 
che  prende  il  titolo  dai  Semprevivi,  e  forma  una  pregiata  Biblioteca  popolare 
contemporanea,  giunta  ormai  a  quaranta  volumetti,  ben  stampati,  di  piccol 
costo,  e  di  piacevol  lettura,  alla  quale  hanno  concorso  parecchi  fra  i  migliori 
scrittori  viventi.  Fra  i  volumetti  in  essa  compresi  recentissimo  è  quello  di 
G.  Pitré  di  Curiosità  di  usi  popolari  (pp.  167  in  16.°  picc).  Gli  scritti  che 
si  son  contenuti  sono  i  seguenti:  77  pesce  d'Aprile  —  Il  Venerdì  —  Feste 
primaverili  —  Mirabili  facoltà  di  guarire.  I  titoli  stessi  dicono  come  sia 
interessante,  e  largamente,  la  materia  trattata,  poiché  si  discorre  di  usanze 
e  di  credenze  largamente  diffuse,  non  solo  in  Italia,  ma  anche  fuori,  e  delle 
quali  ogni  persona  desidera  conoscere  le  origini,  le  vicende,  le  varie  forme. 
L'autore,  come  è  ben  noto,  ha  tale  e  tanta  dottrina  in  siffatta  materia,  da 
contentare,  come  veramente  contenta,  ogni  maggior  curiosità  nei  lettori.  E 
del  volumetto  si  giunge  all'ultima  pagina  lieti  di  aver  saputo  ciò  che  igno- 
ravamo e  stuzzicava  il  nostro  desiderio,  e  col  desiderio  che  il  volume  fosse 
pili  grosso,  o  che  almeno  un  secondo  venga  presto  a  fargli  compagnia. 

.•.  Il  dott.  C.  Musatti  raccoglie  per  occasione  nuziale  in  un  gustoso  opu- 
scoletto,  alcune  Leggende  sui  palazzi  del  Canal  grande  (Venezia,  Garzia.  di 
pp.  14  in  16.°),  riferendo,  come  poste  in  bocca  a  un  gondoliere,  le  tradizioni 
che  corrono  fra  il  popolo  sull'  origine  e  la  storia  di  taluni  fra  i  più  suntuosi 
palazzi  storici,  e  poi  in  nota  rettificandole  secondo  verità. 

.'.  Superiore  per  mole  a  gran  parte  dei  Minuali  Hoepli,  eguale  per  me- 
rito ai  migliori,  è  il  voi.  di  G.  Ferrario  intitolato  La  Scenografia  (di  pp.  XXIV- 
327),  e  contenente  la  storia  dell'arte  scenica  decorativa  dall'evo  classico  ai 
di  nostri.  1/  a.  dimostra  lo  svolgimento  organico  di  cotest'arte  dai  greci  e 
romani  al  medio  evo,  e  da  questo  all'età  moderna.  Esso  mette  anche  in 
rilievo,  ciò  che  del  resto  confessano  anche  gli  stranieri,  coinè  la  scenografia 
sia  arte  tutta  italiana  nei  precetti  e  negli  esempj,  che  levata  a  grand' altezza 
dal  Bibiena,  il  Servandoni  trasportò  in  Francia,  i  Galliari  in  Prussia,  in  Bussia 
il  Gonzaga  e  tanti  altri  in  ogni  parte  d'Europa.  Cosi  com'è,  ricco  di  16  in- 
cisioni, 160  tavole  e  5  tricomie,  il  Manuale  del  sig.  Ferrario  è  un  lavoro  di 
molto  pregio,  che  potrà  accrescersi  via  via  ritoccando  lo  stile  un  po'  fiaccò 
e  non  sempre  chiaro,  rettificando  certi  nomi  storpiati  (ad  es.  Moquin  per 
Magnin,  Teruzzi  per  Peruzzi  ecc.)  e  dando,  dove  sia  possibile,  maggiori  notizie 
biografiche  ed  artistiche,  nei  lunghi  cataloghi  di  nomi. 
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/.Merita  di  essere  conosciuto  più  che  non  sia  in  Italia  un  periodico  La 
Rivista  dalmatica,  succeduta  all'ottimo  Annuario  dalmatico,  giunta  ora  al 
secondo  anno  di  vita,  e  che  intende  raccogliere,  conservare,-  illustrare,  pro- 
muovere quanto  di  civiltà  italiana,  di  memorie  antiche  e  di  costanti  speranze, 
v'ha  in  cotesta  regione.  Elegantemente  stampata  dalla  tipografia  Artale,  che 
ci  richiama  il  nome  del  Tommaseo,  italianamente  pensata  e  scritta,  la  Rivista 
dalmatica  merita  tutta  la  nostra  simpatia.  Essa  fa  alla  Dalmazia  conoscere  sé 
stessa  nella  sua  storia  e  nei  suoi  uomini  insigni,  e  presenta  alla  pubblica  esti- 
mazione dei  dalmati  gli  scrittori  dell'Italia  antica  e  contemporanea.  Il  prof. 
Lubin,  ora  defunto,  e  dantista  di  vaglia,  vi  ha  discorso  del  poema  e  della 
Vita  Nuova;  il  prof.  Brunelli  dopo  aver  trattato  a  lungo  della  vita  e  delle 
opere  di  Giovanni  Lucio  insigne  tregutino,  dà  un  contributo  alla  storia  degli 
italiani  condannati  allo  Spielberg,  colla  biografia  di  Mons.  Paulovich,  che  fu 
confessore  di  quei  miseri;  il  Maddalena  vi  prosegue  i  ben  auspicati  suoi 
studj  goldoniani;  il  sig.  Nagy  discorre  dei  Dalmati  traduttori  nel  Medio  Evo; 
biografie  del  Papadopoli  e  del  De  Visiani  tessono  il  sig.  Sabelich  e  il  Brunelli; 
del  comune  di  Zara  nel  sec.  XII  tratta  il  sig.  Bene  venia;  delle  accademie  zara- 
tine  il  Sabelich;  il  Villanis  raccoglie  poesie  popolari;  altri  trattano  di  archeo- 
logia e  d'arte,  né  manca  la  letteratura  amena  con  novelle  e  poesie.  Opera 
santa  negli  intenti,  e  che  vogliamo  sperare  feconda  negli  effetti,  è  questa  dei 
compilatori  della  Rivi<ìta,  alla  quale  di  qua  dal  mare,  che  non  separa  ma 
unisce  l'Italia  colla  Dalmazia,  noi  mandiamo  saluti,  incoraggiamenti,  augurj 
fraterni. 


A.  D'Ancona  direttore  responsabile. 


Pia».  Tipografi»  F,  Merlotti,  1902. 


RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA 

DEILA  LETTERATURA  ITALIANA 

Direttori:  A.  D'ANCONA  e  F.  FLAMINI.  Editore:  E.  8POERRI. 


Anno  X.  Pisa,  Agosto-Settembre  1902.  N.  8-9. 


Abbonamento  annuo     )    {*'  l'Ertéro'    .'    !  ^  ».    I     Un  num.  separato  Cent.  SO. 


SOMMARIO:  E.  Bertana,  Vittorio  Alfieri  studiato  nella  vita,  nel  pensiero  e  nell'arte 
(A.  Bertoldi;.  —  G.  Melodia,  Affetti  ed  emozioni  in  Torquato  Tasso  (V.  Rossi).  — 
L.  Azzolina,  La  Compiuta  Donzella  di  Firenze  (V.  Cian).  —  Comunicazioni. 
I.  Sanesi,  Baldelli,  Foscolo,  Leopardi.  —  A.  A.  Michieli,  Per  V Epistolario  di  S. 
Caterina  da  Siena.  —  G.  Volpi,  Una  miscellanea  di  versi  del  cinquecento.  —  An- 
nunzi bibliografici  (Vi  si  parla  di:  L.  Grilli  -  Sauptika  Parva). 


Emilio  Bertana.  —  Vittorio  Alfieri  studiato  nella  vita,  nel  pensiero 
e  nélVarte:  con  lettere  e  documenti  inediti,  ritratti  e  facsimile. 
—  Torino,  Loescher,  1902  (8.°  gr.,  pp.  VII-547). 

Quale  amoroso  indagatore  e  fine  conoscitore  del  Settecento  sia  il 
Bertana,  non  c'è  persona  mediocremente  colta  che  ignori.  A  una 
larga  e  diretta  informazione  -  alcune  volte  bellamente  dissimulata  - 
egli  sa  congiunger  sempre  un  minuto  e  obiettivo  esame  dei  fatti; 
di  modo  che  i  lavori  suoi  di  indagini  letterarie,  specie  intorno  a 
quel  secolo,  non  sono  certo  di  quelli  che  lascino,  come  suol  dirsi, 
il  tempo  che  trovano.  Una  piena  conferma  di  ciò  è  particolarmente 
nel  grosso  e  bel  volume  da  lui  posto  in  luce  nell'imminenza  delle 
feste,  onde  la  città  di  Asti  s'apparecchia  a  celebrare  il  primo 
centenario  dalla  morte  del  più  grande  de'  suoi  figli;  volume  che 
«  vorrebbe  esser  letto  come  fu  pensato  e  scritto;  cioè  senza  pre- 
«  concetti  contrari  alle  sacrosante  ragioni  della  storia  e  della  cri- 
oc  tica».  Non  panegirico,  dunque,  né  requisitoria;  ma  si,  invece, 
la  più  ampia  comprensiva  e  documentata  disamina  che  finora  si 
abbia  (e  spesso  di  documenti  inediti)  sul  celebre  scrittore,  del 
quale  si  vengono  studiando,  con  severo  metodo  di  scienza  e  (tranne 
pochissime  moderne  licenze  di  lingua)  in  buona  e  sicura  forma 
italiana,  la  vita,  il  pensiero  e  Varte. 

Alla  vita  sono  consacrati  ben  dodici  de'  venti  capitoli  e  più 
della  metà  delle  pagine  onde   consta  tutto  il  volume,  giacché 
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l'autore  volle  compiere  intorno  a  quello  che  di  sé  stesso  narrò 
l'Alfieri  «un  minuto  lavoro  d'analisi  critica  che  ci  conducesse  a 
«conoscer  meglio  l'uomo».  Perché?  Non  è  forse  la  vita,  come 
da  molti  s'è  creduto  e  si  crede,  «un  documento  preziosissimo  di 
«sincerità  umana?».1  Si  e  no,  poiché  le  autobiografie,  utilissime 
sempre,  non  possono  in  ogni  rispetto  esser  compiute  e  veritiere, 
e  perché,  nel  caso  speciale,  l'Alfieri  medesimo  confessò  che  forse 
non  avrebbe  avuto  il  coraggio  o  V  indiscrezione  di  dir  di  sé  tutto 
il  vero,  pur  non  scendendo  alla  viltà  di  dir  cosa  che  vera  non 
fosse.  Mosso,  in  parte,  dal  molto  amor  di  sé  stesso,  in  parte  anche 
dal  nobilissimo  principio  che  l' uomo  e  lo  scrittore  devono  ras- 
somigliarsi in  tutto,  altrimenti  i  libri  sono  di  poca  vita  e  di  effetto 
nessuno,2  volle,  componendo  la  propria  biografia,  che  i  posteri 
«  ravvisassero  -  scrive  il  Bertana  -  ad  ogni  atto  e  movenza  lui 
«  non  scevro  di  giovanili  errori  e  di  smodate  passioni,  ma  impa- 
«  vido,  tenace,  gigante  tra  un  popolo  di  pigmei,  immune  dalle 
«  miserie  del  proprio  tempo,  rivelatore  di  nuove  verità,  creatore 
«di  un'arte  nuova,  puro  nell'amore  e  nell'odio,  e  in  essi  meravi- 
«  gliosamente  costante;  lui  insomma  quale  aveva  voluto  essere 
«  sempre,  o  almeno  sempre  parere,  secondo  certa  concezione  ideale 
«  della  propria  personalità:  quella  bella  concezione,  ch'egli  acca- 
«  rezzo,  non  v'ha  dubbio,  con  amorosa  cura  d'artista,  lasciandoci 
«  forse  in  essa  il  suo  capolavoro  ».  Ma  in  tal  modo  si  omettono 
infinite  particolarità  come  quelle  che  il  Foscolo  apprese  dalla  con- 
versazione con  la  D'Albany, 3  ovvero  si  atteggiano  i  fatti  in  ma- 
niera più  o  meno  diversa  da  quel  che  furono.  «  Nella  Vita  non 
«c'è  episodio  che  possa  dirsi  inventato;  eppure  non  c'è  forse 
«pagina  in  cui  non  si  scorga,  a  guardar  bene,  il  lavoro  dell' im- 
«  maginazione,  sia  ch'essa  agisca  spontanea,  sia  che  agisca  sotto 
«l'impulso  della  volontà,  a  cui  deve  arrendersi.  I  fatti  esterni  - 
«  benché  le  inesattezze  ne'  particolari  non  manchino  -  sono  abba- 
«  stanza  fedelmente  narrati;  ma  i  fatti  interni  subiscono  pili  pro- 
«  fonde  alterazioni  ». 

Qui  non  si  può,  com'  è  facile  comprendere,  seguire  a  passo  a 
passo  l'Autore  per  tutta  la  sua  lunga  strada:  basti  riassumere 
di  corsa,  con  ordine  e  chiarezza  sufficienti. 

Spostata  d'un  giorno  la  nascita  dell'Alfieri  (16  e  non  17  gen- 
naio), il  Bertana  viene  a  toccare  della  famiglia,  del   cognome, 

1  V.,  fra  gli  altri,  E.  Panzacchi,  Ceti/ 'ereme  e  discorsi.  Milano,  Cogliati,  1899,  pag.  207. 

2  Del  Principe  e  delle  lettere,  lib.  II,  cap.  7. 

8  Opere,  XI  (non  II,  come  leggo  a  pag.  13),  377.  Questo  spiegabile  errore  e  pochi  altri 
(ad  es.,  Dolfino  per  Delfino,  pag.  120;  FtcM  por  ticchi,  pagg.  ÌO1^  ;  e,  passim,  Ugolelti  per  Ugolini),  mi 
danno  occasione  ad  affermare  che  la  stampa  è  -  pregio    aro  -  molto  accurata  ed  elegante, 

SI 
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degli  antenati  e  dei  genitori  di  lui,  da  ambe  le  parti  dei  quali 
non  trova,  dopo  un  arguto  e  minuzioso  esame,  «  nessun  indizio 
«  positivo,  sia  pur  lontano,  di  anormalità  psichiche  e  di  degenera- 
«  zioni  ataviche».  La  legge  dell'eredità  è  di  per  sé  stessa  inne- 
gabile; ma  voler  ad  ogni  costo  spiegarsi  la  complessa  e  sempre 
misteriosa  natura  d'un  uomo,  fondandosi  solamente  o  specialmente 
su  una  lunga  inchiesta  genealogica,  non  può  condurre  che  a  re- 
sultati molto  vaghi  ed  incerti  ed  alle  volte  (parmi)  un  tantino 
ridicoli,  quali  sono  quelli  ottenuti  sin  qui.  E  poi,  come  non  tener 
conto  (per  guardarci  dalle  troppo  facili  e  precipitose  conclusioni 
di  moda)  dell'adulterio,  tutt' altro  che  impossibile  in  lungo  corso 
di  tempo,  che,  non  mutando  il  nome,  muta  il  sangue  e  quindi 
l'eredità  d'una  famiglia?  Ad  ogni  modo,  né  in  Antonio  Amedeo 
né  in  Monica  Maillard  De  Tournon  altri  potrebbe  minimamente 
sospettare  i  genitori  di  un  figlio  d'inclinazioni  cosi  opposte.  Del 
quale,  dopo  dei  primi  anni,  cioè  della  educazione  ed  istruzione  ri- 
cevuta in  casa  e  nell'Accademia,  l'Autor  nostro  passa  a  trattare, 
ampliando  e  spesso  correggendo  la  narrazione  della  Vita  (ad  es., 
la  Cleopatra  fu  ideata  certo  nel  '73,  in  uno  stato  d' animo  uguale 
a  quello  di  Antonio,  combattuto  tra  passione  e  ragione),  de'  primi 
viaggi  e  dei  primi  amori.  Quanto  ai  viaggi,  dalle  relazioni  degli  am- 
basciatori piemontesi  l'Alfieri  appare  tutt'altro  da  quel  disutilaccio 
incolto  che  poi  volle  farsi  credere;  quanto  agli  amori,  non  ebbe 
veramente  diritto  di  inorridire  del  fetor  de  costumi  italiche schi, 
giacché  non  seppe  mai  far  altro  (venne  notato  più  volte)  che  inna- 
morarsi delle  mogli  altrui.  Vero  è  che  nel  '69  e  nel  '76  fu  in  oc- 
casione, a  Torino  e  a  Pisa,  di  procacciarsene  una  propria  (sembra 
che  ci  fosse  anche  più  tardi  a  Colmar),  e  che  almeno  una  volta 
si  disse  inchinatissimo  alla  vita  casereccia  e  nel  '98,  con  voce  di 
tardo  pentimento  velato,  consigliò  il  nipote  Cumiana  a  dar  ai  suoi 
genitori  la  consolazione  di  prender  moglie;  ma  è  anche  vero  che 
i  fatti  mostrano  come  in  lui  quasi  sempre  il  senso  la  vinse  sopra 
il  buon  volere,  e  come  il  suo  celeberrimo  volli,  e  volli  sempre,  e 
fortissimamente  volli,  espressione  eroica  e  ornai  tradizionale  del 
suo  ferreo  carattere,  debbasi,  sotto  certi  rispetti,  attenuare  di  molto. 
Ciò  appare  luminosamente  da  un  bel  capitolo  del  Bertana,  al 
quale  rimando  senz'altro  il  lettore;  ma,  si  badi,  un  grande  sforzo 
e  una  grande  vittoria  della  volontà  dell'  Alfieri  pur  ci  fu  :  «  abi- 
«  tuarsi  alla  fatica,  mettersi  con  coscienza  e  perseveranza  allo  studio, 
«far  della  letteratura  l'occupazione  assorbente  di  tutta  la  vita, 
«  non  coltivarla  per  semplice  passatempo,  da  dilettante,  che  chiede 
«  allo  studio  uno  svago,  ma  con  serietà  di  propositi  degna  del  ri- 
«  spetto  dovuto  all'arte;  guadagnare  il  tempo  perduto,  rendersi 
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«  degno  della  gloria  agognata.  La  passione  della  gloria  l'aiutò;  ma 
«  la  vittoria  non  fu  per  questo  men  grande,  né  la  volontà  che  la 
«  conseguì  meno  robusta  ». 

E  al  desiderio  della  gloria,  effetto  di  libere  carte,  si  deve  anche 
lo  svassallarsi,  lo  spiemontizzarsi,  per  mezzo  della  fumosa  dona- 
zione alla  sorella  Giulia,  narrata  dal  Bertana  con  abbondanza  di 
particolari  e  copia  di  documenti,  che  danno  più  d'un  tratto  nuovo 
alla  complessa  figura  morale  dell'Alfieri.  Il  quale,  senza  aver 
molti  pensieri  e  incontrar  gravi  rischi,  potè  pensare  e  scrivere  li- 
beramente, godendo  di  quelle  ricchezze  che  egli,  insieme  col  no- 
bile sentire,  stimava  necessarie  al  letterato,  e  per  le  quali  (lo 
avverto  di  passaggio)  al  povero  Monti  non  sarebbe  sembrato  dif- 
ficile avere  più  gran  carattere  anche  di  lui.1 

Ed  eccoci  al  degno  amore  per  la  D'Albany,  in  cui  si  riassùme 
la  massima  parte  della  restante  vita  dell'Alfieri;  amore  che  s'i- 
nizia, su  la  fine  del  '77,  in  Firenze,  nel  palazzo  Guadagni,  mentre 
l' avvinazzato  e  sventurato  Carlo  Edoardo  Stuart  più  e  meno 
sonnecchia;  si  svolge  felicemente  (e  non  di  sola  felicità  platonica) 
in  Roma  sotto  la  ingenua  protezione  del  cardinale  duca  di  York, 
cognato  della  contessa,  dopo  la  fuga  di  lei  dalla  casa  del  marito 
in  causa  della  scena  baccanale  della  notte  di  Sant'Andrea  dell  '80; 
ha  dei  su  e  giù  dopo  la  partenza  o  cacciata  del  poeta  dalla  vuota, 
insalubre  reg'ion  che  Stato  osa  nomarsi,  contro  la  quale  egli  lancia 
allora  il  celebre  sonetto,  composto  sei  anni  innanzi  (1777),  che 
dà  occasione,  tra  gli  altri,  al  Monti  di  assalire  il  novello  Egisto, 
per  cui  mesti  e  lordi  erano  aV  Anglia  i  letti;  vacilla  nello  stesso 
'83,  quand'egli  in  Pisa  s'invaghisce  dell'amabile  veneziana  Alba 
Vendramin  Corner;  s'oscura,  per  sospetti,  nell '85,  poiché  il  non 
tranquillo  amatore  deve  pur  convenire,  in  lettera  importantissima 
alla  sorella  Giulia,  del  19  giugno  di  quell'anno,  che  le  mali  voci 
su  la  Stolberg,  sparse  dal  ben  noto  servo  Elia  (rimandato  a  To- 
rino con  duplice  pensione,  purché  né  in  bene  né  in  male  non  parli 
di  nessuna  maniera  e  con  nessuna  persona  della  signora  Contessa), 
sono  cose  parte  vere  e  da  non  dirsi;  e  solo  più  tardi  assume  aspetto 
d'una  franca  congiunzione  maritale,  benché  l'onesto  sogno  del 
legittimarla  e  renderla  indissolubile  col  matrimonio 

(Quando  l'un  l'altro  in  dolce  pace  accanto 
L'amor  nostro  appellar  potremo  santo?) 

sfumi  proprio  allora  che  la  desiderata  morte  dello  Stuart  nei 
primi  dell'88  avrebbe  permesso  di  realizzarlo.  Ma  che  tal  degno 


1  81  vegga  l'importante  dialogo  che  il  Monti  ebbe  col  rieri  nel  luglio  del  1808,  riferito 
in  G.  Bugi,  Aneddoti  letterari.  Milano,  Treves,  1887,  pag.  22. 
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amore  allacciasse  i  due  per  sempre,  è  inesatto  :  tra  il  '94  e  il  '98 
la  D'Albany  ebbe  rivali  nel  cuore  dell'Alfieri  e,  negli  ultimi  anni, 
a  lei  non  restò  che  la  grata  amicizia,  in  cui  s'era  venuta  natu- 
ralmente cambiando,  col  tempo,  la  primitiva  passione.  Quali  fos- 
sero queste  rivali,  non  si  sa  bene;  che  ci  fossero,  appar  chiaro 
da  sedici  sonetti  di  lui,  pubblicati  parte  dal  Teza,  parte  dal  Pa- 
bris,  che  hanno  valore  di  documenti  sicuri.  Quanto  a  lei,  di  cele- 
stini virtude  in  terra  esempio,  non  è  il  caso  di  gran  discorsi,  che 
tutti  sanno  come  il  posto  del  vivente  incomparabile  amico  fosse 
occupato,  nel  cuore  di  questa  materialotta  (cosi  la  disse  il  Capponi) 
da  quell'epicureo  del  Fabre,  il  quale  poi  rimase  padrone,  non  che 
dei  libri  e  delle  carte,  ma  perfino  dell'attuo  dei  Dante  (legato 
per  iscritto  al  Caluso)  del  già  da  lei  venerato  e  adorato  come  un  Dio! 

L'Alfieri  dunque  mori  non  amando  e  non  amato;  ma  per 
quanto  tristo  sia  il  giudizio  morale  che  si  debba  fare  della  D'Al- 
bany,  non  le  si  può  negar  il  merito  d'aver  incorato  il  poeta  allo 
studio,  «mostrando  d'apprezzare  il  suo  ingegno,  d'intendere  la 
«  sua  arte,  di  credere  nel  suo  grande  destino  di  scrittore  a.1 

Al  pensiero  dell'Alfieri,  «  cercando  di  determinarne  con  un  po' 
«  più  di  sicurezza  le  origini,  la  natura,  le  fasi,  la  consistenza  »,  il 
Bertana  dedica  i  capitoli  XIII-XV,  che  sono  dei  più  lunghi  e  im- 
portanti. Se  la  conversione  letteraria  è  stabilita  dal  poeta  mede- 
simo al  giugno  del '75,  quand'egli  promise  a  sé  stesso  «  di  darsi 
«  tutto  alla  poesia,  di  prepararsi  con  ogni  studio  e  fatica  a  con- 
«  seguire  vera  perfezione  di  scrittore  italiano  »,  la  conversione  po- 
litica è  da  collocarsi  nell'  estate  del  '77  in  Siena,  ove  le  sue  idee 
(fosse  la  lettura  del  Machiavelli  e  la  compagnia  del  Grori,  fosse 
l'evoluzione  stessa  d'una  mente  incapace  d'arrestarsi  alle  cose  di 
mezzo)  assumono  una  espressione  filosofica  nella  Tirannide  e  ar- 
tistica nella  Virginia  e  ne'  Pazzi,  le  due  prime  tragedie  di  libertà. 
Ma  è  certo  che  alla  formazione  del  suo  pensiero  politico  avevano 
contribuito  potentemente,  oltre  la  sua  ingenita  predominante  pas- 
sione fierissima  per  la  civil  libertà,  lo  studio  degli  scrittori,  non 
tanto  italiani,  quanto,  e  molto  più,  francesi  del  suo  secolo:  il  Rous- 
seau, dal  quale,  per  esempio,  tolse  l' erronea  credenza  —  passata 
poi  anche  nel  Foscolo  —  che  le  massime  immorali  e  tiranniche 
sparse  nel  Principe  del  Machiavelli  appaiono  «  messe  in  luce  molto 
«  più  per  disvelare  al  popolo  le  avvedute  e  ambiziose  crudeltà  dei 

1  Quando  il  volume  del  Bertana  era  già  stampato  in  gran  parte  (V.  la  nota  aggiunta 
a  pag.  539  e  seg.)  venne  in  luce  Le  portefeuille  de  la  Comtesse  d' Albany,  Matériaux  pour  servir 
à  l'histoire  d'une  femme  et  d'une  sociélé  par  L.  G.  Pélissier  (Paris,  Fontmoing,  1902).  Sono  let- 
tere scritte  tra  il  1806  e  il  1824  alla  Contessa  dai  varii  suoi  corrispondenti,  donde  possono 
trarsi,  com'è  facile  intendere,  più  e  meno  curiose  e  preziose  notizie  per  la  biografia  di  lei,  ma  • 
a  testimonianza  del  Bertana  medesimo  -  «  poco  o  nulla  che  importi  allo  stadio  dell'Alfieri  ». 
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«  principi,  che  non  certamente  per  insegnare  ai  principi  a  pra- 
«  ticarle  »;  x  dall'  Elvezio,  onde  attinse  non  solo  buona  parte  de1  suoi 
giudizi  morali,  ma  anche  de' concetti  più  spesso  ricorrenti  nelle 
sue  opere  politiche;  dal  Voltaire,  dalle  opere  del  quale  e  massime 
dal  Dictionnaire  Philosophique  trasse  concetti  liberali  e  antimo- 
narchici; dal  Montesquieu,  in  cui  ammirò  l'ideale  della  repubblica 
classica  secondo  la  tradizione  greco-romana,  e  trovò  come  l'es- 
senza distillata  di  quei  Discorsi  sopra  la  prima  Deca  di  Tito  Livio, 
che  più  tardi  avrebbe  riconosciuti  per  suo  vangelo  politico.  — 
E  chi  lo  dispose  a  sentire  Plutarco?  —  La  letteratura  filosofica 
francese  del  secolo  XVIII,  che  quegli  eroi  aveva  tanto  esaltato: 
di  modo  che  il  suo  classicismo  fu  un  concetto  sviluppato  (come 
ben  disse  il  Gioberti)  dal  genio  moderno. 

Ma  qui  si  potrebbe  chiedere:  una  dottrina  politica  positiva 
scaturisce  precisa,  organica,  senza  incertezze  e  contraddizioni  dalle 
opere  dell'Alfieri?  —  «  A  guardar  bene,  il  pensiero  politico  di  lui 
«  dopo  l'89  è  ben  lungi  dal  fissarsi  in  una  formola  chiara  e  con- 
«  creta;  anzi  ondeggia  più  che  mai.  Rimangono  fermi  alcuni  con- 
«  cetti  generalissimi,  come  quello  della  distinzione  e  separazione 
«  dei  pubblici  poteri;  ma  la  Diva  sua,  del  Tebro  Diva,  del  Tamigi 
«  e  di  Sparta,  la  divina  Libertà,  ch'egli  aveva  innanzi  vagheggiata, 
«  or  sotto  forma  di  repubblica  classica,  or  sotto  forma  di  costi- 
le tuzione  inglese,  or  come  animosa  conquista  di  popolo,  or  come 
«  generoso  dono  di  principe,  venne  prendendo  contorni  sempre 
«  più  incerti  ed  evanescenti,  e  rimase  nome  di  cosa  astratta  ».  E 
come  per  la  politica,  cosi  per  la  religione  si  ridusse  —  mancando 
la  sua  mente  di  vero  rigore  logico  —  ad  affermazioni  opposte,  a 
contraddizioni  insanabili,  ad  essere  nemico  della  irreligione,  ma 
tutt'  altro  che  religioso.  Se  non  che,  in  tante  incertezze,  un  ideale 
fu  in  lui  ben  saldo  e  certo:  l'Italia  magnanima,  libera,  una;  ideale 
che  si  manifesta  luminoso,  intorno  all'  88,  nella  dedica  al  futuro 
popolo  d'Italia  del  Bruto  secondo  e  nell' Esortazione  a  liberare 
l'Italia  dai  barbari,  che  pose  alla  fine  del  capitolo  terzo  del  Prin- 
cipe. Che  se  non  fu  solo  nel  suo  secolo  ad  aver  il  pensiero  della 
patria,  fu  unico  ad  averne  il  sentimento.  «  Non  bastava  piangere, 
«  bisognava  fremere;  bisognava  che  il  dolore  fosse  virile  e  ohe  la 
«  speranza  fosse  ardente,  perché  potessero  transustanziarsi  in  prin- 
«  cipii  di  redenzione.  Cose  nuove  da  dire  non  restavano,  ma  le  cose 
«  già  vecchie  e  ridette  bisognava  sentirle,  animarle  con  la  passione, 
«  rinvigorirle  con  la  fede,  e  crear  la  visione  dell'  Italia  futura  »: 

La  vita  e  il  pensiero  servono  a  meglio  intendere  Varie  del- 

1  Del  Principe  e  delle  tettere,  lib.  II,  oap.  3. 
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l'Alfieri,  all'esame  della  quale  son  dati  gli  ultimi  quattro  capi- 
toli del  libro  che  andiamo  alla  lesta  riassumendo.  L'Alfieri  segue 
perfettamente  il  suo  tempo  nel  proclamare  l'utilità  educatrice 
delle  lettere  per  mezzo  della  bellezza  :  «  La  divina  arte  dello 
«  scrivere  è  la  più  utile,  poiché  a  tutti  può  e  dee  voler  massiaia- 
«  mente  giovare».1  Quindi  i  pregi  dello  scrittore  sublime  sono: 
«  sommo  ingegno,  integrità  somma,  conoscenza  piena  del  vero,  e 
«non  minore  ardire  nel  praticarlo  e  nel  dirlo  ».2  Se  questo  vero 
egli  non  seppe,  a  confessione  sua,  praticare 

(Quindi  io  sempre  al  gigante  il  nano  a  lato 
Figuro  in  me,  quando  alti  sensi  intesso), 

sempre  volle  esprimerlo,  e,  a  fine  di  procacciare  utilità  agli  altri 
e  gloria  a  sé,  con  la  maggiore  possibile  perizia  d' arte,  servendosi 
della  forza  come  di  principalissimo  elemento  estetico.  Cosi  de' suoi 
tragici  carmi,  ne' quali  egli  poneva  le  migliori  speranze  d'immor- 
talità e  che  più  rispondevano  alle  sue  imperiose  inclinazioni, 
sentenziava: 

e  darli  al  fuoco  io  voglio, 
O  trarli  a  tal  d'esser  scolpiti  in  marmi. 

Quindi  e  anzitutto  considerò  necessaria,  perché  in  lui  quasi  na- 
turale, la  sottomissione  alle  regole  comunemente  accolte  dell'arte 
tragica  e  specialmente  delle  tre  unità,  ma  volle  sfuggire  l'aspetto 
dell'imitatore. 

Vanto  primo  è  il  formar  cose  novelle. 

Infatti  come  poeta  tragico  egli  riuscì  ad  avere  una  maniera  e 
una  fisonomia  sua  e  che  si  può  considerare  presso  che  invariabile 
in  tutte  le  sue  tragedie.  —  Ma  riuscì  veramente,  com'egli  si  sforzò 
e  come  senza  esitazione  si  proclamò,  del  tutto  originale?  —  No, 
perché  la  quasi  totale  ignoranza  del  teatro  francese  da  lui  attri- 
buitasi nella  Vita,  è  inammissibile  e  contradetta  da  lai  stesso,  e 
perché  una  dipendenza,  in  maggiore  o  minor  grado,  del  teatro 
suo  da  quello  d'oltralpi,  non  è  ornai  concesso  negarla.  Ed  è  una 
dipendenza  fatale:  «  Chi  segue  le  vicende  della  tragedia  in  Italia 
«  durante  il  secolo  XVIII,  e  nota  il  predominio,  contrastato  si,  ma 
«  di  anno  iti  anno  crescente,  del  teatro  francese  tra  noi,  e  avverte 
«  come,  malgrado  le  critiche,  talvolta  acerbe,  cotesto  teatro  esotico 
«  fosse  ammirato  e  invidiato,  e  occupasse  le  nostre  scene  tradotto 
«  o  nella  lingua  nativa,  e  invogliasse  a  più  d'una  imitazione  e  a 
«più  d'un  plagio,  e  fosse,  nonostante  qualche  difetto,  riguardato 


1  ld.,  lib.  Ili,  cap.  6. 

2  ld.,  lib.  I,  cap.  8. 
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«  nell'insieme,  ma  specialmente  nella  tecnica,  il  più  perfetto  di  tutti 
«i  moderni  teatri,  facilmente  si  convince  che  l'Alfieri  non  poteva 
«straniarsi  tanto  da' suoi  contemporanei,  e  non  por  mente  a  quel 
«  teatro  che  in  Italia  s'  era  accampato  vittorioso,  ed  era  universal- 
«  mente  noto  come  cosa  indigena». 

E  cosi,  dopo  d'aver  notate  molte  imitazioni  dal  teatro  francese 
e  massime,  in  esempi  e  precetti,  dal  Voltaire  (imitazioni  che  per 
il  loro  numero  e  la  loro  natura  non  possono  esser  casuali  di  certo), 
il  Bertana  viene  a  far  notare  la  gran  somiglianza  di  sentimenti 
tra  il  poeta  e  i  tipi  da  lui  creati,  somiglianza  a  tutti  manifesta, 
che  «le  Tragedie  sono  si  fattamente  impregnate  d'elementi  sog- 
«  gettivi,  che  i  caratteri  che  vi  si  delineano,  i  pensieri  che  vi  do- 
«  minano,  i  sentimenti  che  vi  campeggiano,  ci  richiamano  di  con- 
«  tinuo  l'imagine  (reale  o  ideale)  del  poeta  ».  Passa  quindi  a  dire 
paratamente  dello  stile,  della  lingua  e  del  dialogo  in  esse  tra- 
gedie, poi,  in  un  capitolo  a  sé,  delle  liriche  (molto  notevoli  i  so- 
netti, povere  cose  le  odi  e  le  canzoni)  e  delle  satire,  specie  di  quel 
garrulo  miscuglio  che  fu  il  Misogallo,  per  discendere  in  fine,  lasciate 
le  versioni  da  parte,1  a  tratteggiare,  in  un  epilogo,  la  figura  ideale 
del  poeta,  che  ha  tale  grandezza  e  bellezza,  da  non  essere  destinata 
a  perire.  «  Che  importano  le  morbose  debolezze  e  le  morbose 
«  violenze,  le  incoerenze,  le  ostentazioni,  le  aridità,  le  puerilità,  gli 
«egoismi,  che  la  critica  (pur  non  malevola)  scopre  nell'Alfieri? 
«Che  importa  l'uomo  imperfetto,  eh' è  morto,  mentre  vive  nella 
«  tradizione,  nei  canti  de'  poeti,  nella  riconoscenza  dei  posteri, 
«  quell'  uomo  ideale,  di  cui  1'  Alfieri  —  primo  poeta  di  sé  stesso  — 
«  diede  all'Italia,  se  non  la  prima  incarnazione,  la  visione  poetica?  » 

Questo  epilogo  breve  non  è  che  parte  di  un  lungo  capitolo  su 
la  fortuna  dell'Astigiano,  che  il  Bertana  dovrebbe  ad  ogni  modo 
pubblicar  altrove;  tanto  più  che  la  mole  del  volume  lo  ha  co- 
stretto, in  quest'ultima  parte,  ad  altri  sacrifizii,  che,  prima  del 
lettore,  egli  stesso  ha  voluto  notare.  Per  mio  conto  avrei  deside- 
rato che  la  tirannia  dello  spazio  gli  avesse  concesso  di  parlare, 
se  non  di  altri  lavori,  almeno  del  Saul,  un  po'  più  che  per  inci- 
denza, e  di  porre  alla  fine  un  minuto  indice  di  nomi  e  di  cose, 
che  sarebbe  stato  utilissimo  in  opera  di  tale  ampiezza;  come 
desidererei  che  in  un  bel  libro  riassuntivo  (del  genere,  ad  esempio, 
del  Petrarca  del  Pinzi)  il  Bertana  stesso,  rinarrando  per  filo  e 
per  segno  la  vita  dell'  Alfieri  e  .dicendo,  a1  proprii  luoghi,  anche 
delle  opere,  raccogliesse  in  più  breve  spazio  e  a  vantaggio  di  tutti 


i  Noto,  per  curiosità,  che  al  Monti  -  giudice,  se  altri  mai,  competente  -  la  versione  al- 
fleriana  di  Virgilio  sembrava  proprio  una  ladra  e  barbara  cosa.  Cfr.  Bugi,  op.  cit.,  pag.  20. 
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il  risultato  sicuro  di  tante  uiiuute  ricerche  e  fini  osservazioni,  per 
le  quali  se  abbiamo  ornai  un  Alfieri  meno  bello,  ne  abbiamo  in 
compenso  uno  molto  più  vero.  E  cbi  vorrà  dolersene?  «  Io  so  »  — 
scriveva  Benedetto  Varchi,  e  le  belle  parole  potrebbero  servir 
d'epigrafe  al  laborioso  e  per  varii  rispetti  prezioso  volume  e- 
saminato  —  «io  so  che  l' ufizio  d'uno  storico  è...  preporre  la 
«verità  a  tutte  le  cose».  Alfonso  Bertoldi. 


Giovanna  Melodia.  —  Affetti  ed  emozioni  in  Torquato  Tasso.  —  Napoli,  tip. 
Giannini,  1901  (8.°  pp.  228;  estr.  dagli  Studj  di  letteratura  italiana,  MI, 
200  sgg.;  IV,  1  sgg.). 

Neil' ondeggiare,  non  peranco  acchetatosi  in  un  consenso  generale,  della 
terminologia  psicologica,  il  titolo  di  questo  libro  non  è  del  tutto  chiaro.  Fa 
pensare  ad  un  compiuto  studio  sull' attività  sensitiva  del  Tasso,  e  promette 
più  che  il  libro  non  mantenga;  par  limitare  lo  studio  alla  psiche  dell'uomo, 
e  promette  meno.  In  realtà  il  Melodia  non  istudia  propriamente  se  non  il 
cosiddetto  sentimento  di  tenerezza  o  sentimento  simpatico  (per  alcuni  psico- 
logi affetto  ha  più  largo  significato)  e  l'amore,  indagando  quanto  e  còme  il 
Tasso  abbia  amato  la  famiglia,  gli  amici,  la  donna,  la  natura  e  la  patria.  Ma 
d'altro  canto  coli' estendere  codesta  indagine  ai  personaggi  delle  opere  poe- 
tiche di  lui,  oltrepassa  i  confini  della  psicologia  ed  entra  in  quelli  dell'este- 
tica per  ciò  che  di  necessità  rileva  ed  apprezza  il  carattere  delle  creazioni 
artistiche  del  suo  autore.  E  nei  dominj  dell'estetica  si  aggira  pure  colla  se- 
conda parte  del  libro,  dove  passa  in  rassegna  i  modi  usati  dal  Tasso  a  rap- 
presentare i  sentimenti  primitivi,  piacere,  dolore,  paura,  collera,  ecc.  Checché 
sia  però  della  convenienza  del  titolo  al  contenuto  del  libro,  mi  piace  sog- 
giungere subito  che  questo  merita  ogni  encomio  per  la  diligenza  oculata 
con  cui  è  condotta  l'analisi  delle  opere  e  della  vita  del  Tasso,  per  l'ordine 
e  la  chiarezza  della  trattazione,  per  l'acume  di  non  poche  osservazioni,  per 
certa  temperanza  nelle  conclusioni.  Della  bibliografia  tassiana  il  M.  è  otti- 
mamente informato,  né  è  digiuno  di  studj  psicologici;  che  anzi  la  cura  di 
una  preparazione  di  tal  genere  è  manifesta  a  più1  d'un  indizio,  e  se  la  dottrina 
dell'A.  non  riesce  ad  essere  per  questa  parte  cosi  larga  e  sicura  come  taluno 
potrebbe  desiderare,  se  qualche  dato  della  scienza  dèi  fatti  interni  gli  sfugge, 
o  a  qualche  teoria,  come  a  quella  del  James  e  del  Lange  sulle  emozioni,  * 
dà  troppo  reciso  o  troppo  incondizionato  consenso,  non  è  giusto  muovergli 
per  ciò  grave  censura,  tanto  più  che  in  fondo  la  sostanza  del  libro  non  ne 
risente  gran  danno. 


1  Codesta  teorica,  che  nell'emozione  considera  il  fatto  psicologico  come  secondario, 
quasi  una  risonanza  del  fisiologico,  se  è  accettata  con  qualche  modificazione  dal  Ribot  ci- 
tato dal  Melodia,  è  combattuta,  per  es.,  dal  Wundt.il  fondatore  della  psicologia  fisiologica 
{Philosoi'hisrhe  Sturiteli,  VI,  1891,  p.  349  sgg.),  che  reputa  invece  paralleli  i  due  ordini  di  fatti. 
Cfr.anche  F.  Tocco,  nella  Hiv.  d'Italia,!,  1898,  voi.  I,  p.  648  sgg.  . 
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Gli  studi  di  psicologia  letteraria,  —  nel  loro  duplice  aspetto  di  studj  in- 
torno alla  psiche  umana  dell'artista  e  di  studj  sull'opera  d'arte,  —  non  certo 
nuovi  di  ieri,  vanno  ora  cercando  una  base  scientifica  e  un  metodo  che  dai 
novissimi  progressi  della  psicologia  normale  e  patologica  tragga  il  miglior  par- 
tilo possibile  a  vantaggio  della  storia  e  della  critica  letteraria.  Alcuni  buoni 
saggi  se  ne  videro  in  questi  ultimi  anni,  specialmente  per  opera  del  Graf; 
e  il  Melodia  non  mancò  di  giovarsene  opportunamente.  Pur  non  è  lecito 
certo  affermare  che  quegli  studj  abbiano  fin  d'  ora  trovato  un  cammino  si- 
curo e  ben  definito  ed  abbiano  recato  nel  loro  complesso  quei  frutti  di  cui 
credo  possano  essere  fecondi.  Li  hanno  sviati  e  li  sviano  le  ricerche  ten- 
denziose sulla  natura  del  genio,  la  non  infrequente  mancanza  o  l'imperfe- 
zione della  base  storica,  l'attenzione  rivolta  più  che  ai  fatti  psicologici  ai 
fisiologici,  che,  pur  essendo  a  quelli  correlativi,  né  li  chiariscono  né  li  spie- 
gano; certe  materialità  statistiche  le  quali  danno  l'illusione,  ma  non  altro  che 
l'illusione,  della  descrizione  o  della  dichiarazione  scientifica;  infine,  pili  peri- 
colosa di  tutte  queste  cose  perché  spesso  assume  l'aspetto  d'osservazione 
fine  ed  acuta,  la  confusione  tra  il  fatto  puramente  psicologico  e  il  fatto  e- 
stetico,  che  è  quanto  dire  la  trascuranza  di  quel  misterioso,  eppure  essen- 
ziale, elemento  psichico  che  è  la  fantasia.  Or  non  è  dunque  meraviglia  che 
nel  lavoro  del  Melodia  siano  alcune  dubbiezze  e  forse  alcuni  errori  di  me- 
todo e  che  vi  si  riscontrino  l'esuberanza  e  la  prolissità  inevitabili  quando 
manchi  un  sicuro  criterio  nella  scelta  dei  fatti.  Con  un  più  meditato  esame 
della  materia,  con  uno  sforzo  più  intenso  verso  una  forma  d' esposizione 
densa  e  serrata,  questi  difetti  si  sarebbero  in  parte  potuti  cansare;  ma  è  giusto 
riconoscere  eh'  essi  sono  anche  inerenti  allo  stato  presente  di  quegli  studj 
che  l'operoso  professore  siciliano  ha  voluto  coraggiosamente  tentare. 

Che  viva  e  delicata  fosse  nel  Tasso  la  sensibilità,  nessuno,  credo,  potrebbe 
negare;  lo  stesso  scompiglio  che  sopravvenne  nelle  sue  attività  psichiche, 
colle  apprensioni  morbose,  colla  lipemania,  cogli  impeti  di  collera,  col  fana- 
tismo religioso,  è  in  gran  parte  conseguenza  di  un  eccesso  di  sensibilità.  Il 
dissidio  comincia  quando  si  tratta  di  determinare  l'estensione  di  codesta  at- 
tività sensitiva.  In  un  libro  recente  (Studio  psico-patologico  sopra  T.  T.,  Ver- 
celli, 1899)  il  dott.  Federico  De  Gaudenzi  si  è  argomentato  di  provare  che 
nel  grande  infelice  fu  assai  scarso  o  mancò  il  sentimento  di  tenerezza  per 
gli  altri  ed  ebbero  quasi  assoluta  prevalenza  quei  sentimenti  egoistici  che 
non  erano  del  resto  sfuggiti  neppure  a  precedenti  studiosi  del  poeta.  Era 
un'esagerazione,  come  quella  di  chi  nel  Tasso  aveva  esaltato  il  cuor  grande 
e  buono.  E  il  M.  ha  buon  gioco  nel  rimettere  le  cose  a  posto,  esaminando 
la  condotta  e  le  espressioni  di  Torquato  verso  i  genitori,  i  parenti,  gli  amici, 
le  donne  amate  (pp.  4-30);  anzi  io  mi  domando  se  egli  non  abbia  tirato 
troppo  in  lungo  il  suo  discorso  per  giungere  infine  alla  facile  conclusione 
che  se  il  T.  non  fu  un  grande  affettivo  (uso  la  sua  nomenclatura,  ancorché 
non  scevra  d'equivoci),  pure  gli  si  deve  riconoscere  almeno  un  certo  grado 
di  sensitività  simpatica. 

Se  è  accettabile  la  conclusione,  non  tutte  le  prove  addotte  dal  M.  a  suffragio 
della  sua  tesi  hanno  ugual  saldezza  ed  efficacia  dimostrativa.  A  stare  a  quel 
poco  che  ci  lasciano  intendere  le  innumerev  oli  rime  erotiche  del  T.,  i  suoi 
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*  incostanti  amori  e  non  cocenti  ardori,  furono  o  di  senso  o  di  moda;  e 
i  ben  noti  versi  dell'  Am  iuta,  ove  di  Tirsi  è  detto  che  per  amore  pianse  e 
sospirò,  mi  paiono  dare  ben  poco  lume  a  chi  voglia  scernere  per  quanta 
parte  il  complesso  sentimento  dell'amore  fosse  alimentato  nel  cuore  del  gio- 
vane Torquato  da  sentimento  vero  di  simpatia.  A  quei  versi  il  M.  dà  impor- 
tanza soverchia  (pp.24-5).  Siano  pure  pili  calde  che  al  De  Gaudenzi  non  paja,  le 
espressioni  dell'affetto  filiale  nelle  lettere  scritte  quando  Bernardo  viveva  od 
era  morto  di  fresco;  tuttavia  non  credo  si  possa  negare  che  più  vive  ed  in- 
tense espressioni  di  tal  fatta  si  incontrano  nelle  lettere  e  nelle  rime  com- 
poste alcuni  anni  dopo  la  morte  del  padre.  E  allora,  anche  se  sia  vero  che 

*  che  chi  ami  una  persona  morta,  dalla  quale,  appunto  perché  morta,  non 
"  ha  da  sperare  per  sé  alcun  bene,  dà  del  suo  cuore  una  prova  ancor  pili 

*  chiara  e  notevole  che  amandola  viva  ,  (pp.  5-6),  molti  dubbj  sul  signifi- 
cato di  quelle  espressioni  si  affacciano.  Forse  anche  nel  Tasso  accadeva  ciò 
che  in  altri  fu  osservato,  che  il  sentimento  ravvivato  diveniva  pili  intenso  di 
quello  originario,  spontaneo.  Or  quanta  parte  in  codesto  ravvivamento  aveva 
la  semplice  memoria?  quanta  il  dolore  e  il  disagio  di  Torquato  per  le  sue 
miserie  presenti  o  passate,  reali  o  immaginarie,  ehe  colle  vicende  della  fa- 
miglia paterna  parevano  od  erano  connesse?  quanta  infine  la  fantasia?  L'af- 
fetto dimostrato  per  i  genitori  morti  era  tutto  sentimento  simpatico  o  non  piut- 
tosto anche  sentimento  di  egotismo,  se  non  di  egoismo?  E  in  quelle  espres- 
sioni parla  sempre  e  solo  il  cuore  dell'uomo,  o  non  piuttosto  anche  la  fan- 
tasia dell'artista?  Le  più  vive  espressioni  del  sentimento  filiale  del  Tasso  sono 
nejla  canzone  famosa  0  del  grande  Apennino  scritta  nel  1578;  le  più  vive  e, 
si  direbbe,  le  più  sincere,  le  più  candide.  Ma  non  tutte  sono,  come  a  dir,  primi- 
tive, sbocciate  allora  allora  dal  cuore  palpitante  di  moti  spontanei.  Là  dove  è  de- 
scritto il  distacco  di  Porzia  dal  figlioletto  decenne,  tornano  le  immagini  e  quasi 
le  parole  con  cui  Torquato  già  aveva  fatto  descrivere  da  Arsete  il  distacco 
della  madre  da  Clorinda  bambina  nata  pur  dianzi  {Ger.  Lib.  XII,  26).  Que- 
sto riscontro,  non  avvertito,  se  il  luogo  non  mi  sfugge,  dal  Melodia,  può  aver 
sua  radice  nel  fatto  che  il  real  sentimento  filiale  di  Torquato  abbia  ispirato  la 
tenera  scena  del  poema;  ma  può  anche  spiegarsi  altrimenti,  come  una  rifio- 
ritura, nella  canzone  del  '78,  di  quella  rappresentazione  dell'amor  materno 
che  la  fantasia  aveva  dato  all'artista,  quand'egli  scriveva  il  poema. 

Ho  toccato  un'  ardua  e  delicata  questione,  della  quale  non  è  qui  il  luogo 
di  trattarne  distesamente.  Basti  dirne  quel  tanto  che  può  avere  attinenza  col 
libro  che  si  viene  esaminando.  Se  non  è  dubbio  che  l'artista  difficilmente 
può  sottrarre  del  tutto  l'opera  sua  all'azione  del  proprio  io  e  non  lasciarvi 
trasparire  alcunché  delle  attività  psichiche  che  meglio  caratterizzano  la  co- 
scienza individuale,  del  suo  sentire  e  del  suo  volere,  occorre  però  tenere  pre- 
sente che  la  sua  fantasia  e  la  sua  sensibilità,  due  attività  senza  le  quali  non 
esiste  l'artista,  gli  conferiscono  l'attitudine  d'intuire  condizioni  di  vita,  ca- 
ratteri morali,  stati  di  coscienza  interamente  estranei  alle  condizioni,  al  ca- 
rattere, agli  slati  di  coscienza  da  lui  sperimentati.  I  grandi  creatori  di  per- 
sonaggi umani  da  Dante  allo  Shakespeare  e  al  Manzoni  stanno  a  dimostrare 
la  verità  di  questo  asserto,  il  quale  ha  una  conferma  quasi  popolare  nella 
sentenza  ovidiana  tante  volte  ripetuta  dai  poeti:  *  distant  mores  a  Carmine 
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nostro;  Vita  verecunda  est,  Musa  iocosa  ,.  Perciò,  come  non  »' ha  a  credere 
che  col  notare  qualche  riscontro  tra  le  qualità  psichiche  d'un  poeta  e  le  sue 
creazioni,  si  penetri  molto  piti  addentro  nel  segreto  dell'arte,  che  non  vi  si 
penetri  col  semplice  accertamento  d'una  fonte  letteraria,  cosi  negli  studj  sulla 
psiche  d'un  poeta,  e  specialmente  d'un  poeta  epico  e  drammatico,  solo  con 
molte  cautele  e  con  molta  parsimonia  conviene  trar  profitto  dalla  psicologia 
delle  sue  creazioni.  < 

Il  Melodia  nell'esame  delle  opere  del  Tasso  (pp.  40-126)  non  si  abban- 
dona —  e  gliene  va  data  lode  —  a  deduzioni  ardite  o  troppo  risolute,  ed 
assennatamente  osserva,  in  sul  principiarlo,  che  le  conclusioni  ricavate  da 
quelli  che  sono  veri  documenti  biografici,  possono  valer  di  controllo  alle 
conclusioni  che  sulla  intensità  d'un  sentimento  nell'animo  dello  scrittore 
altri  volesse  trarre  dall'intensità  del  sentimento  stesso  ne' suoi  personaggi. 
Non  saprei  approvare  invece  altre  osservazioni  che  egli  fa  ivi  stesso  per 
accrescere  il  valore  biografico  dei  risultati  di  quell'esame:  essere  non  po- 
chi tra  i  luoghi  studiati  in  tutto  o  in  gran  parte  originali,  e  quanto  agli  imi- 
tati doversi  considerare  che  in  generale  un  autore  imita  (massime  se  vuol 
riuscire  e  riesce  a  far  opera  d'arte)  ciò  che  al  suo  carattere  si  confà.  Ma 
imitata  od  originale,  l'opera  d'arte  è  essenzialmente  un  prodotto  dell'atti- 
vità fantastica,  la  quale  quanto  più  è  gagliarda,  tanto  più  profondamente 
modifica,  trasforma,  riplasma  la  materia  offerta  da  altre  opere  d'arte  e  tanto 
più  libera  nell'artista  il  creatore  dall'uomo.  E  poiché  non  sarà  mai  possi- 
bile definire  esattamente  i  limiti  della  fantasia  d'uno  scrittore,  unico  fonda- 
mento alla,  ricerca  degli  elementi  psicologici  soggettivi  d'un  opera  di  poesia 
rimane  il  confronto  di  questa  coi  ìisultamenti  dello  studio  diretto  della  co- 
scienza del  poeta,  confronto  che  offrirà  esso  stesso  in  altro  momento  una 
norma  per  la  misura  della  facoltà  fantastica. 

L'accurato  esame  psicologico  dei  poemi  e  dei  drammi  del  Tasso  compiuto 
dal  M.,  giova  indubbiamente  non  poco  al  giudizio  estetico  di  quelle  opere. 
Delle  sue  analisi  alcune  meritano  d'essere  segnalate  per  finezza  e  novità 
d'osservazioni;  quelle  degli  amori  di  Rinaldo  nel  poema  omonimo  (pp.  70-9); 
dell'episodio  di  Olindo  e  Sofronia  (pp.  80-4);  dell'amor  di  Tancredi  e  della 
conversione  di  Clorinda  (pp.  85-95);  di  tutta  la  favola  d'Armida  (pp.  102-114). 
E  se  anche  qua  e  là  il  M.  dà  nel  sottile,  se  per  es.  le  sue  dichiarazioni  giu- 
'stificative  del  precipitoso  scioglimento  dell'episodio  di  Olindo  (p.  84)  e  del 
subitaneo  calmarsi  di  Tancredi  alle  parole  di  Pietro  l'Eremita  (p.  89),  non 
a  tutti  parranno  convincenti,  non  ne  soffre  la  bontà  del  complesso.  Se  poi 
quelle  analisi  giovino  anche  alla  conoscenza  dell'uomo,  e  se  vi  giovino  quanto 
e  come  il  M.,  tutto  inteso  a  spiare  il  *  soggettivismo  del  Tasso  „  per  entro 
al  Rinaldo,  alle  Gerusalemmi,  all' Aminta  e  al  Torrismondo,  mostra  di  cre- 
dere, è  questione  da  non  potersi  risolvere  con  una  semplice  affermazione 
od  una  semplice  negazione. 

Certe  frasi  o  rappresentazioni  sono  di  cosi  tenue  o  dubbio  o  generico 
significato,  che  non  è  serio  valersene  neppure  come  di  lievi  indizj  di  codesto 
soggettivismo.  Se  a  Francardo  che  gli  chiede  in  isposa  la  sorella  Clarice, 
Ivone  risponde  di  volere,  prima  di  deliberare,  consultar  la  fanciulla  e  ■  l'an- 
tiqua genitrice  C'ha   sovra  lei  vie   più   d'ogni   altro    impero,  (p.  40);  se 
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Amone  "  tiene  alquanto  al  petto  ,  il  figliuolo  Rinaldo  reduce  al  campo  dopo 
lunga  assenza  e  "  sente  alto  diletto  ir  fra  le  vene  „  (p.  43);  se  nella  Con- 
quistata, quando  Argante  sta  per  uscire  alla  terribile  ultima  tenzone,  il  suo 
figlioletto  pargoleggia  e  "dell'altrui  (della  madre)  dolor  sa  poco  o  nulla, 
(p.  58),  non  mi  pare  proprio  sia  il  caso  di  vedere  in  queste  semplici  frasi 
ed  idee,  un  riflesso  delle  condizioni  o  dei  sentimenti  familiari  di  Torquato. 
Tancredi  ama  la  donna,  ma  non  meno  della  donna  ama  Dio.  Qual  meravi- 
glia in  un'epopea  tra  cavalleresca  e  religiosa?  Occorre  pensare  allo  stato 
psichico  del  poeta  per  intendere  la  genesi  del  duplice  sentimento  (p.  89)  ? 
Aggiungi  che  l'amore  del  Crociato  per  Clorinda  è  di  ben  altra  natura  che 
gli  incostanti  amori  e  i  non  cocenti  ardori  di  Torquato,  e  che  la  religiosità 
di  quello  non  è  la  religiosità  scrupolosa  e  tormentosa  di  questo.  Molto  del 
Tasso  è  senza  dubbio  in  Tancredi,  ma  io  temo  forte  non  vi  sia  assai  più 
del  Tasso  leggendario  che  del  Tasso  quale  ci  sta  ora  dinanzi,  faticosamente 
rimodellato  dalla  novissima  critica.  Fido  al  suo  amore,  coraggioso,  ri- 
soluto, generoso,  impulsivo,  il  guerriero  normanno-italico  è  in  molte  note 
del  suo  carattere  diverso  dal  Tasso  della  storia;  quella  stessa  affettività  pa- 
tetica, che  è  reputata  la  sua  qualità  prevalente,  non  sarebbe  per  avventura 
propria  piuttosto  del  Tasso  della  leggenda  che  del  Tasso  qual  fu  in  realtà? 
La  leggenda  romantica  ebbe  senza  dubbio  alimento  dalle  opere  del  poeta; 
dopo  averla  distrutta,  guardiamoci  bene  dalla  sua  postuma  azione  nel  giu- 
dicare psicologicamente  delle  opere  stesse.  È  evidente  che  cadremmo  in  un 
circolo  vizioso. 

Asserire  che  V Aminta  e  la  Liberata  sono  le  pili  oggettive  fra  le  scrit- 
ture poetiche  di  Torquato,  sonerà  a  molti  come  un'eresia.  Quanto  a  me, 
pur  non  dimenticando  la  calda  espressione  del  voluttuoso  in  ambedue  quelle 
opere,  cioè  d'  uno  dei  sentimenti  pili  vivi  in  Torquato  uomo,  pur  non  dimen- 
ticando *  gli  innamoramenti  repentini,  fulminanti  di  moltissimi  personaggi 
■  del  poema  „  giustamente  notati  come  un  riflesso  della  conosciuta  suscet- 
tività erotica  del  Tasso  (D'Ovidio,  Saggi  critici,  p.  245),  non  mi  perito  di 
dare  quell'eresia  per  una  sacrosanta  verità,  che  nella  gerarchia  dei  poeti 
epici  e  drammatici  mette  l'infelice  recluso  di  S.  Anna  in  un  posto  più  elevato, 
che  non  vengano  di  necessità  a  collocarlo  i  sostenitori  del  soggettivismo  ad 
oltranza.  Neil'  Aminta  e  nella  Liberata,  opere  scritte  nella  fiorente  ma- 
turità dell'ingegno,  nel  pieno  e  libero  rigoglio  della  fantasia,  a  mio  avviso 
il  poeta  vinse  1'  uomo,  onde  ogni  deduzione  che  sul  carattere  morale  di  que- 
sto se  ne  voglia  trarre,  è  pericolosa  e  va  accolta  con  diffidenza.  Son  le  opere 
per  le  quali  il  Tasso  visse  e  vive  nella  memoria  dei  posteri  ;  chi  vi  si  af- 
fidi per  una  ricerca  psicologica,  riprende  a  calcare  la  via  della  sfatata  leg- 
genda. Più  marcate  forse  le  tracce  dell'uomo  nel  Rinaldo,  scritto  in  sul  primo 
sbocciare  delle  facoltà  poetiche,  e  nel  Torrismondo,  scritto  già  presso  al  loro 
melanconico  estinguersi.  Che  la  rappresentazione  dei  sentimenti  sia  fiacca  e 
imperfetta,  si  nel  Torrimondo,  e  si  nel  Rinaldo,  a  me  pare  innegabile,  non 
ostanti  le  diligenti  e  sottili  disamine  e  difese  del  Melodia.  La  fantasia  non 
sollevava  ancora  o  aveva  cessato  di  sollevare  il  poeta  al  disopra  e  al  di- 
fuori dell'uomo,  onde  nell'opera  d'arte  appajono  quelle  note  della  psiche  tas- 
siana, che  l'indagine  diretta  rivela  ad  un  osservatore  spregiudicato,  come  il 
M.  mostra  più  volte  di  saper  essere. 
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A  queste  conclusioni,  non  ad  altre  conduce  l'esame  psicologico  delle  opere 
di  Torquato,  quando  alla  ricerca  del  cosiddetto  soggettivismo  nell1  arte  si 
ponga  unica  norma  sicura  —  né  altra  può  esservene  —  il  confronto  colle 
testimonianze  dei  documenti  strettamente  biografici. 

Pili  brevemente  dirò  della  seconda  parte  del  libro,  la  quale  io  considero 
di  carattere  essenzialmente  estetico:  né  ormai  occorre  spieghi  perché.  Sotto 
il  nome  di  *  emozioni  „  il  M.  comprende  una  serie  di  sentimenti  pili  o  meno 
complessi  che  dal  piacere  vanno  sino  alla  meraviglia,  alla  vergogna,  alla 
pietà,  ed  anche  alcuni  stati  volitivi  (desiderio,  preghiera,  aspettazione),  tra  i 
quali  sarebbero  stati  a  buon  dritto  rassegnali  anche  quelli  che  egli  chiama 
stati  intellettivi  (pensiero,  attenzione,  dubbio).  Ad  ogni  "  emozione  „  corrispon- 
de una  rubrica,  dove  ci  sfilano  dinanzi,  riassunti  o  riferiti  per  disteso,  i  cor- 
rispondenti luoghi  delle  opere  poetiche  tassesche;  vengono  poi,  isolate  e  rac- 
colte insieme,  le  note  con  cui  sono  espressi  dal  Tasso  gli  stati  psichici  e 
fisiologici  propri  dell'  "  emozione  „;  infine  sono  segnalati,  fra  tutti,  i  luoghi  più 
notevoli  per  la  determinatezza  della  rappresentazione. 

Il  M.  prende  le  mosse  a  questa  seconda  parte  da  un  giudizio  troppo  se- 
vero del  Leynardi  sulla  potenza  espressiva  del  Tasso,1  e  con  ottime  ragioni 
ne  combatte  il  preteso  fondamento  teorico  (pp.  155-61).  A  mitigare  secondo 
giustizia  quel  giudizio,  sarebbe  poi  giovato  che  il  M.  ragionasse  con  più  lar- 
ghezza, con  migliori  criterj  estetici  e  con  maggior  finezza  intorno  alla  sua 
diligente  e  laboriosa  rassegna,  la  quale  se  dal  critico  doveva  essere  compi- 
lata, al  pubblico  poteva  essere  ammannita  in  forma  assai  pili  succinta  e  quindi 
pili  suggestiva.  Non  voglio  ora  indagare  se  il  M.  abbia  operato  saviamente 
attenendosi  alla  classificazione  delle  *  emozioni  „  usata  dal  Leynardi.  Egli 
ha  invece  abbandonato  la  partizione  delle  espressioni  in  dirette  ed  indirette, 
che  il  medesimo  studioso  gli  suggeriva;  e  qui  dirò  che  ha  fatto  bene,  quan- 
tunque la  principal  ragione  dell'abbandono,  presa  nella  sua  generalità,  non  sia 
buona,  e  l'esempio  addotto  per  convalidarla  (p.  163)  paja  anzi  fatto  a  bella 
posta  per  infirmarla. 

Gli  atteggiamenti  e  gli  stati  fisiologici  e  psicologici  che  costituiscono  le 
emozioni,  possono  esprimersi  o  per  via  d'  una  vera  e  propria  descrizione  di- 
retta (è  descrizione  anche  un  semplice  aggettivo)  o  mediante  il  richiamo 
d'altri  atteggiamenti  e  stati  umani  o  animali  o  della  natura  inanimata,  più 
noti  o  più  facilmente  immaginabili.  La  seconda  delle  due  forme  dovrebbe 
ben  corrispondere  ad  una  più  netta  e  piena  intuizione  di  fatti  delicatamente 
complessi,  che  mal  si  adattino  alla  rappresentazione  analitica  della  parola  e 
richiedano,  ad  essere  espressi,  l'aiuto  di  sintesi  già  preparate  nella  coscienza 
del  lettore:2  ma  nelle  età  di  formazione  secondaria  e  nei  poeti  di  meno 
spontanea  ispirazione  essa  diviene  spediente  ornamentale,  artificio  rettorico. 
Onde  se  al  Melodia,  che  aveva  a  fare  col  Tasso,  la  partizione  del  Leynardi 
parve  "  quasi  soltanto  formale,  esterna  ;,  non  gli  daremo  torto,  tanto  più  che 


i  La  psicologia  dell'arte  nella  Div.  Commedia,  Torino,  1894,  p.  320  sg. 

2  Sulla  convenienza  e  l'efficacia  delle  rappresentazioni  indirette  degli  atteggiameli» 
umani,  vedansi  le  belle  osservazioni  di  Fedele  Romani  nel  secondo  dei  saggi  contenuti  nel 
volumetto  Ombre  e  Corpi,  Città  di  Castello,  1901,  specialmente  a  pag.  110. 


DELLA   LETTERATURA  ITALIANA  223 

in  somma  a  rappresentazioni  artisticamente  perfette  e  imperfette  e  fallite 
danno  luogo  e  l'una  e  l'altra  forma  in  ogni  età  e  quasi  presso  ogni  poeta, 
Ma  egli  non  doveva  a  suffragio  del  suo  giudizio  tirare  in  campo  Dante  e 
tanto  meno  quel  luogo  del  Purgatorio  (IX,  34-42),  dove  il  poeta  descrive  il 
suo  ridestarsi  nella  valletta  fiorita.  Lasciamo  da  parte  il  ricordo  d'Achille 
risvegliantesi  in  Sciro,  perché  troppo  lungo  discorso  richiederebbe,  non  già 
perché  non  valga  alla  mia  tesi;  e  guardiamo  l'altro  paragone  che  il  M.  crede 
sorregga  "  ancor  meglio  „  la  sua  : 

e  diventai  smunto 
Come  fa  l'uom  che  spaventato  agghiaccia. 

La  differenza  tra  questa  espressione  e  quest'altra:  ■  spaventato  agghiacciai  „ 
non  sarebbe,  secondo  l'A.,  se  non  formale.  E  sia  pure;  quantunque  tutti  ve- 
dano, se  non  altro  per  la  tema  di  cui  parla  poco  dopo  Virgilio  e  che  non 
è  spavento,  come  anche  la  sostanza  sia  alquanto  diversa.  Ma  è  appunto  quella 
differenza  formale  che  tramuta  una  secca  notazione  clinica  in  un'efficace 
espressione  artistica,  perché  la  nota  psicologica  dello  spavènto  e  la  fisiologica 
dell'agghiacciare,  solo  se  presentate  nella  forma  dantesca,  si  trasformano,  nella 
fantasia  del  lettore,  in  quell'immagine  ricca  d'altre  note  indefinite,  eppur  vi- 
vaci, che  è  balenata  alla  fantasia  del  poeta. 

Abbandonata  la  suddetta  distinzione,  occorreva  però  che  il  M.  procurasse 
di  scernere  ragionatamente  le  rappresentazioni  veramente  espressive,  che  nel 
Tasso  non  mancano,  da  quelle  abortite,  se  egli  voleva  che  il  suo  studio  fosse 
efficace  temperamento  del  severo  giudizio  del  Leynardi.  Vero  è  che  dopo 
aver  enumerato  in  combutta  tutte  le  rappresentazioni  dalle  più  ampie  e  si- 
gnificative alle  pili  tenui  e  fuggevoli  (perfino  la  lieta  fronte  del  duca  Al- 
fonso!), egli  suol  rilevare  le  più  determinate  e  in  ispecie  quelle  *  determinate 
■  con  una  similitudine  ,.  Sennonché  questo  è  troppo  poco,  rispetto  a  quel 
giudizio  esatto  dell'arte  tassesca,  che  il  M.  si  proponeva  di  affrettare  col  suo 
lavoro  (p.  162).  La  determinatezza  è  bensì  pregio  essenziale  di  certe  espres- 
sioni artistiche;  ma  "  determinato  ,  non  vuol  dire  *  analitico  ,,  ed  è  deter- 
minata quella  rappresentazione  che  dà  pili  netta  l'intuizione  del  fantasma 
poetico,  il  che  per  lo  più  non  è  proprio  delle  rappresentazioni  analitiche.  Il 
messo  che  a  Goffredo  appare  tt  polveroso,  anelante,  in  vista  afflitto,  In  atto 
*  d'uom  ch'altrui  novelle  amare  Porti,  e  mostri  il  dolore  in  fronte  scritto  „ 
(Ger.  lib.,  V,  86)  io  lo  vedo,  per  es.,  assai  meglio  e  pili  determinatamente  che 
non  vegga  Rinaldo,  quando  ii  poeta  per  rappresentarlo  addolorato  e  fre- 
mente, mi  dice  che  il  sangue  gli  si  accoglie  intorno  al  core  afflitto,  lasciando 
fredde  l'altre  parti  estreme,  che  "  par  quasi  ornai  eh' ei  non  si  regga  dritto  „ 
e  che  ogni  suo  membro  trema  cosi 

Come  suol  tremolar  l'onda  talora 
Cui  lieve  increspi  molle  e  plaeid'ora, 

una  similitudine,  che  toglie,  o  m'inganno,  ogni  determinatezza  all'analizzata 
figura  dell'eroe.  Eppure  il  M.  mette  la  prima  di  queste  rappresentazioni  fra 
le  indeterminate  o  poco  determinate  e  la  seconda  tra  le  determinate  da  una 
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similitudine  (p.  185).  Conveniva  dunque  che  dalla  materialità  dell'  elenco  e 
dei  rilievi  quasi  esclusivamente  fondati  sull'inane  presenza  d'una  figura  ret- 
torica,  il  M,  si  sollevasse  —  e  la  prima  parte  del  libro  dimostra  che  non  gli 
mancava  l'ala  —  a  considerazioni  più  profonde  e  di  più  sostanziale  impor- 
tanza. Chiarita  la  varia  perfezione  delle  espressioni  e  la  varia  copia  delle 
veramente  felici  nelle  varie  emozioni  (a  stare  alla  rassegna  che  ho  sott'  oc- 
chio pare  che  per  l'un  rispetto  e  per  l'altro  primeggi  la  paura),  egli  avrebbe 
forse  potuto  mettere  utilmente  a  riscontro  delle  notizie  sul  carattere  del 
Tasso  attinte  d'altronde  i  risultati  di  codesta  ricerca.  Perché,  nonostante  le 
osservazioni  fatte  dianzi,  non  è  certo  da  escludersi  che  le  qualità  psichiche 
dell'uomo  abbiano  dato  rincalzo  alla  fantasia  del  poeta. 

Vittorio  Rossi. 


LiBOnto  Az'zolina.  —  La  'Compiuta  Donzella  di  Firenze.  Palermo,  Stabil.  tip. 
Lo  Casto,  1902,  (8.°,  pp.  42),  estr.  dal  fase.  IX  dell' Antologia  Siciliana. 

L'À.  avrebbe  potuto  ùtilmente  risparmiarsi  le  troppe  pagine  introduttive 
(pp.  3-11)  da  lui  spese  a  dimostrare,  contro  il  Borgognoni,  che  l'esistenza 
d'una  rimatrice  come  quella  che  si  accingeva  a  studiare,  non  ripugna  punto 
alle  condizioni  storiche,  morali  e  letterarie,  del  Dugento  italiano.  Meglio  sa- 
rebbe stato  entrare,  senz'altro,  in  materia,  tanto  più  che  l'esistenza  della 
sua  Donzella  non  sollevava  ormai  più  quelle  diffidenze  e  quelle  ostilità  onde 
l'aveva  fatta  segno  il  critico  ravennate,  troppo  proclive  alle  negazioni  ar- 
dite. Sta  il  fatto,  che  gli  storici  e  gli  illustratori  principali  di  quel  periodo, 
a  cominciare  dal  D'Ancona  e  dal  Monaci  sino  al  Gaspary,  le  avevano  fatto 
buon  viso  e  ad  essa  avevano  concesso  cortese  ospitalità  perfino  i  più  re- 
centi ed  autorevoli  manuali  ad  uso  delle  scuole  secondarie,  come  quelli  del 
Bacci  e  D'Ancona  (I,  76)  e  di  Vittorio  Rossi  (I,  77).  Piuttosto,  l'Azz.,  am- 
messa la  possibilità  storica  di  una  tale  trovatrice,  doveva  riconoscere  sin  da 
principio  e  più  esplicitamente,  che  in  un  tempo  nel  quale  era  vezzo  comune 
il  trovare  in  nome  e  in  persona  di  donna,  essa  era  e  veniva  considerata  come 
una  rara  e  singolare  eccezione.  Non  per  nulla  maestro  Torrigiano  ne  faceva 
le  gran  meraviglie  : 

Poi  ch'esso  par  che  rade  volte  avegna, 
A  dritto  se  ne  fa  l*  om  meraviglia. 

Anzi,  a  pensar  bene,  le  dichiarazioni  del  cavalleresco  rimatore,  contenute 

ino    .  . 

in  questo  e  in  un  altro  sonetto,  formano,  in  un  certo  senso,  ì  più  sicuri  do- 
cumenti in  favore  non  solo  della  possibile,  ma  della  reale  esistenza  storica 
della  verseggiatrice  fiorentina. 

Comunque,  le  questioni  che  la  riguardano,  meritavano  d'essere  riprese  e 
l'Àz#.  nel  consacrarle  il  presente  volumetto  ha  fatto  opera  tutf altro  che  vana. 
A  dir  vero,  l'argomento,  singolarmente  ristretto,  non  richiedeva  grandi  ricerche 
né.  di  bibliografia,  né  di  testi;  i  quali  il  giovane  A.  trovava  raccolti  tutti  nel 
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Vat.  3793.  Inoltre  egli  poteva  essere  più  perspicuo  e  accurato  nella  forma  * 
e  più  severamente  ordinato  nel  dispone  la  materia;  ma,. in  compenso,  egli 
mostra  buona  conoscenza  della  lirica  nostra  delle  Origini  e  dà  prova  di  acume 
in  alcuni  punti  della  sua  trattazione. 

Una  prima  indagine  dell'Azzolina  tocca  l'individualità  morale  ed  artistica 
della  sua  rimatrice,  individualità  ch'egli  si  sforza  di  ravvisare  e  additare  nei 
pochissimi  componimenti  superstiti,  cioè  nei  noti  sonetti  A  la  stagion  che 
7  mondo  foglia  e  fiora,  Lassar  vorria  lo  mondo  e  Dio  servire,  e  in  un  terzo, 
cosi  profondamente  diverso  da  questi  due,  per  lo  spirito  e  per  la  forma: 
Ornato  di  gran  pregio  e  di  valenza,  col  quale  essa  rispose  a  quello  rivol- 
tole da  un  anonimo  rimatore:  Gentil  donzella,  somma  et  insegnata,  che,  in- 
coraggiato, replicò  rincarando  la  dose  delle  lodi:  Per  e' ogni  gioia  eh' è  rara, 
è  graziosa.  Che  certe  note  individuali  non  comuni  traspajano,  specie  dai  due 
primi  sonetti,  non  sembra  di  dover  dubitare,  cosicché  le  conclusioni  alle  quali 
giunge  a  questo  proposito  l'A.,  debitamente  temperate  e  smorzate,  potrebbero 
accogliersi.8  Ma  egli  oltrepassa  il  giusto  segno  allorquando  vorrebbe  vedere 


1  Basti  qualche  citazione.  A  p.  6  leggo  questo  periodo  poliglotto:  «  Tralascio  di  dire 
—  poiché  son  cose  assai  note  —  come  alla  donna  delle  corti  il  cristianesimo  sollevò  la  posi- 
«  eione  morule,  la  cavalleria  diede  almeno  «  in  der  Gesellschaft,  eine  zieinlich  grosse  Freiheit  » 
«  e  la  cowioisie  la  collocò  «  sur  un  piédestal  plus  apparent  que  réel,  mais  brillant  et  poé- 
«  tique  ».  A  p.  25,  quest'altro,  poco  italiano  :  «  Ma  dove  la  presenza  di  Chiaro  traspare  più 
«  evidente,  cosi  da  constatarvisi,  anche  per  le  altre  osservazioni  già  fatte,  l'opera  di  lui.,  è 
«  nei  versi  tutti  insieme  ».  E  si  veda  come  l'A.  parli  a  p.  31  dell'ascetismo  nella  poesia  del 
Dugento;  e,  infine,  si  leggano  queste  righe  (p.  37),  che,  confesso,  m'hanno  fatto  perdere  la 
bussola:  *  Onde  ritengo,  nonostante  le  osservazioni  in  contrario  del  De  Lollis,  che  non  a 
«  torto  il  Gaspary  attribuì  al  Davanzati  "  una  singolare  originalità  ed  abilità  „;  poiché  se 
«codesto  insigne  toscano  non  appare  originale  nella  forma  esteriore  e  nei 
«  concetti,  che  imitò  molto  spesso  o  da  Gnittone  o  dai  Provenzali  —  e  in  ciò  son  d'ac- 
«  cordo  col  De  Lollis  —  lo  è  invece,  particolarmente  pel  tempo  in  cui  fiori,  nell'andamento 
a  nuovo,  più  libero  e  pili  spontaneo,  che  seppe  dare  al  repertorio  poetico  comune,  cosi  da 
«  non  far  sparire  in  questo,  come  altri,  la  propria  individualità  ».  Ma  se  non  fa  parte  né  della 
forma  esteriore,  né  dei  concetti,  che  cosa  sarà  mai  questo  andamento  nuovo? 

*  Non  accolgo  peraltro  il  giudizio  che  l'A.  contrappone  ad  un  mio  cenno  ncidentale 
sul  primo  sonetto  della  Compiuta  Donzella,  nonostante  la  lunga  nota  da  lui  consacrata  a 
confutarlo(p.  30).  Io  ebbi  a  dire  che  questo  sonetto(e  potevo  aggiungere  anche  il  secondo, che 
gli  si  accoppia)  ci  offre  <  una  variante  notevole  del  solito  tema  della  malmaritata  ».  Ma  l'Azz. 
osserva:  «Avremmo  un  rifacimento  d'un  motivo  popolare.  Il  che,  a  mio  parere,  storica- 
«  niente  e  psicologicamente  è  infondato  ».  Ecco:  o  io  ho  io  avuto  il  torto  di  non  esprimere 
abbastanza  chiaramente  il  mio  pensiero,  o  l'Azz.  ha  quello  di  correre  troppo.  Io  non  parlai 
d'un  •  rifacimento  di  motivo  popolare  »,  dissi  soltanto  che  la  situazione  psicologica  della 
rimatrice  fiorentina  in  quel  sonetto  veniva  ad  offrire  una  *  variante  notevole  »,  cioè  un*  e- 
spressione  diversa  e  singolare  del  motivo  della  malmaritata.  Pili  patente  sarebbe  riuscito 
il  mio  pensiero,  se  avessi  detto  che,  invece  d'una  malmaritata,  si  aveva  qui  una  malmaritanda, 
una  malmaritata  in  anticipazione,  la  quale,  piuttosto  che  diventare  una  malmaritata,  legandosi 
con  l'uomo  impostole  «  a  forza  »  dal  padre  (in  luogo  di  quello  veramente  amato  o  vagheg- 
giato ?J,  è  risoluta  a  rinchiudersi  in  uu  monastero.  Abbiamo  quindi  il  rovescio  d'un  altro 
noto  tèma  popolare;  invece  della  fanciulla  bramosa  di  marito,  ci  si  fa  innanzi  una  fanciulla 
sdegnosa  di  marito,  ma  non  d'ogni  marito,  si  di  quello  voluto  dal  padre,  e  che  forse  era  un 
vecchio  ripugnante.  Del  resto,  queste  della  Donzella  erano  vane  minacce  in  versi;  e  le  al- 
tre rime  sue  e  di  Maestro  Xorrigiano  e,  poniamo,  di  Chiaro  mostrano  che  essa  sarebbe  riu- 
scita una  monaca  ribelle,  giacché  amava  troppo  la  vita,  la  fama,  i  versi  galanti,  le  lodi,  le  cor- 
rispondenze d'  amore  cortese.  E  non  comprendo  come  l'Azz.  veda  nel  secondo  sonetto  una 
«  nonna  di  bellezza  morale  »,  mentre  non  v'è  che  uno  sfogo  passeggero  di  disgusto  e  d'asce- 
tismo, una  momentanea  ma  impetuosa  reazione  e  una  conseguente  aspirazione  individuale. 
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ben  rilevati  e  distinti  anche  i  tratti  individuali  di  maestro  Torrigiano,  au- 
tore dei  due  sonetti  (Esser  donzella  di  trovare  dotta,  S' una  donzella  di  trovar 
s'ingegna)  in  lode  della  Donzella,  e  dell'altro  lodatore  ignoto,  autore  dei  due 
sonetti  citati.  Né  so  davvero  come  possa  "  spiccare  netta,  la  personalità 
d'un  rimatore  come  quest' ultimo,  del  quale  l'Azz.  medesimo  (p.  17)  confessa 
che  f  s'intravvede  appena  e  confusamente  „. 

Pili  nuova  ancora  è  in  questo  volumetto  la  parte  nella  quale  l'A.  richiama 
giustamente  l'attenzione  degli  studiosi  sopra  un  gruppo  di  tre  canzoni,  che  nello 
stesso  cod.  Vaticano  si  trovano  fra  le  rime  di  Chiaro  Davanzati  (CCXV-GGXVII). 
Mediante  una  fine  analisi  comparativa  e  numerosi  e  ingegnosi  riscontri  egli 
tenta  di  dimostrare  che  i  due  sonetti  di  anonimo  uscivano  dalla  penna  di 
Chiaro  e  che  con  essi  vengono  a  raggrupparsi  le  tre  canzoni,  in  modo  da 
formare  con  esse  una  corrispondenza  poetica  d' amore,  nella  quale  alla  Com- 
piuta Donzella,  tutt' altro  che  ritrosa,  almeno  poeticamente,  apparterrebbero 
il  son.  Ornato  di  gran  pregio  e  la  canz.  GCXVI  Orato  di  valor,  dolze  mio 
sire,  che  finora  passava  come  scritta  da  Chiaro  in  nome  di  donna.  La  nuova 
tesi  dell' Azz.  mi  sembra  tutt'  altro  che  disprezzabile  e  qualora  venisse  accolta, 
come  credo  possibile,  recherebbe  non  piccola  luce  alla  vita,  anche  poetica, 
della  trovatrice  fiorentina  e  dell' intenditore  suo  concittadino. 

Mancandomi  qui  l' agio  di  discutere  e  vagliare  gli  argomenti  addotti  dal- 
l'A.,  mi  accontenterò  di  rilevarne  uno,  al  quale  egli  non  a  torto  annette 
non  poca  importanza.  Nel  secondo  verso  del  primo  sonetto,  da  lui  assegnato 
al  Davanzati  (poi  e' agio  inteso  di  voi  tant'eranza)  l'Azz.  respinge  giusta- 
mente l'arbitraria  correzione  del  Trucchi  e  del  Nannucci,  accolta  dal  Bor- 
gognoni, ricollega  quest'erranza  col  verso  del  primo  sonetto  della  rima- 
trice fiorentina,  la  quale  vi  si  lagna  del  padre  tirannico:  "  Ca  lo  mio  padre 
"  m'à  messa  in  errore,  e  dando  ad  erranza,  errore  il  significato  morale 
di  dolore,  sofferenza,  illustra  il  concetto,  in  apparenza  strano  e  inaspettato, 
con  molti  raffronti  desunti  dalla  lirica  siciliana  e  toscana  delle  Origini.  Pur- 
tuttavia  confesso  che  qualche  dubbio  mi  rimane,  specialmente  per  la  collo- 
cazione logica  di  quel  concetto  rispetto  al  verso  che  lo  precede  e  a  quelli 
che  lo  seguono,  con  quella  similitudine  tratta  dalla  fata  Morgana,  dalla  Donna 
del  Lago,  da  Costanza;  e  pili  ancora,  perché  nel  sonetto  di  risposta,  nel  quale 
essa  ringrazia  delle  lodi  al  suo  ammiratore  e  gliele  ricambia,  indarno  si  cerca 
il  minimo  accenno  a  quest'idea,  che  pur  aveva  un'importanza  non  lieve. 
Non  so  se  la  collazione  che  si  viene  facendo  del  cod.  Vaticano  per  la  ri- 
stampa testé  iniziatane  a  cura  del  dott.  S.  Satta,  confermi  o  meno  la  lezione 
eranza;  ma  in  ogni  caso  sospetterei  un  originario  oranza,  per  un  ovvio  tra- 
scorso di  penna  del  menante,  (onranza)  cioè  una  forma  analoga  a  quella 
cosi  in  voga  allora  e  prediletta  alla  Compiuta  Donzella  (orato,  orato  sire  ecc.) 
e  che  bene  corrisponderebbe  al  presciata  (pregiata)  del  v.  5  nel  son.  Gentil 
Donzella.  Ma  il  mio  è  solo  un  dubbio,  non  è  una  affermazione. 

Naturalmente,  ammessa  la  tesi  dell'A.  circa  l' autore  dei  due  sonetti  ade- 
spoti e  i  rapporti  di  essi  con  le  due  canzoni  del  Davanzati,  grazie  anche  ai 
sonetti  di  Maestro  Torrigiano,  la  cronologia  della  trovatrice  fiorentina  non 
riesce  difficile  a  determinarsi.  Questo  appunto  fa  il  Nostro  verso  la  fine  del 
suo  saggio,  dove  egli  osserva  che  per  la  corrispondenza  con  Chiaro  la  rima- 
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trice  viene  a  schierarsi  coi  dicitori  del  penultimo  ventennio  del  Dugento,  e 
che  pure  verso  il  1270  dovettero  essere  composti  i  sonetti  di  Maestro  Tor- 
rigiano  per  lei.  Prima  di  chiudere  la  sua  trattazione  l'A.  solleva  opportuna- 
mente la  questione  riguardante  il  nome  della  poetessa  dugentisla,  cercando 
di  dimostrare,  contro  la  sentenza  accreditata  del  Monaci  e  seguita  dai  più, 
che  Compiuta  non  è  nome  proprio,  ma  un  qualificativo  di  donzella,  assai 
comune  nel  frasario  poetico  del  tempo.  E  le  ragioni  ch'egli  adduce,  mi  sem- 
brano convincenti.  V.  Ciak. 


COMUNICAZIONI. 

BALDELLI,  FOSCOLO,  LEOPARDI. 

Nell'ultimo  numero  della  Rassegna,  A.  Solerti,  in  una  sua  in- 
teressante comunicazione,1  raffrontò  alcuni  versi  dei  «Sepolcri» 
del  Foscolo  con  un  periodo  dell'  Elogio  di  Niccolò  Machiavelli  che 
il  Baldelli  scrisse  e  che  il  Foscolo,  non  solo  conobbe,  ma  gran- 
demente apprezzò  come  l' unico  scritto  nel  quale,  secondo  lui,  si 
parlasse  in  maniera  degna  dell'insigne  storico  e  politico  fiorentino. 
I  versi  foscoliani  son  questi: 

lo  quando  il  monumento 
vidi  ove  posa  il  corpo  di  quel  grande 
che  temprando  lo  scettro  a'  regnatori 
gli  allòr  ne  sfronda  ed  alle  genti  svela 
di  che  lagrime  grondi  e  di  che  sangue; 
e  l'arca  di  colui  che  novo  Olimpo 
alzò  in  Roma  a'  celesti  ;  e  di  chi  vide 
sotto  l' etereo  padiglion  rotarsi 
più  mondi  e  il  sole  irradiarli  immoto  .... 

E  questo  è  il  periodo  del  Baldelli,  che  si  riferisce  al  «  tardo 
«  onore  »  tributato  dai  Fiorentini  al  loro  grande  concittadino  col 
monumento  «  erettogli  in  S.  Croce  nel  1787  per  pubblica  sotto- 
«  scrizione  »  ;  tardo  onore,  che  veniva  però,  ad  ogni  modo,  a  ripa- 
rare la  colpa  di  una  troppo  ingiusta  dimenticanza:  «Il  forestiero 
«  ammiratore  dei  preziosi  monumenti  che  in  sé  racchiude  questa 
«capitale  dell'Attica  moderna,  cercava  indarno  nel  tempio  au- 
«  gusto,  ove  sono  le  memorie  del  grato  omaggio  prestato  alle 
«  ceneri  di  altri  illustri  concittadini,  indarno,  io  dico,  ei  cercava 
«accanto  al  monumento  dell'ardita  mano  dello  scuopri- 
«tore  dei  satelliti  di  Giove,  quello  del  chiaro  ingegno, 

t  ha  fonte  diretta  di  alcuni  versi  dei  *  Sepolcri  *  di  V.  Foscolo. 
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«  chtf.Jn  segnò  Rapte  di  regolare  gli  , stati  e  di  rendere, 
&ti eU?ii.jgii  uomini  concrbutone  leggi . . .:.  » .  * 
■£HjA:c.utp^  setìza  dubbio,  .ili /raffronto;  ma  nn  poHroppò  assoluta, 
fòrs«fla  oòftìsfeguenza  cba  ne  dééuce  il  Solerti;1  II  quale;  dopo  a- 
ver;  citktò^le  parole  d^l  fìaldelli  élie  io  ho  riferite  qui  sopra,  con- 
clude :Vv^Bà  "derivazione  dei  ietii  foscoliani  non  potrebbe  essére 
«'più  èbiàrà'!^.' "Ora,  àL  nìé 'sembra  che  di  veramente  chiaro  non 
ci  sia  che  l'accordo  fra  il  Baldelli  ed  il  Foscolo  nel  giudizio  che 
l'uno  e  l'altro  davan  del  Principe;1  e  che  questo  accordo,  non 
tanto  resulti  dai  due  luògh^  messi  a  confronto  (poiché,  in  essi, 
il  Foscolo  allude  veramente  al  Principe  e  il  Baldelli  considera 
invece  le  teorie  politiche  in  generale  del  Segretario  fiorentino), 
quanto,  assai  più,  da  ciò  che  «  il  Foscolo  nei  frammenti  del  suo 
«^u^p  .su^jpcojlp i  [Machiavelli  passandp  in  rassegna  varie  opi- 
«  ^jojni  intorno  al  Principi  scrisse:  -..'.L'  unico  che  abbia  degna- 
f^ente- parlato  di  si  grand1 uomo'  fu  il  cavaliere  Baldelli  nel^-, 
«V^lpgio  recitato  all' Accademia  fiorentina,  e  ristampato  pili  volte 
«  in',  fepènti  edizfp_pi  '  k-  Ma  questa  conformità  di  giudizio  non 
autorizza  pqnto  a,  prodiere  che  gli  stupendi  versi  del,  poeta  deri- 
vino immediatamente  dalla  prosa  gonfia  e  ampollosa  dell'erudito. 
Diverso  è  il  concetto  inspiratore  dell'  uno  e  dell'  altro,  poiché  il 
Baldelli  deplora  il  colpévole  oblio  dei  Fiorentini  e  si  allieta  per 
la  presente  riparazione,  méntre  il:  Foscolo  non  fa  che  manifestare 
il  senso  di  rispetto  e.  di  devozione  e,  diciamo  pur  anche,  di  com- 
mozione destatoglieli'  aninn?,  suo  alla  vista  delle  gloriose  tombe 
di  S.  Croce;  e  diversa  affatto  è  la  forma  colla  quale  i  due  scrit- 
tori si  esprimono  nel  caratterizzare,  1'  uno;  il  Machiavelli  ed  il 
Galilei,  e  l'altro  questi  due  -medesimi  uomini,  e  non  essi  soltanto. 
Ma,  nel  leggere  k  -comunicazione  del  Solerti,  mi  venne  subito 
in  mente  una  stanza  della  canzone  del  Leopardi  Sopra  il  monu- 
tiiÌMtò  di  Dante  che' sf preparava  in  Firenze  la  quale  mi  sembra 
si  avvicini  al  citàto'^ériodo  del  Baldelli  molto  più  dei  versi  del 

Foscolo.  Eccola  pfe'r  intero: 

•-.  \)i  r  ,g!    :ti  ììi'j.h         (V 

&    '      >io1  I]    ■  !'"     :'■        : 

ì  i  q!      ."'  '  '     ■  i'   . 

1  il  qfcaT  giudizio,  del  resto,  era  stato,  come  si  sa,  manifestato  anche  da  altri  :  dal  Boc- 
calini, sotto  il  ve%>,  assai  trasparente,  di  una  finzione 'allegorica;  da  Alberigo  Gentile,  dal 
Bousseau,  ^al^ Alfieri  (v.  Villari,  Niccolò  Machiavèlli  e  i  suoi  (empii,  n,  453  sg.).  Quest'ultimo, 
anzi,  nella  sua  opera  Del  principe  e  delle  lettene,  ha  parole  che  i  versi  del  Foscolo  ricordano 
molto  da'vferho:  Egli  «iice,  infatti,  che  il  Machiavèlli  «  fece  opera  altamente  benefica,  perché 
\  le  jpassigj^iimuioijaJJiqltìrapniche:  spars  01  nel  Principe,  appaiono  'messe  in  luce  (a  chi  ben 
<  riflette)  molto  più  per  disvelare  al  popolo  le  avvedute  e  ambiziose  crudeltà  dei  principi, 
«che  non  certamente  per  insegnare  ai  principi  a  praticarle '»  (Bertana,  Vittorio  Alfieri 
studiato  nella  vita,  nel  pensiero  è  kelVitrtk  Torino,  Loescher,  1902,  p.  302). 
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D'aria  e  d'ingegno  e  di  parlar  diverso 
per  Io  (toccano  suol,  cercando  già  __,. 

l'ospite  desioso 

dove  giaccia  colui  ^e^  1^  c^bì  verso  .rf}  ?  ]t|.  . .  ,. 

,ri'a  meonio.canto.r  non  .è  più/ solo.     .  r;1  gb  jjn  ^  ^^ 
..  Ed,  oh  vergogna!  udia  •  (       :^-]:v:^<l  ranni 

che  non  che  il  cener  freddo  e  l'ossa, nude  -,-nO0  0j  e-it 

giaccian  esuli  ancora  ,     . 

dopo  il  funereo  di  sotf  altro  suolo, ,.  f>  ^^  fl  ;V:Hu'oo 

ma  non  sorgea  dentro.a  tue  pura  un  sasso,3  ^  ^.^ 
Firenze, a  quello  perula  cui  virtude    ( ^G'Uru:,  H%  0    ,u, 
tutto  il  mondo  t'onora. 
Oh  voi  pietosi,  onde  si  tristo  e  basso 
obbrobrio  laverà  nostro  paese  !  '  '   -   '  '     '■  • 

Bell'opra  hai  tòlta  e  di  che  amor  ti  render;'"*11'  r\  **" l  " 
schiera  prode  e  cortese,  :(^i.w;i««fw0.qiJ,M«w 

qualunque  petto  amor  d'Italia 'accende^:.  -,  kvvhj    rt-uì  '  > 

Si  noti.  Il  Baldelli,  nel  suo  Elogio,  discórre  delniOrttìtn^nto  CWttb 
finalmente  all'autore  del  Principe,  e  ii  Leopardi,.  neIla'su.a.,can!zon^, 
parla  del  monumento  da  erigersi  al  divino  AUghieri;  entrambi 
si  affliggono  pensando  che  troppo  tempo  trascorse  prima  che  s*i 
pensasse  a  onorar  degnamente  Dante  p  il  ^apniaveìli;  .en.trjamfti 
però  si  riconfortano  con  la  certezza  o  con  la  speranza  che  sia 
già  tolta  o  sia  per  essere  tolta) quella  vergogna;  e  l'uno' e  là|- 
tro  (questa  è  la  maggior  somiglianza. e  la  conformità  pM, carat- 
teristica) rappresentano  il  doloroso  stupore  dei  forestieri' "  venuti 
da  lungi  ad  ammirare  e  invano  ricercanti  in  Firenze  le  tompe 
degli  illustri  Italiani.  Qui  abbiamo  davvero  lo -stesso  concetto? fon- 
damentale, lo  stesso  movimento  di  pensiero  é,;j'pér''>cÒ'si'ìftf^,:ì,Iò 
stesso  raggruppamentp  di  immagini.  .       .  ,.  .T:T.  «,,  ,liy  3„iSJlCj 

Dovremo  credere,  dunque,  che  il  Baldeili  sia  la-' fon  te  diretta 
del  Leopardi?  Mi  guarirei  bène  dall'  affermarlo,  nan^ante1'  cKfe 
i  rapporti  fra  i  due  scrittori  ci  appariscano,  in  verità,  molto  sfcretij. 
Il  Leopardi  non  aveva  certo  bisogno  di  ricorrere  ali- Elxrgi'O'éel 
Baldelli  per  ricavare  da  (  esso  un'  idéa:ch:'e,  daip  il'  soggètto  ^7iW 
preso  a  trattare,  poteva,  prese ntarglisi.  spontaneamente  e.  quasi 
direi  germinare  dalla  natura  stessa  delle  cose.  Si  tratterà,'' a -parer 
mio,  di  una  -coincidenza  fortuita,  che  ^non  e  perq,,.  priva  Lq  ing- 
resse e  che  può  anche  servire  di  ammaestramento:  come  <qaveUa 
che  dimostra  essere  quanto  mai  difficile  Tà  ricerba  delle  fonti 'tifi 
un'opera  letteraria  e  doversi  procedere- in  essa „cpn,.pgni« ..cautela 
per  non  correre  il  rischio  di  veder  rapporti  di  derivazione :  là;  dóTe 
non  sono  che  semplici  e  casuaU.. ravvicinamenti. 

Ireneo  Sanesì'. 
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PER  L  EPISTOLARIO  DI  S.  CATERINA  DA  SIENA. 

Avvenuta  nel  1380  la  morte  di  Caterina  Benincasa,  la  mirabile  vergine 
senese  su  cui  da  fra  Raimondo  da  Gapua  al  Cardinale  Capecelatro  e  a  Ca- 
terina Pigorini-Beri  tanti  e  tanti  scrissero  e  parlarono,  '  i  discepoli,  che  di 
tra  le  convulsioni  dello  scisma  ne  avevano  confortato  gli  estremi  momenti, 
si  accinsero  tosto  a  raccoglierne  le  lettere,  come  il  documento  migliore  della 
nobiltà  e  della  grandezza  del  di  lei  spirito. 

Com'è  noto  essa,  secondo  il  costume  del  tempo,  non  aveva  ricevuto  col- 
tura e  solo  tardi  apprese  a  leggere    non  per  istudio,  come  ella  stessa  rac- 


1  Vedi  :  S.  Caterina  da  Siena,  Opere,  voli,  4,  Siena  e  Lucca,  1707-1715,  a  cura  di  G.  Gigli. 
Il  I  voi.  dà  la  versione  italiana  della  leggenda  di  fra  Raimondo;  un  V  (Roma,  1727)  il  Vo- 
cabolario Cateritiiatio  (e  per  il  Gigli,  cfr.  M.  Vanni,  0.  0.  nei  suoi  scritti  polemici  e  satirici,  Fi- 
renze, tip.  Cooperativa,  1888);  A.  Capecelatro,  Storia  di  S.  C.  da  S.  e  del  Papato  del  sito  tempo, 
Firenze,  Barbèra  e  Bianchi,  1858;  ultima  ediz,  presso  i  Desclee,  Lefebvre  e  C.  di  Roma;  Le 
lettere  di  S.  G.  da  S.  ridotte  a  miglior  lezione  ecc.,  con  proemio  e  note  di  N.  Tommaseo,  voli.  4, 
Firenze,  G.  Barbera  ed.,  1860:  C.  Hase,  Caterina  von  Siena  ein  Heiligenhild,  Leipzig,  1864;  Leg- 
genda minore  di  S.  C.  da  S.  e  Lettere  dei  suoi  discepoli,  edite  da  F.  Grottanellt,  Bologna,  Ro- 
magnoli, 1868;  Leggenda  di  S.  e.  pubbl.  da  A.  Ceruti  in  Propugnatore,  a.  XI,  1878,  p.  443  e  sgg.; 
A.  Asturaro,  S.  C.  da  S.,  Osservazioni  psico-patologiche,  Napoli,  Morano,  1881,  e  contro  il  me- 
todo cui  tale  libro  assieme  a  troppi  altri  di  pili  recenti  è  ispirato,  vedi  A.  D'Ancona,  Varietà 
storiche  e  letterarie,  voi.  I,  e  Salis-Seewis  F.,  Ae  estasi,  le  stimmate  e  la  scienza,  Roma,  1.892; 
S.  C..DA  S.,  Le  lettere,  scelte  ed  annotate  da  A.  Alfani,  Torino,  Paravia;  M.  A.  Mignaty,  Ca- 
therine de  Sienne,  sa  vie  et  son  ròte  dans  V  Italie  du  XIV  siede,  Paris,  Fischbacher  ed.,  1886; 

F.  Falco,  Pensieri  filosofici  di  S.  C.  da  S.,  Lucca,  tip.  del  Serchio,  1890;  Caterina  Pigorini- 
Beri,  S.  C.  da  S.,  Firenze,  Barbèra,  1900.  Cfr.  poi  G.  CAPPONr,  Storia  della  repubblica  di  Firenze, 
Firenze,  Barbèra,  1875,  T.  I,  p.  323  e  sgg.,  per  una  difesa  del  buon  scrivere  della  santa; 
e  per  un  parallelo  di  lei  con  S.  Caterina  de'  Ricci,  v.  poi  dello  stesso  il  voi.  I  degli 
Scritti  editi  ed  inediti,  Firenze,  Barbèra,  1877,  p.  202  e  sgg.  Da  ricordarsi  inoltre:  M.  Dio- 
nesi,  L' ascetismo  di  1.  da  Todi  e  di  S.  C.  da  S.,  1893;  uno  scritto  di  A.  Conti  in  Religione  ed 
Arte,  Firenze,  Barbèra;  uno  di  E.  Gebhart  in  Mmnes  et  Papes,  Paris,  Hachette,  1896,  una 
conferenza  del  Calisse,  pubbl.  nel  1895  in  Siena  da  quella  locale  deputazione  di  storia 
patria  e  ristampata  nel  suo  voi.  Dinanzi  al  pubblico,  Civitavecchia,  Strambi,  1901;  e  le 
pagine  che  le  dedicò  A.  Giacomelli  nel  suo  Lungo  la  via,  Firenze,  Barbèra,  1895.  La 
bibliografia  sarebbe  facile  allungarla  aggiungendo  un'altra  lista  di  nomi  e  di  titoli,  ma, 
rimandando  perciò  alle  Tavole  del  Finzi  e  Valmaggi,  agli  Indici  del  Giornale  storico,  al  Ga- 
spary,  Storia  della  liti,  ital.,  voi.  I,  al  nome  e  alle  .note  ;  D'Ancona  e  Bacci,  Manuale  ecc.,  voi,  I, 
p.  647  e  segg.,  G.  Volpi,  Il  Trecento,  ediz.  Vallardi,  p.  203  e  sgg.;  e  ad  altre  opere  generali  di 
consultazione  che  non  starò  qui  a  citare,  mi  limito  a  ricordare  come  per  la  storia  dei  tempi 
di  S.  Caterina,  siano  da  vedersi,  col  voi.  del  Cipolla  ed.  dal  Vallardi,  la  Storia  dei  Papi  ecc. 
di  L.  Pastor,  Vers.  italiana,  Trento,  Artigianelli,  1890,  voi.  I,  pp.  82-113;  e  N.Tommaseo,  Moti 
fiorentini  del  1378,  in  Archivio  storico  italiano,  N.  S.,  1860,  T.  ArH,  p.  21  e  sgg.;  per  1"  arte  le 
note  opere  di  E.Muntz  e  alcuni  scritti  di  A.  Melani;  per  la  letteratura  mistica  in  gene- 
rale la.  geniale  conferenza  dallo  stesso  titolo  del  compianto  E.  Nencioni,  pubb.  prima  dai 
Treves  ed  ora  anche  dai  succ.  Le  Monnier  nel  suo  voi.  di  Saggi  crìtici  di  letteratura  italiana. 
Rammento  infine  la  bellissima  Epistola  senese  a  G.  Pascoli  di  G.  Marradi;  una  memoria  del 
Tozzi  nel  fase.  XV,  a.  1894-95,  della  Natura  ed  Arte  del  Vallardi;  le  receuti  rassegne  del 
volume  della  Pigorini-Beri  e  uno  scritto  mio  nel  fase.  25,  A.  1902,  dell'  In  cammino  di  Milano. 

Aggiungo  ancora  in  fascio:  8.  C  da  S.,  Epistole  scritte  da  lei  a  Pontefici  ecc.  colle  anno- 
tazioni del  P.  F.  Burlamacchi;  E.  Gebhart,  V  Italie  mistique;  gli  Studj  Senesi  editi  dai  Bocca  ; 
e  1»  Storia  di  S.  C.  da  S.  «  dei  suoi  compagni  di  A.  T.  Drake,  che  su  traduz.  della  Contessina 

G.  Finocchietti  si  pubblica  ora  In  Siena,  dalla  Tlpogr.  S.  Caterina. 
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conta,  ma  per  improvvisa  ispirazione  e  altresì  per  miracolo  e  nel  sonno  ella 
disse  d'aver  imparato  a  scrivere,  soltanto  però  due  anni  o  poco  più  avanti 
la  sua  morte.  Tale  miracolo  avvenne  verso  l' avvento  del  1377,  mentre  la 
santa  si  trovava  nella  rocca  di  Tentennano  in  Val  d'Orcia  presso  Siena, 
ospite  d'  una  Bianchina  Salimbeni,  e  vi  accenna  ella  stessa  in  una  bellissima 
lettera  a  fra  Raimondo  eh' è  la  seconda  tra  quelle  scritte  da  lei  ed  è  la  272mtt 
tra  quelle  dell'edizione  Tommaseo.  11  qual  ultimo,  soffermandosi  sulle  pa- 
role: "  Subito  che  fuste  partito  da  me,  col  glorioso  evangelista  Joanni  e  Tom- 
"  maso  d'Aquino,  cosi  dormendo  cominciai  ad  imparare  „  spiega  il  fatto  sup- 
ponendolo, come  oggi  si  direbbe,  effetto  d'una  forte  autosuggestione,  se  ben 
lo  mostra  il  giudizio  da  lui  a  questo  proposito  espresso/  ■  Può  credersi „,  scrive 
egli  nel  cap.  XXXVIII  del  suo  ispirato  proemio  alle  Lettere,  '  che,  tutta  data 
"  alle  cose  dello  spirito,  e  alle  civili,  che  a  lei  erano  spirituali  anch'esse,  non 
"trovasse  agio  a  addestrare  in  questo  materiale  esercizio  la  mano;  ma  poi 
"  sopravvenendo,  con  gli  anni  e  con  gli  affetti  e  le  occupazioni  gravi,  il  bisogno 
"  e  di  spandere  i  propri  sentimenti  e  di  comunicare  più  sicuramente  i  propri 
"  pensieri,  in  un  di  que'  ratti  che  raccoglievano,  anziché  disperdere,  le  forze 
"delle  sue  facoltà,  non  solamente  sentisse  più  efficace  che  mai  ir  desiderio 

*  dell'imparare,  ma  pili  vivamente  si  rappresentasse  le  attitudini  che  cónvien 

*  dare  alle  dita  perché  n'esca  la  forma  delle  lettere  espressa;  e  che  ritornata 
"  nello  stalo  ordinario,  con  questa  immaginazione  e  volontà  e  fede  avvalorate, 
'  si  ponesse  a  scrivere,  e  le  venisse  fatto:  il  che  pare  denotino  le  parole  cò- 
"  minciai  a  imparare.  Certo  è  ch'ella  n'ebbe  un  grande  sollievo  „,  e  difatto 
per  un'anima  cosi  feconda  d'effusione  come  quella  di  S.  Caterina  il  non  aver 
potuto  scrivere  da  sola  dev'essere  stata  una  grande  pena  e  quella  del  det- 
tare una  fatica  nervosa  non  indifferente.  E  pensare  che  il  Dialogo  e  quasi 
tutta  la  sua  corrispondenza  fu  da  lei  dettata  a  dei  fidati  amanuensi  e  spe- 
cialmente a  Barduccio  Canigiani  e  a  Stefano  Maconi,  discepoli  in  ascetismo, 
che  quasi  sempre  la  seguivano!  Con  diversi  luoghi  delle  sue  opere  Io  at- 
testano le  seguenti  parole  che  il  suo  primo  biografo,  fra  Raimondo  da  Capua, 
ebbe  a  scrivere  sul  modo  che  ella  teneva  per  comporre  le  sue  famose  let- 
tere: "  Queste  lettere  ella  cosi  velocemente  dettava,  senza  intervallo,  benché 

*  piccolo,  di  pensamento,  come  se  in  alcun  libro  posto  innanzi  a  lei  leggesse 
"tutto  ciò  che  diceva.  Io  l'ho  veduta  spesse  volte  dettare  a  due  scrittori 
"  diverse  epistole  per  mandarle  a  diverse  persone,  e  di  diverse  materie,  né 
"  alcun  di  loro    aspettare,  né  pur   per   breve   spazio  di  tempo,  ciò  che  ella 

*  doveva  dettare,  né  da  lei  altra  cosa  udire,  se  non  ciò  che  a  se  parteneva. 

*  Della  qual  cosa  restando  io  grandemente  maravigliato,  mi  fu  risposto  da 
"molti,  i  quali  prima  di  me  l'avevano  conosciuta,  e  più  frequentemente 
"  l'avevan  veduta  dettare,  che  alcuna  volta  a  tre,  altra  volta  a  quattro  scrit- 

*  tori  similmente  dettava,  come  s'è  detto,  e  colla  stessa  celerità  e  fermezza 
"  di  memoria,  la  qual  cosa  in  un  corpo  femminile,  e  tanto  dalle  vigilie 
"  macerato  e  dall'astinenza,  mi  dà  più  tosto  segno  di  miracolo,  e  d'infusa 
"  sopraceleste  virtù,  che  di  qualunque  virtù  naturale  „.*  E  la  cosa  resta  con- 
fermata, com'ebbe  già  da  osservare  il  Veratti,  dalla  miniatura   iniziale  del 

1  Opere  Caterin.  edite  dal  Gigli,  ediz.  cit.,  Prologo  I,  pp.  8-9,  traduzione  di  Bernardino  Pecci. 
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codice  cateriniano  modenese,  che  rappresenta  l'effigie  di  lei  nell'atto  di  det- 
tare a  due  amanuensi  in  vesti  varie  a  colori,  mentre  un  terzo  e  una  suora 
stanno  pure  ascoltandola  quasi  assorti  nella  sua  stessa  ispirazione. 

Sul  fatto  poi  degli  spirituali  rapimenti  durante  i  quali  essa,  quasi  sugge- 
stionata, vedeva  cose  dagli  altri  non  viste  e  coglieva  i  frutti  migliori  del  suo 
genio  ascetico,  il  Tommaseo,  porgendo  senza  volere  materia  alle  scienze 
novissime,  ma  anche  a  certi  profani  che  Deo  non  dictante  vogliono  santifi- 
care da  psichiatri  soprattutto  fuori  delle  cliniche,  scrisse  come  "...  ella  pre- 
■  gava  i  suoi,  attendessero  quand'era  assorta  e  scrivessero.  Dettava  spedito, 
"  quasi  leggesse,  con  voce  chiara,  gli  occhi  socchiusi,  le  braccia  in  croce  al 
"  petto,  e  le  mani  distese;  irrigidita  le  membra  tutte;  infinattanto  che,  la 
"  parola  cessando,  ella  rimanesse  per  lunga  ora  in  silenzio;  e  poi,  spruzzata 
"  d'acqua  santa  nel  viso,  quietamente  si  riavesse  „  (op.  cit.,  p.  GLXVII).  Que- 
sto se  non  è  una  forma  patologica  in  ismo  non  so  che  cosa  sia,  ma  ci  sono 
ismi  e  ismi,  e  non  è  di  certo  qui  che  si  debbano  richiamarne  ai  lettori  le  più 
sacre  e  doverose  distinzioni. 

Passata  che  fu  Caterina  da  Siena  da  una  celebrità  terrena  a  una  tutta 
spirituale  e  ben  pili  grande,  i  discepoli  e  ammiratori  suoi  cominciarono  subito 
a  venerarne  la  memoria,  col  culto  soprattutto  delle  sue  reliquie.  Il  suo  con- 
fessore fra  Raimondo,  nel  1385,  cinque  anni  dopo  la  di  lei  morte,  ne  traspor- 
tava il  capo  da  Roma  alla  chiesa  di  di  S.  Domenico  in  Siena,  si  accingeva 
a  scriverne  la  vita  e  a  raccoglierne  per  primo,  con  altri  compagni,  le  lettere: 
S'era  verso  la  fine  del  secolo  XIV,  vicende  politiche  e  religiose  agitavano 
gli  spiriti,  le  turbolenze  dello  scisma  rattristavano  le  anime  pie  e  riesciva 
grato  trovare  un  conforto  nelle  parole  della  mistica  creatura  che  aveva 
predicato  soltanto  pace  ed  amore.  Le  copie  delle  di  lei  lettere  si  moltipli- 
carono quindi  ben  presto  e  si  diffusero  qua  e  là  per  l'Italia,  recando  ovunque 
il  profumo  della  loro  poesia. 

I  Godici  in  cui  furono  trascritte  devono  essere  stati  parecchi,  ma  solo  di 
alcuni  si  ha  certa  notizia.  Primi  in  ordine  di  tempo  e  importanti  per  aver 
servito  di  testo  alle  stampe  dell'Aldo  e  del  Farri,  il  manoscritto  veneto  e  quello 
certosino  di  Pavia  —  lutti  e  due  oggi  perduti.  Il  Veneto,  che  servi  per  l'e- 
dizione principe  delle  "  Epistole  devotissime  de  Sancta  Gatharina  da  Siena  ; 
uscita  nel  1500  pei  tipi  dell'Aldo,  in  due  volumi,  di  cui  il  primo  ne  conte- 
neva 155,  il  secondo  139,  e  sulla  quale  poi  dovevano  riprodursi  nel  15(>2 
e  nel  1584  altre  due  stampe  venete  alquanto  scorrette  delle  stesse  lettere,  fu 
conservato  fino  a  tempi  a  noi  recenti  presso  i  Domenicani  dei  SS.  Giovanni  e 
Paolo  in  Venezia,  ma  il  Tommaseo  invano  ebbe  a  ricercarlo  e  nella  loro 
biblioteca  e  nella  Marciana  e  ragionevolmente  suppose  che,  confiscato  tra 
altre  pertinenze  dei  cenobi,  sia  andato  smarrito  o  lo  si  sia  imbucato  in  Dio 
sa  che  scaffali.  Fatto  sta  che  non  si  trova  più  !  Quello  pavese  era  stato  com- 
pilato da  un  Padre  Stefano,  che  non  doveva  essere  però  il  Maconi,  discepolo 
della  santa,  se  ben  lo  mostrano  le  alterazioni  dialettali  di  colorito  lombardo 
che  il  Farri,  usando  nel  1579  di  quel  codice,  esaltamente  riprodusse  nella 
sua  edizione  delle  lettere.  Il  papa  Alessandro  VII,  non  si  sa  perché,  volle  il 
codice  in  Vaticano  e  da  quel  tempo  nulla  più  se  ne  seppe. 

Delle  opere  della  santa  s'ebbero  parecchi  editori  e  tra  essi  accuratissimi  il 
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Gigli  nei  primi  del  settecento  e  Niccolò  Tommaseo,  pei  l' epistolario,  nel  1860. 
Ma  in  tanto  entusiasmo  di  studi  critici  nessuno  finora  pensò  di  dare  un'e- 
dizione degli  scritti  della  Benincasa  fatta  con  criteri  scientifici,  e  benché  di 
essa  non  sia  sentita  in  modo  assoluto  la  necessità,  come  per  altri  monu- 
menti della  letteratura  nostra,  pure  sarebbe  augurabile  che  qualche  studioso 
si  accingesse  a  darci  almeno  una  memoria  sui  codici  cateriniani  e  sui  mss. 
sparsi  qua  e  là  per  le  biblioteche,  contenenti  lettere  della  santa  o  dei  di- 
scepoli suoi.  Il  Grottanelli,  oltre  all'aver  indicato  al  Tommaseo  il  codice 
senese,  ha  la  benemerenza  di  avere  pubblicato  per  primo  diverse  preziose 
lettere  dei  discepoli  della  Benincasa,  ma  altre  ce  ne  devono  essere  e  sarebbe 
lavoro  degnissimo  quello  di  pubblicarle  e  dare  insieme  un  elenco  delle  prin- 
cipali varianti  esistenti  tra  Y  edizione  delle  lettere  procurata  dal  Tommaseo 
e  i  codici  che  quell'insigne  valentuomo  non  potè  conoscere  o  avere  a  di- 
sposizione. In  tale  cura  si  dovranno  avere  sott' occhio  anzitutto  i  due  codici 
di  lettere  cateriniane  già  sommariamente  descritti  dal  Veratti  e  dal  Ferrerò. 
Il  primo  nel  T.  Vili,  serie  II,  degli  Opuscoli  religiosi,  letterari  e  morali,  che 
si  andavano  pubblicando  in  Modena,  per  la  tipografia  Soliani,  stampò,  nel  1866, 
una  sua  lettera  al  Padre  Bartolomeo  Sorio  di  Verona,  in  cui  descrive  un  ms. 
in  pergamena  contenente  95  epistole  della  santa  e  conservato  nell'Archivio 
della  Confraternita  modenese  della  SS.  Annunziata,  e  si  sofferma  a  esami- 
narne l'importanza,  derivante  dal  tempo  in  cui  fu  scritto  (fine  del  XIV  o 
primi  del  XV  secolo),  dalla  regione  dell'amanuense,  che  se  non  è  la  senese 
sembra  di  certo  la  toscana,  e  da  alcuni  altri  particolari  di  paleografia  e  con- 
tenuto. Beca  poi  parecchi  esempi  della  bontà  del  testo  e  mostra  i  vantaggi 
che  sarebbero  per  derivare  agli  studi  da  una  diligente  collazione  di  esso  colle 
edizioni  già  note.  Dopo  di  lui  Ermanno  Ferrerò  nel  voi.  XV  degli  Atti  della 
R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino,  A.  1879-80,  pp.  873-90,  discorse  di  un 
un  altro  codice  di  dette  lettere  regalato  nel  1832  dall' a  vv.  Ludovico  Costa 
a  Carlo  Alberto,  ed  esistente  oggi  nella  biblioteca  reale  di  Torino.  Il  codice, 
rilegato  in  legno  e  rivestito  di  cuoio,  contiene  139  lettere,  di  cui  alcune  non 
complete,  ma  tutte  notevoli  per  la  lezione  che  qua  e  là  corregge  o  conferma 
le  intuizioni  dei  due  ultimi  e  più  autorevoli  editori  delle  lettere  stesse:  il 
Gigli  e  il  Tommaseo.  Oltre  che  per  tale  motivo  il  cimelio  è  anche  prezioso 
per  aver  appartenuto  alla  Beata  Margherita  di  Savoja,  la  quale  rimasta  ve- 
dova nel  1418  di  Teodoro  II  Paleologo,  dopo  aver  vestito  nel  1420  l'abito 
di  terziaria  domenicana,  lo  fece  trascrivere  nel  1428,  da  una  copia  più  an- 
tica, esistente  forse  nel  palazzo  dei  Marchesi  di  Monferrato  in  Alba,  per  mano 
d'un  nobile  monferrino:  Giovanni  dei  Cocastello  di  Montiglio.  E  trascritto  in 
parte  o  tutto  che  potè  averlo  se  l'andò  devotamente  rileggendo  fino  al  1464 
in  cui  mori,  lasciandolo,  con  altre  cose  sue,  alla  famiglia  Paleologa,  dalla  quale, 
per  le  note  loro  vicende,  pare  sia  stalo  portato  in  Mantova  verso  il  1531  e 
di  là  poi,  per  trapassi  secolari  non  ben  conosciuti,  giunse,  come  si  disse,  a 
Torino  nei  primi  dell'ottocento.  Il  Ferrerò,  dopo  averne  fatta  la  storia  e 
d'essersi  richiamato  per  la  Beata  Margherita  alla  Vita  che  ne  scrisse  l' Allaria, 
porge  un  accurato  elenco  delle  epistole  che  vi  sono  contenute,  confrontan- 
dolo con  l'ordine  delle  edizioni  Gigli  e  Tommaseo;  e  aggiunge  poi  in  fine, 
come  saggio  delle  possibili  emendazioni,  una  lettera  a  Pietro  Marchese  del 
Monte  che  è  la  28.a  del  codice  e  la  148.a  dell'edizione  fiorentina. 
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Da  lutto  ciò  si  vede  che  i  materiali  per  un'edizione  critica  delle  lettere 
di  Caterina  da  Siena,  cosi  importanti  per  la  storia  civile  e  spirituale  del 
tempo  suo,  e  pur  astraendo  da  questo  cosi  preziose  per  lo  studio  della  liti* 
gua  nostra,  non  mancano  e  sono  anzi  copiosi  e  di  facile  accesso.  Quello  che 
in  tanto  fervore  di  studi  è  mancato  finora,  è  un  volonteroso  che,  reputando 
degna  l'impresa,  vi  si  accinga  o  almeno  le  rechi  quel  contributo  critico  d'in- 
dagini e  di  raffronti  che  possa  in  parte  compensare  gli  studiosi  d' una  la- 
cuna cosi  deplorevole  nel  campo  della  letteratura  nostra.  Se  a  tale  lavoro 
questi  miei  brevi  cenni  potessero  recare  anche  il  più  modesto  degli  stimoli, 
mi  riescirebbe  ancor  pili  grato  augurare  ad  esso  la  migliore   delle  fortune. 

A.  Augusto  Michieli. 


UNA   MISCELLANEA  DI  VERSI  DEL  CINQUECENTO 
(Cod.  del  R.  Liceo  Fnrteguerri  C.  219). 

Nell'inventario  dei  codici  della  biblioteca  del  R.  Liceo  For- 
teguerri,  pubblicato  dal  Mazzatinti  '  quello  che  è  segnato  C.  219 
non  è  stato  esattamente  descritto,  ma  merita  che  se  ne  diano  più 
precisi  ragguagli;  e  se  ciò  non  servirà  ad  accrescerne  il  pregio, 
in  quanto  si  toglierà  l'illusione  che  si  abbia  in  esso  l'autografo 
della  Hosmunda  del  Rucellai,  in  compenso  (oltre  che  è  sempre 
un  guadagno  mettere  in  guardia  contro  un  errore),  saranno  in- 
dicati componimenti  trascurati  e  degli  altri  già  registrati  nel  Maz- 
zatinti qualcuno  sarà  fatto  meglio  conoscere. 

È  un  cod.  cartaceo  del  sec.  XVI  vergato  da  più  mani  e,  pare, 
in  tempi  diversi,  che  misura  nini.  212  X  138.  Nella  coperta  di  car- 
tapecora ho  potuto  decifrare  a  stento  le  seguenti  parole:  secondò 
e  4°  di  uergilio  |  E  uersi  di  più  persone  \  la  difesa  della  lingua 
toscana  con[tro?]  \  messer  giangiorgio  trisino  per  la  giunta  di  una 
\ltra\  lettera  \  E  dopo  la  tregiedia  di  meser  [6r].«*  rucel[lai]  di  Eo- 
smunda  \  della  grandetta  di  di[o]  \  E  creare  e  nutrire  tutti  iuiuenti 
|  El  Petrarca  \  Quel  che  l  mondo  gouerna  pur  col  ciglio  \  et  quieta 
et  conturba  gli  eleme[nti]  |  . . .  el  detto  della  speranza  \  . .  .  dun  sol 
dio  nero  \  et  none  inuanita  e  la  mia  speme  \  Ne  più  poxo  sperare 
di  quel  chi  spero.  Da  questo  guazzabuglio  si  ricava  che  il  codice 
doveva  anticamente  contenere  piti  scritture  che  non  contenga  ora 
e  in  un  ordine  diverso  dall'attuale.  Pili  in  basso  pare  che  si  possa 
leggere:  Giovanni  Franchini  comprai.* 


1  Inventari  dei  manoscritti  ditte  BMioleclie  tf  Italia,  voi.  I. 

2  II  can.°  Giov.  Maria  Franchini-Taviani,  morto  1*  11  maggio  1839,  lasciò  alla  biblioteca 
del  Collegio  Forteguerri  varj  volumi  con  testamento  del    28  febbraio  1837. 
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Prima  di  dare  la  tavola  del  ms.  voglio  richiamare  l'attenzione 
solla  didascalia  del  famoso  canto  carnascialesco  Dolor,  pianto  e 
penitenza,  che  fu  scritto  per  una  mascherata  poco  allegra  di  cui 
ci  parla  il  Vasari  nella  vita  di  Piero  di  Cosimo.  Nelle  stampe 
dei  Canti  carnascialeschi  si  dà  per  autore  della  lugubre  poesia 
Antonio  Alamanni,  e  gli  annotatori  del  Vasari  suppongono  che 
quello  spettacolo  sia  da  assegnarsi  al  1511.  Ora  il  nostro  codice 
attribuisce  i  versi  a  Castellano  Castellani  e  fissa  la  data  della 
strana  festa  al  1509,  che  però  starà  a  indicarci  il  1510,  se  il 
copista,  come  è  probabile,  seguiva  lo  stile  fiorentino.  Quanto 
all'autore,  noto  la  maggiore  probabilità  che  ha  il  Castellani,  che 
fu  poeta  religioso  e  si  dilettò  di  argomenti  cosi  gravi  e  malinconici: 
ed  aggiungo  che  tale  attribuzione  gli  è  confermata  anche  da  frate 
S.  Razzi  nella  sua  raccolta  di  laudi  del  cod.  Pai.  173  della  Nazio- 
nale di  Firenze.  '  Anche  per  il  testo  il  ms.  della  forteguerriana  si 
differenzia  dalle  stampe,  specialmente  per  una  strofetta  di  più 
che  ci  ha  serbato,  e  perciò  riproduco  in  appendice  il  singolare 
componimento  secondo  questa  redazione  sconosciuta. 

Cosi  pure  pubblico  in  appendice  un  battibecco  poetico  insieme 
con  una  prosa,  intorno  all'  Orlando  Furioso.  Della  fama  del  poema 
ariostesco  nel  cinquecento  e  delle  questioni  a  cui  dett»  luogo  non 
so  che  parlino  altri  che  il  Foffano  nelle  Ricerche  letterarie  (p.  57-84) 
e  Mario  Rossi  nel  libro  Un  letterato  e  mercante  fiorentino  del  se- 
colo XVI —  Filippo  Sassetti  (p.  88-97);  ma  non  accennano  nes- 
suno dei  due  a  versi  su  tale  argomento. 

Guglielmo  Volpi. 


•  È  a  e.  156 v  col  titolo:  Lande  tmdecima  di  M.  Castellano.  Però,  secondo  il  Razzi,  il  trion- 
fo della  morte  sarebbe  da  riportarsi  molto  più  indietro,  cioè  al  tempo  di  Lorenzo  il  Ma- 
gnifico. Ecco  la  nota  cb'egli  appose  alla  poesia: 

«  Narrano  come  la  precedente  lauda  fu  composta  per  tra  canto  fatto  fare  dal  Mag  .co 
Lorenzo  de'Medici,  il  quale  condotto  segretamente  la  sera  del  carnovale,  gittata  in  terra 
una  parte  del  muro  del  giardino  de'Medici  su  la  piazza  di  San  Marco,  usci  fuori  con  un 
carro  pieno  di  sepolture,  donde  uscivano  et  entravano  morti,  e  sopra  detto  carro  erano  i 
cantori,  essi  ancora  in  sembianza  di  morti:  e  dietro  al  carro  seguitavano  a  coppia  o  vero 
a  4  per  fila  buon  rumerò  di  giovani,  eglino  in  sembianti  di  morti  et  i  cavalli  loro  nudi  e  con 
sole  sopravesti  dipinte  con  insegne  pure  di  morti.  E  riferiscono  come  al  canto  della,  mu- 
sica che  atterriva  et  alla  vista  di  tante  sembianze  di  morti  la  città  di  Firenze,  et  allo  splen- 
dore di  torcie  innumerabili  tra  quelle  notturne  tenebre,  tutta  si  commosse  a  compunzione 
e  la  mattina  seguente  si  principiò  una  santa  quaresima  >. 
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I  e.  lr  Rosmunda 

Goni.:  Tempo  è  ormai  ch'or  che  '1  profondo  sonno 

e.  22 v  Fin:  Causa  di  distrugier  tanti  Rengni 

- 

finis  ,- 

Di  meser  '   Giovanni  Rucelai  -  versi  mite  dugieto  trentaqaatro 
(sic)  carte  22. 
II  e.  23r  Capitolo   di  molti  et  diuersi  exercitij  pastorali,  nel   mese  <f* 
Maggio  1527.  Questo  capitolo  ci  fu  scritto  sanza  mia  saputa. 
e.  24r  Allhor  ch'il  hiondo  Apollo  esce  del  Tauro  (Terz^    „■ 

III  e.  27 r  Canzona  del  Moza  , 

Fra  le  sembianze  onde  di  lungie  haurei        .      ' 

IV  e.  28 v  Satira  di  Luigi  Alamanni 

Hor  m' odia  il  mondo  in  u  medesmo  et  teme  (Terz.) 
V  e.  32 l"  Canzone  del  Senazara 

Quand'  il  sol  parte  et  V  ombra  e  '1  mondo  chopre 
VI  e.  34 v  Stanze  di  Lodouico  Martelli 

Leggiadre  donne  in  cui  s'annid' Amore  (Ott.) 
VII  *.  40r  Canzona  composta  da  messer  Castellano  cantata  nella  inuen^ 
zione  del  Carro  della  morte  mandato  fuora  per  il  carnouale 
r,  ,         dell'ano  1509. 

Dolor,  pianto  et  penitenzia  (Ball.) 
Vili  e.  4ÓV  Sonetti  del  Varchi  a  Carlo  5." 

Dopo  tante  honorate  et  sante  imprexe 
IX     —       A  Pietro  Benho  il  medeximo 

Il  Benho  è  morto,  il  vulgo  grida  et  piangie 
X  e.  41  ' 

—       Addio  colmo  d'onori  et  d'amni  illustri  (Son.) 
XI  Da  l'iddea  che  contien  tutte  le  forme  (Son.) 

XII  c.41v  Del  medeximo  a  Carlo  5."  Imperatore 

Dopo  tante  honorate  et  sante  imprese  (Son.) 
(È  il  medesimo  che  il  n.  Vili) 

XIII  —       Sopra  la  morte  del  signor  Giovanni  de  Medici  d' altri 

Morte  che  fai  tu  qui  falcala  et  fera  (Son). 

Soguono  queste  parole:  Posto  questo  soneto  in  dialogo  al  suo 

sepulcro  in  Mantova. 

XIV  e.  42r  Madriale  della  luna  a  Endimione 

Il  dolce  sonno  in  cui  sepolto  giace 
XV     —       Canzona  di  fra  F.  D.  A.  S.  D.  l'anno  1529 

Se  '1  marzial  barbarico  furore 
XVI  e.  43v   Del  medeximo  al  medeximo  .    :' 

Tu  mi  scriuesti  di  non  so  che  paglia  (Son.)" 


1  Essendosi  letto  me  invece  di  meser,  dai  compilatori  del  ricordato  inventario,  pareva 
che  dovesse  esser  questo  l'originale  della  Rosmunda.  Il  prof.  Guido  Mazzoni,  benemerito 
editore  delle  opere  del  Kucellai,  esamiuò  il  codice,  e  non  solo  si  accorse  dell'  errore  pre- 
detto, ma  potè  osservare  che  il  testo  e  scorretto  e  non  olire  varianti  notevoli. 
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XVII  Tue  addome  ueste  et  1'  alta  legiadria  (Son.) 

XVIII  e.  44 r  Del  medeximo 

Legiadro  ouile  hond'à  prendere  inizio  (Son.) 
XIX  Soneto  del  tenpo 

Quel  alato  uechione  anoxo  et  bianco 
XX  e.  44  v  Canzona  del  medeximo  Al  medeximo 

Co  (sic)  che  nasce  si  nutre  ciba  et  adorna 
XXI  e.  45v  Soneto  del  pensiero  d'  Antonio  Alamanni 
Chi  dice  eh'  i'  mi  do  pochi  pensieri 

XXII  e.  46r  Di  Vincenzio  Martelli,  mentre  che  era  nel  fondo  della  torre 

di  Volterra. 

Qui  doue  '1  sole  d'ogni  stagion  m'è  tolto  (Son.) 

XXIII  —       Del  medeximo  Al  principe  Doria 

Fulgore  inuitto  Al  cui  ualore  ardente  (Son.) 

XXIV  e.  40  v  Soneto  posto  in  Roma  a  maestro  Pasquillo 

Da  Lion  uengo  et  là  si  fa  banchetto 
XXV  e.  48r  Sonetto  d'un  amico  a  S.  D. 

V  lodo  il  uostro  Horlando  furioso 
XXVI  e.  Risposta  al  sonetto  sopra  detto.  In  prima  colla  proxa.  Gom.: 

1  Dappoi  che  alle  mane  mi  uene  . . .  »  (V.  Y  Appendice). 

XXVII  e.  49r  II  biasmo  da  uoi  dato  al  furioso  (Son.) 

XXVIII  —       Raccolta  di  versi  dell'Ariosto  preceduta  da  queste  parole:  Et 

certamente  m.  Lodovico  Ariosto  è  dengnio  di  grandixima  lode 
cosi  nei  suoi  versi  eroici  come  nelle  cose  comiche  e  satiriche. 
XXIX  e.  50 v  Contro  a'detratori  di  Lodovico  Ariosto 

Può   exere  che  si  truoui  al  seculo  nostro  (Son.) 
Segue  una  dicerìa  che  coni.  "  Un  simile  ...»  (V.  V Appendice). 
XXX  e.  51  '  Soneto  d'un  amico  amendato  e  più  honesto 
Può  fare  la  mia  fortuna  e' ogni  sera 

XXXI  e.  51  ▼  Sentenze  tratte  dalle  poesie  di  A.  Poliziano  e  Luigi  Pulci  (per 

errore  è  detto  Luca). 

XXXII  e.  53 r  secondo  di  uergilio 

Tacquero  tutti  ad  ascoltare  intenti  (Versi  se.) 
È  la  traduzione  di  Ippolito  de' Medici  del  secondo  libro  del- 
l' Eneide. 

XXXIII  e.  72  r  Alla  S.ra  Julia  Gonzagha  il  R.mo  Medici 

Gom:  "  Se  ad  un  grave  male  ...»  fin:  "  mostriuelo  la  ruina 

di  troia  ,. 

È  la  dedica  della  precedente  traduzione. 

XXXIV  e.  74  p  II  4?  di  Vergilio 

Dido  che  di  pensier  grauoso  &  empio  (Versi  se.) 
È  la  traduzione   di   Lodovico   Martelli  del  quarto   libro  del- 
l' Eneide. 
XXXV  e.  100v  Sentenze  tratte  dal  Guicciardini,  dall'Ariosto,  dal  Della  Casa 
e  dal  Rucellai. 
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APPENDICE. 

I. 
Canzona  composta  da  messer  Castellano,  cantata  nella  invenzione  del  carro 
della  morte,  mandato  fuor  a  per  il  carnovale  dell'anno  1509. 

Dolor,  pianto  e  penitenzia 
Ci  tormentati  tuttavia: 
Questa  morta  compagnia 
Va  gridando:  Penitenzia! 

Fummo  già  come  voi  siete:1 
Voi  sarete  come  noi: 
Morti  siam,  come  vedete: 
Cosi  morti  vedrem  voi: 
E  di  là  non  giova  poi 
Dopo  il  mal  far  penitenzia. 

Anche  noi  per  carnovale 
Nostri  amor  gimo  cantando, 
E  cosi  di  male  in  male 
Venavam  multipricando: 
Or  pel  mondo  andian  gridando: 
Penitenzia,  penitenzia! 

Ciechi,  stolti  ed  insensati! 
Ogni  cosa  il  tempo  fura: 
Pompa,  gloria,  onori  e  stati 
Passon  tutti,  e  nulla  dura; 
E  nel  fin  la  sepoltura 
Ci  fa  far  la  penitenzia. 

Gran  tormento  e  gran  dolore 
À  di  là  colui  eh' è  ingrato; 
Ma  chi  à  pietoso  il  cuore 
È  fra  noi  molto  onorato  : 
Vuoisi  amar  qualunch'è  amato, 
A  non  far  poi  penitenzia. 

Questa  falce  che  portiamo 
L'universo  alfin  contrista; 
Ma  di  vita  in  vita  andiamo: 
Se  già  quella  non  è  trista, 
Ogni  hen  dal  ciel  s'acquista 
Chi  di  qua  fa  penitenzia. 


1  II  cod.  erroneamente  siate. 
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Se,  vivendo,  ciascun  muore, 
Se,  morendo,  ogni  alma  à  vita, 
Il  signor  d'ogni  signore 
Questa  legge  à  stabilita: 
Tutti  avete  a  far  partita. 
Penitenzia,  penitenzia  ! 

Tante  caccie,  feste  e  canti 
Tutti  un  di'  vi  fien  tormenti: 
E'  digiuni,  affanni  e  pianti 
Vi  farano  star  contenti. 
Del  mal  far  ciascun  si  penti, 
E  tornate  a  penitenzia. 

Finis. 


II. 
Sonetto  d'un  amico  a  S.  D. 

V  lodo  il  vostro  Orlando  Furioso 
Di  vaga  arguta  e  brava  poesia  ; 
Ma  nato  di  sortito  in  Lombardia 
Duretto  alquanto,  barbaro  e  scabroso, 

Drieto  a  lodare  e'  suoi  si  fastidioso, 
Che  a  un  parasito  soverchio  saria, 
D'incanti  ispessi  e  di  negromanzia 
Ripien  più  che  di  fronde  un  bosco  ombroso. 

Vuol  che  Dio  mandi  in  terra  il  suo  Michele 
A  por  discordia;  e  se  Dio  opra  il  male, 
Segue  che  Iddio  sia  malvagio  e  crudele. 

Il  Vangiolista  dove  Astolfo  sale 
Verifico  scriltor  puro  e  fedele 
Addorna  di  menzogne,  burle  e  gale. 
Stermina  questo  tale 

Tanto  lontan  dal  ver  sua  poesia 
Che  '1  tutto  può  batezzarsi  bugia. 


Risposta  al  Sonetto  sopradetto    In  prima  colla  prosa. 

Dappoi  che  alle  mane  mi  vene  il  vostro  legiadrissimo  Sonetto,  sono 
stato  in  me  medesimo  molto  confuso  a  pensare  se  burlando  mi  tentavi  o 
se  pure  di  buon  animo  biasimavi  l' opera  del  nostro  Lodovico  Ariosto  nel 
suo  Furioso.  Al  che  colla  presente  m' è  parso  rispondere  con  addure  quelle 
breve  ragione  che  a  confutare  tal  vostra  oppenione  crederò  che  sieno  bastante, 
e  prima,  che  tal  opera  sia  nata  in  Lombardia,  tutto  il  mondo  lo  sa  e  come 
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miracolo  il  tiene,  né  sfortunato  mai  si  dirà  quello  che  à  'richito  la  lingua 
nostra  cosi  dello  alegante  come  dell'  ornato  parlare  coli'  abondanzia  di 
bellissimi  concetti  che  insino  a  quelli  anno  V  opere  sua  vendute  a  minuto 
ne  sono  arichiti.  Ch'egli  abia  usato  vocaboli  barbari  o  scabrosi,  non  so  che 
tali  nelle  sue  opere  si  truovino,  e  dove  gli  atribuite  durezza,  se  avessi  detto 
alquanto  dificiletto,  ve  Farei  forse  aprovato  per  quegli  che  poca  pratica 
n'ànno;  e  le  lode  che  dà  a' suo  signori  punto  mi  paiono  sconveniente,  come 
le  fate,  imperocché  chi  loda  le  virtù  riprende  e'  vizi;  né  delle  invenzione  de- 
gl'incanti mi  pare  che  meriti  imputazione,  avendo  in  questo  imitato  e' miglior 
poeti,  come  Vergilio  che  conduce  gli  spiriti  celesti  a  tratare  della  sucessione 
d'Enea  ed  Omero  che  introduce  Ulisse  per  incanti  a  Circe  ed  altri:  e  dove 
voi  dite  che  se  Iddio  avesi  imposto  all'angiol  Michele  che  mettessi  la  di- 
scordia infra  gì'  infedeli  e  facesi  scorta  a'  Cristiani  a  disfare  l' esercito  de' 
pagani  ne  dovessi  essere  reputato  crudele,  il  medesimo  si  potre'  dire  quando 
lo  mandò  a  disfare  l'esercito  di  Senacheribe:  e  mi  fa  restare  più  d'ogni 
altra  cosa  amirato  che  voi  non  volete  che  sia  conveniente  al  Vangiolista 
lodare  gli  sentori  e  biasimare  la  'ngratitudine  de'  principi  in  verso  di  loro 
e  molto  più  sconveniente  mi  parve  quando  senti'  che  le  favole  a' poeti  fusino 
per  difetto  messe,  che  ne  seguirebe  che  tuti  gli  scriti  de'  poeti  fussino  difet- 
tivi. E  qui  fo  fine,  perché  non  sendo  questa  sufiziente  a  voltar  l'animo  vostro 
in  suo  favore,  le  ragione  vostre  no  mi  forzono  punto  a  divertirmi  da  quello 
e  per  piegarvi  al  tutto  con  questa  fia  un  soneto  cosi  alla  grosa  in  risposta 
del  vostro  ed  in  difesa  del  divino  Ariosto. 


Il  biasmo  da  voi  dato  al  Furioso 
Poco  mi  può  dal  vero  allontanare; 
Che  ne' suo  versi  non  é  quel  che  pare 
A  voi  si  duro,  barbaro  o  scabroso. 

S'  é  difetto  a'  poeti  el  fabuloso, 
Esaminar  si  de',  poi  giudicare  : 
Bisogna  la  scritura  anche  danare 
Se  Michel  Angiol  fé'  l' opra  a  ritroso. 

E  se  '1  grande  scritor  dell'Evangelo 
Que' signor  biasma  agli  sentori  ingrati, 
La  giustizia  il  soporta  e  piace  al  cielo. 

E  dirò  che  (*)  1'  esempro  de' passati, 
Quale  Omero  d'Ulisse  ed  altri  tanti, 
Varebbe  a  por  silenzio  degl'incanti: 
Acomodati  a  tanti 

Di  si  illustre  progenia  e  si  ben  detti, 
Non  merton  biasmo  da'  vostri  sonetti, 


(•)  Il  cod.  ha'  co.  Mi  pare  necessaria  per  il  senso  la  mia  correzione. 
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Contro  a'  de.tr atori  di  Lodovico  Ariosto. 

Può  esser  che  si  truovi  al  secul  noslro 
Persone  di  si  torta  inteligenzia 
Gh'  ardischin  propor  altri  a  l' ecellenzia 
Del  poema  che  scritto  à  l'Ariosto? 

Prima  con  versi  eroici  dimostro 

De'  suo  signor  la  illustre  dependenzia 
E  nel  satirico  dir  tanta  prudenzia  (sic), 
Poi  de' comici  casi  ogni  arte  mostro. 

Questi  mossi  da  'nvidia  (e  co' ragione) 
Per  non  trovarsi  a  tanto  ingegno  equali 
Volti  si  sono  a  sua  detrazione. 

Quanto  meglio  arien  fatto  questi  tali 
A  farselo  lor  guida  in  imitarlo, 
Né  '1  suo  più  degno  luogo  ad  altri  darlo! 


Un  simile  soneto  hastava  e  non  maggiori  fatiche  a  difenderlo  da'detra- 
tori,  perché  l'opere  sua  lo  difendono  abastanza.  E  veramente  fu  pronostico 
maraviglioso  di  donde  vene  il  nome  alla  casa  Ariostra,  che  altro  non  vose 
{sic)  inferire  tale  cognome  che  di  quella  doveva  uscire  questa  gran  luce  di 
poesia  luminosa  come  il  sole  dall'aria  dell'austro  cioè  del  %  giorno,  se- 
bene  è  coroto  il  vocabolo  in  Ariosto  ovvero  male  profferito. 


ANNUNZI  BIBLIOGRAFICI. 

Luigi  Grilli.  —   Le  Selve  di  Angelo  Poliziano,  recate  in  versi  italiani.  — 
Edizione  corredata  del  testo.  Città  di  Castello,  S.  Lapi,  1902.  L.  3. 

Abbiamo  avuto  più  volte  occasione  di  segnalare  ai  lettori  di  questa 
Rassegna  le  felici  versioni  del  Grilli  dalle  poesie  latine  de' nostri  Umanisti: 
e  allorché  parlammo  della  sua  traduzione  dei  Lusus  Pastorales,  di  Marc' An- 
tonio Flaminio,  annunziammo  che  l'egregio  professore  si  era  accinto  a  tra- 
durre le  Selve  del  Poliziano  e  Io  incoraggiammo  nella  geniale  e  dotta  fatica. 
Né  dell'incoraggiamento  dato  (se  valse  a  spingere  in  qualche  modo  il  valente 
traduttore)  dobbiamo  pentirci:   che  questo  nuovo  lavoro  del  Grilli  vince  i 
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precedenti  suoi  saggi  e  mostra  come  il  poeta  acquisti  sempre  maggiore  si- 
curezza e  scioltezza  nel  rendere  le  grazie  squisite  della  poesia  nuova  latina. 

E  di  grazie  veramente  squisite  sono  sparse  queste  Selve  che  tra  '1  1482 
e  l'86  Angelo  Poliziano  lesse  nello  Studio  Fiorentino,  come  prolusioni  a' suoi 
corsi  su  le  Bucoliche  di  Virgilio,  su  le  Georgiche  di  Esiodo  e  di  Virgilio,  sui 
Poemi  Omerici,  consacrando  l'ultima  all'elogio  della  poesia  e  dei  poeti.  Nel 
rileggerle  vien  fatto  di  pensare  al  divario  che  corre  fra  questo  antico  modo 
d'inaugurare  i  corsi  scolastici  e  quello  in  uso  oggidì':  e  di  lamentare  che  la 
gravità  officiale  e  . . .  nojosa  di  certi  discorsi  accademici  si  sia  sostituita  alla 
elegante  genialità  delle  prolusioni  Polizianesche.  Ma  non  è  certo  questo  il 
momento  né  il  luogo  per  esaminare  diffusamente  i  vaghi  poemetti,  che  gli 
eruditi  lettori  della  Rassegna  conoscono:  giova  piuttosto  rinnovare  al  Grilli 
la  lode  per  la  sua  traduzione  che  associa  la  fedeltà  all'eleganza  come  era 
da  aspettarsi  da  un  valoroso  latinista  e  da  un  garbato  poeta. 

Bisognerebbe  proprio  voler  fare  il  pedante  per  rilevare  qua  e  là,  fra  tante 

migliaja  di  versi,  qualche  verso  un  po' stanco,  qualche  andamento  un  tantino 

prosaico,  come  sarebbe  pedanteria  rilevare,  nella  buona  edizione  del  Lapi, 

qualche  erroretto  di  stampa  sfuggito  alla  correzione.  —  La  riproduzione  in 

calce  del  testo  latino  e  alcune  utili  note  alla  fine  aggiungono  pregio  a  questa 

pubblicazione  che  raccomandiamo   vivamente  a  quanti  s'interessano  della 

letteratura  umanistica. 

A.  Bonaventura. 


Il  Sauptika  Parva  (Libro  X  del  Mahàbhàrata)  esposto  e  tradotto  da  Michele 
Kerbaker.  Letture  fatte  nella  R.  Accademia  di  Archeologia,  Lettere  e  Belle 
Arti  di  Napoli.  —  Napoli,  Stab.  Tipografico  nella  R.  Università,  A.  Tessi- 
tore e  Figlio,  1902. 

Leggendo  questo  ultimo  saggio  del  Kerbaker  io  non  sapevo  se  più  am- 
mirare la  fedeltà  con  cui  egli  traduce  dal  Sanscrito  o  l'eleganza  e  la  spi- 
gliatezza ariostesca  della  sua  ottava.  Anche  m'era  cagione  di  vero  godimento 
intellettuale  la  grandiosità  del  motivo  epico  e  l'interesse  sommo  del  racconto, 
talché  giunto  alla  fine  della  mia  lettura,  esclamai  :  ecco  una  di  quelle  pub- 
blicazioni che  possono  chiamarsi  rare  e  sono  destinate  a  fruttare  molto  onore 
e  grandi  soddisfazioni  a  chi  ne  è  autore.  Ma,  mi  dicevo  in  seguito:  la  mia 
particolare  impressione  sarà  poi  quella  del  pubblico?  È  naturale  che  io, 
cultore  della  letteratura  indiana,  pregi,  gusti  ed  ammiri  uno  dei  più  belli 
squarci  del  MBh.  egregiamente  e  squisitamente  tradotto  da  un  dottissimo 
indianista  che  ha  la  rara  fortuna  d'essere  al  tempo  stesso  un  geniale  poeta;  è 
naturale  che  assuefatto  a  quelle  fantasie,  a  quel  modo  di  concepire,  a  quelle  im- 
magini, io  trovi  tutto  interessantissimo,  tutto  bello  e  molte  cose  addirittura  stu- 
pende. Per  quanta  c'industriamo  d'essere  temperati  e  spassionati  nei  nostri 
giudizi,  quando  si  tratta  dei  nostri  studj,  siamo  sempre  tentati  di  esaltarli,  di 
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scorgere  e  di  far  scorgere  in  essi  un'importanza  anche  maggiore  di  quella  che 
per  avventura  hanno,  e  ad  ogni  modo  di  metterne  in  chiara  luce  i  tesori  ed 
occultarne  la  parte  che  ha  meno  valore.  Però  prima  di  segnalare  all'attenzione 
del  pubblico  questo  pregevolissimo  lavoro  del  K.  io  volli  aspettare  che  altri, 
e  segnatamente  i  non  Sanscritisti  pronunciassero  il  loro  giudizio  su  di  esso. 
Ora  che  il  Sauptika  ha  formato  oggetto  di  molte  recensioni,  tutte  favorevo- 
lissime, e  so  che  al  pubblico  profano  di  studj  indiani,  è  stato  accetto  e  gradito 
non  meno  che  a  me,  posso  con  maggior  franchezza  dirne  anche  io  poche  parole. 

La  scelta  del  brano  non  poteva  essere  pili  felice.  L'A.  ci  dà  tradotto 
in  ottava  rima  tutto  il  decimo  Parva  (o  libro)  del  gran  poema.  Non  si  tratta 
d'un  episodio  indipendente  e  staccato  dall'azione  principale,  ma  della  cata- 
strofe con  cui  finisce  la  terribile  e  memoranda  guerra  tra  Curvidi  e  Panduidi.' 

Ad  Asvattamano,  guerriero  militante  neh'  esercito  dei  Kurvidi,  è  stato 
ucciso  a  tradimento  il  padre  Drona  da  Dristadyumna  che  combatte  nelle  file 
dei  Panduidi.  E  [il  tradimento  non  poteva  essere  più  crudele:  nel  fervor 
della  mischia  i  Panduidi  avevano  fatto  spargere  la  voce  che  Asvattamano 
era  stato  ammazzato;  e  a  tale  annuncio  ferale  il  povero  padre  Drona,  sgo- 
mento e  smarrito,  si  lascia  cader  l'armi  di  mano  e  pili  non  pensa  a  difen- 
dersi; Dristadyumna  gli  è  addosso  e  lo  uccide.  Asvattamano  giura  di  ven- 
dicare il  padre  e  di  far  scempio  dei  Panduidi,  tanto  pili  che  il  re  dei  Kurvidi, 
Duryodhana,  è  stato  pure  a  tradimento  ferito  a  morte  da  Bhima  uno  dei 
cinque  fratelli  Panduidi.  Il  modo  di  vendicarsi  è  suggerito  all' indegnato  fi- 
gliuolo dal  caso.  Mentre  egli  affranto  dalla  stanchezza  e  dalle  ferite  e  asse- 
tato di  vendetta,  si  riposa  nottetempo  sotto  un  albero  di  Niagroda,  gli  vien 
fatto  di  alzar  gli  occhi  e  di  scorgere  sui  rami  dell'albero  un  gran  numero 
di  cornacchie  che  sicure  e  tranquille  dormivano.  Quand'ecco  apparire  un 
grosso  gufo  di  strana  forma  che,  approfittando  del  vantaggio  datogli  dalla 
natura  di  poter  vedere  di  notte  e  dello  svantaggio  delle  nemiche  cornacchie 
d'essere  come  cieche  nella  tenebra,  fa  di  queste  in  breve  ora  un  vero  e 
proprio  macello.  Lo  spettacolo  di  quella  strage  fa  subito  concepire  ad  A- 
svattamano  l'idea  di  penetrare  nel  campo  dei  nemici  mentre  sono  immersi 
nel  sonno,  e  di  addurvi  con  la  sua  spada  ultrice  la  morte  e  lo  sterminio. 
Egli  desta  i  suoi  due  fidi  compagni  Cripa  e  Gritavarmano  che  gli  dormivano 
accanto,  manifesta  loro  la  sua  intenzione,  né  gli  ammonimenti  che  essi  gli 
danno  valgono  a  distoglierlo  dal  suo  fiero  proposito.  Ma  un  uomo  solo  a- 
vrebbe  potuto  compiere  senza  aiuto  divino  un'impresa  di  tanta  audacia? 
Di  qui  la  necessità  dell'  intervento  del  dio  Siva  che  per  mettere  a  prova  il 
valore  dell'eroe,  gli  appare  sotto  le  forme  pili  orrende  e  gli  dà  cosi  fiera  ed 
aspra  battaglia  che  Asvattamano  infine  disperando  di  consumare  la  sacra 
vendetta  e  non  sapendo  sopravvivere  al  dolore  di  non  poter  compiere  il  suo 


i  Trascrivo  italianizzati  i  nomi  indiani  per  comodo  del  lettore  e  percbé  l'esatta  tra- 
scrizione filologica  mi  sembrerebbe  qui  ridicola  affettazione, 


244  RASSEGNA   BIBLIOGRAFICA 

volo,  offre  sé  stesso  in  olocausto  al  Nume.  Si  va  allora  gli  appare,  gli  dona 
una  fulminea  spada  e  si  caccia  nel  corpo  di  lui  che  subito  si  sente  invasato 
da  un  fuoco  divino.  Messi  a  custodia  della  porta  del  campo  nemico  Gripa 
e  Gritavarmano.  impavido  s'inoltra  Asvattamano  tra  le  tende  dei  nemici  e 
difilato  si  reca  là  dove  dorme  Dristadyumna,  l'iniquo  uccisore  del  padre  suo*. 


Disteso  là  sopra  un  adorno  e  grande 
Strato,  in  soffice  coltre  e  sontuosa, 
E  sotto  un  baldacchino  di  ghirlande 
Di  vaghi  fior  conteste,  si  riposa 
Il  re  assopito,  e  intorno  gli  si  spande 
D'aromi  e  incensi  lucida  odorosa 
Nebbia  sottil,  che  illumina  di  lieto 
E  fioco  lume  queir asil  segreto. 

Mentre  fuor  dei  travagli,  ogni  molesta 

Cura  obliata,  quei  stassi  dormendo, 

Gli  è  sopra,  riconoscelo,  lo  desta 

D'un  calcio  ai  fianchi  il   giovane  tremendo; 

Ancor  grave  di  sonno  alza  la  testa 

Il  fiero  Dristadiùmna,  e  gli  occhi  aprendo, 

Vedesi  innanzi,  in  petto  ed  in  persona, 

Il  magnanimo  eroe,  figlio  di  Drona. 

E  lui  sorto  dal  letto  Asvattamano 
Tenacemente  per  la  chioma  afferra, 
E  risospinto  colla  ferrea  mano 
L'  urta  e  lo  sbatte  pivi  e  più  volte  in  terra  ; 
Dal  sopor,  dall'assalto  subitano, 
Dal  terror  che  gli  spiriti  gli  serra 
Oppresso  il  re  dei  Pànciali  ogni  possa 
Smarrisce  e  ogui  coraggio  alla  riscossa. 

E  mentre  quei  forte  lo  stringe  e  ammaglia, 
E  il  pie  gli  apposta  sul  petto  o  sul  collo, 
Urlando  ei  si  erge  e  sforzasi  e  travaglia 
Per  uscir  dalla  stretta  che  avvinghiollo. 
E  pur  eoll'ugne  muove  aspra  schermaglia, 
Contro  quei,  ch'è  già  presto  a  dargli  il  crollo, 
E  spacciarlo  qual  zeba  ;  e  a  quel  feroce 
Si  alfiu  si  volge  con  languida  voce  : 

Mi  uccidi,  o  tìglio  di  un  Bramali,  se  vuoi, 
Ma  da  guerrier  mi  uccidi,  colla  spada, 
Perch'io  morto,  là  al  cielo  degli  croi, 
Coi  guerrier'  miei  compagni  me  no  vada.  — 
Si  disse,  appena  inteso  ;  né  altro  poi 
Disse;  e  non  stette  de' suoi  detti  a  bada 
Di  Drona  il  tìglio,  Asvattamàn,  ma  questa 
Ebbe  risposta  al  suo  dimando  presta. 
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I  mondi  degli  eroi  non  stanno  aperti 

Ai  pari  tnoi,  figlio  di  razza  infame. 

Di  Bramàni  uccisor,  no,  tri  non  merti 

Da  me  il  colpo  onorato,  che  pur  chiame.  - 

E  come  all'elefante  dei  deserti 

Lìon  dà  assalto  rabido  per  fame, 

Colpillo  Asvattàman  colle  percosse 

Del  pie  furenti,  insin  che  pili  non  mosse  ! 


Non  sentendosi  ancora  sazio  di  vendetta  Asvattamano  si  volge  a  seminare 
la  distruzione  tra  i  dormenti,  e  in  breve  tratto  di  tempo  non  riman  più  vivo 
un  solo  Panduide.  La  descrizione  d'una  tale  strage,  della  Morte  che  i  suoi 
canti  intonava  festosi,  degli  urli  e  lamenti  dei  feriti,  e  dei  clamori  di  gioia 
che  mandano  gli  spiriti  maligni  ebbri  di  sangue  e  di  rovina,  è  di  una  gran- 
diosità epica  indiscutibile,  ed  io  esorto  il  lettore,  che  non  avesse  ancora  letto 
il  Sauptika,  a  sincerarsene  da  sé  stesso. 

Nel  canto  nono  Asvattamano  reca  la  notizia  del  compiuto  eccidio  al  re 
Duryodhana  morente,  il  quale,  sommamente  rallegrandosene,  spira  dicendo  : 


Con  Dristadiùmna  Sicandino  spento 
Da  te  udendo  sentii  gaudio  supremo, 
Or  pari  al  glorioso  Indra  mi  sento  ! 
Siate  felici.  In  ciel  ci  rivedremo  I  — 


Per  volere  del  Fato  si  trovavano  lontani  dal  campo  ove  avvenne  il  mas- 
sacro i  cinque  fratelli  Panduidi,  Crismi  e  la  regina  Draupadi.  Un  auriga, 
l'unico  che  scampò  all'immane  strage,  reca  a  Yudistira  la  tremenda  notizia. 
Se  ne  accorò  fieramente  il  giusto  e  pio  re  dei  Panduidi  e,  tosto  recatosi  sul 
campo  di  battaglia,  vedendo  crudelmente  trafitti  figli,  amici  e  maestri,  per  la 
gran  doglia  cadde  al  suolo  privo  di  sensi. 

Ed  ecco  sopraggiungere  Draupadi  che,  rimasta  orba  di  tutti  i  suoi  figli, 
non  sa  trovare  confor.to  fuori  della  vendetta  e  giura  di  lasciarsi  morir  di 
fame  se  Asvattamano  non  sia  messo  a  morte  e  non  le  venga  portata  la 
gemma  preziosissima  nata  naturalmente  sulla  testa  di  lui.  Bima  si  avvia  per 
compiere  la  vendetta  e  soddisfare  il  desiderio  della  regina.  Ma  contro  la 
saetta  fatata  di  Asvattamano  il  valore  di  Bima  a  nulla  sarebbe  valso,  onde 
Argiuna  accorre  col  suo  divino  arco  Gandiva.  I  due  dardi  scagliati  minac- 
ciano di  distruggere  il  mondo,  però  Narada  e  Viasa  s' interpongono  tra  i  due 
guerrieri,  comandano  ad  Argiuna  di  ritrarre  con  una  formola  magica  la  sua 
saetta  e  persuadono  Asvattamano  a  consegnare  ai  Panduidi  la  gemma  na- 
turale che  porta  sul  capo.  Obbedisce  il  figlio  di  Drona,  ma  a  perenne  di- 
struzione della  stirpe  di  Pandu,  lancia  tra  le  donne  Panduidi  il  suo  fiero 
strai  che  i  germi  uccide. 
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1  due  ultimi  canti  trattano  di  un  colloquio  tra  Yudistira  e  Crisna,  il 
quale  ultimo  spiega  come  Asvattamano  ha  potuto  col  favore  di  Rudra-Siva 
compiere  la  distruzione  dei  Panduidi  e  narra  il  noto  mito  dello  sdegno  di 
Rudra  contro  Rrama,  che  affidò  ad  un  demiurgo  invece  che  a  lui  Rudra  la 
cura  di  creare  gli  esseri  viventi,  e  contro  gli  dei  che  non  gli  fecero  parte 
nel  sacrifìcio  di  Dacsa. 

Qui  finisce  il  Sauptika  Parva  e,  come  si  vede,  esso  non  contiene  uno  dei 
soliti  episodi  ma  forma  parte  cospicua  dell'  azione  principale  narrata  nel  gran 
poema.  Ed  appare  evidente  che  se  del  Mahàbhàrata  non  è  possibile  dare, 
come  del  Ràrnàyana,  una  versione  completa,  è  pur  desiderabile  che  di  esso 
si  traducano  in  ottava  rima  i  pili  belli  squarci.  E  questi  non  sono  scarsi, 
ma  formerebbero  una  Crestomazia  poetica  dell'ampiezza  della  Gerusalemme 
e  del  Furioso  uniti  insieme.  E  se  del  Sauptika  mi  sono  indotto  a  parlare 
non  è  stato  tanto  per  segnalarne  i  pregi  già  da  altri  riconosciuti,  quanto 
per  aver  l'occasione  di  annunziare  pubblicamente  che  il  Kerbaker  con  in- 
telletto d'amore  e  con  vero  spirito  d'artista  attende  da  anni  a  questo  im- 
mane ma  pur  geniale  lavoro  di  cernere  da  quella  immensa  montagna  epica 
le  non  poche  vene  d'oro  che  la  pervadono,  ed  è  in  procinto  di  regalare  al- 
l'Italia un'opera  non  meno  insigne  di  quella  del  Gorresio  il  quale  traducendo 
in  eletta  prosa  italiana  il  Ràrnàyana,  accrebbe  lustro  e  decoro  non  pure  agli 
studj  orientali  ma  alla  patria  nostra.  Coi  numerosi  saggi  già  dati,  e  di  uno 
dei  quali  ebbi  occasione  di  parlare  in  questo  medesimo  periodico  (IX,  1901), 
il  K.  ha  mostrato  che  egli  non  confetta  delle  rape  ma  rende  accessibile  al 
pubblico  italiano  uno  dei  più  cospicui  e  segnalati  poemi  epici  del  mondo. 
Oggi  non  è  pili  permesso  ignorare  che  le  Muse  sono  state  larghe  dei  loro 
sorrisi  all'India  non  meno  che  alla  Grecia,  ed  è  mestieri  che  di  tal  verità 
ognuno  possa  persuadersi  coi  suoi  propri  occhi.  L' Italia  ha  già  una  stu- 
penda traduzione  del  Ràrnàyana  ed  anche,  possiam  dire,  una  squisita  ver- 
sione metrica  dei  passi  più  insigni  del  Mahàbhàrata,  che  il  K.  ha  già  pronta 
la  sua  Crestomazia  poetica  mahabharatiana  la  quale  consta  di  6600  ottave 
ed  attende,  per  vedere  la  luce,  l'opera  solerte  e  coraggiosa  di  un  degno  e- 
ditore  che  voglio  sperare  non  manchi  in  Italia.  Conforta  intanto  vedere  che 
da  noi  non  si  spegne  il  sacro  entusiasmo  per  le  belle  cose  e  non  vien  meno 
la  costanza  nei  lavori  destinati  ad  arricchire  il  patrimonio  delle  nostre  glorie 
letterarie.  Ma  occorre  pure  che  il  paese  incoraggi  col  suo  plauso  e  rimeriti 
degnamente  chi  la  propria  vita  consacra  ad  opere  geniali  e  porge  ancora 
il  nobilissimo  esempio,  divenuto  ai  giorni  nostri  rarissimo,  dell'artista  che 
lontano  dalle  ambizioni,  dalle  vane  borie  e  dai  godimenti  cercati  dai  più, 
pone  la  sua  felicità  nel  culto  dell'Arte  sua  e  nella  fede  che  il  volontario 
farsi  schiavo  di  un  Ideale  è  la  sola  vera  religione  della  vita. 

Ma  poiché  si  tratta  d'un' opera  di  tanta  importanza,  mi  consentirà  il  K. 
di  fare  qualche  osservazione  sul  criterio  che  egli  segue  nel  cernere  e  tra- 
durre i  passi  del  MBb. 

È  noto  che  il  gran  poema  non  ha  ancora  un'edizione  critica,  talché  le 
rifazioni,  le  sovrapposizioni,  i  rimaneggiamenti  saltano  continuamente  agli 
occhi  alterando,  turbando  e  guastando  il  diletto  estetico  che  si  prova  nella 
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lettura  di  esso.  Solo  qua  e  là  il  lesto  si  è  conservato  integro  e  genuino,  ed 
allora  si  sente  subito  l'onda  di  poesia  spontanea,  viva,  purissima.  Ma  è  raro 
il  caso  in  cui  non  si  scorga  la  mano  funesta  del  riruaneggiatore,  e  però  ci 
troviamo  assai  spesso  dinanzi  ad  amplificazioni  e  a  ripetizioni  che  minac- 
ciano di  soffocare  la  poesia  altissima  che  in  fondo  al  racconto  si  annida. 
Ora  si  domanda  :  è  opportuno  riprodurre  scrupolosamente  il  testo  anche 
nei  punti  in  cui  appare  alterato,  o  non  è  meglio  che  il  traduttore,  segnata- 
mente quando  possegga  il  gusto  squisito  del  K.,  si  riservi  una  certa  libertà 
e  riduca  e  tagli  sempre  che  la  narrazione  si  discosti  dal  suo  andare  natu- 
rale e  tradisca  il  rimaneggiamento  dei  diascheuasti  e  la  sovrapposizione  di 
materia  ascitizia?  S'intende  che  tale  riduzione  dovrebbe  farsi  con  molta 
discrezione  e  col  proposito  di  evitarla  più  che  di  cercarla,  che  il  pregio 
d'una  versione  consiste  nel  riprodurre  quanto  più  fedelmente  sia  possibile 
l'originale.  Il  K.  per  esempio  ci  ha  dato  tradotto  l'intero  Sauptika,  spinto 
come  è  stato  dal  giusto  desiderio  di  sfatare  l' affermazione  di  taluni  che  il 
MBh.  è  povero  di  poesia,  che  è  impossibile  darne  una  versione  metrica,  che 
l'unico  modo  di  renderlo  accessibile  ai  lettori  profani  di  Sanscrito  è  quello 
di  volgarizzarlo  in  prosa  italiana  riducendolo  alla  minima  espressione.  Che 
l'A.  abbia  raggiunto  il  suo  intento  nessuno  è  che  dubiti,  però  che  le  sue 
ottave  si  leggono,  secondo  è  stato  detto  da- altri,  come  un  canto  dell'Ariosto, 
e  a  tanto  egli  non  sarebbe  riuscito  se  l'originale  da  cui  traduce  difettasse 
di  peregrine  bellezze  poetiche  e  di  quella  grandiosità  epica  che  conferisce 
alla  narrazione  un  interesse  sempre  crescente  e  non  mai  interrotto.  Tuttavia 
l'A.  è  stato  pur  costretto  ad  omettere  in  due  punti  alcune  tautologie  (cf. 
stanze  70  e  183  e  relative  note),  non  potendo  assolutamente  col  suo  valore 
singolare  di  geniale  traduttore  celare  le  troppo  evidenti  ripetizioni  ed  am- 
plificazioni aggiunte  dai  diascheuasti.  Ed  avrebbe  fatto  meglio,  a  parer  mio, 
se  con  l' usata  sua  discrezione  si  fosse  fatti  leciti  dei  tagli  e  delle  riduzioni 
in  qualche  altro  punto  del  grandioso  racconto.  Ad  esempio  nella  Lettura 
seconda  ben  otto  stanze  sono  dedicate  alla  dichiarazione  della  nota  sentenza 
indiana  che  la  buona  riuscita  delle  opere  dipende  dal  favore  del  Fato  e  dalla 
fervida  energia  dell'uomo.  Due  ottave  sarebbero  state  sufficienti  per  illustrare 
questo  concetto,  e  in  tal  caso  l'artista  riducendo  avrebbe  assai  probabilmente 
anticipata  l'opera  del  critico  che  in  quel  punto  troverà  forse  una  seriore 
amplificazione  del  testo  originale.  E  ad  ogni  modo  si  sarebbe  avvantaggiato 
l'interesse  del  racconto  e  il  diletto  estetico  del  lettore.  L'opera  del  K.  ha 
un'impronta  segnatamente  artistica,  e  mi  pare  che  in  vantaggio  dell'arte 
egli  possa  ben  sacrificare  a  volte  la  fedeltà  del  filologo,  massime  trattandosi 
d'un  testo  che  non  è  stato  ancora,  e  chi  sa  quando  sarà,  ridotto  alla  sua 
vera  lezione.  E  cosi  pure  gli  ultimi  nove  canti,  poveri  di  poesia  e  non  esenti 
da  stranezze,  come  quella  addirittura  grottesca  della  gemma  nata  sul  capo 
di  Asvattamano,  non  reggono  al  paragone  dei  primi  nove,  '  leggendo  i  quali 


1  L'A.  stesso  nella  nota  alle  stanze  243-245  riconosce  che  l'ultima  parte  del  Sauptika 

non  e  della  slessa  vena  delle  prime  letture. 
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il  lettore  è  trascinato  dalla  sublimità  epica  della  narrazione  ed  è  costretto 
a  riconoscere  che  in  fatto  di  poesia  V  India  non  ha  da  invidiare  nulla  alle 
altre  nazioni  e  forse  forse  le  supera  nella  vastità  delle  concezioni  e  nella 
magnificenza  delle  descrizioni.  Capisco  che  il  Sauptika,  toltine  i  nove  ultimi 
canti,  sarebbe  stato  mutilato;  ma  quale  Sauptika?  Quello  proprio  del  MBh. 
genuino?  E  mai  possibile  che  nel  testo  primitivo  Asvattamano  che  nei  primi 
nove  canti  ci  appare  come  un  grande  e  generoso  eroe,  decada  in  fine  dal 
trono  che  gli  aveva  eretto  il  poeta  e  diventi  l'iniquo  distruttore  dei  germi 
dei  Panduidi  che  merita  dal  dio  Grisna  la  tremenda  maledizione: 


Di  sangue  e  sanie  e  sozza  tabe  il  lezzo 
Tu  esalerai  da  tutta  la  persona, 
Fra  irte  boscaglie  la  tua  casa  e  in  mezzo 
A  tristi  stag»i  fia,  figlio  di  Drona; 
E,  spirando  dal  tuo  volto  il  ribrezzo 
Del  tuo  delitto,  andrai  per  ogui  zona 
Sempre  portando,  dal  Destili  percosso, 
Di  tutte  le  miserie  il  peso  addosso? 


E  non  è  chiaro  che  l'ultima  parte  del  Sauptika  tutta  in  lode  dei  Panduidi 
è  una  sovrapposizione  un'aggiunzione  posteriore  dei  Bramani  cui  troppo 
cuoceva  il  veder  magnificalo  l'eroismo  di  un  Gurvide? 

Questa  mia  impressione  è  stata  pure  quella  che  hanno  ricevuta  parecchi 
altri  lettori  del  Sauptika,  e  però  mi  sono  ardito  di  manifestarla  all' A.  desi- 
derando ardentemente  che  egli  renda  perfetta  l' opera  sua  e  raccolga  al  più 
presto  i  sudati  e  meritati  allori. 

Carlo  Formichi. 


Per  la  sovrabbondanza  di  materia,  la  Cronaca, 
copiosissima,  è  rimessa  al  prossimo  fascicolo. 


A.  D'Ancona  direttore  responsabile. 


Pisa.  Tipografia  F.  Mariotti,  1902. 
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A.  Galletti.  —  Le  teorie  drammatiche  e  la  tragedia  in  Italia  nel  secolo  XVIII. 
Parte  I.  1700-1750.  —  Cremona,  stab.  tip.  lib.  Fezzi,  1901  (p.  264). 

A.  Parducci.  —  La  tragedia  classica  italiana  del  secolo  XVIII  anteriore  al- 
l'Alfieri. —  Rocca  San  Casciano,  Licino  Cappelli,  1902  (XVI-375). 

La  tragedia  vera  del  '700  in  Italia  è  indubbiamente  queir  affaccendarsi 
di  molli  ed  il  sudar  sangue  per  stillar  dal  cervello  quello  che  il  Gorini  chia- 
mava: ■  l'opera  più  sublime  e  perfetta  dell'arte  imitativa,;  ad  una  tragedia 
seria,  di  non  lieta  fine  ci  avviamo,  nel  secol  che  corre,  se,  sui  miserandi  parti 
intellettuali  de'#nostii  nonni,  bisnonni  e  delle  bisnonne  altresì,  che  esse  pure 
si  dilettarono  di  calzare  il  coturno,  noi  prodighiamo  le  nostre  indagini  ed  offria- 
mo al  pubblico,  poniam  caso,  tre  volumi  all'anno  sui  fabbricatori  settecentisti 
di  tragedie  e  le  loro  sagge  o  forsennate  teorie.  Come  storia  di  una  singo- 
larissima aberrazione  dell'umano  ingegno  la  storia  de' mille  tentativi,  degli 
esercizj  ginnastici  ed  acrobatici  letterari  de'  precursori  dell'Alfieri,  baciati  rab- 
biosamente in  volto  dalla  tragica  Musa,  può  esserci  utile,  può  anche  distrarci 
un  poco,  potrebbe  anche  dissuaderci  dallo  scriver  nuove  tragedie.  Gli  scrit- 
tori di  quel  fertilissimo  nostro  passato  nascevano  sacrati  all'ara  di  Melpo- 
mene, crescevano  poi  in  un  ambiente  meravigliosamente  prosaico  e  pacifico, 
infemminito,  vuoto  di  gagliardi  pensieri  ed  affetti,  non  riscaldato  mai  da  al- 
cuna fiamma  interiore  ;  ad  un  determinato  momento  tuttavia,  la  vocazione 
naturale  vinceva,  la  vita  posticcia,  artificiale  si  facile  e  pronta  a  mascherarsi, 
vestiva  l' abito  eroico  e  la  tragedia  era  fatta  ;  se  dal  cerebro  unicamente  spre- 
muta, poco  importava;  se  ne  spremevan  cento  in  breve  volger  d'anni  in  tanta 
concordia  di  spiriti  e  di  comuni  aspirazioni.  Il  dramma  tragico  è  simile  ad 
un  dilettoso  colle  che  s' innalza  sui  piani  ondeggianti  degli  altri  cosiddetti 
generi  letterari'.  Con  poca  fatica,  per  non  erto  cammino  la  vetta  è  raggiunta 
e  di  lassù  il  poeta  con  compiacimento  ineffabile  volge  lo  sguardo  al  basso, 

18 


250  RASSEGNA   BIBLIOGRAFICA 

domina  fin  dove  1'  orizzonte  si  perde.  A  provar  tale  diletto,  a  goder  tal  vista 
perché  non  venite?  chiedevano  gli  amici  agli  amici.  Perché  presto  non  ci  date  la 
vostra  tragedia?  "  Né  lasciar  di  trasmettermi  alcun  saggio  della  tua  tragedia  „, 
scriveva  A.  F.  Ghedini  a  Giampietro  Zanotti  nel  gennaio  del  1716  (trattavasi 
del  Corioluno  infelicissimo,  che  seguf  alla  infelice  Didone)  tt  per  confortarmi 
"  in  quello  da  gran  tempo  fatto  che  tu  sij  un  gran  tragico  „.  Per  l'aria  dun- 
que si  spande  il  grande  profumo  di  tragedia,  e  se  non  lo  respirano  i  polmoni 
del  pubblico,  fatto  diversamente  da  quello  degli  eruditi,  degli  accademici,  dei 
dottori,  dei  versaiuoli  d'occasione,  tanto  peggio  per  il  pubblico.  Medici,  av- 
vocati, secretar)',  teologi,  santi  padri  gesuiti,  donne  e  donzelle  innamorate  e 
deluse  scrivono  tragedie,  s'innalzano  alla  commozione  tragica,  escono  dal  loro 
mondo  idillico  per  entrare  nel  mondo  eroico;  colla  grandiosità  e  magnificenza 
esteriore  coprono  la  vacuità  interiore  e  tragicamente  declamano.  Alcuni, 
come  il  Rosa  Morando,  sentono  il  tragico  prurito  ancor  giovanissimi,  altri, 
come  il  Martelli,  compongono  le  prime  tragedie  varcato  già  di  molto  il  mezzo 
cammino  della  vita.  Chi  da  natura  e  dallo  spettacolo  del  tempo  era  spinto 
al  comico,  doveva  pur  anche  inchinarsi  all'idolo  comune  incensato  da  molti, 
e  s'inchinò  il  Goldoni,  ch'era  pur  uomo  di  gran  buon  senso  e  rimproverava 
nelle  Memorie  ai  contemporanei  il  gusto  per  gli  "  spettacoli  giganteschi  „; 
lanciò  alle  fiamme  è  vero,  saggiamente  una  sua  Amalasunta  (una  demente 
Cleopatra  morente  fu  pur  bruciata,  mezzo  secol  dopo,  da  Gaspar  Antonio 
Baroni)  ma  lasciò  che  il  tempo  e  non  le  fiamme  consumassero  una  sua 
Berenice,  un  suo  Nerone  e  qualche  altra  mal  generata  tragedia.  Ogni  pro- 
testa contro  questa  tragicomica  follia  a  nulla  approdava.  Voleva  p.  es.  il  Be- 
celli  con  ottime  ragioni,  che  i  poeti  non  pili  scrivessero  tragedie,  cosi  ripu- 
gnanti a' tempi,  e  se  Saint-Evremond  aveva  esclamato:  'Les  Dieux  nous 
manquent  et  nous  leur  manquons  „  lui  diceva  similmente  essere  scomparso 
ornai  il  mondo  ideale  de'Greci  e  de' Latini,  non  trovarsi  più  niuno  che  pre- 
stasse fede  agli  Dei;  eppure  all'onda  che  tutti  trascina  egli  medesimo  non 
può  resistere  e  scrive  un  Oreste  vendicatore.  All'uomo  di  senno  che  s'accon- 
ciava alla  prosa  della  vita  e  diffidava  degli  artificiosi  costrutti  de' poeti  pa- 
reva pur  dire  un'eresia  affermando  non  potergli  entrare  nel  sangue  la  tra- 
gedia. Nell'aprile  del  178G  dementino  Vannetti  scriveva  ad  un  amico:  ■  le  tra- 
■  gedie  (debbo  arrossirne)  non  sono  mai  state  la  mia  passione,  né  mai  delle 
"  molte  ho  potuto  rilegger,  se  non  la  Merope,  a  cui  ho  detto:  Tu  sola  mi 
"  piaci  „.* 

Gli  è  che  i  tempi  volgevano  al  gonfio,  al  falso,  al  manierato;  si  dissol- 
veva internamente  la  società  come  si  dissolveva  l'individuo;  de' Prometei 
ribelli  al  fato,  de' Bruti  sorridenti  alle  nere  ombre  maligne,  non  ve  n'erano 
che  sulla  scena;  le  virtù  apparentemente  salde  e  tenaci  quivi  si  rifuggivano 
ed  erano  virtù  e  passioni  mentite,  esagerate,  fuor  del  concepibile,  fuor  del 
reale;  il  fragil  mondo  fantastico  al  quale  pervenivasi  innalzandosi  dalla  terra 
con  un  palloncino  gonfiato,  offriva  solo  quei  soggetti,  quei  fatti  e  sentimenti 
eroici,  i  grandi,  gli  inauditi  sacrifìci,  gli  ammirandi  e  memorandi  esempi  di 
amor  patrio,  di  fermezza  e  lealtà  incrollabili,  le  ardite  imprese,  le  vendette 

i  Tolgo  questo  brano  di  lettera  inedita  da  una  dissertazione  che  un  mio  diletto  disce- 
polo Bott.  F.  Pasini  sta  preparando  sulla  vita  p  ali  scritti  di  dementino  Vannetti. 
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atroci  e  crude,  l1  odio  ai  tiranni,  l'entusiasmo  per  la  libertà,  tutta  la  materia 
tragediabile  infine,  che  non  poteva  neppur  lontanamente  offrire  la  società 
molle  e  fiacca  del  tempo.  L'arte  che  ha  tutte  sue  radici  in  questo  povero 
mondo  fittizio,  che  è  tutta  fuor  del  reale,  che  arte  può  esser  mai?  Il  dramma 
non  può  aver  corpo:  è  un  fantasma,  uno  spauracchio  buono  per  fanciulli,  che 
il  vento  agita  qua  e  là.  Di  sotto  alla  superficie  tragica,  cova  il  comico:  il  co- 
mico, che  a  volte  rompe  il  sottile  involucro  e  vi  manifesta  che  tutta  la  tra- 
gedia figurata  è  menzogna,  che  niuna  sincerità  è  nelle  passioni  svolte,  grandi 
e  piccine  ;  che  la  vita  non  è  vissuta,  ma  artificialmente  sognata  in  un  angolo 
del  cervello  ragionatore,  che  gli  eroi  son  di  stoppa,  che  le  sentenze  solenni 
sputate  fuori  son  roba  d' accatto,  furata  a'  classici  greci  e  latini,  a'  nostri 
grandi  trecentisti.  Veramente  non  abbiamo  tragedia,  ma  spettacolo  di  uno 
spettacolo,  dramma  di  un  dramma.  Cercate  cento  e  mille  motivi  perché  con 
tanto  sforzo  si  riuscisse  ad  una  tal  mostruosa  cosa  ;  incolpate  gli  attori,  i 
progressi  della  musica,  i  regressi  del  buon  senso,  e  sempre  prenderete  gli 
effetti  per  la  causa.  Ad  una  sostanza  comica  quale  naturale  e  sovranna- 
turale virtù  può  infondere  vita  tragica?  Chi  pili  offriva  dolciumi,  vezzi  leg- 
giadri, e  molli  vellicature,  più  riusciva  a  toccare  i  teneri,  dolcissimi,  placidis- 
simi cuori.  Questa  bella  società  voleva  essere  sferzata  nelle  sue  frivolezze 
ed  infingardaggini,  non  troppo  ruvidamente  per  aver  sicuro  effetto,  sferzata 
dall'  uomo  bonario  e  sorridente  sempre,  con  fina  boccaccesca  malizia,  non  col- 
T umore  del  Rabelais  e  collo  sdegno  acerbo  dello  Swift.  Il  Goldoni,  artista 
nato,  quando  non  gli  montavano  al  capo  gli  universali  fumi  di  tragedia,  capi 
i  suoi  tempi  e  fé'  di  essi  l' accorta,  meritata  commedia.  Pur  li  comprese  il 
Metastasio,  che  lasciò  al  Gravina  i  consigli  saggi,  i  dotti  ragionamenti,  le  fredde 
astrazioni  e  le  pedanterie  di  scuola  e  scrisse  drammi  vissuti,  cantati  da  una 
società  musicale  e  cantabile,  trovò  nel  cuore  l'armonia,  il  ritmo,  la  sostanza 
de' suoi  versi.  Neppure  la  vivisezione  di  Shakespeare,  esercitata  su  di  affetti 
e  passioni  anemiche,  illanguidite  in  eterno  poteva  darci  la  tragedia.  £  l'allegra 
brigata  degli  incipriati  poeti  faceva  l' anatomia  de'  cadaveri,  degli  scheletri, 
e  quelli  ancora  toglievali  dagli  avanzi  di  remote  età.  Capivano  bene  che  al- 
l'arte  loro  cosi  stentata  mancava  1'  anima,  e  si  diedero  a  cercarla  entro  i  libri 
di  Aristotele  e  fuor  di  essi  dove  poteva  spaziare  e  penetrare  l'intelletto;  pul- 
lulan  quindi  i  precetti,  i  discorsi,  i  dialoghi,  i  ragionamenti,  i  paragoni,  tutte 
le  teorie  si  escogitano  e  si  riversano;  le  arti  di  comporre  perfette  tragedie 
ovunque  si  diffondono.  Dalla  cattedra  non  parlavano  in  verità  tanto  male 
questi  illustri  dottori,  dicevan  anzi  cose  serie  assai  e  giudiziose  che  un  po' già 
si  sapevano  da' teorici  del  Rinascimento,  la  cui  tradizione  continuavano  in 
gran  parte.  Poiché  l' ideale  ripongono  nel  passato  ;  quando  però  abbandonano 
la  teoria  e  vengono  a'  fatti,  alle  prove,  cadono,  precipitano  i  più,  miserissima- 
mente; scoppia  il  dissidio,  tragico  davvero,  fra  l'artificioso  ideale  e  l'impotenza 
di  riprodurlo  in  opera.  Il  precettista  grida  guerra  ad  Aristotele  e,  camuffato 
da  poeta,  inciampa  ad  ogni  passo  per  la  tirannide  delle  regole  che  s'impone; 
combatte  i  Francesi,  vuol  bandite  dalla  tragedia  gli  amori  languidi  e  madri- 
galeggianti,  le  teneri  passioni  e  passioncelle,  le  galanterie  e  svenevolezze,  e 
quando  spreme  fuor  di  testa  l'opera  d'arte  annunciata,  ci  dà  capovolto  il 
suo  sistema,  offre  imitazioni   stentate  de' modelli  di  Francia,  cogli  amorosi 
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intingoli  in  uso,  per  interessarvi,  per  commuovere  e  destare  un  po' di  pietà. 
Nascono  gli  eroi  corneliani  a  proporzioni  ingrandite,  nascon  le  cinque  tra- 
gedie del  Gravina,  cinque  piaghe  della  tragica  Musa  ;  si  cercano,  si  inforcano 
tutti  i  più  luttuosi  eventi  per  metterli  a  forza  in  scena  e  per  far  colpo  ;  uo- 
mini nani  appaion  giganti  e  come  giganti  si  dimenano;  i  soggetti  classici, 
quelli  appunto  che  meno  si  confacevano'  all'indole  del  tempo,  sono  in  voga; 
tutti  gli  strazj,  tutte  le  torture,  tutti  i  supplizj  e  le  morti  nefande  si  prodi- 
gano onde  sublimar  la  tragedia;  più  grande  è  la  carneficina,  maggiore  è  l'ef- 
fetto. Cicerone  nel  dramma  Martelliano  si  trafigge,  Antonio  vuole  che  tanto 
in  lui  si  prolunghi  la  ferita  da  provar  tutto  "  l'orrore  del  barcollar  laggiuso, 
"e  d'un  morir  squarciato,  stritolato,  diffuso  ,. 

Ad  una  boria  nazionale  stoltissima  dobbiamo  in  gran  parte  la  gran  fiu- 
mana di  tragedie  riversatasi  tutta  in  una  morta  gora.  La  Francia  aveva 
avuto  due  tragici  sommi  Gorneille  e  Racine.  Or  l'Italia  doveva  pure  offrire 
i  suoi  bravi  campioni,  non  rimanere  seconda  di  fronte  agli  stranieri.  Destata 
l'emulazione,  generata  la  pazzia,  più  non  si  conobbe  né  freno,  né  misura. 
Ad  eccitare  i  poeti  tragici,  a  superare  le  altre  nazioni  nella  drammatica  scri- 
veva il  Martelli.  Similmente  il  Maffei  voleva  dare  la  sua  brava  lezione,  il  suo 
esempio  solenne  ai  Francesi.  E  così  il  Conti,  cosi  altri  che  fecero  scuola  ed 
ebbero  fidi  discepoli.  La  Francia  vendicavasi  tacitamente  offrendo  ai  vicini 
quei  modelli  appunto  per  cui  erano  biasimati  e  scherniti;  estenuata  di  forze, 
incapace  di  creare  pur  essa  una  nuova  tragedia  vera,  imponeva  pur  sempre 
il  suo  sistema  tragico  tradizionale  che  resisteva  a  tutti  i  colpi  :  l' impose  al- 
l'Alfieri medesimo. 


Su  queste  pallide  larve  di  tragedie  che  popolarono  i  cervelli  de'  poeti 
e  le  scene  d' Italia,  prima  che  l'Astigiano  ci  scotesse  co' suoi  forti  drammi, 
s'aveva  nel  1901  un  ottimo  studio  del  Bertana  un  po' spezzato  qua  e  là  per 
la  sovrabbondanza  della  materia  condensata  in  poco  spazio  ;  ora,  a  brevissima 
distanza  escono  in  luce  i  due  volumi  che  qui  annunzio,  frutto  di  ampie  letture 
e  di  lavoro  assiduo.  Il  Galletti  e  il  Parducci  pongono  mano  entrambi  all'  opera 
loro  senza  l'uno  dell'altro  sapere,  avanzano  pieni  di  fiducia,  quando  "  a  un 
■  tratto  „  l'indagine  del  Bertana  li  sorprende;  gli  intendimenti  diversi  giovano 
a  riconfortarli  alquanto,  procedono  oltre  e  compiono  rassegnati  l'opera  loro.  Se 
veramente  ce  ne  fosse  bisogno,  non  saprei  dire.  I  morti  dormono  e  non  li  fa- 
ranno risorgere  le  nostre  squille.  Si  pensi  che  il  Guerzoni  ci  diede  nel  1876  una 
sua  storia  del  Teatro  italiano  nel  secolo  XVIII:  che  il  Klein,  ostinatamente  ed 
ingiustissimamente  taciuto  da  tutti,  aveva  dedicato  una  parte  della  sua  geniale 
quanto  caotica,  bizzarra,  arruffata  e  capricciosa  Storia  del  dramma  all'analisi 
di  alcuni  tipi  della  tragedia  nostra  settecentistica,1  che  il  Déjob,  carissimo  agli 


1  J.  L.  Klein,  Qeschichte  des  Drama,  VI,  2.  Leipzig  1869  —  Das  itrtlienische  Drama  —  Die 
italienische  Tragèdie  im  18.  Jahrhundert,  pag.  150-239.  Raramente  assai  si  cita  il  Klein  e  sempre 
per  rilevare  inesattezze  e  mende  nella  vastissima  opera  sua.  Or  io  non  assumo  qui  le  di- 
fese di  un  dabben  nomo,  che  da  molti  anni  n  tra  i  defunti,  che  aveva  più  ingegno  di  cento 
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Italiani,  aveva  discorso  con  molto  brio  della  Tragèdie  frangaise  en  Italie,  in 
un  volume  di  recente  data  ;  si  aggiungano  le  Storie  del  '700  della  Vernon  Lee. 
del  Landau  e  del  Goncari,  che  naturalmente  e  diversamente  parlano  dei  tragici, 
le  monografìe  particolari  più  recenti  di  N.  De  Sanctis  su  Cesare  e  Bruto  nei 
poeti  tragici,  del  Brognoligo,  del  Salza,  del  Moffa  su  Antonio  Conti,  del  Cola- 
grosso  sul  Bettinelli  e  il  teatro  gesuitico,  e  converremo  che  molta,  troppa, 
inaspettata,  immeritata  luce  é  caduta  su  questo  nostro  misero  squarcio  di  let- 
teratura. 

Dei  due  nuovissimi  saggi,  quello  del  Galletti  é  il  meno  voluminoso,  il  pili 
degno  d'encomio  e  indubbiamente  il  più  utile.  Le  teorie  drammatiche  dei 
nostri  ragionatori,  benché  in  fondo  non  molto  nuove  né  originali,  specchiano 
le  tendenze,  le  rivalità,  il  buon  volere,  il  gusto,  la  capacità  intellettiva,  le  sta- 
bili ed  oscillanti  idee  del  tempo.  Dai  precetti  all'arte  grande  abisso  cor- 
reva. Tranne  la  Merope  del  Maffei,  che  levò  di  sé  grandissimo  e  non  meri- 
tato rumore  e  forni  quegli  argomenti  alla  Drammaturgia  del  Lessing  che 
ognun  sa,  le  tragedie  di  quel  fertil  tempo  vissero  povera  e  stentata  vita,  né 
erano  curate  fuor  d'Italia;  i  complimenti  che  gli  accademici  si  scambiavano, 
le  lodi  bugiarde  prodigate  da  alcuni  ad  alcune  tragiche  pazzie  (l'Àlgarotti 
perse  un  giorno  il  senno  abituale  e  disse  del  misero  aborto  del  Lazzarini  : 
■  Il  nostro  coturno  non  ha  veramente  che  *  l'Ulisse  il  giovane  „,  forza  è  il  con- 
*  fessarlo,  di  cui  potersi  dar  vanto  dinanzi  a' forestieri,  come  il  socco  non  ha 
"che  la  Mandragola;  ma   sono  tali   composizioni  che  nessun' altra  nazione 


de' modernissimi  sapienti  e  critici,  scrittori  di  minuzie,  e  resse  ad  una  impresa,  alla  quale 
non  agevolmente  reggerebbero  anche  i  più  dotti  e  coraggiosi.  Il  Klein  era  poeta  dramma- 
tico e  non  degli  ultimi,  e  benché  germano  fino  a' denti,  troppo  acceso  dello  Shakespeare, 
come  l'era  Otto  Ludwig,  e  troppo  incline  a  sacrificare  all'altare  dell'idolo  i  poeti  dramma- 
tici minori,  quelli  di  razza  latina  particolarmente,  aveva  vivissimo  senso  per  l'arte,  sottile 
scalpello  per  le  analisi  ed  una  sagacità  prontissima  e  meravigliosa,  della  quale  i  detrattori 
suoi,  che  non  sanno  raccapezzarsi  in  mezzo  a  tanti  scoppiettìi  e  giuochi  di  parola,  non 
hanno  una  lontana  idea.  Quanto  il  Klein  sapesse  penetrare  nell'intima  essenza  del  dramma, 
dissi  io,  senza  ambagi,  in  certo  mio  libro  tedesco  di  vecchia  data.  La  Germania  continua 
tuttavia  a  spregiare  il  suo  storico,  poco  tollerante  degli  ordinati  e  pazienti  raffronti  (in 
che  gli  scrittori  di  cose  minute,  agiatamente  moventisi  in  breve  ambito  di  idee  e  di  fatti, 
sono  maestri),  corridore  sfreuato  e  bizzarro  nei  liberi  campi  della  sua  imaginazione  esu- 
berante. In  Italia  hanno  bollato  il  Klein  e  Y  «  idropico  operone  »  suo  alcuni  de' nostri  più  va- 
lenti, non  intendendo  forse,  per  l'insufficiente  pratica  della  lingua,  irta  di  difficoltà,  il  signi- 
ficato di  molti  molesti  e  mordenti  frizzi  ;  il  mal  vezzo,  eh' è  ingiustizia  sovrana,  continua.  Or 
non  sarà  mai  che  il  grano  dal  loglio  si  discerna  e  i  mille  sterpi  che  ingombrano  la  critica 
dell'uom  geniale  si  svelgano  per  amore  di  quell'arte,  di  quel  sentimento  intimo  e  pro- 
fondo, di  quella  vivacità  e  scioltezza  del  dire  e  dell'esporre,  che  la  critica  ed  il  rigidissimo 
metodo  troppo  sovente  uccidono  in  noi?  Ben  ha  rivelato  il  Klein  tutto  il  comico  ed  il  ri- 
dicolo, il  falso,  il  manierato,  l'assurdo  della  tragedia  nostra  settecentistica.  Non  ne  tesse  la 
storia:  pensò  forse  che  non  ne  valeva  la  pena,  ma  lo  analisi  ch'ei  diede  di  alcuni  drammi, 
scelti,  è  vero,  un  po'a  caso,  del  Martelli,  del  Lazzarini,  del  Conti,  del  Varano,  del  Granelli 
sono  fatte  da  mano  maestra.  —  Queste  righe  erano  già  scritte  quando  mi  giunse  per  cor- 
tesia di  M.  Porena  un  suo  bel  saggio  e  di  lettura  assai  piacevole:  L'unità  estetica  della  fra- 
ijeifin  nlfieri'nia;  Napoli,  1901  {Mem.dell'Acc.d.Arch.e  Lett.)  poco  moderato  nell'ammirazione 
per  l'arte  dell'Astigiano  e  quindi  non  sempre  convincente.  Gentile  com'è,  il  Porena  po- 
teva risparmiarci  certi  «  feroci  »  rimbrotti  al  povero  Klein. 
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■  ne  mostrerà  nel  genere  loro  di  cosi  perfette)  „  evaporavano  prestissimo; 
le  discussioni  teoretiche  invece  avevano  vita  più  lunga  e  tenace.  La  poesia 
se  n'era  ita  al  cielo,  a  risarcimento  d'essa  restava  la  prosa,  ed  i  tentativi 
per  togliere  all'alto  e  far  scendere  in  terra  il  Nume  benefico  invocato,  inte- 
ressavano non  gli  Italiani  soltanto;  le  nazioni  tutte,  anche  l'Inghilterra  e  la 
Francia,  che  per  il  passato  avevano  dato  vita  a  tragici  sommi,  or  per  le  mu- 
tate condizioni  dello  spirito  producevano  tragedie  anemiche;' quando  la  pra- 
tica è  si  meschina,  le  teorie  son  fertili;  a  molti  è  fitta  in  capo  l'idea  di  far 
rivivere  con  antico  splendore  "  l'opera  più  sublime  e  perfetta  dell'arte  „.  Ai 
diligenti  e  pazienti  investigatori  non  può  sfuggire  la  filiazione  di  cotesti  trat- 
tati di  poesia  e  di  scienza  drammatica,  nostrani  e  stranieri:  la  dottrina  deri- 
vata da' precetti  degli  Aristotelici  del  '500,  quella  tolta  alle  variazioni  poste- 
riori sorte  in  Francia,  mista  a  nuovi  e  più  larghi  ragionamenti,  quella  ancora 
generata  da' nuovi  concetti  dell'arte,  esposta  in  Italia  da  uomini  di  intelletto 
maturo,  pensatori  acuti,  contemporanei  del  Vico,  e  passata  poi,  come  è  ormai 
indubitabile,  a  fruttificare  il  pensiero  degli  scienziati  e  poeti  della  Germania; 
idee  e  dottrine  che  dopo  lungo  e  vizioso  giro  tornarono  in  Italia  con  cer- 
t'aria  di  grande  novità,  ed  impronta  perfettamente  forestiera.  Con  molta 
chiarezza,  sovente  anche  con  vivacità  di  stile,  sempre  con  esattezza  nei  parti- 
colari e  con  retto  giudizio,  il  Galletti,  noto  agli  studiosi  per  altri  suoi  ottimi 
saggi,  espone  lo  svolgimento  *  delle  teorie  drammatiche  nella  prima  metà  del 
Settecento  italiano  razionalista;  e  dei  copiosi  raffronti  offertici,  agevolati  dalla 
conoscenza  delle  letterature  straniere,  dobbiamo  davvero  essergliene  grati.  Io, 
per  mia  parte,  inclinerei  ad  ammettere  influsso  maggiore  di  alcune  teorie 
spuntate  ne'  cervelli  italiani  nella  dottrinaria  Germania,  che  andava  man 
mano  svincolandosi  dai  precetti  tirannici  dei  Francesi.  Dirò  in  seguito  come 
Johann  Elias  Schlegel  ben  conoscesse,  e  prima  ancora  del  Lessing,  il  Para- 
gone Calepiano.  Potrà  sembrare  ad  alcuni  un  po'  monca  ed  arbitraria  la  trat- 
tazione che  nettamente  divide  il  secolo  in  due  parti  eguali  e  s'arresta  al 
1750,  privandoci  con  tal  principio  dell'esame  di  altre  opere  didattiche  pro- 
dotte da  un  non  mutato  ambiente  di  coltura,  di  idee  e  riflessioni,  come  i 
sei  Ragionamenti:  De  i  Vizi  e  de  i  difetti  del  moderno  teatro  e  del  modo  di 
correggerli  e  di  emendarli  di  Giannantonio  Bianchi  (Roma  1753), *  i  cinque 
Ragionamenti  Dell'  Arte  poetica  di  Francesco  Maria  Zanotti,  concepiti  nella 
prima  metà  del  secolo  e  stampati  a  Bologna  nel  1768  (ristampati  a  Firenze 
nel  1859  da  Agenore  Gelli). 

Meglio  assai  di  un  lungo  capitolo  sulle  teorie  drammatiche  in  Francia, 
davvero  non  troppo  opportuno,  racimolato  un  po'  su  d' altri  scritti,  avrebbe 
giovato  un  breve  cenno  sul  prevalere  dell'  influsso  de'  vicini  nostri,  so- 
vente contrastati,  abborriti,  aggrediti,  sempre  invidiati  ed  imitati  nella  teoria 


i  II  Galletti  dice  abitualmente  «  evoluzione  »,  ma  lasciamo  ornai  al  Brunetière  l'uso  e  lo 
spreco  di  questa  gran  parola,  che  magnificamente,  involge  tanto  vuoto  di  pensiero. 

2  L'opera  teorica  del  Bianchi  fu  voltata  in  ispagnuolo  da  due  « catedruticos  de  Poetica» 
Santos  Diez  Gonzales  e  Manuel  de  Valbuena,  che  v'aggiunsero  alcune  considerazioni  pro- 
prie e  frequenti  accenni  alla  scena  di  Spagna:  Conversaciones  de  Lauriso  Tragiense,  Pastor 
Arcade,  sobre  los  vicios  y  defectos  del  teatro  moderno,  y  el  modo  de  corregirlos  y  enmendarlos. 
Madrid,  1798. 
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e  nella  pratica.  Più  che  a  condensar  le  idee  ed  i  fatti,  il  6.  tende  a  chiaramente 
e  largamente  esporli,  senza  però  cader  nel  prolisso,  sfoggia  l'erudizione  sua 
non  comune,  che  i  bibliografi  pili  provetti  invidierebbero;  ci  sfilano  innanzi 
titoli  di  scritti  stranieri,  che  danno  piombo  e  serietà  al  lavoro.1  Non  mancano 
tuttavia  al  G.  attitudini  al  giudizio  sintetico;  alla  coscienza  e  dottrina  dello 
storico  aggiunge  un  sentimento  artistico  non  comune;  all' uopo  potrebbe  uscir 
dal  campo  teorico,  mettere  lui  medesimo  in  pratica  alcuni  precetti  dramma- 
turgici e  scrivere  una  tragedia. 

Il  P.  giovane  e  laureato  appena,  con  ancora  ristretta  pratica  di  scrittore, 
vagheggiò  un  volume  molto  ampio,  e  con  pazienza,  diligenza  e  costanza 
infinite  lo  condusse  a  compimento.  Egli  dimostra  intendimenti  varj,  amore 


1  II  G.  costretto  a  vivere  fuor  di  un  gran  centro,  ha  pur  dovuto  citare  qua  e  là  di  se- 
conda mano  libri  e  riviste  che  non  potè  consultare:  erano  quindi  inevitabili  alcune  piccole 
lacune  ne'suoi  giudizj.  Non  è  ben  accertato  che  A.Hardy  si  «appropriasse»  gli  argomenti 
di  Lope  de  Vega  (p.  37)  quando  affermò  esser  legittimo  tutto  ciò  che  l'uso  ammette  e 
piace  ai  gusti  del  pubblico.  11  G.  allude  certamente  alla  prefazione  della  tragicommedia 
Théayine  et  Churiclét,  eh* è  del  1623:  "  Je  seay  bien  que  beaucoup  de  ces  frelous  qui  ne  ser- 
vent  qu' a  inanger  le  miei,  iucapables  d'en  faire,  trouveront  à  censurer  snr  ce  que  d'autres 
devant  moy  n'  ont  enchainé  tels  poèmes  à  une  suite  directemeut  contraire  aux  lois  qu' 
Horace  proscrit  en  son  Art  poétiqut:  mais  que  ceux-là  se  représentent  que  tout  ce  qu'ap- 
prouve  l'usage  et  qui  plait  au  public  devient  plus  que  légitime  „.  L'imitazione  del  teatro 
spagnuolo  nei  drammi  dell'Hardy  (vedi  anche  lo  studio  di  Rigai,  Le  thédtre  francais  acnnt 
In  periodi  classique,  Paris,  1901)  è  ancora  ben  dubbia,  né  mi  persuade  quanto  assicura  il 
Martinenche  in  una  sua  tesi  non  molto  profonda  e  non  completamente  svolta,  La  comédie 
espuynole  en  Frutice  de  Hardy  à  lincine,  Paris  1900.  Lo  studio  di  Mi'ihlau  sul  Chapelain  (p.  40) 
non  è  una  tesi,  ma  semplice  aggiunta  ad  un  programma  scolastico.  Vero  è  che  da  alcuni  anni 
in  qua  in  Germania  ed  altrove  le  tesi  sulle  arti  poetiche  abbondano  e  sovrabbondano. 
Poteva  adunque  il  G.  consultare  ancora  con  dubbio  profitto  (p.  42):  la  dissertazione  condotta 
a  base  di  cifre,  di  tabelle  ed  elenchi  di  J.  Bòhm,  Die  dramutischen  Theorien  Pierre  Corneille*. 
Ein  Beitruy  e%tr  A'ritik  des  fransòsischen  Dramas,  Berlin  1901,  una  dissertazione  di  P.  Burger, 
Ueber  typische  Durclilrechunyen  der  dramatischen  Einheit  ini  fraiieósischen  Theater  bis  an  din 
Ausyuny  der  klassischen  Zeit,  Breslau  1901.  (p.  43),  il  compendioso  lavoro  di  A.  Gasté,  La  que- 
relle du  Cid,  Paris,  1900  (non  m'è  noto  che  il  titolo  di  uno  studio  di  E.  Nick,  Ktade  sur  l'art 
poftique  de  Ilo itemi,  1901,  ma  dev'essere  povera  cosa).  Sulle  imitazioni  spagnuole  del  Corneille, 
vedi  ora  J.  B.  Segali,  Corneille  and  the  Spanisli  Drama,  New  York  1902  ;  sul  trattato  De  trayoedine 
consiitutione  dell' Heinsins  (p.  30)  vedi  M.  Zerbet,  Ein  Yorhiufer  Lessinys  in  der  Aristote lesili- 
tapretntion,  Jena  1887.  Sul  Gottsched  (p.  112)  e  Je  teorie  drammatiche  a' suoi  tempi,  sull'ef- 
ficacia di  alcuni  trattati  italiani  tradotti  in  Germania,  vedi  oltre  il  classico  libro  del  Danze], 
G.  Wanieck,  Gottsched  uud  die  deutsche  Litterntur  seiner  Zeit,  Leipzig,  1897.  Sul  Drydeu  vedi  i 
due  recenti  volumi  di  P.  Ker,  Essays  of  John  Drydeu,  Oxford  1900.  La  nota  opera  del  Brait- 
nieier  sulle  estetiche  teorie  in  Germania  è  citata  bensì  dal  G.,ma  non  mi  pare  sia  stata  da  lui 
messa  a  profitto,  come  pure  panni  trascurata  la  Poetile  der  Renaissance  del  Borinski.  —  V'è  uu 
po' di  confusione  nell'aggruppamento  de'poeti  di  Francia,  che  verso  la  metà  del  '600  par- 
tecipano "della  follia  e  della  incoerenza  italiana,  (p.  25);  né  mi  sembra  che  il  Maire t 
faccia  buona  figura  tra  i  «  bohémiens  »,  né  credo  si  possa  chiamare  ■  lussureggiante  e  tor- 
*  bida  „  la  lingua  poetica  della  Pleiade  ;  le  riforme  tanto  vantate  del  Malherbe  la  discipli- 
naron  bensì,  ma  l'impoverirono.  A  pag.  260  per  un'iuavvertenza  si  mettono  gli  Autos  di  Spagna 
in  uu  fascio  colle  comedias,  colle  quali  poco  davvero  hanno  di  comune  «la  bizzarria  degli 
«  intrighi  e  la  violenza  delle  passioni  e  delle  catastrofi  ».  —  Scrive  il  G.  comunemente  con 
molta  efficacia  e  grande  chiarezza  ed  è  ben  raro  gli  sfugga  una  frase,  vuota  di  senso.  Ma  a 
p.  7  dove  col  Krantz  e  col  Lauson  troppo  esagera  l' influsso  delle  verità  razionali  del  Descartes 
nella  letteratura  e  nel  dramma  dice:  "  poiché  in  Francia  nei  primi  anni  del  secolo  XVII 
"  si  faceva  sentire  un  bisogno  sempre  più  forte  di  certezza  „  ecc. 
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alla  scienza,  amore  all'arte;  un  soggetto  più  grato  d' investigazione,  itiaggìot' 
perizia  nell'  esprimere  il  suo  pensiero  (or  titubante  ancora)  frutteranno  a  lui, 
non  ne  dubito,  un  libro  migliore  del  presente.1  Per  le  tragedie  classiche, 
cosiddette,  andavano  pazzi  i  nostri  avi  antichi,  ed  erano  quelle  appunto  che 
più  contrastavano  colla  vita  si  poco  tragica  e  virile  che  conducevano.  Or- 
ribili casi,  orribili  sventure,  azioni  atroci,  fatti  smisuratamente  eroici,  ca- 
ratteri neri,  odiosi,  passioni  sfrenate,  sovrumani  vizj  e  sovrumane  virtù,  il 
fato  che  cieco  e  desolante  incombe,  tutti  i  soggetti  della  tragedia  greca  in- 
granditi ed  esaltati  si  trasportavano  allegramente  sulla  nostra  scena  e  non 
importava  se  più  nessuna  scintilla  dello  spirito  de' Greci  antichi  restasse  a 
vivificare  l'opera  d'arte,  freddamente  declamata,  non  mai  sentita.  *  Oh  delle 
greche  barbare  tragedie  |  noiose  alla  lettura  e  tetre  al  guardo  |  misera  imita- 
zion,  folle  lavoro!  |  Pera  colui  che  primo  a'tempi  nostri  |  si  pensò  ravvivar 
questo,  con  vana  |  idea  di  dilettar,  studio  d'orrori ...  Di  natura  i  ribrezzi  alla 
grand'  opra  |  formano  qui  la  base  ;  e  per  mentita  |  fatalità  de'  spettatori  il 
pianto  |  prezzo  è  allo  studio,  e  dell'autor  la  gloria.  |  Qui  chi  stupra  le  figlie, 
e  chi  la  Madre  |  sposa  con  empie,  ed  esecrande  nozze:  |  Chi  uccide  il  genitor; 
chi  sacerdote  |  S'accosta  all'are  a  trucidare  un  figlio;  |  Chi  all'inscio  padre 
la  sbranata  prole  |  porge  alla  mensa  in  orrida  vivanda.  |  Un  s' appende  ;  un 
s'affoga;  uno  nell'onde  |  si  precipita;  ed  un  svelte  le  luci  |  dalla  fronte,  sen 
vien  di  sangue  lordo  |  i  propri  casi  a  deplorar  ....  Oh  tragedie,  oh  tragedie! 
Il  ciel  vi  tolga  |  a  noi  non  sol,  ma  al  bel  genio  d' Ausonia  ....  L' im- 
mensa falsità  delle  barbare  tragedie  s'era  rivelata  alla  mente  del  Valaressa, 
e  la  sua  parodia  che  ci  fa  ridere  alle  spalle  di  tanti  infelici  poeti  è  an- 
cora il  più  saporito  frutto  del  tempo.2  Ma  l'Italia  poteva  ancor  darsi  pace, 
che  di  Ulissi,  di  Achilli,  di  Elettre,  di  Edipi,  di  Bruti,  di  Cesari,  di  Catoni, 
di  Ifigenie,  di  Oresti,  di  Ajaci,  di  Alcesti,  di  Medee,  di  Filotteti  n'  era  pieno, 
ingombro  il  civil  mondo  settecentistico.  E  la  demente  voga  in  Francia,  retta 
dallo  scettro  del  Voltaire,  così  era  deplorata  da  Ignazio  Luzàn,  seguace  delle 
estetiche  dottrine  del  Muratori,  del  Gravina,  discepolo,  vuoisi,  del  "  docti- 
simo  Vico  „:  "  Los  poetas  franceses,  queriendo  emular,  y  aun  superar  la  fama 
"  de  los  tràgicos  griegos,  se  propusieron  los  mismos  asuntos .  . .  Pero  no 
*  repararon  que  los  asuntos  que  eran  verisimiles  en  la  antigua  Athenas  y  en 
"  la  antigua  Roma,  son  ahora  totalmente  inverisnniles  en  Paris  y  en  todas 
"  partes.  Ya  el  pueblo  no  cree  en  Oraculos,  ni  en  la  colera  de  los  falsos  Dioses, 
"  ni  en  los  Manes  que  quieren  ser  aplacados;  ni  se  tiene  por  virtud  heroyca 
"  el  vengarlos  y  aplacarlos  con  la  sangre  de  sus  agresores,  ni  la  historia  fa- 
"  bulosa  de  los  tiempos  oscuros  y  heroicos  puede  hallar  crédito  en  el  auditorio 
■  presente  „.3 


1  Un  saggio  assai  migliore,  benché  non  sempre  sicuro  ne* giudizi,  ci  offre  infatti  il  Par- 
ducci  in  un  recentissimo  opuscolo  Sulla  cronologia  e  sul  valore  delle  rime  di  Uonaginnta  Or- 
bicciani  da  Lucca,  Messina  1902. 

*  La  parodia  del  Valaressa  ebbe  eco  in  Ispagua  e  generò  El  llutzvansvadt,  o  Quixote  trà- 
gico: tragedia  a  secas  por  D.Juan  Pison  y  Vargas,  Madrid  1786,  diretta  contro  le  cattive  tra- 
gedie in  generale. 

8  Non  ho  più  tra  maui  le  Memoria?  literarias  de  Paris  del  Luzàn  (1751)  e  cito  indiret- 
tamente  dalla  Historia  de  las  ideas  estética»  dell'amico  Menéndez  y  Pelayo,  T.  Ili,  V.  I, 
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Conveniva  che  il  P.  ci  definisse  il  tipo  di  "  tragedia  classica  „  eh'  egli 
intende  trattare.  Son  favole  e  soggetti  eroici  tolti  tutti  dalle  tragedie  greche 
e  da  quelle  di  Roma  antica?  Una  prefazione  ci  avverte  doversi  attribuire  alla 
denominazione  "  tragedia  classica  „  *  significato  abbastanza  largo  ,  ;  in  que- 
sta larghezza  si  vaga  il  P.  spazia  un  po' a  suo  talento  e  ci  offre  sunti,  analisi 
dell'  Ugolino  del  Rubbi,  '  della  Rosimonda  e  del  Duca  di  Guisa  del  Gorini, 
della  Bianca  del  Sale,  della  Rossana  del  Magnocavallo,  del  Valsei  del  Perabò, 
dei  Longobardi  del  Carli,  del  Rodrigo  del  Riccardi  *  e  di  altre  tragedie  ancora 
che  nulla  hanno  di  classico,  neppur  nel  titolo.  Voleva  allungare  questa  serie? 
Avrebbe  allora  potuto  rammentare  una  Merope  ed  una  Demodice  di  Nicola 
Francesco  Haym,  un  Socrate  filosofo  sapientissimo  di  Francesco  Griselini,  un 
Saule  di  Francesco  Ringhieri,  un  Idomeneo  di  Salvator  Riva,  una  Ifigenia  di 


p.  367.  Sulla  «  Poètica  •  del  Luzan  (Poètica  ó  reglas  de  la  poesia  en  general  y  de  mis  principale» 
especies  2.*  ed.  Madrid  1789,  la  l.a  ed.  di  Zaragoza  1737)  e  le  sue  teorie  drammatiche,  attinte 
in  parte  dal  Muratori,  dal  Gravina,  dall'Orsi, dal  Mousignani,  da  altri  precettisti  italiani  <- 
mescolate  un  po' e  olle  dottrine  estetiche  di  Francia  aveva  scritto  io  medesimo  un  cattivo 
lavoro  che  lasciai  poi  inedito  (Ricorda  il  Luzan  I,  247  il  «  célèbre  poeta  moderno  italiano 
«  Pedro  Jacopo  Martelli  »,  cita  più  volte  11,191,  II,  208,  il  discorso  premesso  dal  Maffei  al 
Teatro  Italiano,  è  al  corrente  di  tutte  le  questioni  sulla  rima  ed  il  ritmo,  che  si  dibatte- 
vano in  Italia).  La  Poètica  del  Luzàn  è  come  un'appendice  delle  poetiche  nostre  settecen- 
tistiche, applicata  alla  Spagna,  ed  è  saputo  come  dall'originaria  redazione  in  lingua  italiana: 
Ragionaminti  sopra  la  poesia  passasse  poi  a  quella  sola  a  noi  nota  in  lingua  di  Castiglia. 
Un  po' troppo  lestamente  afferma  adunque  il  Croce  nella  sua  bellissima  ed  originale  Estetica 
(Milano  -  Napoli,  1902,  p,  472)  che  per  opera  di  Luzan  e  di  altri  fu  u  importata  „  in  Spagna 
"la  stretta  poetica  di  provenienza  francese,.  La  Perfetta  Poesia  del  Muratori  e  la  Poètica 
del  Luzan  appaiono  poi  fuse  insieme  nell'Arte  poetica  das  regras  da  verdadeira  poesia  del  por- 
toghese Càndido  Lusitano  (Francisco  José  Freyre)  Lisboa,  1748. 

■i  Sul  Conte  Ugolino  del  Sempronj,  letto  nell'Accademia  degli  assorditi,  ma  stampato  solo 
nel  1724  vedi  ora  la  memoria  del  Provasi,  0.  L.  Sempronj  e  il  secentismo  ad  Urbino,  Fano  1901. 
Altre  tragedie  italiane,  tedesche,  francesi  e  inglesi  sull'  Ugolino  si  accennano  in  un  bnon 
lavoro  di  Montagne  Jacobs.  Qerstenbergs  Ugolino.  Ein  Vorlàufer  des  Geniedramas  (Berlin.  Beitr 
t.  germ.  u.  rom.  Phil.  XIV,  1898. 

*  Non  lo  ricorda  W.  Bormann  in  un  suo  saggio  Dei-  Cid  im  Drama,  in  Zeitsch.  f. 
vergi.  Litter.  1893  VI.  —  Per  comodità  di  coloro  che  volessero  seguire  la  fortuna  dei  sog- 
getti di  tragedie  classiche  nelle  varie  letteratui  e  do  qui  l' indicazione  aridissima  di  alcuni 
studj,  difficilmente  noti  in  Italia:  G.  Ellinger,  Alceste  in  der  modemen  Litterutur.  Halle,  1885; 
A.  Andreae,  Sofonisbe  in  dar  franzósischen  Tragódie  mit  Berucksichtiguug  der  So/onisbenbeaibei- 
tnngen  in  anderen  I.itteraturen,  Gòttingen  1889;  L.  Mallinger,  ììèdèe,  Elude  de  littèrutwe  coni- 
puree,  Paris  1897;  C.  Huemer,  Die  Suge  volt  Orest  in  der  tragischen  Dichung,  Linz,  1896  (Progr. 
che  tratta  essenzialmente  delle  tragedie  di  Euripide  e  di  Goethe);  Thùmen,  Die  Iphigeniensuge 
im  antiken  und  moderuen  Gtivaude,  Berlin,  1876  ;  H.  Morscb,  Ans  der  Yorgesciiichte  vott  Goethes  Iplii- 
genie  (Studio  sui  precursori  del  dramma  di  Goethe)  in  Yierteljahrsch.f.  Literaturg.  di  Weimar, 
IV,  80  sg.;  G.  Moller,  Die  Auffassung  der  Kleopatra  in  der  Tragoedienliteratur  der  romanischen  und 
germanischeu  Xalionen,  Freiburg  i.  B.  1888;  K. F.Bargetzi,  Dido  in  der  Geschicìde  und  in  der 
Dichtung,  Wien  1898  (Progr.,  ricorda  tra  altro  la  Didone  del  Cavazzoni,  l' Enea  in  Cartagine 
dell' Orengo,  Us  amours  de  Didon  et  d'  Enee  di  Antoine  de  Montfleury  (1705),  correggi  quindi 
un'osservazione  del  Bertana  a  pag.  67  del  suo  Teatro  tragico  ital.del  sec.  XVIII);  E.  Ber- 
trand, Cicèron  au  thèàtre,  Grenoble  1897  ;N.  Lebermann,  Belisar  in  der  Litterat.  der  romanischen 
ti. germani.se/ien  Xationen,  Hamburg  1899  (qualche  inezia  suggerii  io  pure  all'autore  di  que- 
sta dissertazione  che  usci  alle  stampe  trascuratissima,  immatura  affatto).  —  A  p.  90  il  P.  dice 
non  conoscere  il  Brutus  "d'un  Inglese  „,  precursore  del  Conti;  trattasi  del  Lucius  Junius 
Brut  ut,  the  father  of  his  country  di  Nathaniel  Lee  (London,  1689),  pur  autore  di  un  Mitridate, 
di  un  Edi/io,  aberrazioni  di  tragedie  anch'esse  come  le  nostre. 
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Girolamo  Fedrigotti,  un  Alessandro  *  bella  ed  originale  tragedia  ,  del  Rez- 
zonico;  avrebbe  aggiunto  a  dozzine  i  titoli  di  tragedie  classiche  tradotte  dal 
francese'  dall'inglese  altresì  (è  nota  la  versione  di  M.  M.  Salvini  del  Cato 
dell'Addison,  Firenze  1725;  deve  il  Cato  l'ispirazione  prima  ad  un  miserando 
Catone  morente  nostro  rappresentato  a  Venezia  con  grande  commozione  del 
moralista  inglese);  avrebbe  discorso  di  alcune  ristampe  di  tragedie  del  secolo 
passato,  come  della  Cleopatra,  dei  Creso,  della  Lucrezia  di  Giovanni  Delfino, 
edite  sontuosamente  dal  Cornino  a  Padova  nel  1733,  lette  anche  e  messe  a 
profitto  dall'Alfieri. 

In  parte  la  mania  perversa  per  le  tragedie  classiche  era  derivata  in  Italia, 
come  in  Francia  ed  altrove,  da  un  mal  concepito  studio  dell'antichità;  il  P. 
avrebbe  potuto  trarre  partito  da  un  lavoro  di  G.  Renard,  L'influence  de 
V antiquité  au  XVIII  siede  et  au  commencement  du  XIX  (Lausanne  1875), 
e  meglio  ancora  da  quello  di  L.  Bertrand,  La  fin  du  classicisme  el  le  retour 
à  V  antique  dans  la  seconde  moitié  du  XVIII  siede  et  les  premier es  années 
du  XIX en  France  (Paris  1897)  dove  ben  si  discorre  della  voga  ch'ebbero  i 
soggetti  classici  in  Francia  nel  secolo  di  Voltaire  (1'  Oedipe  di  Voltaire  ebbe 
45  rappresentazioni  consecutive,  né  men  favolosa  fu  la  fortuna  dell' Iphigénie 
en  Tauride  di  Guimond  de  la  Touche),  ma  il  P.  deliberatamente  trascura  la 
minuta  comparazione  delle  tragedie  italiane  colle  francesi;  quando  parla 
degli  influssi  di  Francia,  del  gusto  francese,  dei  "  fiorellini  „  (p.  146)  francesi 
■  a  carico  „  di  questa  o  di  quest'altra  tragedia,  degli  *  amori  che  dominano 
"  assolutamente  il  campo  „  e  vengon  freschi,  freschi  dalla  dolce  terra  di 
Francia,  ci  pare  ch'egli  poco  a  fondo  conosca  la  tragedia  de' nostri  vicini. 
Tutto  il  male  dovrebbe  venire  d'oltralpe,  tutti  gli  inutili  orpelli,  i  fallaci,  i  folli 
intrighi,  le  stolte  passioni  che  deturpano  o  illanguidiscono  il  dramma,  sono 
indizio  di  imitazione  francese.  Lo  studio  delle  fonti  è  quindi  immiserito  e, 
com'è  il  caso  per  V Achille  del  Montanari,1  rifatto  sulla  Mort  d'Achille  di 
Thomas  Gorneille,  vagamente  si  accenna  ad  un  influsso  francese  quando 
è  palese  la  copia  od  il  rifacimento  di  un  ben  noto  modello. 

Ad  altri  potrà  parere  ben  scelto;  a  noi  pare  invece  non  felice  il  modo 
come  il  P.  ordina  ed  aggruppa  queste  sue  classiche  tragedie.  Il  criterio  cro- 
nologico avrebbe  dovuto  prevalere.  La  gran  copia  e  la  gran  miseria  de'  dram- 
matici tentativi  non  comportavan  forse  una  trattazione  per  affinità  di  intenti 
e  di  argomenti;  ma,  in  ogni  modo,  la  ripartizione  puramente  regionale,  scelta 
dal  P.  pare  a  me  la  meno  opportuna.  Le  città  italiane  non  erano  si  disgiunte 
perché  nulla  trapelasse  del  grande  ed  alacre  lavorio  drammatico  ne'  varj 
centri  del  Settentrione  e  del  Mezzodì;  abbiamo  cosi  varj  gruppi,  varie  scuole 
di  tragici  veneti,  bolognesi,  parmigiani,  napoletani  ecce  nessun' idea  dello 
svolgimento   successivo  della  tragedia;  le  riforme  del  Martelli  avevano  eco 


1  Goethe  ricorda  nel  suo  viaggio  in  Italia  (7  ottobre  1786)  una  rappresentazione  del- 
V EUtlrn  del  Crébillon  al  teatro  di  San  Crisostomo  a  Venezia:  "Was  mir  das  Stùck  abge- 
"  schmackt  vorkam  und  vie  es  mir  fùrchterlicb  Langeweile  machte,  kann  leb  uicht  sagen.„. 

2  Quest'Achille  è  rammentato  da  F.  M.  Zanotti  iu  una  lettera  al  medico  Leprotti  del 
marzo  del  1728.  Vedi  Dino  Provenzal,  IH  un  carteggio  inedito  di  F.  M.  Zanotti  in  Atti  dell' Accad. 
d.  Agiati  Rovereto  1902,  p.  (55. 
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a  Napoli;  i  Graviniani  di  Napoli  s'imposero  Un  ài  ai  tragici  del  Veneto,  al 
Lazzarini,  al  Salio.  Di  giudizj  estetici  l'opera  del  P.  abbonda;  ma  per  sen- 
tenziare, specialmente  in  fatto  di  stile,  è  indispensabile  possedere  uno  stile 
proprio;  ciò  che  del  P.  per  ora  non  può  dirsi  davvero.  A  lui  giovine  e  vo- 
lenteroso vorremmo  consigliare  -  certo  ch'egli  ce  ne  saprà  grado  -  maggior 
cura  ne' suoi  futuri  scritti,  per  ciò  che  s'attiene  alla  forma;  *  eviti  certe  ripeti- 
zioni, le  troppo  frequenti  reminiscenze  dantesche,  petrarchesche,  manzoniane, 
e  sopratutto  quella  minuzia  e  prolissità  che,  se  in  un  primo  lavoro  si  ca- 
pisce e  si  spiega,  sarebbe  sommamente  condannabile  in  scritti  dettati  nella 
piena  maturità  dell'ingegno  e  degli  studj. 


Come  la  Perfetta  Poesia  del  Muratori  segua  ancora,  malgrado  le  apparenze 
di  novità,  la  tradizione  degli  esteti  italiani  cinquecentisti  e  ancor  s'ispiri  a' 
precetti  del  Gastelvetro,  del  Robortello,  del  Vettori,  non  appare  dall'introdu- 
zione offertaci  del  Galletti.  Ma  bene  egli  discorre  del  decadimento  delle  let- 
tere italiane  al  principio  del  nuovo  secolo,  del  favore  sempre  crescente  ac- 
cordato alle  lettere  di  Francia,  dell'ideale  di  una  nuova  tragedia  di  tipo  clas- 
sico, con  intento  morale,  didattico,  con  varietà  di  metri  e  di  cori,  derivata 
dalla  greca  antica,  sorto  in  mente  al  nostro  gran  padre  dell'erudizione.  Gol 
Muratori  il  sopito  spirito  della  tragedia  negli  italiani  si  ridesta.  II  Muratori, 
ripete  ancora  il  G.  con  altri,  fu  primo  a  parlare  in  Italia  del  buon  gusto, 
ma  già  nel  1696  un  padre  gesuita  dissertava  del  "  buon  gusto  ne'  componi- 
"  menti  rettorici  „,*  né  credo  menomamente  che  1'  *  ingegnoso  „  Gracian  ab- 
bia insegnato  agli  italiani  l'uso  della  parola  "gusto,  per  esprimere  una 
speciale  facoltà  dell'  animo.  Il  *  buon  gusto  ,  ci  fa  spremere  talvolta  dal  cer- 
vello sottigliezze  e  cavillosità  soverchie;  anni  or  sono  era  pure  in  Germania  ed 
altrove  un  gran  discorrere  sull'origine  dell'espressione  schone  Seele:  non  sa- 
pevasi  risalire  più  in  su  del  '600,  il  Borinski  credeva  che  Gracian  ne  fosse 
il  fortunato  inventore,  ma  dimenticava  che  "  bell'anima  „  era  già  nell'Ariosto, 
nel  Petrarca,  nella  Cantilena  di  *  Sainte  Eulalie  „,  in  Platone.  Vuole  ancora 
il  G.  che  il  Muratori  inaugurasse  in  Italia  la  *  ricerca  delle  leggi  generali  che 
reggono  la  produzione  letteraria  „  ;  e  sia  pure,  ma  a  quali  leggi  mai  vuol  egli 
alludere?  Parecchio  già  il  Muratori  attinge  dai  trattatisti  di  Francia.  La  Francia 
tiranneggia  gli  spiriti.  Sono  frequenti  i  tentativi  di  rivolta,  ma  nella  teoria 
e  nella  pratica,  nella  composizione  artificiale  della  tragedia  particolarmente, 
vissuta  languida  languida  ed  in  contrasto  co'  tempi  anche  in  Francia,  già  allo 
spegnersi  del  Racine,  s' andava  in  Italia,  con  ostinazione  incurabile,  alla  scuola 
dei  vicini.  Lavoravano  costoro  su  concetti  ed  interpretazioni   aristoteliche, 


1  Scrive  il  P.  a  p.  45  :  "  E  dopo  aver  passato  in  rivista  tutti  questi  fatti . . .  ci  hanno  pie- 
namente convinti  dell'errore,,.  Quel  hanno  in  luogo  di  aiamo  sarà  certo  errore  tipografico. 
Ma  tali  non  sono  alcuni  altri  ;  cosi  a  p.  196  un  "  esageratamente  eccessivo  .,  a  p.  36  un  "  ci 
preme  di  affrettarci  a  dire  „,  a  p.  58  *  la  conoscenza  della  Div.  Commedia  gli  dove  essere 
*  stata  sopra  tutto  familiare  „,  ecc.  sviste,  ma  da  evitarsi  studiosamente! 

2  Vedi  una  nota  di  B.  Croce  nella  Ross.  crit.  d.  letta:  ital,  VI,  227,  e  Estetica  p.  195. 
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importate  dal  rinascimento  italiano:  lottava  il  gran  Gorneille  tragicamente 
per  conciliare  le  teorie  di  Aristotele  colle  inclinazioni  dell'animo  proprio, 
lottavano  altri  molti  dopo  di  lui,  senza  1'  eroica  anima  corneliana,  cresceva 
il  numero  dei  trattati,  intinti  tutti  di  Gartesianesimo,  dice  il  G.,  ma  l'azione 
esercitata  dal  Descartes,  esagerata  assai  dal  Krantz,  non  è,  parmi,  universale; 
non  tutti  risalgono  direttamente  al  Descartes;  similmente  i  letterati  ed  i  critici 
d'Inghilterra  non  improntavano  tutti  gli  scritti  loro  delle  dottrine  materiali- 
stiche dell' Hobbes.  I  Francesi,  prima  di  noi,  stillano  dal  cervello  quanto 
spontaneamente  dovrebbe  venir  dal  cuore;  la  teoria  pugna  colla  pratica;  sen- 
tono i  critici  l'aura  de' tempi  nuovi,  ma,  travestiti  poi  da  poeti,  muta  l'aura 
all'improvviso,  imitano  freddamente  e  stentatamente  le  tragedie  de' padri  loro 
e  producono  tragedie  anemiche,  tragedie  morte  ;  nessuno  meglio  di  Houdar 
de  La  Motte  rivela  luminosamente  il  contrasto  stridente  fra  l'affermar  baldan- 
zoso e  l' operare  incerto,  miserando.  Golia  gran  "  Pratica  de'  teatri  „  del- 
l'abate  D'Aubignac,  discussa  e  diffusa  e  praticata  in  ogni  parte,  anche  fuor 
di  Francia  e  d'Italia,1  il  G.  poteva  ancora  forse  citare  la  Lettre  sur  les  spec- 
tacles  (1733)  del  buon  santo  padre  Charles  Porée,  precettore  ed  amico  del 
Voltaire  (tradotta  in  tedesco  da  J.  F.  May,  "  Rede  voti  den  Schauspielen  „,  Lei- 
pizig  1734);  e  il  prolisso  trattato  del  medico  La  Mesnardière,  sempre  letto  e 
bersagliato  dal  Lessing  nella  B  Drammaturgia  „  famosa. 

Per  amore  di  quel  suo  non  ben  scelto  aggruppamento,  il  P.  giudica  delle 
tragedie  martelliane,  dopo  aver  discorso  della  tragedia  classica  nel  Veneto. 
Il  Dialogo  della  Tragedia  antica  e  moderna,  poteva  renderlo  accorto  del  di- 
spregio che  il  Martelli  ostentava  per  la  tragedia  de' Greci,  dell'incapacità 
sua  di  penetrare  l'anima  vera  dei  tragici  antichi,  della  preferenza  ch'egli 
dava  ai  moderni,  sapienti  costruttori  di  drammi,  abili  sovratutto  nell'intreccio 
delle  scene,  non  aridi  quanto  gli  antichi.  Informa  il  G.  sulla  metrica  inno- 
vazione del  Martelli,  sul  vecchio  ed  il  nuovo  delle  teorie  drammatiche  mar- 
telliane, sull' ondeggiare  frequente  nei  giudizj,  l'inchinarsi  alla  Francia  per 
poi  altamente  proclamare  la  propria  indipendenza,  la  libera  condanna  delle 
famigerate  regole,  che  non  piacevano  neanche  al  Gravina,  che  condanneranno 
poi  il  Johnson  e  il  Baretti,  e  già  nel  1705  erano  ripudiate  dal  Montani,  il 
quale  solo  voleva  riconoscere  *  cerle  regole  immutabili,  eterne,  perchè  fon- 
"  date  sopra  un  tale  buon  senso  „.  Che  nel  dispregio  per  Aristotele  ci  en- 
trasse la  filosofia  Cartesiana,  a  me  non  sembra  veramente.  Né  mi  paiono 
casuali  le  analogie  di  alcune  tendenze  innovatrici  del  Martelli  con  quelle 
esposte  parecchi  anni  prima  dal  Dryden,  studiosissimo  de'  Francesi;  poteva 
avere  il  Martelli  conoscenza  indiretta  degli  scritti  drammaturgici,  dell'Essai/ 


1  "  Ou  n'a  jamajs  vu  tant  de  règles  pour  faire  de  belles  tragédies  „,  diceva  Saint- 
Evremond,(/>e  la  tragèdie  ancienne  et  moderile  in  Oeuvres  choisies  Paris  1853,  p.  136)  "Il  me 
"souvieut  que  l'abbé  d'Àubiguac  en  composa  une  selon  toutes  les  lois  qu'il  avait  impé- 

*  rieusement  dounées  pour  le  théàtre.  Elle  ne  rcussit  point,  et  cernirne  11  se  vantait  par- 
"  tout  d'ètre  le  seul  de  nos  auteurs  qui  eùt  bien  suivi  les  règles  d'Aristote:  Je  sais  bien 
•gre  à  M.r  d'Aubignac,  dit  M.r  le  Prince,  d'avoir  si  bien  suivi  les  règles  d'Aristote;  mais 
"je  ne  pardonne  point  aux  règles  d'Aristote  d'avoir  fait  faire  une  si  mediante  tragedie  a 

*  M.r  d'Aubignac  „. 
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of  dramatic  poesy  particolarmente,  del  poeta  inglese.  Come  il  Dryden,  il  Mar- 
telli abbandona  il  verso  drammatico  nazionale;  s'illude  egli  pure  di  dare  al- 
l'Italia uà  nuovo  "  heroic  play,,  prodiga  le  mostruosità,  i  sentimenti,  le 
virtù,  le  passioni  esaltate,  gigantesche.  Dei  ■  due  greci  famosi  che  ,  s'illudeva 
!  trapassar  non  che  seguir  ,  solo  gustava  un  po' Euripide;  l'arte  dei  Greci 
poco  intendeva  e  nondimeno  osò  portare  sulla  scena  una  piccola  legione  di 
drammi  di  soggetto  greco  in  gran  parte,  tutti  miseramene  al  disotto  dell'ideale 
vagheggiato  di  una  perfetta  tragedia.  La  Francia  doveva  essere  umiliata; 
in  Italia  doveva  sorgere  il  sol  nuovo  della  nuova  tragedia  -  ma  il  sole  non 
spuntò  e  tutti  gli  sforzi  immani  del  Martelli  rovinarono.  1  suoi  poveri  eroi 
sono  gonfiati  di  grandi  parole;  vuoti  all'interno,  senza  l'anima  che  il  Cor- 
neille  infondeva  agli  eroi  suoi,  pazzamente,  goffamente  e  volgarmente  si  dime- 
nano.1 Di  simili  fantasmi  drammatici  ed  astrazioni  del  mondo  reale  le  scene 
d'Italia  si  popoleranno  d'ora  innanzi.  S'imaginano  i  tragici  nostri,  di  egua- 
gliare Corneille  e  Racine  (pili  che  il  Déjob  non  creda,  il  Martelli  imitò  il  teatro 
di  Francia)  contraffacendo  senz'  altro  lo  stile  dei  tragici  francesi  con  pue- 
rile concetto,  e  non  s'avvedono  che  lo  stile  emana  dall'anima,  eh' esso  è  in 
perfetta  armonia  col  sentimento;  non  riproducono  quindi  che  la  superficie 
di  un  mondo,  del  quale  non  intendevano  menomamente  l'alitare  della  rigogliosa 
vita  interiore.  Illanguidivasi  nei  poeti  drammatici  francesi,  successori  dei  due 
sommi,  questa  vita;  la  tragedia  agonizzava  già  con  Voltaire  e  i  nostri  ver- 
sificatori e  ragionatori,  vuoti  di  sentimento  e  d' imaginazione,  co'  lambicchi 
e  distilli  loro  s'affannavano  tutti  per  darle  vita  novella. 

Morta  l'arte,  vivono  fiorenti  le  arti  poetiche,  pullulano  i  trattati.  Il  Mar- 
telli fece  chiasso  colle  sue  riforme,  fece  scuola.  L' imitò  il  Baruffaldi,  quando 
già  il  Maffei  e  la  Merope  trionfavano;  per  amore  del  verosimile  propose  in 
lungo  discorso  una  scena  mobile,  e  i  mutamenti  di  scena  praticò  nella  Gio- 
casta  la  giovane,  scellerata  tragedia,  che  il  Luz;in  ricorda  nella  sua  "  Poètica  , 
(II,  131)  e  che  il  P.  biasima  assai,  pur  avvertendo  che  il  soggetto  tolto  dagli 
antichi  fu  dalla  fantasia  del  poeta  ■  abbellito  e  adornato  „. 

Non  occorrevano  superlativi  profusi  dal  P.  per  riconoscere  nella  Ragion 
poetica  Graviniana  ("  arte  veramente  magistrale  „,  *  ottimo  trattato  ,  —  esal- 
tata d'altronde  fuor  di  misura  anche  da  un  mio  collega  di  Vienna,  il  Reich),  un 
gran  buon  senso  critico,  una  gran  finezza  ed  acutezza  di  giudizio,  una  logica 
forte  e  convincente.  Le  idee  sull'arte,  già  esposte  nel  discorso  sull' Endimione 
del  Guidi,  si  riproducono,  poco  variando  in  sostanza,  nella  Ragione,  nel  trat- 
tato Della  tragedia.  Dalla  patria  del  Vico  usciva  il  fermento  di  una  sana 
filosofia,  di  una  scienza  nuova,  ma  il  Gravina  ha  meno  ampiezza  di  vedute 
che  tenacità  di  propositi.  La  ragion  pura,  la  ragion  semplice,  è,  nel  suo  con- 
cetto, fondamento  dell'arte;  contrariamente  al  Vico,  che  intuiva  sempre  con 
portentosa  genialità,  vuole  la  poesia,  l'arte  in  genere,  rampollata  dalla  scienza. 
Dalla  sua  scienza  rampollò  poi  una  miseranda  poesia,  le  sue  teorie  sulla 
tragedia  generarono  le  sue  cinque  tragedie.  È  indubitabile  che  le  ragione- 
volissime teorie  drammatiche   del   giureconsulto   calabrese  hanno   impronta 


i  Diceva  bene  il  Kleiu  a  proposito  del  Cicerone  (VI,  2, 169)  non  trovarsi  nelle  tragedie 
del  Martelli  che  ■  ein  blasses  Nachbild,  eln  abgezehrtes  Echo  der  Corneille  'schen  Tragik  „. 
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cartesiana,  ma  forse  il  G.  vide  Cartesio  anche  là  dove  il  Gravina  ragionava 
con  logica  propria.  Dopo  il  girar  di  tanti  secoli,  dice  il  Gravina  con  trepido 
cuore,  ecco  nel  primiero  sembiante  la  tragedia.  I  Francesi  e  i  loro  seguac 
erano  guastamestieri,  la  tragedia  vera  voleva  esser  pescata  nell'  antica  Grecia 
Conveniva  che  il  genio  greco  facesse  nuova  rivelazione  nel  mondo.  I  Fran 
cesi  seguivano  le  regole  e  facevano  violenza  alla  natura  ;  la  natura  d' ora 
innanzi  doveva  essere  sola  guida  all'arte.  Aristotele  errò  ne' suoi  giudizj;  gli 
Aristotelici  di  Francia  errarono  pili  del  maestro  ;  risolutamente  dovevansi 
combattere  le  dottrine  fallaci  (il  P.  tuttavia  scrive  a  p.  226  del  Gravina:  ■  Da 
f  buon  seguace  di  Aristotele  . .  .  senza  mai  allontanarsi  dal  suo  maestro . . . 
"seguace  pedissequo  delle  regole,).  Nel  discorso  premesso  all' Endimione 
già  l'aveva  coi  retori  e  diceva  ad  un  dipresso  quanto  poi  disse  il  Voltaire: 
"  tous  les  genres  sont  bons  hors  le  genre  ennuyeux  „,'  ma  poi  volse  lui  stesso 
in  giuoco  il  retto  principio,  soggiacque  alla  tirannide  dei  generi  e  mescolò 
alle  moderne  idee  le  vecchie  dottrine.  Batte  e  ribatte  sull'utilità  morale  della 
tragedia  che  doveva  beneficare  i  popoli  dilettando  e  ammaestrando  con  e- 
sempj  memorabili  e  con  sentenze  solenni.  Sofocle  più  gli  si  impone  che  Eu- 
ripide; risale  direttamente  al  teatro  dei  Greci,  che  legge,  dotto  com'era,  nella 
lingua  originale;  il  tetrametro  giambico  degli  antichi  gli  sembra  potersi  spec- 
chiare  nell'endecasillabo  sciolto,  ma  più  sapevasi  variar  di  metro,  maggior 
efficacia  aveva  la  tragedia.  La  quale  se  chiudeva  con  una  gran  catastrofe 
faceva  gran  colpo  e  produceva  salutare  effetto,  ma  non  occorreva  che  sem- 
pre fosse  di  lugubre  fine.  Il  Leopardi  avrebbe  dato  torto  al  Gravina,  e  nello 
zibaldone  de'  suoi  Pensieri  ha  una  lunga  ed  eloquente  tirata  contro  le 
"  assurde  tragedie  „  di  lieto  fine  (V,  393)  :  "  La  naturalezza  e  la  verisimi- 
tf  glianza  è   maggiore   assai  ne' drammi  di  tristo   che  in  quelli  di  lieto  fine, 

*  perchè  così  va  il  mondo  :  il  vizio  trionfa,  i  buoni  sono  oppressi ...  Il  fine 
"  dei  drammi  non  è,  e  non  dev'  essere,  d' insegnare  a  temere  il  delitto,  cioè 

*  di  far  che  gli  uomini  temano  di  peccare.  Meglio  sarebbe  una  predica  del- 
"  l'inferno  o  del  purgatorio:  e  meglio  ancora  una  lettura  del  codice  penale 

*  che  si  facesse  dalla  scena  „. 

Se  la  tragedia  doveva  risorgere,  e  risorgere  doveva  certissimamente,  bi- 
sognava dare  lo  sfratto  alle  galanterie,  alle  preziosità,  agli  amori,  alle  piccole 
passioni  in  voga;  le  sdilinquiture  e  smancerie  provenivano  dalle  pastorali 
del  Tasso  e  del  Guarnii,  e  gli  stranieri  non  sembrava  volessero  giudicarci  che 
dall'  Aminta  o  dal  Pastor  fido;9  occorrevano  caratteri  forti  e  forti  passioni.  Dei 


i  Indubbiamente  il  Voltaire  stesso  ricordava  la  confessione  estetica  del  Molière,  espressa 
da  Dorante  nella  Critique  de  l' Ecole  des  femmes  (scena  7.):  "Je  voudrois  bien  savoir  si  la 
"grande  règie  de  toutes  les  règles  n'est  pas  de  plaire  et  si  une  pièce  de  tuéàtre  qui  • 
"  attrapé  son  but  n'  a  pas  sui  vi  son  cbemin ....  Si  les  pièces  qui  sont  selon  les  règles  ne 
"  plaisent  pas  et  que  celles  qui  plaisent  ne  soient  pas  selon  les  règles,  il  faudrait,  de  néces- 
"  site,  que  les  règles  eussent  été  mal  faites.  Moquons  nous  donc  de  cette  chicane  où  ils 
"  veulent  assujettir  le  goùt  du  public,  et  ne  consultons  dans  une  comédie  que  l'effet  sur 
"nous  „. 

2  Tutta  la  produzione  tragica  di  due  e  pili  secoli,  i  drammi  forti  e  rigidi  dell'Alfieri 
persino,  non  distolsero  i  dottissimi  stranieri,  i  romantici  sopratutto,  scopritori  di  nuovi 
mondi  letterari,  dal  giudicarci  unicamente  AM' Aminta  e  dal  Pastor  fido.  Del  Guarnii,  che  il 
Maffei   pure  levava  alle  stelle,  andavan  pazzi  i  due  Schlegel-,  prima  che  August  Wilhoiq 
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molti  saggi  precetti  drammaturgici  del  Gravina,  il  6.  ci  dà  compiata  infor- 
mazione; il  P.  invece,  con  pazienza  infinita  espone  il  contenuto  delle  Tragedie 
cinque,  baratro  profondissimo  in  cui  cadde  il  filosofo  ragionatore,  mascherato 
da  poeta.  Un  uomo  si  saggio  avrebbe  pur  dovuto  avvertire  l'abuso  che  cor- 
reva dal  saper  giudicare  al  saper  creare.  Dalle  tranquille  spiagge  dove  eser- 
cita l'arte  sua,  il  critico  non  facilmente  e  non  impunemente  passa  al  mare 
procelloso  dove  s'avventura  l'artista,  il  poeta.  Similmente  chi  alle  procelle  è 
avvezzo,  si  trova  a  disagio  nella  quiete  di  terra  ferma.  Figuratevi  Shakespeare 
drammaturgo  ragionare  dell'arte  sua,  distillar  precetti,  discutere  regole  e  non 
regole  e  prodigare  le  parole  e  il  senno  per  chiarire  i  canoni  della  tragedia, 
dare  la  sua  brava  lezione  morale  ad  Aristotele,  rimpinzar  trattati,  discorsi  e 
prefazioni.  Quella  sola  volta  che  Lope  de  Vega  lasciò  la  teoria  per  la  pratica  e 
s'inchinò  a  certi  suoi  reali  o  imaginarj  accademici,  scrivendo  YArte  nuevo,  fece 
una  goffa  difesa  di  sé  medesimo,  un  trattato  pedante;  lui  eh' era  pure  la  ne- 
gazione vera  d'ogni  pedanteria.  Le  cinque  tragedie  del  Gravina  "  han  logrado 
"  sàtiras  en  vez  de  aplausos  „,  dice  laconicamente  il  Luzan  (Poet.  I,  178); 
non  smentiscono  1'  abile  giurista  che  discute  la  sua  causa  con  sacro  ardore 
di  apostolo  convinto,  e  infilza  e  sciorina  motti  e  sentenze  morali  e  filosofiche, 
parole  alle  e  sonore,  voci  e  versi  interi  tolti  da' classici,  da  Dante  partico- 
larmente, di  cui  era  entusiasta.1  La  tragedia  è  un'  arma  del  foro  che  impugna, 
ma  la  tragica  Musa  è  straziata,  calpestata.8  —  Sopravvissero  qualche  tempo 
le  teorie  Graviniane  e  il  G.  poteva  ricordare  che  la  Ragion  poetica  nell'ori- 
ginale italiano  e  nella  traduzione  francese:  Raison  ou  idèe  de  la  poesie,  aveva 
trovato  diffusione  anche  in  Germania,  aveva  destato  stupore  e  meraviglia  nel 
Gottsched,  dittatore  un  tempo  delle  lettere  allemanne,  non  tutto  miele  per  i 
Francesi  come  oggidì  ancora  si  suole  ripetere;  il  Neuer  Biichersaal  (IH,  58-71) 
portava  un  articolo  tutto  encomj  pel  Gravina  e  con  grande  benignità  e  sim- 
patìa giudicava  le  nuove  e  vecchie  teorie  del  giureconsulto  napoletano. 


pronunciasse  i  ditirambi  ben  noti  nelle  Vorlesuiiaen  iiber  dram.  Kunst  und  LUteralur,i\  fra- 
tello Federico  aveva  messo  nel  Lyceum  (1,2,3)  il  Pastor  fido  un  po'piii  in  su  delle  tra- 
gedie dello  Shakespeare;  nel  Gesprdcìt  iiber  die  Poesie,  dice  chiaramente  esserli  Pastor  fido 
"  das  gròsste  dramatisebe  Kunstwerk  der  Italiener,  ein  Werk  worin  der  romantisebe  Geist 
"  und  die  klassische  Bilduug  zur  sebónsten  Harmonie  verschmolzen  sind  „.  E  di  quest'av- 
viso era  pure  il  Tieck.  Il  quale  nelle  Kritische  Schrifteu,  Leipzig,  1852  IV,  194*negava  agli 
Italiani  ogni  disposizione  naturale  al  dramma:  "Voli  einem  Volke,  das  keinen  Dichter  nen- 
"  nen  kann,  der  auf  lange  binaus  die  Tbeater  beherrscht,  das  jedem  Modegescbmack  weiebt, 
■  dem  fremden  wie  einheimiseben,  das  kein  einziges  wabres  und  grosses  dramatisebes 
"  Meisterwerk  aufzuweisen  bat,  kann  man  wohl  ohne  unbillig  zu  sein,  bebaupten,  es  liabe 
"kein  Tbeater,  and  zwar  deswegen  weil  es  ihm  wahrscbeinlich  an  dramatiseben  Sinn  man- 
"  gelt  „.  —  Il  7  agosto  del  1820  Lord  Byron  scriveva  a  John  Murray  scusandosi  di  non  aver 
letto  ancora  la  hicciarda  del  Foscolo  (The  uorks  nf  Lord  fìyron.  A  new  edit.  London  1901. 
IMers  and  Journals  V,  64)  "The  Italiana  have  as  yet  uo  tragedy.  —  Alfieri  's  are  politicai 
*  dialognes,  except  Mirra  „. 

1  Tocca  il  P.  dell'intarsio  di  rime  dantesche  nell'opera  tragica  del  Gravina,  ma  gli 
sfugge  l'ottimo  "ragionamento,  di  Ferdinando  Balsano,  La  Diritta  Cotttwtdia  giudi  atti  dn 
Xinceuso  Gravina,  pnbbl.  dal  De  Chiara  in  Colh.-.  d.  opitac.  daitt.  ined.  o  rari  42-43. 

2  II  Gravina  era  uomo  di  saldi  e  serj  propositi  e  non  è  supponibile  ch'egli  abbia  scritt»; 
le  sue  tragedie  «  tanto  per  scriverle,  per  compiacere  il  Maffei,  per  un  vano  esercizio  ».  coni»- 
pensa  F.  Moffa  in  nn  suo  articolo  Per  il  Gravina  fiotta  tragico,  in  hit,  itiail,  XVI,  12. 
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Dei  nostri  aborti  drammatici  poco  o  nulla  si  curavano  gli  stranieri,  già 
troppo  afflitti  e  infestati  dagli  aborti  in  casa  propria,  né,  eh'  io  sappia,  penetrò 
mai  fuor  d'Italia  fama  del  piccolo  drappello  di  tragici  Napoletani  Graviniani, 
del  Pansuti,  la  cui  Virginia  estorce  dal  P.  giudizj  alquanto  contraddi- 
torj  (p.  260-263),  del  Marchesi,  più  ligio  ai  Francesi  che  non  fosse  il  maestro 
Gravina,  soccorso  dal  Gorneille  neh"  ideare  e  nel  comporre  le  tragedie  sue 
cristiane,  applaudite  pei  suoi  cori  musicabili  e  cantabili,  la  miglior  cosa  ch'egli 
mai  facesse.  Il  pubblico  in  Italia  lasciava  agli  autori  di  tragedie  le  classiche 
dottrine,  il  profondere  la  scienza  poetica  de'  tempi  andati,  il  grande  appa- 
rato critico  e  letterario,  il  sentenziar  grave  e  solenne,  ed  afferrava  solo  i 
versi  facili  che  scorrevan  piani  e  fluidi  e  lestamente  erano  vestiti  di  note  da 
Durante,  Leo,  Porpora,  Jomelli,  Pergolese.  L' idolo  era  Metastasio,  il  Sofocle 
vero  della  nuova  Italia  cantabile,  ribelle  per  grande  ventura  sua  e  nostra  ai 
savissimi  precetti  del  suo  buon  padre  Gravina.  È  per  amore  dei  generi  let- 
terari, da  noi  comodamente  ammessi,  divisi  e  suddivisi,  che  il  Metastasio  non 
può  trovar  posto  nella  storia  della  tragedia  del  '700?  In  verità  il  solo  poeta 
tragico  del  tempo  che  scrivesse  quanto  il  cuore,  non  solo  quanto  il  cervello 
dettava,  era  il  Metastasio.  Se  la  tragedia  doveva  sgorgare  dal  sentimento  in- 
timo, rappresentare  la  vita  vissuta,  fuggire  le  fredde  astrazioni,  doveva  per 
necessità  mutarsi  in  melodramma.  Se  genere  alto  o  nobile,  genere  basso 
od  umile,  all'arte  vera  poco  importa.  Il  Metastasio  medesimo,  che  in  omaggio 
a' suoi  direttori  spirituali  aveva  scritto  le  Considerazioni  sulla  poetica  d'Ari- 
stotele sul  teatro  greco,  non  prese  in  esame  dal  G.,  reputa  vasi  con  tutta  serietà 
poeta  tragico,  e  l' era  infatti  cento  volte  più  del  Gravina  e  del  Maffei.  I 
drammi  Metastasiani  si  recitavano  più  volte  disgiunti  dalla  musica,  come 
tragedie  vere;  i  critici,  e  non  essi  soltanto,  disputavano  se  Bidone,  Catone  e 
Regolo  dovessero  chiamarsi  drammi  o  tragedie  e  il  sugo  di  tali  dispute  era 
quello  appunto  che  noi  caviamo  dalle  dispute  dei  dommatici  e  teoretici 
d'oggidì.1  Fuori  d'Italia  riconoscevano  tutti  nel  Metastasio  il  solo  nostro 
genio  della  tragica  Musa.  La  storia  della  fortuna  dei  drammi  Metastasiani 
all'  estero,  della  quale  solo  un  breve  capitolo  ha  steso  il  Déjob,  ci  dimo- 
strerebbe qual  fascino  poteva  esercitare  l'arte  del  facile,  tenero  e  dolcissimo 


>  Ho  fitto  alcune  malinconiche  considerazioni  leggendo  tempo  fa  nella  Revue  des  deux 
Mondes  (1.  nov.  1901)  uno  del  soliti  articoloni  evoluzionisti  del  Brunetière  :  l.' (.volutimi  d'un 
f/erire.  Im  Trnqédit,  che  ora  figura  nella  Grande  Encyclopédie.  Chi  ha  voglia  di  cavilli  e  di 
distinzioni  segua  filo  per  filo  il  ragionamento  dell'  illustre  critico,  mortificatore  delle  nostre 
eresie.  Gli  perdoni  Iddio  1' errar  senza  posa  eh*  egli  fa  ogni  qual  volta  scorrazza  pe'  campi 
della  non  propria  letteratura,  il  misero  giudizio  ch'egli  reca  della  poesia  italiana,  mala- 
mente desunto  dalla  storia  del  Settembrini,  la  sola  ch'egli  conosca  —  e  gli  sia  pur  per- 
donato quel  suo  fare  ostinatamente  sentenzioso,  l'apparire  quale  pontefice  unico  e  santo 
della  moderna  critica  (la  critica  vista  attraverso  le  lenti  di  nn  Nisard  rimpicciolito.  —  Quanto 
più  valeva  il  modesto  e  profondo  e  sagace  Vinet!).  ma  quel  suo  perpetuo  cantarci  in  solfa 
la  teoria  dei  generi,  il  rinnovar  dei  dommj  della  vieta  retorica,  non  dovrebbe  veramente 
trovar  grazia  nessuna.  «  Les  genres  s' épuisent  »,  vi  dirà  il  Brunetière  prima  di  concludere, 
e  la  conclusione  è  questa:  »  Concluons  dono  que  le  monde  n'a  connu  dans  1' histoire  en- 
»  tière  de  la  littérature,  que  deux  formes  de  tragedie:  la  grecque  et  la  fratiQaise,  de  mème 
«  qu'il  n'a  conno  que  deux  formes  de  drames:  1'  anglais  et  l'espagnol,  celui  de  Shakespeare 
«  et  celui  de  Calderon  ».  E  datevi  pace,  critici  pigmei. 
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eppur  sempre  sincero  poeta,  e  come  sapesse  efficacemente  ispirare  altri 
scrittori  di  tragedie.1 

Vi  fu  un  lungo  periodo  di  entusiasmo  per  la  Merope  del  Maffei,  tragedia 
fatta  con  tutte  le  regole  e  lo  studio  dell'arte  e  messa  subito  a  torreggiar 
ben  alta  sul  vasto  campo  delle  tragedie  del  secol  da  commedia.  I  contem- 
poranei guardavano  quel  modello,  quella  statua,  e  si  davan  gran  pena  per 
riprodurne  in  cento  abbozzi  le  sembianze.  Fuor  d'Italia,  il  Sofocle  di  Verona 
era  invidiato,  tradotto,  imitato,  copiato.  Oliver  Goldsmith  chiamava  la  Merope 
nientemeno  che  "  the  most  fìnished  tragedy  of  the  world  „'  e  sembra  allu- 
desse al  fine  lavoro  di  cesello  che  la  mano  del  Maffei,  mossa  dall'  intelletto 
sagace,  aveva  compiuto.  Pareva  al  Maffei  certamente  aver  fatto  opera  mag- 
giore e  più  durevole  dei  rivali  di  Francia,  ai  quali  egli,  instancabile,  assestava 
fieri  colpi.  Gli  si  era  posata  sul  capo  con  suo  conforto  ineffabile,  discesa  dal 
cielo,  la  corona  degli  immortali.  Il  Leopardi  scriveva  ancor  di  lui  nel  1828 
(Pensieri  VII,  353) :  *  Vedesi  l'uomo  nato  nobile  nella  critica  libera,  franca, 

*  spregiudicata  ed  originale,  ed  anche  nella  ragionevole  e  spregiudicata  morale 

*  teologica  del  Marchese  Maffei  ;  nello  stile  originale,  nel  modo  individuale  di 
"  pensare  e  di  poetare,  nel  tuono  ardito  e  sicuro,  nella  stessa  fermezza  e  forza 
"  d'opinion  religiosa  e  superstiziosa  del  Varano  ,.  Per  la  via  tracciata  il  Maffei 
fila  diritto,  con  ferma  volontà  e  costanza;  ha  cuor  vero  d' italiano,  è  dichia- 
rato nemico  dei  poeti  di  Francia  e  gelosissimo  della  gloria  nazionale,  per- 
suasissimo  ch'egli,  sulle  rovine  del  teatro  d'oltr'alpe  darà  all'Italia  la  sospi- 
rata perfetta  tragedia.  A  confondere  ed  umiliare  i  rivali,  è  rivolta  la  sua  at- 
tività critica  e  poetica,  tutto  il  collezionar  suo,  1'  esumazione  delle  anticaglie, 
la  raccolta  di  tragedie.  La  Merope  vuol  frangere  d'  un  tratto  le  catene  di 
schiavitù  letteraria  che  avvincevano  l'Italia  alla  Francia,  ma  risente  pur  essa 
e  profondamente  dell'  influsso  di  Francia.  È  in  sostanza  una  variazione  ben 
riuscita  e  sapiente  dell' Andromaque  di  Racine;  i  molti  pregj  di  forma,  van- 
tati cotanto,  l'analisi  delicata  delle  passioni,  quel  voler  riprodurre  la  natura 
nella  sua  espressione  immediata,  quanto  insomma  ancora  può  piacere  nella 
tragedia  del  Maffei  ci  riconduce  al  ■  maneggio  grande  d'affetti  „  che  l'Al- 
fieri stesso  riconosceva  in  Racine,  all'arte  finissima  dell'esperto,  insuperabil 
conoscitore  del  cuore  umano,  l' ultimo  grande  poeta  tragico  di  Francia.  Stu- 
pisce che  per  una  porzioncella  di  piccoli  "  amori  francesi  „  superbamente  ri- 
gettati, tanto  strepito  facesse  il  Maffei,  e  dissimulasse  ed  occultasse  con  per- 


i  Stupisco  che  questa  storia,  davvero  attraente,  non  abbia  ancora  allettato  nessuno 
de' nostri  comparatisti.  Del  Metastasi'»  n'era  ancora  innamorato  il  Grillparzer  a  mezzo  il 
secolo  scorso.  Nel  1841  si  nota  per  suo  conto  :  «  Ich  wenigstens  wùsstc  keinen  jetzt  le- 
«  benden  Dlcbter,  der  mit  Metastasio  in  die  Sctarauken  treten  kònnte  »  (Grillparzers  Sttmm- 
Uir.he  Wtrkt  4.  ed.  Stntgart  1887,  XIV,  47).  Ad  un'amico  suo,  diceva  nel  settembre  del  '42: 
«  Metastasio  liebe  icb  sebr,  obwohl  er  als  Italiener  etwas  zu  weich  ist;  aber  solite  denn 
«  nur  das  Lùmmelhafte  in  der  Tragódie  schòn  sein,  wie  man  jetzt  in  Deutschland  meiut?  » 
E  un  anno  dopo:  «  Ich  werde  mir  eigens  Metastasio  's  Werke  kaufen,  bloss  aus  Widerspruchs- 
«  geist,  um  diesem  Dichter  meine  Achtung  zu  bezeigen,  den  man  in  neuerer  Zeit  so 
«  herabsetzt.  Wenn  man  ihm  Sùsslichkeit  vorwlrft,  so  kònnte  er,  wenn  er  jetzt  lebte,  uns 
«  Roheit  zur  Last  legen  ;  und  ich  weiss  nicht,  wer  Recht  behielte  ».  Vedi  A.  Foglar,  Orillparzer» 
Ansichten  iiber  Literatur,  Bufine  und  Leben,  Berlin  1873  p.  15;  35. 

*  Etiquiry  iato  the  presati  state  of  polite  Learniny  in  Europe,  London  1759,  p.  48. 

1» 
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tinacia  quella  gran  parte  di  motivi  tragediabili  cari  a' Francesi  e  entrati  senza 
più  nel  corpo  e  nell'anima  della  sua  Merope,  l'archetipo  delle  tragedie  ita- 
liane del  '700;  sorprende  ancor  pili  che  il  Lessing,  cosi  sagace,  non  abbia 
veduto  le  derivazioni  tutte  del  dramma  si  celebre  e  da  lui  si  lungamente 
discusso.  ("  Aber  noch  immer  Merope!,)  Ma  il  genial  critico  s'era  fìsso 
in  capo  di  non  fare  nessuna  concessione  al  teatro  di  Francia,  che  tiranneg- 
giava gli  spiriti  ed  immiseriva  l'arte. 

Agli  studj  sulla  Merope  che  già  in  Italia  ed  altrove  dilagavano,  alle  in- 
terminabili discussioni,  annotazioni  *  e  osservazioni,  il  G.  ed  il  P.  aggiungono 
lo  studio  loro.  Il  Discorso  premesso  dal  Maffei  al  Teatro  italiano  opportu- 
namente ricordato  dal  G.,  parve  misero  e  compassionevole  al  Manzoni.  "  Fa 
"  veramente  stupore  il  trovare  in  quella  dissertazione  tanto  poveretta  di  pen- 
■  sieri  quanto  ridondante  di  una  certa  erudizione,  che  l'autor  suo  aveva  lette 
'  le  riflessioni  di  Bossuet,  poiché  le  cita,  e  non  si  sa  come  dalla  lettura  di  quel 
"  libro  egli  sia  disceso  a  ripigliare  la  materia  che  qui  è  trattata  con  osserva- 
'  zioni  tolte  dall'  intimo  del  cuore  umano  e  con  principj  alti  e  generali,  per 
"  trattarla  poi  tanto  superficialmente  „8).  Chiama  u  piccola  furberia  „  il  G.  la 
mefistofelica  commedia  giuocata  dal  Voltaire  al  Maffei,  svelata  dal  Lessing, 
frustata  acerbamente  come  meritava.3  Non  una  stilla  del  sangue  alfieriano 
circolava  nelle  vene  del  Maffei,  e  non  irata  quindi,  non  sdegnosa  e  bollente 
fu  la  risposta  al  maligno  aggressore.  Il  biasimo  che  il  Lessing  infliggeva  al 
Voltaire  tornava  in  lode  del  Maffei,  ma  la  *  Drammaturgia  „  non  sempre 
esalta  la  tragedia  italiana;  Merope  è  detta  addirittura  una  *  Kannibalin  „  che 
addenta  "  ein  rohes  Herz  ohne  Salz  und  Schmalz  „.  Crudele  parve  ad  altri 
tedeschi  del  '700  la  Merope  italiana  tradotta  e  rappresentata  sulla  scena  loro 
intorno  alla  metà  del  secolo.  Johann  Traugott  Schulz  nel  suo  giornale  Die 
komische  Kritik  chiamava  la  rappresentazione  della  Merope  un  portento  di 
goffaggine  e  di  immoralità.  L'Italia  poteva  gloriarsi  tuttavia  d'aver  prodotto 
una  tragedia  discreta  che,  portata  sull'ali  della  fama,  valicava  i  confini,  s'im- 
poneva all'  estero,  si  traduceva  in  ogni  lingua  ed  era  letta,  meditata  persino 
dal  Goethe.4 


1  Una  lunga  lettera  di  Vincenzo  Cavallucci  che  illustra  e  completa  le  sue  ben  note 
Annotazioni  alla  Merope  è  riprodotta  in  parte  da  G.  Lelmi  nel  volume  (gentilmente  pre- 
statomi dal  Croce).  /  professori  e  gli  studenti  del  Uceo-Ginnasio  A.  Mariotti  di  Perugia.  Studj 
storici  e  letter.  Perugia  1901  p,  141  sg. 

2  Opere  inedite  o  rare  di  A.  Manzoni,  III,  206.  —  Non  so  come  il  P.  a  p.  18  del  libro  possa 
affermare  essere  stato  il  Manzoni  «  l'ultimo  che  parlò  della  moralità  al  «  Teatro  »  ma  dal 
Manzoni  in  qua,  quanti  mai  discussero  l'eterno  tema!  Scrisse  ultimamente  il  Reich,  già 
studioso  del  Gravina,  un  suo  libercolo  Kunst  und  Moral,  Wien  1901,  dove  passa  in  rassegna 
i  varj  giudizj  che  in  varj  tempi  diedero  gli  scrittori  piti  noti  sulla  morale  in  rapporto 
all'arte, non  scordando  il  Manzoni,  il  Rosmini,  il  Gioberti.  Ecco  le  memorande  parole  che 
Goethe  rivolgeva  nel  1796  all' amico  Meyer  :  «Es  ist  nur  eine  alte  halbwahre  l'hilisterleier, 
f  dass  die  Kùnste  das  Sittengesetz  anerkennen  und  sich  ihm  unterordneu  solidi;  das  erste 
«  haben  sie  immer  gethan  und  mùssen  es  thun,  weil  ihre  Gesotze  so  gut  wie  das  Sittenge- 
«  setz  aus  der  Vernuuft  entspringen,  tbaten  sie  aber  das  zweite,  so  wàren  sie  verloren  und 
«  es  wiire  besser,  dass  man  ihnen  gleich  einen  Miiblstein  an  den  Halse  hinge  und  sie  ersaiifte 
■  als  das  man  sie  nach  und  nach  in  das  Nùtzlichplatte  absterben  liesse  ». 

3  Bene  riconosce  Erich  Schmidt  nella  magistrale  biografia  del  f.essing,  2.»  ed.  I,  608, 
i  «  diabolischc  Winkelzùge  »  del  Voltaire,  a  danno  del  Maffei. 

*  Un  elenco  dello  traduzioni  della  Merope  del  Alattei  potrebbe  offrire  qualche  interesse. 
Per  il  Portogallo  ved.  T.  Braga.  Bistorta  do  Theatro  portuguez  III,  225.  Per  la  Francia, E.  Bouvy, 
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Le  imitazioni  tutte  mediocrissime  del  capolavoro  del  Maffei,  i  gelidi  dram- 
mi del  Lazzarini  (il  Bodmer  trovò  un  perditempo  voltando  nella  sua  favella 
T  Ulisse),  del  Salio,  calcati  miseramente  sulle  tragedie  greche,  le  botte  e  ri- 
sposte che  poeti  e  critici  si  davano  a  vicenda  offrono  nuova  materia  di  studj 
al  G.  ed  al  P.  Il  conte  di  Galepio  è  colui  che  meno  sterili  discussioni  sulla 
tragedia  offerse  all'Italia.  Il  Galepio,  che  i  critici  e  gli  storici  tedeschi,  per 
una  veniale  confusione,  chiamano  ancor  tutti  indistintamente  Conti,  facendo 
un  uom  solo  di  lui  e  di  Antonio  Conti,  vagheggiava  un  tipo  di  tragedia,  fe- 
dele ai  domini  aristotelici  che  riunisse  tutto  il  buono  ed  il  bello  sparso  a  fram- 
menti nei  drammi  francesi  ed  italiani;  aveva  un  ideale  astratto,  come  l'a- 
veva Dante  per  l'universale  monarchia  ed  il  volgare  aulico,  e  lo  accarezzava 
con  amore.  La  bilancia  ch'egli  ha  tra  mani,  quando  amministra  giustizia 
nel  Paragone,  pesa  ora  in  favore  dell'Italia  or  della  Francia,  or  s'abbassa 
da  un  lato,  or  dall'altro.  Il  Calepio  vorrebbe  salvare  l'onore  dell'Italia  e 
quando  può,  o  a  proposito  degli  inutili  intingoli  amorosi,  o  ricordando  le 
contraddizioni,  gli  errori,  l'interpretazione  arbitraria  di  Aristotele  nei  discorsi 
di  Gorneille.  i  difetti  di  Rodogune,  attacca  i  Francesi  per  poi  tornare  a  lodarli, 
perché  più  abili  nell'intreccio  del  dramma,  meno  prolissi  e  retorici  degli  Ita- 
liani. Ha  serie  ed  ostinate  intenzioni  morali  come  l'avevano  i  moralizzanti 
autori  di  tragedie  in  Inghilterra:  Southerne,  Gongreve,  Rowe,  Addison;  vuole 
che  la  tragedia  purghi,  dilettando,  le  passioni  e  sia  spettacolo  non  di  alcuni 
eletti,  ma  della  moltitudine  del  popolo;  inutile  ingombro  gli  sembra  il  coro; 
scendano  a  sfera  più  umile  e  si  umanizzino  gli  eroi  da  tragedia  sempre  tro- 
neggiane sulle  alture,  sempre  estranei  al  volgo;  concepisce  insomma  un  tipo 
di  tragedia  borghese  a  modo  di  George  Lillo,  di  Edward  Moore,  del  Diderot  e 
e  del  Lessing. '  II  Paragone  del  Calepio  venuto  in  luce  dopo  il  Trattato  della 
perfetta  tragedia  del  Gorini  e  il  Trattato  della  novella  poesia  del  Becelli, 
(quest'ultimo  con  spiccata  tendenza  moderna,  volto  a  riprovare  lo  ■  scon- 
■  volger  e  accozzar  „  della  natura),  contiene  in  germe  idee  e  dottrine,  che 
troviamo  poi  più  ampiamente  svolte  negli  scritti  drammaturgici  di  J.  E.Schle- 
gel e  del  Lessing.  Il  Bodmer,  pur  editore  (nel  1742)  dell'Apologia  dell'Edippo 
di  Sofocle  contro  le  censure  del  Signor  di  Voltaire  del  critico  e  pensatore 


A«  Mérope  de  Maffei  en  France  et  la  Mérope  de  Voltaire  en  Ita'ie  (Bull.  Hai.  II,  3).  Alcuni  saggi 
di  versioni  tedesche  sono  ignoti  ancora  agli  studiosi.  Johann  Elias  Schlegel,  che  molte  idee 
ha  comuni  col  Lessing, lasciò  inedite  alcune  scene  tradotte  dallo  Shakespeare,  dal  Maffei  e 
dal  Metastasio.  Vedi  l'ampia  introduzione  di  J.  V.  AntoniewKz  premessa  alla  scelta  J.  E. 
Seklegets  aesthetische  und  dramatwgiiche  Schriften  (in  Deutsche  Literaturdenlcmale  des  18  und  19 
Jahrh.  V.  26.  Stuttgart  1887  p.  LXXXIII).  —  La  paziente  ed  acuta  disamina  della  Mérope 
voltairiana  nella  Drammaturgie  del  Lessing  doveva  necessariamente  richiamare  in  Germania 
l'attenzione  sulla  Mérope  del  Maffei.  La  conobbe  il  Gotter.  La  lesse  il  Goethe  ed  è  pro- 
babile la  rammentasse  ed  imitasse  in  parte  nella  scena  del  riconoscimento  dell'  *  Ifigenia 
«  in  Delfi  »,  Ved.  G.  Ellinger,  Ueber  Goethe»  Elpenor  in  Goethe  Jalirb.  VI,  260.  Il  Grillparzer  la 
vide  a  Roma  nel  1819  scelleratamente  rappresentata  (Werke,  XV,  239).  Alcune  notizie  sul 
Maffei  ci  offre  C.  Cipolla  in  un  opuscolo  di  nozze:  Scipione  Maffei  e  il  suo  soggiorno  a  Roma 
nel  1739,  Verona,  1901.  L'epistolario  maffeiano  sarà  edito  ed  illustrato  quanto  prima  da  Dino 
Provenzal. 

i  Non  trovo  rammentate  le  idee  ed  aspirazioni  del  Calepio  nel  libro  di  A.  Eloesser,  Das 
bùrgerliche  Drama.  Scine  Geschichte  im  18.  und  19.  Jahrhundert.  Berlin,  1898. 
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bergamasco  (scritta  già  nel  1720),  apologia  non  rammentata  né  dal  G.  né  dal 
P.,  stampa  a  Zurigo  il  Paragone,  approva  i  cànoni  dell'  amico,  che  sicuramente 
guideranno,  dice  lui,  in  una  curiosa  lettera  al  Gottsched,  alla  composizione 
della  perfetta  tragedia:  "  Trauerspiele,  velche  nach  den  Grundsàtzen  des  Pa 
vagone . . .  verfasset  sind  „  eserciteranno  u  einen  viel  schnelleren  und  gewis- 
u  seren  Eindruck  auf  die  Zuseher  als  solche,  velche  nach  dem  Muster  des 
*  Gorneille  eingerichtet  sind  ». 

Messa  in  luce  così  sfavillante  la  modesta  drammaturgia  del  Galepio  non 
poteva  mancare  d'effetto.  Perchè  scritte  in  francese,  le  Réflexions  e  la  Dis- 
sertation  sur  la  tragèdie  moderne  del  Riccoboni  (tradotta  quest'ultima  d'al- 
tronde da  J.  F.  May  nel  1734)  eran  note  e  divulgate  in  Germania;  or  s'im- 
poneva d'un  tratto  il  Paragone,  e  quale  influsso  esercitasse  il  G.  bene  assai 
ed  opportunamente  osserva,  giovandosi  di  un  ottimo  studio  di  Leone  Donati  e 
delle  indagini  anteriori  del  Braitmeier  e  di  Oscar  Walzel.  È  messo  ornai  in 
sodo  che  dall'opera  del  conte  bergamasco,  non  scevra  di  viete  dottrine  e  di 
pedanteria,  molte  idee  passarono  alla  critica  incomparabilmente  più  sagace 
e  persuasiva  e  robusta  del  Lessing,  ostile  per  deliberato  proposito  ai  Francesi. 
Ma  dimenticano  pur  tutti  che  il  Paragone  era  messo  molti  anni  prima  a 
profìtto  da  Johann  Elias  Schlegel,  caro  al  Lessing  ed  al  Lessing  in  parte 
congeniale.  Nei  Gedanken  zur  Aufnahme  des  danischen  Theaters,  scritto  nel 
1747  (stampato  solo  nel  1764),  lo  Schlegel,  amico  e  corrispondente  del  Bodmer, 
sviluppa  concetti  che  hanno  analogia  singolarissima,  non  certo  casuale,  col 
Paragone;  vuole  come  il  Calepio  un  accrescimento  della  commozione  nel- 
l'animo degli  spettatori  interessandoli  sin  da  principio  seriamente  ai  casi 
del  protagonista,  destando  nell'animo  loro  la  u  riconoscenza  „,  la  "  passione  „, 
vero  cardine  della  tragedia,  consiglia,  come  il  Galepio,  doversi  il  teatro  rivol- 
gere alle  classi  medie,  gli  pare  che  la  tragedia  debba  riprodurre  anzitutto  le 
vicissitudini  del  popolo.  Il  trattato  didattico  del  Galepio  è  citato  una  sol 
volta,  è  vero,  con  un  titolo  inesatto  (/  Paragoni  di  teatro)  e  un  po' alla  rin- 
fusa insieme  ad  altr' opere  suggerite  agli  attori:  *  la  Pratique  del  D'  Aubignac, 
il  Tìièàtre  des  Grecs  del  Brumoy  (consultato  spesse  svolte  anche  dall'Alfieri), 
le  Remarques  del  Riccoboni,  i  discorsi  e  le  prefazioni  del  Gorneille,  ma  non  per 
questo  sembra  a  me  potersi  negare  l'efficacia  delle  dottrine  del  conte  berga- 
masco sullo  Schlegel,  precursore  del  Lessing,  primo  entusiasta  nella  patria 
sua  del  libero  teatro  di  Shakespeare. 

Il  Galepio  capi  il  distacco  fra  la  teoria  e  la  pratica  e  non  delirò  scrivendo 
e  stampando  tragedie.  Antonio  Conti,  mente  speculativa  per  eccellenza,*  sen- 
tivasi  invece  singolare  attitudine  per  il  dramma  e  le  teorie  da  lui  enunciate 
in  lettere,  prefazioni  e  dissertazioni  volle  non  fossero  senza  applicazione; 
l'Italia,  di  tragedie  infestatissima,  s'ebbe  cosi  nuovi  Cesari  e  Bruti  e  Drusi. 
Intorno  al  1720  il  Conti  aveva  scritto  al  Maffei  da  Parigi  alludendo  ai  cri- 
tici di  Francia:  "  Ils  ont  introduit  dans  les  belles  lettres  l'esprit  et  la  mé- 


i  J.  K.  Schlegel,  Aesth.  u.  dram.  Schrift.  cit  p.  194  e  lo  studio  di  Antouiewicz  p.  CLXVII 
e  OLXXVI. 

»  Pili  che  non  risulti  dallo  studio  recente  di  F.  Moffa,  Le  teorie  filosofiche  di  Antonio  Conti, 
Napoli,  1902. 
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"  thode  de  M.  Descartes;  et  ils  jugeot  de  la  poesie  et  de  1'  éloquence  inde- 
*  pendemment  des  qualités  sensibles  „.  Di  questo  spirito,  di  questo  metodo  , 
pur  s'informano  le  teorie  estetiche  Gontiane,  già  benissimo  chiarite  dal  Bro- 
gnoligo.  Un  amor  di  patria  intenso  e  le  faville  d'  entusiasmo  che  s' accen- 
devan  pronte  nel  cuor  del  filosofo  hanno  infuso  un  po' di  vita  in  queste 
tragedie  storiche  e  nazionali  che  assai  ritraggono  dell'arte  del  Racine,  non 
sempre  lacrimevoli  ed  insensate  come  l'altre  spremute  da' cervelli  del  tempo; 
al  P.  questa  volta  si  può  concedere  che  dopo  il  Salza  torni  ad  analizzare 
l'opera  tragica  del  pensatore  padovano.  Ma  non  doveva  correr  si  lesto  nel- 
l' ammettere  l'imitazione  strettamente  Shakespeariana  ("imitazione  bella  e 
"  buona  „)  in  parecchie  scene  che  dell'arte  di  Shakespeare  non  hanno  nem- 
meno l'apparenza;  qualcosa  dei  drammi  del  gran  tragico  inglese,  che  il  Man- 
zoni chiamò  un  tempo  (Oper.  ined.  Ili,  177)  "  un  genio  selvaggio,  un  capo 
"  strano,  con  dei  lucidi  intervalli  stupendi,  una  specie  di  montagna  arida  e 
"  scoscesa,  dove  un  botanico  arrampicandosi  per  de'  massi  ignudi,  poteva 
"trovare  qualche  fiore  non  comune,,  credo  fosse  noto  al  Conti;  quegli 
estratti  dei  drammi  shakespeariani  che  il  Riccoboni  inseriva  nel  1738  nelle 
Réflpxions  historiques  et  critiques  non  potevano  a  lui  certamente  sfuggire; 
ma  il  suo  ideale  artistico  poco  aveva  di  comune  coli' ideale  dello  Shakespeare; 
la  fantasia  voleva  esser  regolata  secondo  i  freni  imposti  dalla  ragione,  una 
ragion  poetica  di  sostanza  graviniana.  La  fama  di  ammiratore  ed  imitatore 
dello  Shakespeare,  che  i  critici  poco  accorti  hanno  voluto  regalare  al  Conti, 
non  è  sembrata  al  Bertana  e  non  sembra  neppure  a  me  veramente  meritata. 

All'altezza  del  Conti  non  giunsero  i  fabbricatori  di  tragedie  in  Italia,  attivi 
sempre,  seguaci  sempre  de' francesi  e  sempre  piti  intenti  a  riprodurre  nefandez- 
ze sulla  scena,  a  render  più  cupe  e  tetre  le  tinte  delle  misere  opere  loro.  Se  il 
pubblico  non  aveva  né  cuor  né  voglia  di  applaudire,  si  applaudivano,  si  ac 
carezzavano,  si  palpavano  dolcemente  da  sé  i  vaneggiatiti  poeti.  Per  una  sua 
Medea  tradotta,  Gaspare  Gozzi  si  figurava  nientemeno  che  l'udisse  ■  ognor... 
"  all'Adria  il  bel  paese  |  seguire  i  tre  di  Grecia  antichi  ingegni  |  e  quella 
"  pura  ed  ineffabil  arte  |  per  cui  dura  d'Atene  il  nome  eterno  „.  Questa  pura, 
ineffabil  aite  era  trascinata  nel  fango  senza  coscienza.  Il  tragico  prurito  era 
irresistibile,  si  propagava  come  per  contagio,  e  condusse  a' mal  passi  anche  il 
Rosa  Morando,  uomo  di  fervido  ingegno  e  nutrito  di  letture  dantesche, 
come  Pellegrino  Rossi,  pur  scrittore  di  tragedie,1  si  appiccò  alle  corporazioni 
accademiche  intere,  al  concorso  famoso  di  Parma,  del  quale  non  dovremmo 
dir  male  perché  di  concorsi  n'è  tutta  piena  l'età  prosaica  modernissima 
(vi  sono  premi  di  Shakespeare,  premi  di  Schiller,  altri  vistosi  premi  ancora, 
e  non  vi  sono  che  larve  di  poeti  che  a  Shakespeare  ed  a  Schiller  s' atteg- 
giano). Il  P.  ha  la  pazienza  santissima  di  "  porgerci  tutti  davanti  „  questi 
drammatici  aborti,  e  ci  regala  un  capitolone  sulla  tragedia  gesuitica  in  Italia, 
la  cui  storia  già  tracciata  nelle  linee  principali  dal  Colagrosso,  per   offrire 


•  Su  Pellegrino  Bossi  autore  del  Tito  Malizio,  dell' Osimo,  delle  Note  mila  Divina  Com- 
media, non  potei  leggere  una  memoria  recente  di  L.  Migliorini  pubblicata  a  Castel!) uovo  di 
Garfagnana  nel  1901. 
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del  nuovo,  dovrebbe  esser  collegata  colla  storia  del  teatro  gesuitico  d'altre 
nazioni,  della  Germania  e  dell'Austria  p.  es.  A  me  dispiace  assai  di  non 
vedere  che  concetti  comuni  ed  ovvii  laddove  il  P.  scorge  cose  "  altissime  e 
•  nobilissime  „;  deve  mancarmi  un  senso  speciale  per  l'intendimento  delle  tra- 
gedie moralizzanti  de' Santi  Padri;  ma  convengo  tuttavia  che  i  gesuiti  avevano 
ingegno  e  spirito  e  voglia  di  far  opera  d'arte,  pili  degli  altri  scrittori  infe- 
lici delle  settecentistiche  tragedie.1 


t  Perché  ignota  in  Italia,  ricordo  qui  una  traduzione  spaglinola  del  ò"<rs«  del  Bettinelli: 
Xerxes  tragedia  Iraducida  al  castellano  por  D.  Miguel  Garcia  Asensio,  Valencia  1801.  L'e- 
logia assai  come  «  preciosa  alhaja  »  il  Memorial  liter.  del  1802  (dicemb.  111,196).  —  «  Nadie 
«  sale  de  Mantua  sin  haber  visto  al  abate  Andres  y  al  famoso  Bettinelli  »  scriveva  nel  1794, 
nella  sua  relazione  di  viaggio  Leandro  Fernandez  de  Muratili  (Obras  pustitmas  I,  552,  mi- 
niera di  notizie  ancora  inesplorata  per  la  storia  del  nostro  teatro)  «  el  segundo,  viejo,  fuerte, 
«  y  vigoroso  aiin,  de  gran  viveza,  de  gran  facilidad  y  elocuencia  en  el  decir,  es  harto  co- 
li nocido  por  sus  obras  poéticas  y  de  critica  . .  .  Sus  tragedias,  hecbas  para  representarse  por 
«jóvenes  de  colegio,  deben  juzgarse  bajo  està  consideracion,  y  no  de  otro  modo».  —  Nel 
1788  il  Moratin  chiedeva  schiarimenti  al  Signorelli  sulle  commedie  e  tragedie  italiane  del 
tempo,  e  l' autore  della  Storia  dei  teatri  gli  rispondeva  (Napoli,  9  dicembre  1788  Obr.  pòpi. 
11,121):  »  Por  lo  qne  toca  a  la  lista  que  desea  de  las  obras  de  teatro  italianas,  dire  libre- 
«  mente  que  en  elianto  a  comedias,  no  hay  otra  cosa  en  este  siglo  que  lo  que  ha  escrito 
«  Goldoni  y  alguna  pieza  de  Albergati;  y  si  quiere  usted  favorecer  a  su  amigo,  póngales 
«  por  aììadidura  la  Faustina  y  la  'Urania  domestica.  Si  nabla  usted  de  tragedias  de  este  inismo 
«  siglo,  lea  usted  las  de  Maffei,  de  Varano,  de  Granelli,  y  si  quiere,  las  de  Bettinelli,  el  Yalsei 
»  de  Perabó  y  la  Zelinda  de  Calino  ».  —  Nel  genere  tragico,  scriveva  poi  in  terra  italiana  il 
Moratin  {Obr.  post.  1,477),  «se  ha  escrito  mucho  en  Italia...  y  si  debieran  considerarse 
«  corno  tragedias  las  que  tienen  este  titillo,  facil  seria  formar  una  lista  intcrminable  de 
«  ellas  ;  pero  son  muy  pocas  las  que  lo  merecen,  y  poquisimas  las  que  se  representan  con 
aplauso  en  los  teatros.  En  estas ,  hablando  en  general,  hay  mucha  accion,  situaciones  inte- 
«  resantes,  sentencias,  diceion  poetica,  pompa  y  aparato.  Participan  mucho  de  la  libertad  de 
«la  opera;  se  observa  muchas  veces  falta  de   economia  en  la  fabula;  pocas  veces  un  ca- 

•  ràcter  principal  es  el  móvil  de  toda  la  accion  ;  no  siempre  el  órden  de  las  scenas  es 
«feliz;...  en  suina,  no  vi  aquella  sobriedad,  aquella  progresion  de  interés,  aquella  unidad 
«de  impulso  dirigida  a  un  solo  objeto,  aquella  maestria  en  descubrir  los  afectos  del  co- 
«  razon  humano  seguii  el  cariicter  y  las  situaciones  ».  Fa  poi  pili  innanzi  le  dovute  ecce- 
zioni per  l'Altieri.  —  Poiché  sono  al  Moratin,  giova  qui  ricordare  quaut'egli  osserva  sulla 
tirannide  che  la  musica  esercitava  in  Italia  a*  suoi  tempi  (Obr.  post.  I,  392)  :  «  Siendo  pues, 
«  la  poesia  la  que  sirve  a  la  musica,  està  arte,  roto  el  limite  en  que  debiera  contenerla  el 
«  poeta,  no  ballando  eli  los  dramas  la  imitacion  do  la  naturaleza,  ó  despreciàndola  tal  vez, 
«  se  abandona  al  calor  de  la  fantasia,  que  prefiere  la  novedad  a  la  sencillez,  lo  maravilloso 
<  a  lo  vcrisimil,  y  a  fnerza  de  talento  y  estudio  produce  monstruos.  Tienen  razon  los  ita- 
«  lianos  citando  sostienen  que  la  declamaciou  teatral  puede  y  debe  sujetarse  a  los  tiempos 
«  y  sonidos  musicos  . . .  todo  esto  es  verdad;  pero  viuiendo  ;i  la  practica,  no  hay  una  pieza, 
«una  sola,  que  puedan  presentar  para  gloriarse  de  haber  reducido  a  la  practica  estos  prin- 
«  cipios:  la  musica  italiana,  llcua  de  variedad,  de  pompa,  de  gracias,  de  ingeniosos  atrevi- 
«  micntos,  aplicada  al  teatro  es  una  brillante  colcccion  de  inconsecuencias  y  desaciertos,  in- 
«  sufrible  li  la  razon,  que  examiua  las  obras  de  las  artes  con  la  luz  de  la  filosofia.  Ya  M* 
«  en  el  genero  còmico,  ya  en  el  lieroico,  todos  los  artificio*  de  la  musica  pareceu  dirigidos 
«  a  destruir  la  ilusiou  teatral . .  .  i  quieti  no  conoce  que  la  musica  es  diametralmente  opuesta 
»à  los  efectos  que  debieran  esperarse  de  la  observancia  indispensable  de  los  principios?  . . . 
«  Quizàs  llegara  el  dia  en  que  alguno  de  aquellos  grandes  hombres  que  el  muudo  pro- 
«  duce  de  tarde  en  tarde,  prescindiendo  de  la  costumbre,  de  los  ejemplos,  de  los  principios 
«  establecidos,  sepa  levantarse  sobre  los  demas,  y  dando  a  la  musica  un  nuevo  canicter,  la 
«  fecondile  con  la  naturaleza,  de  que  hoy  se  aparta,  y  reduzea  a  priictica,  lo  que  basta  ahora 

•  no  ha  pasado  de  mera  especulacion  ».  —  Sugli  spettacoli  scenici  del  teatro  parmense  si 
consulti  ora  lo  studio  di  G.  Capasso,  Il  collegio  dei  nobili  di  Parma,  Parma,  1901. 
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Infine  giunti  al  termine  del  lavoro  lungo  e  penoso,  "  dopo  aver  percorso 
lungo  e  tempestoso  tratto  di  mare  „,  come  dice  il  P.,  contemplando  dall'alto  il 
campo  della  tragedia,  dove  nessun  flore  spuntava,  i  due  critici  si  dovevano 
chiedere:  Come  mai  tanto  squallore?  Perché  tanti  sterpi,  perché  nessun  fiore? 
Il  tanto  affaticar  dei  dettatori  di  regole,  di  canoni  artistici,  di  arti  perfette 
e  l'allinear  paziente  di  versi  infiniti,  come  mai  doveva  fruttar  si  poco?  A 
che  prò  sudavano  gli  Aristoteli  delle  mutate  età?  Queste  e  simili  domande 
se  l'erano  già  fatte  i  contemporanei  dei  tragici  sventurati  e  dementi,  che 
precorsero  l'Alfieri;  or  trovavasi  che  alla  fortuna  dell'alto  genere  mancavano 
i  Mecenati.  ("  Ah!  que' Mecenati  che  sono  cosi  scarsi  „  —  diceva  il  Baretti),  or 
si  accusavano  gli  attori,  buoni  per  commedia,  cattivi  per  tragedia,1  or  dolevasi 
dei  progressi,  della  tirannide  della  musica,  dolce  sirena  allettatrice  e  corrut- 
trice, or  dicevasi  che  le  cantilene,  le  ariette,  la  declamazione,  il  melodramma, 
l'opera  avevano  ucciso  la  tragedia.  2  È  follia  voler  ripetere  tali  lagnanze  og- 
gidì. L'  arte  non  può  specchiare  una  vita  astratta,  ma  inesorabilmente  ripro- 
duce la  vita,  le  tendenze,  le  aspirazioni  del  tempo.3  Ai  Sofocli  nuovi  la  tragica 
Musa  per  rifarsi  delle  calamità  passate  metteva  tra  mani  la  lira  ed  invo- 
gliava con  inusitata  dolcezza  al  canto.  E  fu  fortuna  ancora  che  il  canto,  la 
musica  ci  levigassero  un  po' la  forma  scabrosa  e  ci  addolcissero  il  verso.  Idil- 
licamente, placidamente  ed  arcadicamente  vivevasi;  la  vacuità  del  mondo 
interiore  non  vi  darà  mai  la  tragedia. 


Arturo  Farinelli. 


'  Quasi  potessero  gli  attori  mutar  1' anima  e  il  cervello  dei  poeti  e  creare  la  tragedia. 
D'altronde  degli  stranieri  che  percorrevan  l'Italia  chi  diceva  cbe  gli  attori  erano  cattivi, 
chi  invece  li  trovava  eccellenti,  «Il  est  vrai  »  osservava  l'abate  Richard  (Descript.  Mst.  et 
critiqiie  de  V  Italie,  Dijon  1766)  «  qu'  ils  ne  sont  propres  que  pour  la  comédie:  il  ne  faut  pas 
«qu'ils  s*  élèvent  plus  haut:  il  est  très  rare  de  trouver  en  Italie  un  bon  acteur  pour  la 
«  tragèdie  ».  Goethe  aveva  assistito  a  Roma  il  13  gennaio  del  1787  ad  una  rappresentazione 
dell' Aristodemo  del  Monti,  e  ne'suoi  ricordi  loda  "  die  treffliche  Recitation  der  Schauspieler  „. 

2  Simili  lagnanze  si  ripetevano  anche  fuori  d'Italia.  Se  v'erano  critici  che  gridavano: 
sopprimiamo  l'opera  e  fiorirà  la  tragedia,  ve  n'erano  altri  che  ragionavano  un  po' al  ro- 
vescio. Il  Bodmer  scriveva  nel  marzo  del  1738  al  Gottsched:  «  Haben  wir  einmal  diese(la 
«  tragedia),  so  wird  die  Oper  vou  sich  selbst  fallen  ». 

3  Dice  bene  il  Galletti  (p.  261)  che  «  al  teatro  italiano,  e  massime  al  tragico,  mancarono 
«sempre  i  poeti  veri  che  non  isdegnassero  piegarsi  verso  l'oscura  anima  popolare  e  rac- 
«  coglierne  le  aspirazioni  confuse  e  le  forme  d'  arte  difettose  per  sollevarle  nel  cielo  sereno 
•  della  poesia  »,  ma  non  è  vago,  arrischiato  assai  quando  afferma  a  p.  259  :  «  Il  gusto  teatrale 
■  vero  e  schietto  degli  italiani  somiglia,  contro  tutte  le  affinità  di  razza,  assai  pili  a  quello 
«  del  popolo  inglese  che  del  francese.  Noi  non  siamo  uu  popolo  di  psicologi  e  di  osserva- 
«  tori  »  ecc.? 
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Francesco  Tqeraca.  —  Studj  su  la  Urica  italiana  del  Duecento.  — 
Bologna,  Zanichelli,  1902;  16.°  pagg.  468. 

I  cinque  Studj  che  il  Torraca  ha  raccolti  si  riferiscono  tutti 
alla  scuola  poetica  siciliana;  a  quella  scuola,  cioè,  che  per  como- 
dità, seguendo  l'esempio  di  Dante  e  obbedienti  al  suo  ammoni- 
mento, giova  ancora  chiamare  siciliana,  ma  che  questo  stesso  vo- 
lume dimostra  e  conferma  detta  cosi  perché  «  regale  solium  erat 
«Sicilia»,  non  già  perché  siciliani  fossero  tutti  i  rimatori  che  la 
composero,  e  nemmeno  perché  i  buoni  rimatori  siciliani  e  pu- 
gliesi avessero  consacrato  il  volgare  dell'isola  su  tutti  gli  altri  vol- 
gari italiani  facendolo  divenire  senz'altro  la  nuova  lingua  lette- 
raria comune,  quel  volgare  illustre,  curiale,  su  cui  Dante  meditava. 
Anzi,  secondo  il  Torraca,  la  frase  stessa  di  Dante  andrebbe  intesa 
«  perché  i  re  prendevano  il  titolo  dalla  Sicilia»:  e  in  verità  l'os- 
servazione e  coordinazione  delle  date,  da  lui  fatta,  riesce  a  mettere 
anche  più  in  chiaro  che  finora  non  si  avesse,  questo:  Federigo 
II  dimorò  poco  nell'isola  e  meno  in  Palermo,  e  meno  ancora  vi 
dimorò  Manfredi;  e  non  avevano  né  il  sovrano  né  per  ciò  la  sua 
corte  una  vera  e  propria  capitale.  Ma  siciliana  sia  essa  scuola  e 
resti;  perché,  oltre  la  debita  reverenza  di  noi  posteri  a  quello  che 
Dante  ci  intimava,  tolto  di  mezzo  quel  titolo,  non  sarebbe  poi  facile 
metterci  d'accordo  fra  noi  su  un  titolo  nuovo. 

Giacomo  da  Lentini,  il  Notaro,  quale  parte  ebbe  nella  scuola 
siciliana?  Il  Torraca,  nel  primo  di  questi  Studj,  tende  a  rimpic- 
colirla. Non  era  più,  egli  osserva,  che  uno  scrittore  di  epistole  e 
di  privilegj;  era  alcun  che  di  simile  a  un  de'  nostri  impiegati  di 
concetto,  un  commendatore  burocratico,  si  direbbe  oggi;  che,  per 
altro,  essendo  di  natura  diversa  e  più  alta  di  molti  de'  suoi  col- 
leghi nel  ministero,  poteva  dalle  amarezze  dell'ufficio  (come  è 
accaduto  fili' amico  Torraca)  trovare  un  alto  conforto  negli  studj, 
tornando  con  onore  dalle  lettere  alle  Lettere  ogni  volta  che  gli 
piacesse.  Ma  dovè  a  ogni  modo  essere  il  suo  un  officio  tale  da 
porlo  in  relazione  amichevole  con  Pier  della  Vigna  e  con  Iacopo 
Mostacci  :  e  il  Torraca  sa  meglio  d' ogni  altro,  perché  dà  in  tal 
proposito  notizie  precise,  quale  fosse  la  condizione  del  falconiere 
imperiale  (vedasi  nel  suo  stesso  volume  a  pag.  104-105  e  138)  e 
del  protonotario  imperiale  e  logoteta  di  Sicilia.  Se  anche  Gia- 
como da  Lentini  scambiò  quelle  sue  rime  con  loro  innanzi  che 
essi  fossero  saliti  a  cosi  alti  gradi  (e  nulla  ci  sforza  a  tenere  ciò 
per  certo)  il  Torraca  medesimo  mette  innanzi  la  ragionevole  ipo- 
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tesi  che  i  tre  si  conoscessero  nella  corte  di  Federico,  in  cui  il  della 
Vigna  entrò  verso  il  1220,  il  Mostacci  appare  per  la  prima  volta 
nel  1240,  e  il  Notaro  scriveva  le  sue  carte  nel  1233;  e  si  ha  di 
conseguenza  che  quelle  rime  appartengono  a  quando  tutt'e  tre 
già  si  trovavano  non  solo  negli  oneri  ma  anche  negli  onori  dei 
cortigiani. 

Quanto  alla  sostanza  delle  poesie  del  Notaro,  a  ciò  che  innanzi 
se  ne  sapeva  ha  aggiunto  il  Torraca  cosi  precisi  riscontri  con 
più  trovadori  provenzali  che  è  impossibile  negare  in  Giacomo 
da  Lentini  una  buona  conoscenza  dell'  arte  occitanica,  e  non  ri- 
conoscere in  lui  un  loro  imitatore.  Uno,  anzi,  de' loro  imitatori, 
egli  crede;  non  già  un  caposcuola.  E  certo,  quando  nega  che  egli 
fosse  e  sia  «  il  vero  e  solo  iniziatore,  il  padre,  l'archimandrita  della 
lirica  d'arte  e  di  tutta  la  letteratura  italiana  »,  ha  buon  gioco. 
Ma  le  sue  considerazioni  mi  sembra  che  vogliano  di  troppo  ri- 
durre ciò  che  al  Notaro  spetta  almeno  per  la  menzione  dantesca, 
quando  Bonagiunta  da  Lucca  enumera  il  Notaro,  Guittone,  sé  stes- 
so, ritenuti  di  qua  dal  dolce  stil  nuovo  ch'egli  udiva.  Quei  tre  nomi 
non  possono  essere  stati  cosi  posti  da  Dante  se  non  con  una  pre- 
cisa ragione.  Pel  terzo  la  ragione  è  chiara;  in  quella  condizione; 
e  in  quell'andamento  del  dialogo,  Bonagiunta  era  naturale  che 
nominasse  anche  sé,  per  piccola  che  possa  essere  l'importanza 
che  siamo  oggi  disposti  a  concedere  all'arte  sua.  Ma  il  Notaro  e 
Gruittone  egli  deve  averli  rammentati,  se  non  proprio  come  capi 
di  due  scuole  diverse,  come  almeno  i  due  rappresentanti  più  in- 
signi della  poesia  anteriore  al  dolce  stil  nuovo.  Dante  attribuiva 
dunque  anche  a  Giacomo  da  Lentini  qualcosa  di  più  che  non  sia 
quello  che  gli  consente  il  Torraca  quando  lo  dice  «uno  de' più 
«  noti  fra  quei  rimatori,  perché  fu  uno  de' più  fecondi,  e  perché  gli 
«  capitò  di  tenzonare  con  alcuni  di  essi  e  di  scambiar  canzoni  con 
«  parecchi  altri  ».  Né  la  menzione  che  di  lui  fece  Chiaro  Davan- 
zati  si  può  neppur  essa  senza  sforzo  ridurre,  come  il  Torraca  vor- 
rebbe, ai  minimi  termini.  Chiaro  lo  nominò  non  già  «  come  uno 
«  de'  rappresentanti  di  tutti  »  ma  «  come  il  rappresentante  di  tutti  », 
allora  che  proprio  a  Bonagiunta  mandò  quel  sonetto  mordente 
per  rimproverarlo  che  rubasse,  come  la  cornacchia  le  penne  del 
pavone,  egli  l'arte  al  Notaro,  cioè,  senza  fallo,  al  maestro  in  fama 
grande  anche  dopo  morto  (cfr.  ivi  l'ultimo  verso).  Che  se  quel 
sonetto  non  fosse  di  Chiaro  ma  di  un  maestro  Francesco,  non  per 
ciò  muterebbe  il  valore  della  cosa  rispetto  a  Bonagiunta  e  al 
Notaro. 

Senza  cadere  in  esagerazioni  è  dunque  lecito  attribuire  a  Gia- 
como da  Lentini  un  po'  più  di  autorità  che  il  critico  dotto  e  in- 
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gegnoso  non  gli  consenta.  E  l'esame  stesso  delle  rime  che  ci  sono 
giunte  di  lui,  io  credo  che  possa  spiegare,  almeno  in  parte,  la 
fama  che  ebbe  sugli  altri;  perché,  oltre  essere  certamente  egli 
uno  de' primi  che  imitarono  in  parecchi  componimenti  e  quasi  di 
proposito  la  lirica  provenzale,  ebbe  anche  qualità  singolari  di  ese- 
cuzione metrica  e  stilistica.  L'  altra  obiezione  del  Torraca,  che 
Dante  nel  De  vulgari  eloquentia  non  concesse  a  lui  un  posto  pili 
largo  e  importante  di  quello  lasciato  a  Rinaldo  d'Aquino  e  a 
Guido  delle  Colonne,  non  mi  sembra  reggere  quando  si  vegga  nel 
testo  a  qual  proposito  e  in  che  modo  Dante  fa  quelle  citazioni 
di  rimatori  pugliesi  (II,  V,  4),  e  si  rammenti  il  dispregio  che  altrove 
Dante  dimostra  per  quei  predecessori  che  rimasero  di  là  dal  dolce 
stil  nuovo.  L' essere  stato  Giacomo  un  dei  primi  e  maggiori  di  co- 
storo, che  gli  parevano  cosi  grossolani,  era  naturale  che  lo  indu- 
cesse a  trattarlo  press' a  poco  come  Guittone. 

Quanto  alle  notizie  biografiche  su  Giacomo,  rimangono  certe 
soltanto  quelle  che  ce  ne  danno  i  due  documenti  del  1233,  ad- 
ditati dallo  Zenatti.  Un  terzo,  che  il  Torraca  rileva,  ha  Giacomo 
Notavo;  ed  è  probabile  che  costui  sia  la  persona  stessa  degli  altri 
due,  ma,  perché  il  documento  è  di  quell'anno  medesimo,  non  se  ne 
ricava  nulla  di  più.  Sappiamo  dunque  questo  e  non  altro:  Gia- 
como da  Lentini,  fu  notaio  in  corte  di  Federico  II,  era  nel  marzo 
del  1233  a  Policoro  in  Basilicata  e  nel  giugno  a  Catania;  forse 
nell'agosto  a  Castrogiovanni. 

Il  Torraca,  che  molto  bene  abbatte  altre  ipotesi  costrutte  so- 
pra luoghi  delle  rime  sue,  come  quella  sui  versi  che  qui  conver- 
rebbe discutere  ancora  se  non  mi  paressero  ormai  divenuti  per 
tutti  gli  studiosi  «  molto  gran  cosa  ed  inoiosa  »*  si  lascia  vincere 
dalla  tentazione,  e  per  altro  coi  debiti  riguardi,  suppone  che  Gia- 
como abbia  composti  nel  marzo  del  1233,  o  poco  prima  o  poco 
dopo,  i  versi: 

Dolce  cominciamento 
cauto  per  la  più  lina, 
che  sie  al  mio  pariiueuto 
d'Agri  infino  in  Messina. 

Agri  è  un  fiume  che  passa  vicino  a  Policoro.  Egli  stesso  deve 
avvertire  che  ciò  si  regge  «  se  la  lezione  d'Agri  è  esatta  ».  A  farla 
sospettare  lezione  erronea  induce  la  designazione  curiosa  che  si 
avrebbe  in  una  frase  dove  l'un  termine  è  un  fiumicello  e  l'altro 
una  città,  quello  oscuro,  questa  famosa.  D'altra  parte  il  Torraca 
stesso  cita  a  ragione  quel  verso  di  Guglielmo  di  Cabestani!  che 
proprio  dice  della  sua  donna  :  «  Non  ha  pari  da  qui  fino  a  Mes- 
sina ».  E  un   da  qui  si  presta  bene  auche  paleograficamente  a 
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sostituire  d'Agri.  Ma  la  lezione  pili  difficile,  che  è  quella  data 
dal  3793  vaticano  (unico  per  quel  componi  mento),  ha  il  dritto  di 
restare,  almeno  per  ora,  nel  testo. 

Nel  secondo  Studio  la  scuola  poetica  siciliana  è  rintracciata, 
tenendo  conto  di  quanto  fu  in  questi  ultimi  anni  particolarmente 
notato,  con  dotte  e  sagaci  ricerche  e  osservazioni  nuove.  Troppo 
andremmo  per  le  lunghe  se  ci  fermassimo  su  quanto  il  Torraca 
va  di  mano  in  mano  dicendo,  se  non  sempre  assodando,  su  ciascun 
rimatore.  Un  atto  di  coraggio  del  quale  i  critici  pili  severi  gli  avreb- 
bero dato  lode  sarebbe  stato  quello  di  omettere  le  pagg.  143-147  su 
Mazzeo  o  Matteo  di  Rico  o  de  Rico  da  Messina,  pel  quale  si  ac- 
campa e  si  sostiene  l'ipotesi  che  sia  da  identificare  con  Matteo 
de  Riso,  ammiraglio  messinese  che,  dopo  assai  prove  gloriose,  mori 
nel  1282  tragicamente  ucciso  dal  popolo.  Il  Torraca,  dopo  essersi 
nel  testo  professato  pronto  a  riconoscersi  in  errore  se  gli  sarà  di- 
mostrato, aggiunge  in  nota  che  all'ipotesi  sua  sono  di  ostacolo  due 
formidabili  fatti;  Mazseo  di  Rico  appare  in  rima  con  rico  in  una 
canzone  di  Guittone:  dunque  non  si  può  cambiarlo  in  Matteo  di 
Riso;  e  una  famiglia  di  Rico  esisteva  veramente  in  Messina  nella 
seconda  metà  del  secolo  XIII  e  nella  prima  del  XIV.  E  allora? 
non  era  meglio  cancellare  le  pagine  che  ad  altro  non  servono 
se  non  a  confermare  una  erudizione  e  una  ingegnosità,  che  tutto 
il  resto  del  volume  basta  a  documentare  pienamente? 

Tutto  sommato,  convien  riconoscere  che  anche  in  queste  in- 
dagini, o  anzi  per  queste  stesse  indagini,  ben  poco  è  ciò  che  si 
ha  in  modo  sicuro  e  indiscutibile  sui  rimatori  che  a  noi  giova  rag- 
gruppare nella  scuola  siciliana.  L'omonimia  tende  agguati  con- 
tinui; né  le  attribuzioni  dei  manoscritti  son  sempre  sicure.  Pare 
a  ogni  modo  che  si  possa  e  si  debba  ammettere  per  vera  la  con- 
clusione cui  il  Torraca  giunge.  «  Messi  da  parte  Federigo  II,  nato 
«  a  Iesi,  piuttosto  italiano  che  siciliano,  ed  Enzo,  nato  forse  in  Si- 
«  cilia,  ma  vissuto  sempre  sul  continente;  di  ventotto  rimatori, 
«  —  comprendendo  questa  volta  nel  numero  Pier  della  Vigna  e 
«  Federico  d'Antiochia  —  che  per  alcuni  sono  tutta  la  scuola  sìci- 
«  liana,  non  più  di  dieci  appartengono  all'isola».  Questo  pel  nu- 
mero e  per  la  patria;  quanto  al  tempo  in  cui  vissero,  conviene 
allargarlo  dai  primordj  del  regno  di  Federico  II  a  più  oltre  assai 
della  morte  di  Manfredi;  e  già,  innanzi  che  le  sorti  di  casa  sveva 
precipitassero  nella  Toscana  e  nelle  Romagne,  si  era  principiato 
a  rimare  d'arte:  onde  le  maniere  s'intrecciano  e  si  confondono 
si  che  i  caratteri  peculiari  ai  cosi  detti  siciliani  mal  si  possono 
discernere  quando  non  ci  si  appaghi  di  una  tal  quale  conformità 
stilistica  e  metrica  nell'  imitazione  più  o  meno  cosciente  e  diretta 
della  lirica  provenzale. 
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A  questa  e  a  Federico  II,  che  la  onorò  con  liete  accoglienze 
ne' suoi  cultori,  è  dato  il  terzo  Studio:  belle  e  buone  pagine,  dove 
la  genial  figura  dell1  imperatore  letterato  rivive  per  merito  di 
quella  precisa  e  copiosa  cognizione  delle  vicende  storiche,  delle 
cognizioni  civili,  degli  aneddoti,  che  sola  permette  la  concezione 
e  la  esecuzione  di  ritratti  fedeli  e  vivaci.  Cosi  le  relazioni  poli- 
tiche che  corsero  per  tre  decennj  fra  la  corte  degli  Svevi  e  la 
Provenza  cooperano  a  spiegare  il  sorgere  della  lirica  nostra  d'imi- 
tazione occitanica;  mentre  le  relazioni  personali  che  via  via  si 
stringevano  inevitabilmente  fra  i  nostri  rimatori  settentrionali 
e  meridionali  durante  il  regno  di  Federico  II  rendono  più  chiaro 
come  quelli  potessero  su  questi  nel  volgerli  all'esercizio  dell'arte 
novella.  «La  poesia  provenzale  (dice  il  Torraca  con  la  imagine 
«espressiva  ch'egli  attinge  dal  trovadore  Peirol)  penetrava  nella 
«  corte  di  Federico  II  da  tutte  le  parti  come  acqua  nella  spugna  ». 
Come  ne  è  la  parte  centrale,  cosi  questo  studio  é  forse  il  più 
compiuto  e  felice  del  volume.  Gran  ricchezza  di  notizie  v'è  den- 
tro e  derivate  dai  testi,  e  osservate  con  oculatezza:  eppure  le  pa- 
gine conservano  il  pregio  di  essere  una  lettura  gradita  anche  a 
chi  non  si  occupi  di  proposito  del  tema  erudito. 

Il  quarto  Studio  che  s' intitola  «  Attorno  alla  Scuola  Siciliana  » 
prende  le  mosse  dalla  prudente  sentenza  che  espresse  in  questa 
stessa  Rassegna  il  D'Ancona,  doversi  attendere  ciò  che  avrebbe 
risposto  sulle  conclusioni  degli  studj  precedenti  l'altra  parte,  cioè 
i  critici  avversarj  del  Torraca.  E  questi  più  insistentemente  che 
altrove  tocca  ora  qui  il  tasto,  che,  a  dir  vero,  non  dà  bel  suono, 
della  polemica  che,  come  tutti  gli  studiosi  sanno,  si  è  combattuta 
e  si  combatte  tra  lui  e  altri  colleghi,  pur  essi  tanto  beneme- 
riti della  letteratura  romanza.  Io  non  mi  atteggerò  a  cappuc- 
cino, né  ammonirò  che  né  duelli  vi  dovrebbero  essere  né  basto- 
nate. Ma  mi  è  lecito  e  mi  è  un  dovere  dire  all'amico  Torraca 
che  le  sue  indagini  e  discussioni  non  ebbero  mai  né  hanno  a 
a  guadagnare  nulla  dal  tono  che  talora  egli  assume,  d'ironia 
amara  o  di  lezione  dall'alto,  mentre  invece  ai  buoni  si  stringe  il 
cuore  nel  vedere  sbranarsi  l'un  l'altro  coloro  che  un  muro  e  una 
fossa  serrano  dentro  la  cerchia  breve  degli  studj  comuni.  Del 
resto,  anche  in  queste  aggiunte  è  raccolto  il  meglio  delle  notizie 
che  fin  ora  altri  e  il  Torraca  medesimo  rintracciarono  sui  rima- 
tori addetti  alla  scuola  siciliana. 

Di  Guido  delle  Colonne  giudice  di  Messina  si  ricerca  e  dimostra 
la  patria,  l'uffizio,  la  famiglia,  il  cognome,  nell'ultimo  degli  studj 
presenti.  E  qui  la  polemica  si  fa  più  viva  anche  per  la  forma  pre- 
scelta di  un  dialogo  tra  l'autore  e  l'avversario.  Al  dispiacere  che  si 
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ha  dallo  scorgere  in  atto  di  sfida  e  di  battaglia  chi  vorremmo  ve- 
dere in  quello  di  pacato  e,  perché  no?,  di  reverente  disputatore, 
è  compenso  la  quantità  e  la  qualità  delle  notizie  .raccolte.  E  per 
conto  mio  non  sono  alieno  dal  soggiungere  che,  quanto  alla  so- 
stanza della  questione,  sono  ora  convinto,  almeno  fino  a  prova 
in  contrario,  che  il  Torraca  abbia  ragione  contro  l' ipotesi  del 
Monaci  tendente  a  far  di  Guido  uno  dei  Colonnesi  di  Roma. 

Il  rapido  esame  basterà  a  dimostrare  l'importanza  vera  del 
volume  del  Torraca;  uno  dei  migliori,  certo,  che  la  critica  abbia 
dato  sull'età  più  antica  della  lirica  italiana;  denso  di  fatti,  sa- 
gace, ingegnoso,  scritto  bene.  Non  potrà  dispensarsi  dal  consul- 
tarlo e  studiarlo  chiunque  si  occupi  di  tali  importanti  e  curiose 
ricerche;  ne  leggerà  molta  parte  con  gusto  e  con  utile  anche  chi 
desideri  soltanto  avere  una  cognizione  piena  dei  più  recenti  re- 
sultati. Guido  Mazzoni. 
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Gianfrancesco  Sommi  Picenardi.  —  Un  rivale  del  Goldoni.  —  L' abate  Chiari 
e  il  suo  teatro  Comico.  Milano,  Stamp.  Editr.  Lombarda,  1902  (8.°  pp.  112). 

L'abate  bresciano,  fortunato,  smisuratamente  fortunato,  in  vita  -  o  almeno 
per  una  buona  parte  della  sua  vita  -  continua,  ancbe  morto,  a  godere  una 
fortuna  non  comune  presso  i  moderni  studiosi.  Infatti,  mentre  avviene  non 
di  rado  cbe,  nella  odierna  produzione  di  monografìe  critiche,  un  bel  tema  o 
un  autore  insigne  rimangano  sciupati  o  maltrattati,  il  Chiari,  soggetto  poco  at- 
traente, anzi  ingrato,  dopo  aver  richiamata  sopra  di  sé  l'attenzione  d'un  illustre, 
per  quanto  appassionato,  scrittore  quale  il  Tommaseo,  porse  materia  di  due 
eccellenti  lavori  a  due  egregi  giovani,  il  Marchesi,  che  ne  studiò  i  romanzi, 
ed  ora  il  S.  P.,  che  ne  esplora  il  teatro  comico.  Con  questi  saggi  si  può  dire 
che  ben  poco  ormai  rimanga  a  fare  sul  famigerato  rivale  del  Goldoni. 

All' a.  bisogna  riconoscere  subito  un  pregio  tutt'  altro  che  frequente; 
l'avere  avuto,  dinanzi  a  così  ampia  materia  e  ad  uno  scrittore  che  fu  dei 
pili  copiosi  e  dei  più  terribilmente  prolissi,  il  coraggio  e  la  virtù  della  brevità, 
e,  meglio  ancora,  d'una  concisione  efficace.  Mentre  altri  ci  avrebbe  ammannite 
un  grosso  e  indigesto  volume,  egli  in  dodici  densi  capitoletti,  compresa  la 
Conclusione,  esaurisce  degnamente  il  tema  preso  a  trattare. 

Della  vita  del  Gh.  tocca  sobriamente,  dicendone  quel  tanto  che  è  neces- 
sario a  farne  comprendere  l'opera  drammatica;  ma  non  senza  aggiungere, 
all'occasione,  chiarire  e  rettificare  (Gap.  I).  Fra  le  aggiunte  è  la  notizia  che 
la  patente  ducale  con  cui  Francesco  III  di  Modena  nominava  il  bresciano 
suo  poeta  di  Corte,  reca,  in  un  documento  officiale,  la  data  del  17  settembre 
1755  (p.  3).  Ma  sino  dal  1746  l'abate  mondano  e  avventuriero  aveva  trovato 
in  Venezia  un  campo  libero  alle  sue  gesta,  esordendo  nella  sua  carriera  di 
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commediografo  con  una  cattiva  azione.  Tale  può  dirsi  in  verità  la  Scuola 
delle  vedove,  la  nota  parodia  della  Vedova  scaltra  goldoniana;  in  pena  di  che, 
forse,  egli  rimase,  poi  un  cattivo  commediografo,  come  osserva  argutamente 
l'A.  nell'atto  di  confermare  questa  notizia. 

Del  teatro  del  Ch.  il  S.  P.  esamina  dapprima  (Gap.  Il)  la  Commedia  in 
prosa,  che  in  esso  ha  minore  importanza  ed  è  d'assai  incerta  cronologia;  pro- 
duzione tratta  in  massima  parte  dai  romanzi  francesi,  che  l'.abate  usava  sac- 
cheggiare, e  quasi  tutta  d'ambiente  pseudo-aristocratico.  Ma  a  partire  dal 
1752,  al  pubblico  avido  di  novità,  sia  pure  artificiali,  grossolane,  stravaganti, 
il  Gh.  gettò  1'  offa  piti  gradita  delle  tragicommedie  (Gap.  Ili)  in  marlelliani  e, 
spesso,  d'argomento  cinese  o  di  colore  mandarino.  Era  cotesto  un  seguo  di 
quella  degenerazione  del  gusto,  di  quella  moda  maniaca  per  la  quale  face- 
vano furore  a  quel  tempo  i  romanzi  in  forma  epistolare  foggiati  sulle  Lettre* 
Persanes,  letteratura  di  falso  colorilo  orientale  e  piena  di  velleità  satiriche, 
al  cui  andazzo  non  seppe  resistere  neppure  il  Goldoni. 

Nell'autunno  del  1753  s'iniziò  l'ardente  e  bizzarra  tenzone  fra  il  Chiari, 
succeduto  nel  teatro  di  S.  Angelo  al  suo  rivale,  passato  a  quello  di  S.  Luca; 
una  tenzone  combattutasi  a  colpi  di  commedie,  che  l'A.  non  manca  d'illustrare 
intrattenendosi  convenientemente  su  questo  periodo  dell'attività  drammatica 
del  suo  scrittore  (Gap.  IV- V).  In  questa  giudiziosa  disamina  il  P.  S.  ha  cura 
di  rilevare  soltanto  quello  che  importa  alla  storia  del  teatro  del  Gh.  ed  ha  un 
certo  carattere  autobiografico,  mostrandosi  interprete  discreto  delle  allusioni 
e  figurazioni  contenute  nei  varj  personaggi,  p.  es.  del  Poeta  comico,  dove 
peraltro  (p.  36)  fino  alla  Gloria,  ch'egli  vorrebbe  adombrata  in  Rosina,  non 
arriverei. 

Per  quanto  note  nelle  loro  linee  generali,  destano  sempre  un  vivo  inte- 
resse le  guerricciole  che  divamparono  sulle  lagune,  da  parte  del  Gh.,  che 
aveva  ammiratori  in  molte  parti  d'Italia,  contro  il  Goldoni,  e  alle  quali  par- 
tecipò, dividendosi  in  due  grandi  fazioni,  tutta  la  città:  miserie  e  ridicolag- 
gini, che  fanno  sorridere,  ma  fanno  anche  pensare  e  rattristano,  giacché  la 
storia  loro  -  ha  ragione  l'A.  -  (Gap.  VI),  bene  considerata,  si  avviva  ed  illu- 
mina, preziosa  memoria  d'un  mondo  sparito,  cosi'  lontano  ormai  dal  nostro. 

E  con  questa  storia  si  giunge  all'allegra  vendetta  che  nel  '55  il  Goldoni 
volle  prendersi  dell'abate  avversario  con  I  malcontenti  (Gap.  VII),  mentre 
questi  passava,  anzi  ritornava,  da  Plauto  al  Molière,  sempre  saccheggiatore 
sfacciato. 

Un  avvenimento  memorabile  fu  la  pubblicazione  del  teatro  in  versi  del 
Gh.  iniziatasi  nel  '56  e  il  riaccendersi  delle  guerre  che  parevano  sopite,  per 
opera  d'una  nuova  fazione,  che  metteva  capo  all'Accademia  dei  Granelleschi, 
avversa  all'uno  e  all'altro  dei  due  contendenti,  e  della  quale  era  l'anima 
il  reazionario  conte  Garlo  Gozzi.  *  La  sua  voce  non  fu  solamente  la  critica 
"  polemica  d'  una  scuola  letteraria,  fu  il  rimprovero  profetico  d'  una  vecchia 
"  società  oligarchica,  percossa  nel  lungo  sonno  dal  lontano  rombare  delle 
u  sinistre  note  d'una  fanfara  giacobina  „,  scrive  il  S.  P.  (Gap.  Vili),  colorendo 
forse  un  po'  troppo  una  verità  nota  e  indiscutibile. 

Ma  il  Gh.  proseguiva  imperterrito  per  la  sua  strada,  spingendosi  sino  al 
grottesco  travestimento  della  tetralogia  desunta  dall'  Eneide  (Gap.  IX),  allor- 
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quando  (1761),  indotti  probabilmente  dalla  necessità  d'una  comune  difesa 
contro  nemici  comuni,  i  due  antichi  avversari,  l'abate  bresciano  e  il  com- 
mediografo veneziano,  si  riconciliarono.  Di  che  non  ci  lagneremo  noi  ;  ma, 
francamente,  pagheremmo  non  so  quanto  che  non  fosse  uscita  dalla  penna 
del  Goldoni  l'anacreontica  adulatoria  al  Ch.  (p.  81),  che  egli,  in  cuor  suo, 
continuava  a  disistimar  profondamente  (cfr.  p.  90). 

La  carriera  drammatica  del  nuovo  '  vate  immortale  ,  si  chiuse,  a  quanto 
sappiamo,  con  la  Bella  pellegrina,  cattivo  rifacimento  della  Ecossaise  volter- 
riana (1759),  ma  non  s'arrestò  la  sua  irrequieta  attività  di  pubblicista,  che 
anzi,  succedendo  a  Gasparo  Gozzi,  ebbe  per  circa  un  anno  (1761-1762)  la 
direzione  della  Gazzetta  Veneta,  senza  cessare  di  tener  testa  con  la  penna 
ai  suoi  nemici.  Intanto  uno  di  questi,  Carlo  Gozzi,  raccogliendo  la  sfida  lan- 
ciata da  lui,  vinceva  nel  '62  una  singolare  battaglia  nel  Teatro  di  S.  Samuele 
con  l' Amore  delle  tre  Melarance,  la  fiaba  tutta  piena  di  allusioni  satiriche 
contro  i  due  novatori  avversarj,  il  Goldoni,  che,  dice  bene  il  S.  P.  (Gap.  X), 
'cogliendo  le  sue  scene  e  le  sue  figure  nel  medio  ceto,  abbeverava  l'arte 

*  alla  fresca  fonte  della  natura  „,  ed  il  Ch.,  il  quale  "  colle  sue  battologie 
1  puerili,  si  faceva  banditore  e  maestro  di  teorie  rivoluzionarie  ,,.  Cosi,  nella 
primavera  del  '62,  partito  il  Goldoni,  partito  il  Ch.,  il  campo  rimaneva  sgom- 
bro e  il  conte  Gozzi  pareva  trionfare. 

Ma  neppure  nel  suo  ritiro  di  Brescia,  in  quest'ultimo  periodo  triste  della 
sua  vita,  trascorso  in  patria,  il  S.  P.  abbandona  il  suo  autore,  rilevando  giu- 
stamente (Cap.  XI),  nella  produzione  di  quegli  anni,  la  Commedia  da  Camera 
ossia  Dialoghi  famigliari  (1770-71),  importanti  alla  storia  delle  idee  e  del 
costume. 

Un  fatto  curiosissimo:  la  miglior  cosa  che  ci  rimanga  dell'abate  bresciano, 
al  quale  dobbiamo  diecine  di  volumi  che  lanciava  al  pubblico  per  le  stampe, 
senza  tregua,  è  forse  un  poemetto  bernesco  27  Teatro  moderno  di  Calicut, 
da  lui  lasciato  inedito  e  pubblicato  postumo  nel  1787,  nel  quale  è  probabile, 
come  sospetta  l'A.  (p.  98),  l'esistenza  d'allusioni  e  d'intenzioni,  che  per  la 
storia  del  teatro  in  quel  periodo  gioverebbe  poter  illustrare. 

L'ultimo  capitolo  di  questo  volume,  è  una  vera  Conclusione,  in  quanto 
raccoglie  il  succo  della  trattazione  precedente  e  riassume  in  un  giudizio 
complessivo,  che  mi  sembra  equo  e  perciò  definitivo,  il  resultato  delle  inda- 
gini e  dei  giudizj  particolari.  Il  S.  P.  non  sente  il  bisogno  di  esaltare  o  di 
demolire;  nota  i  grandi  vizj  e  i  pochi  pre^j  e  le  parti  men  cattive  nel  teatro 
e  nelle  teorie  drammatiche  del  suo  autore,  e  degli  uni  e  degli  altri  e  della 
immeritata  fortuna  sua  ricerca,  anzi  dimostra  le  ragioni  nei  tempi  dei  quali 
fu  figlio.  Forse  gli  concede  troppo,  dove  scrive  (p.  101)  che  non  mancò  di 

*  potenza  creatrice  „;  bastava  dire,  io  credo,  "  potenza  inventiva  B,  che  è  cosa 
ben  diversa.  Dalla  storia,  ch'egli  ha  ricostruito  con  un  garbo  non  minore 
della  diligenza  paziente  ed  oculata,  il  S.  P.  ben  a  ragione  trae  una  specie 
di  morale  letteraria.  Si  vede  che  al  Ch.  mancò  sovrattutto  il  senso  della 
misura  e  la  coscienza  artistica,  in  ciò  appunto  rappresentante  e,  mi  si  con- 
ceda la  parola,  *  liquidatore  „  di  quella  triste  tradizione,  di  quel  patrimonio 
letterario  che  l'età  sua  aveva  ereditato  dal  Secento;  perciò  appunto  improv- 
visatore, plagiario,  privo  di  gusto,  ricco  d'audacia  e  di  sfacciataggine  presun- 
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tuosa.  Ma  non  direi  col  S.  P.  (p.  105)  che  il  Gh.  "  è  davvero  un  padre  Zap- 

"  pata  del  teatro;  predica  bene  e  opera  male  „.  Le  sue  prediche  spesso  sono 

tutt'  altro  che  buone.  Per  es.,  non  aveva  notato  egli  stesso,  proprio  nel  peiiodo 

precedente,  che  1'  abate  bresciano  "  alle  famose  unità  aristoteliche  ne  volle 

"aggiunta  un'altra,  quella  di  carattere?  „.  Meglio   lasciare  in  pace  il  padre 

Zappata  e  riconoscere  con  l'A.  che  le  teorie  teatrali  del  Gh.  erano  "  in  qualche 

parte „  buone,  ma  solo  *  in  qualche  parte  „,  e  che  "  il  suo  torto  -  veramente 

capitale  -  fu  di  non  aver  voluto  e  saputo  applicarle  „. 

Volume  concludente,  dunque,  questo  del  S.  P.  e,  a  dispetto  della  materia, 

di  agevole  lettura  e,  sebbene  denso,  tutt'  altro  che  pesante.  Probabilmente 

il  timore  di  riuscir  tale  indusse  l'A.  ad  essere  troppo  sbrigativo  in  certi  casi, 

nei  quali  avrebbe  potuto  con  vantaggio  approfondire  l'indagine,  sovrattutto 

delle  fonti;  il  che  egli  medesimo  finisce  per  confessare  (p.  106).  È  un  peccato 

veniale  e,  per  giunta,  confessato;  e  noi  lo  dimentichiamo  volentieri,  insieme 

con  altri,  in  grazia  delle  molte  e  rare  virtù  con  le  quali  si  afferma,  fin  d'ora, 

il  giovane  Autore.  „  n 

V.  Gian. 


Paolo  Emilio  Pavolini.  —  Mahàbhdrata.  —  Remo  Sandron,  editore.  Milano, 
Palermo,  Napoli,  1902. 

Per  giudicare  dell'importanza  d'una  pubblicazione  bisogna  prima  di  tutto 
chiedersi:  c'era  bisogno  di  questo  nuovo  libro,  colma  esso  una  lacuna  ovvero 
è  uno  dei  soliti  inutili  rimpasti  di  materia  già  nota? 

Il  lavoro  del  Pavolini  ha  indubitatamente  il  pregio  dell'utilità,  che  per 
esso  ogni  colto  italiano  è  finalmente  messo  in  grado  di  avere  un'idea  del 
massimo  poema  epico  dell'India.  Ad  una  succosa  introduzione  in  cui  si  accen- 
na all'ampiezza  del  poema,  al  suo  contenuto  e  alle  questioni  che  la  critica, 
segnatamente  per  merito  degl'indianisti  tedeschi,  ha  sollevate  su  di  esso, 
l'a.  fa  seguire  il  sunto  dei  diciotto  parvan  o  libri  di  cui  consta  il  MBh., 
inserendovi,  sempre  a  proposito,  brani  del  testo  tradotti  in  prosa  italiana  con 
molto  buon  gusto.  Se  non  che  il  libro  del  P.  non  è  soltanto  utile  ma  anche 
piacevole:  esso  si  legge  da  cima  in  fondo  senza  sforzo  e  con  vivo  interesse; 
talché  pare  a  prima  giunta  che  l'A.  abbia  dovuto  sobbarcarsi  a  lievissima 
fatica  e  quasi  dilettarsi  nel  presentare  ai  suoi  lettori  la  trama  dell'  immenso 
poema.  Ma  chi  per  poco  conosca  la  mole  immensa  del  MBh.,  le  intricate  fila 
che  mettono  capo  all'azione  principale,  la  massa  enorme  di  materia  ascitizia 
e  di  episodj  che  si  addensano  intorno  al  nucleo  del  poema,  non  può  non 
riconoscere  nella  semplicità  e  chiarezza  del  libro  del  P.  il  frutto  di  uno  studio 
intenso  e  serio  sul  testo  originale.  Questi  lavori  cosiddetti  di  divulgazione 
non  sono,  come  si  crede  da  taluni,  impresa  da  pigliare  a  gabbo  o  da  potersi 
fornire  con  successo  da  chiunque.  Se  il  divulgatore  non  è  uno  specialista, 
nell'opera  sua  non  mancheranno  mai  le  inesattezze,  la  confusione  e  tutti 
quei  difetti  che  si  riscontrano  negli  scritti  di  chi  non  ha  digerito  la  materia 
che  ha  impreso  a  trattare.  Di  tali  mende  è  appunto  immune  il  lavoro  del 
P.,  al  quale  siamo  perciò  grati  di  aver  fatto  servire  la  sua  perizia  di  egregio 
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sanscritista  in  vantaggio  della  comune  coltura,  crescendo  la  quale,  anche  gli 
studj  particolari  del  Sanscrito  non  possono  non  risentire  giovamento  ed  in- 
cremento. 

Ben  è  vero  che  il  MBh.,  il  quale  consta  di  centodiecimila  strofe  resta  ridotto 
alla  sua  minima  espressione  nelle  194  pagine  del  volume  del  P.;  come  pure 
non  si  può  negare  che  le  hellezze  di  una  poesia  vanno  irreparabilmente 
perdute  in  una  traduzione  prosastica.  Ma  tutti  son  buoni  a  criticare  quan- 
do perdendo  di  vista  e  snaturando  l'intento  che  s'è  proposto  un  autore, 
gli  si  rimproveri  di  non  aver  fatto  quello  che  egli  non  ha  avuto  intenzione 
di  fare.  Il  P.  ha  voluto  offrire  al  pubblico  italiano  un  libro  in  cui,  oltre  allo 
schema  di  tutto  il  MBh.,  il  lettore  potesse  essere  messo  in  grado  di  conoscerne 
i  passi  più  salienti  e  i  più  segnalati  episodj.  Ha  egli  raggiunto  il  fine  pro- 
postosi? Pienamente,  pare  a  me  ed  al  prof.  Kerbaker,  di  cui  mi  piace  riferire 
qui  l'autorevole  giudizio  sul  libro  dell' a.,  che  egli  chiama  *  libro  importante 
"  e  da  gran  tempo  e  da  molti  desiderato  e  che  raggiunge  perfettamente  il 

*  fine  propostosi  dal  valente  sanscritista,  di  partecipare  a  tutte  le  persone  che 

*  ne  abbiano  vaghezza  la  conoscenza  della  grande  epopea  indiana libro 

■  destinato  a  tenere,  ed  ora  e  per  l'avvenire,  un  bel  posto  nella  nostra  lette- 
"  ratura  orientale  volgarizzata  „.' 

Le  graziose  vignette  all'indiana  collocate  in  cima  d'ogni  capitolo,  le  note 
sobrie  e  lucide  aggiunte  in  fine  del  volume,  un  indice  dei  nomi  indiani, 
l'albero  genealogico  dei  Kuruidi  e  Panduidi,  una  carta  dell'India  e  l'elegante 
edizione  contribuiscono  a  rendere  il  MBh.  del  P.  un  libro  degno  d'essere 
acquistato  da  qualunque  biblioteca  pubblica  e  privata,  che  non  voglia  restar 
priva  di  una  moderna  pubblicazione  veramente  utile  e  pregevole. 

Alcuni  errori  di  stampa  avrebbero  potuto  essere  evitati:  vedi  p.  es.  pag. 
XV,  I.  26  del  poemi  invece  di  dei  poemi  ;  pag.  XVII,  n.  6, 1.  4  Anfong  invece 
di  Anfang;  pag.  XXII,  1.  20  questioni  invece  di  questioni;  pag.  XXIV,  n.  12, 
1.  11  ail'autore  invece  di  all'autore;  pag.  XXVI,  n,  14  1.  2  e  14  poliandra 
invece  di  poliandria;  pag.  XXIX,  n.  18  1.  1  aplatali  invece  di  palatali;  pag. 
289,  1.  8  scorazzavano  invece  di  scorrazzavano;  pag.  299, 1.  18  facimente  in- 
vece di  facilmente  etc. 

In  una  nuova  edizione  del  volume,  altro  non  raccomandiamo  all' a.  se  non 
di  curare  maggiormente  l'esattezza  della  stampa,  a  fine  di  rendere  il  suo  libro 
anche  da  questo  lato  invulnerabile  agli  attacchi  della  critica. 

Carlo  Formichi. 


1  V.  "  Il  Sauptica  Parva  „  esposto  e  tradotto  da  Michele  Kerbaker,  Napoli,  A.  Tewltore 
e  figlio  1902,  pag.  U,  n.  5. 
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CRONACA. 


.\  Un  elegante  volumetto  intitolato  Di  pensiero  in  pensier  ...  ha  dato 
alla  luce  la  signorina  Eugenia  Levi  a  cura  dell'editore  Lumachi  (Firenze,  1903, 
di  pagg.  398),  che  è  una  Raccolta-Diario  di  pensieri  e  di  sentenze  tratti  dalle 
opere  tutte  dell'Alighieri,  italiane  e  latine  con  prefazione  di  A.  D'Ancona.  Esso 
riproduce,  modificato  e  accresciuto,  l' altro  volumetto  Dante  . . .  di  giorno  in 
giorno,  che  dal  '94  in  poi  ebbe  tre  edizioni.  La  copertina  in  pergamena  mi- 
niata riproduce  un  ritrattino  tratto  dal  calco  del  Kirkup,  eseguito  quando  fu 
scoperto  l'affresco  di  Giotto.  Sebbene  le  citazioni  dantesche  siano  notevolmente 
accresciute,  resta  tanto  di  bianco  in  ciascuna  pagina,  da  servire  a  riempirla 
coi  più  cari  ricordi.  Il  volumetto  sarà  gradevole  strenna  pel  nuovo  anno. 

.".  L'editore  Sandron  di  Palermo  sotto  la  direzione  del  prof.  D'Ovidio 
inaugura  una  serie  di  pubblicazioni  Per  V  esegesi  della  Divina  Commedia,  che, 
simile  alla  Lectura  Danctis  della  casa  editrice  Sansoni,  illustrerà  singoli  Ganti 
del  poema.  Sono  usciti  i  seguenti  volumetti  :  F.  D'Ovidio,  Esposiz.  del  e.  XX 
dell'  In  f.  —  Fr.  Colagrosso,  Esposiz.  del  e.  Vili  dell'  In  f.  —  M.  Porena,  E- 
sposiz.  del  e.  IX  dell'  Inf.  —  Possiamo  parlare  soltanto  del  secondo,  poiché 
gli  altri  due  non  ci  sono  stati  mandali.  Il  prof.  Colagrosso  comincia  collo 
sfatare  la  vieta  e  vana  leggenda  appiccicata  al  Dico  seguitando,  e  poi  se- 
guendo ed  ampliando  l'opinione  sostenuta  dal  prof.  Settimio  Cipolla,  nega 
che  la  barchetta  di  Flegias  serva  a  trasportar  anime,  e  vuole  che  invece  valga 
soltanto  a  traghettar  Dante,  come  anche  nega  che  nella  palude  stigia  sieno  altri 
peccatori  oltre  gli  accidiosi  e  gli  irosi.  Questi  ed  altri  puuti  controversi  sono 
trattati  con  lucidità  ed  acume,  e  tra  essi  quello  delle  relazioni  domestiche 
e  personali  fra  Dante  e  gli  Adimari-Cavicciuli.  Una  breve  nota  finale  del 
D'Ovidio  diseute  alcune  delle  opinioni  esposte  dal  Colagrosso,  e  tra  le 
altre  cose,  respinge  la  variante  azzuffare  invece  di  attuffare  in  quella  broda, 
e  ci  par  con  ragione.  L'  esposizione  di  tutto  il  canto  è  fatta  con  una  viva- 
cità, che  rende  piacevole  la  dottrina  e  V  erudizione. 

.*.  Nel  giornale  Hesperia  (anno  X,  fase.  11)  il  prof.  Alfr.  Giannini  dà  una 
nuova  interpretazione  dei  versi  Inf.  XVI,  39-81  Se  V  altre  vòlte  si  poco  ti  co- 
sta ...il  sodisfare  altrui,  felice  te,  che  si  parli  a  tua  posta  !  Non  è  qui  una 
lode,  egli  dice,  per  la  qualità  della  sua  risposta,  né  un  accenno  al  danno  che 
cagionò  a  Dante  il  libero  parlare  ;  ma  quello  che  unanimemente  dicono  le  ombre 
dei  tre  fiorentini  si  riferisce  alla  condizione  fatta  ad  essi  e  in  generale  ai 
dannati,  di  ignorare  le  cose  presenti.  Felice  te,  dunque,  che  sai  ciò  che  a  noi 
è  vietato  sapere,  che  sei  ancor  vivo,  qui  fra  i  morti,  e  sei  incamminato  per 
la  via  della  salute:  e  va  riaccostato  all'altra  esclamazione,  del  Guinicelli  ; 
Beato  te,  che  dalle  nostre  marche .  . .  Per  viver  meglio,  esperienza  imbarche  ! 
Sarebbe  pertanto  un  cortese  accomiatamento  delle  anime,  un  ringraziamento 
accompagnato  da  una  congratulazione  del  possedere  Dante  quello  che  ad 
esse  è  tolto,  L' interpretazione  ci  par  nuova  ed  arguta,  e  contiene  molto  di 
più  e  di  più  ragionevole,  che  non  le  spiegazioni  date  finora. 


DELLA  LETTERATURA   ITALIANA  283 

.*.  L'  editore  Sandron  ha  pubblicato  un  Commento  grafico  alla  Div.  Com- 
media per  uso  delle  scuole  (di  pagg.  64  con  14  tav.)  del  prof.  Manfredi  Po- 
rkna,  col  quale  si  vuol  apprestare  *  un  commento  a  tutti  quei  luoghi,  "  che 
non  possono  essere  facilmente  intesi  senza  l'ajuto  d'una  figura,.  L'opera 
ci  sembra  utile,  e  non  soltanto  ai  giovani  ma  a  tutti  gli  studiosi  del 
poema:  ma  non  ci  sentiamo  di  darne  giudizio  per  la  specialità  della  materia 
e  perché  ci  sono  note  le  controversie  di  scrittori  competenti.  Fra  le  quali 
liberamente  e  secondo  il  proprio  criterio  ha  scelto  l'A.  1'  opinione  che  gli  è 
sembrata  pili  accettabile,  terminando  coli'  invito  agli  esperti  di  opportune 
indicazioni  e  rettificazioni.  L'invito  intanto  è  stato  tenuto  dal  prof.  P.  Gam- 
béra  (Nota  bibliografica,  Salerno,  Iovane,  di  pagg.  5  in  16.°).  La  sua  Nota  è 
un  po'  aspra,  e  il  Porena  vedrà  che  cosa  se  ne  possa  accogliere  in  una  ri- 
stampa del  suo  lavoro,  che  noi  auguriamo  non  "  ipotetica  „  ma  sicura.  E 
allora  egli  vedrà  anche  se,  non  volendo  cambiar  formato  per  intercalare  le 
figure  a  suo  luogo  nel  testo,  non  sarà  meglio  porre  le  tavole,  anzi  che  tutte  in 
fondo,  ciascuna  al  passo  che  illustrano. 

.".  Il  Canto  Vili  del  Purgatorio  porge  materia  al  prof.  Alfr.  Giannini  ad 
un  Discorso  tenuto  nel  Liceo  di  Avelllino  l'il  aprile  1900,  ed  ora  dato  alle 
stampe  (Sassari,  Satta,  di  pagg.  28,  in  16.°).  al  quale  precede  una  pietosa  de- 
dica alla  figlioletta  defunta.  Assai  buona  è  l'illustrazione  al  famoso  principio 
del  canto:  Era  già  l'ora.  Quanto  alla  squilla,  segue  l'opinione  del  Novati, 
che  non  si  tratti  della  campana  dell'are  Maria,  cominciatasi  a  suonare  più 
tardi:  ma  osserva  che  *  l'indeterminata  espressione  dantesca  squilla  di  lontano, 
"  può  ben  essere  cosi  la  campana  che  chiama,  sulla  fine  del  giorno,  i  religiosi 
"a  Compieta,  come  quella  del  Cuoprifuoco,  secondo  il  costume  medievale,. 
Bene  illustrato  è  il  perché  le  anime  purganti  levino  a  Dio  la  preghiera,  e 
a  ragione  sostiene  che  l'avvertimento  del  poeta  al  lettore  di  aguzzar  bene 
gli  occhi  si  appunta  a  ciò  che  precede,  più  che  a  ciò  che  segue.  E  finamente 
è  fatto  rilevare  come  l'annunzio  del  futuro  esilio  è  diversamente  intonato  in 
bocca  a  Currado  Malaspina,  e  presso  i  precedenti  vaticinatori  di  esso,  Ciacco, 
Brunetto,  Vanni  Fucci,  Oderisi  da  Gobbio. 

.•.  Al  prof.  Fedele  Bomani  è  spettata  nella  sala  d'Orsanmichele  la  spie- 
gazione del  Canto  XIX  del  Purgatorio  (Fironze.  Sansoni,  di  pagg.  56  in  16.°): 
è,  come  ognun  sa,  quello  degli  Avari  e  del  papa  Fieschi  di  Lavagna.  L' illu- 
strazione è  fatta  col  solito  garbo  dell'autore,  e  buone  e  fini  sono  le  osser- 
vazioni sulla  femmina  balba,  e  sulla  luce  degli  Angeli,  che  via  via  appari- 
scono a  Dante  e  sull'  effetto  diverso  prodotto  dal  loro  splendore  sui  sensi 
del  poeta,  non  che  sulla  rispondenza  della  pena  data  agli  avari  coli' imma- 
gini che  descrivono  /'  antica  strega,  simbolo  del  peccato,  e  sulla  opportunità 
dell'aver  scelto  un  papa  a  rappresentante  della  famiglia  di  tali  peccatori. 
Interessanti  sono  anche  le  notizie  del  modo  come  il  Botticelli  e  il  Dorè  hanno 
illustrato  questo  canto,  e  raffigurato  la  persona  del  pontefice.  Notiamo  anche 
che  l'A.  respinge,  e  con  buone  ragioni,  la  variante  E  nulla  pena  al  mondo 
è  più  amara,  in  vece  della  comune  il  monte  ha  più  amara.  In  ultimo  si  tocca 
del  gentile  ricordo  di  Alagia,  richiamando  il  cenno  che  "  tra  la  figuradi  Fran- 
1  cesca,  appassionata  e  sensuale,  e  quella  celeste  e  metafìsica  di  Beatrice  ,  è 
fatto  qua  e  là  di  altri  sereni  e  leggiadri  profili  di  donne. 
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.".  La  signora  Emma  Boghen-Conigliani  ha  illustrato  a  Brescia  il  Canto 
XXVIII  del  Purgatorio  (Brescia,  Pavoni,  di  pagg.  50  in  16.°),  il  canto  di  Ma- 
telda,  studiando  questa  cosi  dall'aspetto  simbolico,  come  dal  reale.  Quanto 
al  primo  significato,  volendolo  trovare  e  definire,  noi  non  diremmo  cosi  as- 
severantemente  che  se  "  Lia  è  chiaramente  simbolo  della  vita  attiva,  Matelda 
*  deve  essere  altra  cosa  w  riflettendo  che  nel  canto  antecedente  Dante  ha 
avuto  una  visione,  e  che  narrandola  come  fa,  sarebbe  una  considerazione  inu- 
tile e  superflua  l'aggiungere  che  il  sonno,  sovente,  Anzi  che  il  fatto  sia,  sa 
le  novelle,  se  appunto  Lia  non  fosse  anticipata  prefigurazione,  e  come  futuro 
annunzio  di  Matelda,  sicché  ambedue  abbiano  lo  stesso  valore  simbolico. 
Invece  per  la  sig.a  B.,  Matelda,  ben  distinta  da  Lia,  simboleggia  la  felicità 
terrena;  e  non  diremo  che  questa  interpretazione  non  sia  fiancheggiata  di 
buoni  argomenti.  Quanto  alla  realtà  storica,  1'  autore  si  accompagna  con  co- 
loro fra  gli  antichi  e  or  più  che  mai,  fra'  moderni,  che  vi  ravvisano  la  con- 
tessa di  Canossa.  Già  più  volte  è  accaduto  di  fare  le  nostre  riserve  in  pro- 
posito, e  dire  che  per  questo  mistero  dantesco  destinato  a  non  ricever  mai, 
come  il  veltro  ed  altri,  una  soluzione  definitiva,  lasciamo  a  tutti  libertà  d'o- 
pinare a  sua  posta,  e  invochiamo  tolleranza  per  tutte  le  varie  sentenze.  L'opu- 
scolo scritto  con  garbo  e  con  dottrina,  si  chiude  con  abbondanti  note,  utili 
specialmente  dall'aspetto  bibliografico. 

.'.  Nella  collezione  della  Lectura  Dantis  il  Canto  XXVIII  del  Purgatorio 
è  toccato  al  prof.  A.  Graf  (Firenze,  Sansoni,  di  pagg.  44  in  16.°).  L'illustra- 
zione è  fatta  con  molto  garbo,  e  le  note  relegate  in  fondo  aggiungono  ad 
essa  il  pregio  della  erudizione.  La  materia  era  familiare  all'oratore,  del  quale 
gli  studiosi  conoscono  il  bel  saggio  sul  Paradiso  terrestre.  Il  Graf  fa  oppor- 
tunamente rilevare  la  differenza  neh"  immaginare  gli  splendori  dell'  Eden  fra 
Dante  e  gli  scrittori  dell'  età  media,  di  grossa  e  corpulenta  fantasia,  e  nota 
anche  la  brevità  perspicua  di  lui  a  paragone  della  diffusa  e  pomposa  arte 
del  Milton  nel  dipingere  il  soggiorno  dei  primi  padri  dell' uman  genere.  Tocca 
di  Matelda,  e  del  significato  suo  vero  come  persona  storica  e  come  simbolo, 
nulla  affermando,  salvo  la  sua  rispondenza  colla  realtà  pel  primo  capo,  e  pel 
secondo  opinando  che  essa  rappresenti  *  la  natura  umana  perfetta  e  felice  „. 
Ma  non  sapremo  andare  d'accordo  con  lui  nel  negare  che  Lia  veduta  in  sogno, 
non  sia  prefigurazione  di  Matelda.  Pensa  poi  che  Matelda  abbia  stabil  dimora 
nel  Purgatorio,  perché  addetta  all'ufficio  di  purificazione  delle  anime,  e  in 
ciò  siamo  concordi.  Il  bel  discorso  termina  con  alcune  sagaci  riflessioni  circa 
il  sentimento  della  natura  in  Dante  e  al  modo  suo  di  vederla  e  ritrarla. 

.*.  Il  Canto  XV  del  Purgatorio  è  illustrato  dal  nostro  collaboratore  A.  Bo- 
naventura (Firenze,  Sansoni,  di  pagg.  37  in  16.°),  che  lo  definisce  "  un  canto  di 
"  luce  „:  luce  di  sole,  luce  angelica,  e  sopratutto  *  luce  di  poesia  vera  e  pos- 
u  sente  B.  Le  difficoltà  del  canto,  che  non  sono  lievi,  la  dottrina  ad  es.  del 

*  consorto  divieto  „,  il  giuoco  della  luce  rifratta  ecc.,  sono  trattate  e  sciolte  con 
molta  perspicuità,  e  con  finezza  si  nota  la  *  progressione  tanto  d'intensità 

*  drammatica  quanto  di  significazione  morale  ,  dei  tre  esempj  di  mansue- 
tudine visti  e  descritti  dal  poeta.  L'  esposizione  fatta  dal  B.  è  lodevole  per 
la  forma  facile  e  piana,  avvivata  dal  senso  dell'arte  dantesca, 
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.'.  Perché  Daule  abbia  introdotto  nel  Purgatorio,  dando  loro  luogo  cosi 
cospicuo.  Catone  e  Stazio,  riman  sempre  soggetto  a  congetture  più  o  men 
plausibili.  E  da  Stazio  nel  Purgatorio  si  intitola,  come  Contributo  agli  studj 
danteschi,  un  saggio  del  prof.  Gius.  Schiavo  (Firenze,  Lumachi,  di  pp.  42  in  ì&.°), 
che  più  loderemmo  se  la  materia  vi  fosse  più  condensata,  se  vi  fossero  meno 
ripetizioni  degli  stessi  concetti  e  meno  digressioni,  e  la  forma  avesse  un  tan- 
tino più  di  nerbo.  Dopo  esposte  assai  copiosamente  ed  utilmente  le  remi- 
niscenze della  Tebaide  nella  Commedia,  concludendo  che  "  il  poema  meglio 
"conosciuto  da  Dante,  dopo  V Eneide  fu  la  Tebaide,  appunto,  e  dopo  aver 
notato  il  carattere  di  "  pietà  alla  sventura  „,  che  è  proprio  all'opera  del  poeta 
latino,  l'A.  viene  a  dire  che  Stazio  nella  D.  G.  rappresenta  *  il  cristiano  dei 
"  primi  tempi ...  il  primo  periodo  del  Cristianesimo  ...  la  prima  ingenua  fede 
"  dei  primi  cristiani  ,  quel  "  periodo  infine,  del  Cristianesimo,  in  cui  la  fede 
*  è  amore  e  non  sapienza  „  mentre  Dante  *  rappresenta  invece  il  secondo 
periodo,  quello  in  cui  la  fede  è  amore  insieme  e  sapienza  „.  Esponiamo 
questa  dottrina,  senza  aggiungervi  nessuna  osservazione,  e  solo  aggiungendo 
che  per  noi  —  ma  la  cosa  vorrebbe  più  lungo  discorso  —  Stazio  —  secondo, 
dopo  Virgilio,  nel  canone  medievale  dei  poeti  epici  —  è  introdotto  per  meglio 
compiere  la  figura  simbolica  del  maggior  poeta,  che  via  via  c'è  presentato 
come  savio  gentile,  come  maestro  di  poetica  eloquenza,  come  filosofo  morale, 
senza  nessun  cenno  speciale  alla  qualità  riconosciutagli  generalmente,  di  va- 
ticinatore  di  Cristo.  Dante  che  a  ragione  e  con  ottimo  criterio  non  ha  mai 
fatto  alcun  ricordo  della  favola  conosciutissima  anche  ai  suoi  tempi,  del  Vir- 
gilio mago,  non  poteva  tacere  di  cotest' altro  carattere  profetico  attribuitogli 
dalla  tradizione,  e  lo  ha  fatto  appunto  coli' introdurre  nel  poema  Stazio,  che 
viene  ad  essere,  come  altri  osservò,  una  emanazione  di  Virgilio,  uno  sdoppia- 
mento, un  diverso  aspetto  del  complesso  significato  del  gran  poeta  latino; 
e  gli  ha  riconosciuto  cotesto  carattere,  immaginando  che  la  famosa  ecloga 
virgiliana  fosse  primo  lampo  di  cristiana  luce  all'intelletto  e  all'animo  di  un 
cosi  nobile  personaggio  pagano.  Ma,  come  abbiam  detto,  questa  congettura 
richiederebbe  più  ampia  dimostrazione. 

.*.  Il  prof.  A.  Fiammazzo  ci  dà  nuove  informazioni  sul  codice  dantesco 
della  Biblioteca  del  Seminario  di  Belluno  {Le  rubriche  del  Lolliniano,  e  d'altri 
Dante  del  *  Cento  „,  Feltre,  tip.  P.  Castaldi,  di  pagg.  48  in  1G.°),  raccogliendone 
le  rubriche  iniziali  di  ciascun  canto,  raffrontate  colla  lezione  di  un  codice 
laureoziano.  A  queste  si  aggiungono  le  rubriche  di  un  cod.  parigino  raccolte 
dal  sig.  Auvray,  di  un  altro  laurenziano,  di  uno  della  Nazionale  Firenze,  ecc., 
rilevandone  le  somiglianze  e  le  differenze,  e  portando  cosi  un  notevole  contri- 
buto al  testo  della  Commedia  e  alla  sua  storia. 

.".  Meglio  che  Dante  e  V  Aurora  avrebbe  il  prof.  A.  Serena  (Treviso,  Tu- 
razza,  di  pagg.  25  in  16.°)  potuto  intitolare  il  suo  scritto,  V Aurora  in  Dante  e 
in  altri  poeti  ;  non  già  perché  Dante  non  tenga  il  maggior  e  miglior  luogo, 
ma  perché  egli  ha  raccolto  sull'argomento  copiosa  messe  da  poeti  d'ogni 
tempo.  I  regni  dell'aurora  dantesca,  scrive  il  S.,  sono  il  Purgatorio  e  il  Pa- 
radiso. Il  "  loco  d'ogni  luce  muto  ,  ove  *  il  sol  tace  „,  non  può  esser  con- 
solato dal  sorriso  di  lei.  Ella  regna  nel  Purgatorio,  dalle  falde  alla  cima,  dal- 
l' alba  che  vince  V  ora  mattutina,  agli  splendori  antelucani.  Essa  riflette  il  suo 


286  Rassegna  bibliografica 

lume  nel  Paradiso  sulle  corone  dei  beati,  sui  trionfi  angelici,  sull'apoteosi 
della  Vergine.  Il  discorso  è  fatto  tutto  con  garbo  e  buon  senno,  ed  una  prova 
di  quest'ultimo  ci  dà  l'A.  nella  retta  interpretazione  del  principio  del  e.  IX 
del  Purgatorio,  che  è  stato  inteso  malamente  da  tanti,  sol  pel  difetto  di  voler 
dispiccar  tenebre  da  vera  luce. 

'  ,\  Nell'occasione  delle  nozze  di  un  amico,  il  prof.  Francesco  Flamini  ha 
pubblicato  una  sua  lettura  dantesca  intitolata  II  Trionfo  di  Beatrice  (Pa- 
dova, fratelli  Salmin),  che  è  un  frammento  dell'  opera  su  Dante  alla  quale 
egli  attende  da  qualche  tempo.  Questo  discorso  che  trae  la  materia  dai 
canti  XXIX-XXXI  del  Purgatorio,  mira  a  spiegare  meglio  che  non  siasi  fatto 
finora  il  significato  simbolico  di  Beatrice,  la  quale  per  il  professore  padovano 
non  è  la  Teologia,  ma  *  la  verità  rivelata,  essenza  della  fede  cristiana,  che 
?  non  è  soltanto  sapienza,  ma  amore,  che  procede  dal  Verbo,  ma  per  mezzo 

*  dello  Spirito  Santo,  che  schiude  a  chiunque  a  lei  s'inchini  riverente  la  porta 
?  del  cielo  „. 

.".  Una  delle  questioni  più  ardue  e  più  dibattute  è  quella  de  La  saldezza 
delle  ombre  nella  Divina  Commedia,  intorno  alla  quale  abbiamo  ora,  quasi 
contemporanee,  due  dissertazioni  :  V  una  del  sig.  G.  Gargano-Cosenza  (Castel- 
vetrano,  Lentini,  di  pagg.  32  in  16.°),  l'altra  dal  prof.  Raff.  Petrosemolo 
(Massa,  Mannucci,  di  pagg.  44  in  16.),  che  con  qualche  diversità  di  svolgimento, 
giungono  a  quasi  identiche  conclusioni.  Secondo  il  primo,  Dante  osserva  co- 
stantemente una  legge,  per  la  quale  "  le  ombre  sono  più  salde,  quanto  più 

■  grave  è  la  colpa  che  le  macchia:  la  quale,  come  aggrava  moralmente  l' anima, 
"cosi  materialmente  rende  più  saldo  il  corpo  fittizio  d'oltretomba,  laddove, 
"  quanto  più  l'animo  si  purifica,  tanto  più  diventa  leggero  e  atto  a  salire  in  su  „. 
Questa  legge,  che  l'autore  denomina  del  climax  "  si  trova  nelle  pene  dell'In- 
"  ferno  e  del  Purgatorio  e  nelle  beatitudini  del  Paradiso:  nel  grado  dell' in- 

*  telligenza  degli  angeli  e  nel  pervertimento  dei  diavoli,  nella  perfezione  dei 
"beati  e  nell'abbrutimento  dei  dannati  „.  Con  un  rapido  esame  del  poema, 
l'A.  conforta  questa  tesi,  che  ci  par  giusta  — .  La  Memoria  del  prof.  P.  prende 
le  mosse  dal  rispondere  al  prof.  Scarano,  che  sostenne  Dante  non  aver  se- 
guito una  norma  costante  rispetto  alla  saldezza  delle  ombre,  esponendo  prima 
di  tutto  la  teoria  dantesca  circa  la  formazione  del  corpo  aereo,  e  distin- 
guendo poi  ciò  che  spetta  alla  saldezza,  da  ciò  che  riguarda  la  leggerezza  del 
corpo  fittizio.  Egli  pertanto  afferma  che  le  ombre  "  saranno  saldissime  e  do- 
"  tate  di  tutte  le  proprietà  dei  corpi  solidi  neh'  Inferno,  posto  nella  sfera  della 
"  massima  crassizie  :  dotate  di  una  saldezza  minore,  che  cede  alla  pressione 

*  dei  corpi  solidi  ma  resiste  a  quella  di  corpi  di  ugual  resistenza,  aeWAnti- 

■  purgatorio,  posto  nella  sfera  dell'aria  crassa:  sottili,  e  di  appena  tanta  sai- 

■  dezza  che  basti  alla  vista,  nel  Purgatorio,  dove  non  hanno  più  facoltà  di 
"  contatti,  perché  qui  siamo  nella  sfera  dell'aria  pura:  e  senza  più  corpo  di 
"  nessuna  specie  nel  Paradiso.  E  questa  sentenza  è  provata  dall'  esame  dei 
passi  del  poema,  dove  ha  luogo  la  controversia,  escludendo  la  contraddizione 
sostenuta  dallo  Scarano.  "  Nel  mondo  della  D.  C.  le  leggi  sono  pure  straordi- 

*  narie,  ma  leggi  vi  sono  „;  cosi  l'A.  conclude  il  suo  discorso.  Una  osserva- 
zione. A  pag.  43  è  scritto  che  *  il  Voltaire  chiamava  il  divino  poema  una 
Minerva  oscura  „:  ma  non  fu  egli  il  Boccaccio  che  adoperò  cotesta  formula 
per  definire  la  mente  del  poeta? 
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.".  Pronta  per  la  riapertura  della  scuole  esce  la  quarta  edizione  della 
Divina  Commedia  commentata  da  G.  A.  Scartazzini  e  pubblicata  dall'  Hoepli 
(di  pagg.  XXXII- 1042-124).  Questa  ristampa  è  stata  curata  dal  prof.  G.  Vandklli, 
che  nella  prefazione  rende  conto  dell'opera  sua,  dopo  aver  detto  dei  meriti, 
e  anche  dei  difetti,  del  defunto  dantista  svizzero.  Oltre  certe  mende  pura- 
mente tipografiche,  il  V.  ha  corretto  la  grafia  e  la  punteggiatura,  attenen- 
dosi a  un  metodo  costante  e  introducendo  per  tal  modo  ?  un  miglioramento 
■  sensibile  „  sulle  edizioni  antecedenti.  Ha  anche  introdotto  qualche  modifica- 
zione di  parole,  attenendosi  alla  lezione  del  Moore  ?  che  del  testo  dantesco 
*  forma  per  cosi  dire,  la  vulgata  moderna  „.  Nel  commento  ha  riscontrato  e 
corretto  molte  citazioni  errate;  ha  riassunto  e  rifuso  parecchie  note,  e  ha 
poi  risolutamente  soppresso  —  e  ha  fatto  benissimo  —  alcune  allusioni  e 
polemiche  ingiuriose,  delle  quali  troppo  si  compiaceva  il  fegatoso  commen- 
tatore, che  inopportunamente  faceva  Dante  mezzano  delle  sue  ire.  E  per  ul- 
timo ha  corretto  alcune  forme  poco  italiane  del  commento.  Tutto  questo 
non  è  poco  ;  ma  come  il  V.  osserva  con  molta  convenienza,  non  stava  bene,  se 
anche  se  ne  avesse  avuto  il  tempo,  di  modificare  sostanzialmente  1'  opera  dello 
Scartazzini,  a  cosi  breve  distanza  dal  giorno  della  sua  morte.  Se  non  che, 
ciò  potrà  esser  fatto  in  seguito,  e  niuno  è  a  ciò  più  acconcio  e  preparato 
del  Vandelli  stesso.  Noi  ricordiamo  come  a  poco  a  poco,  per  successive  mo- 
dificazioni, il  commento  del  p.  Venturi  diventasse  quello  di  Pietro  Fraticelli, 
e  le  postille  di  Paolo  Costa,  il  commento  di  Brunone  Bianchi.  Cosi  è  pos- 
sibile che  fra  qualche  anno,  il  Dante-Hoepli  divenuto,  per  successivi  miglio- 
ramenti, il  commento  Scartazzini- Vandelli,  sia  risolutamente  il  commento- Van- 
delli. A  tutti  gli  studiosi  riuscirà  gradevole  comunicare  osservazioni  a  chi 
le  riceverà,  non  con  gomitate  eurtoni,  come  faceva  lo  Scartazzini,  ma  con  rico- 
noscente gentilezza.  Apprendiamo  poi  dalla  Prefazione,  che  il  prof.  Fiammazzo, 
del  quale  è  nota  la  perizia,  si  accinge  a  rivedere  per  l' Hoepli,  anche  1'  altra 
opera  dello  Scartazzini,  1'  Enciclopedia  dantesca,  accrescendola  inoltre  di  un 
Supplemento:  e  in  cotest' opera  ci  sarà  molto  da  rivedere  e  correggere,  perché 
compilata  troppo  in  fretta,  e  quando  lo  studio  di  Dante  era  per  lo  Scartaz- 
zini diventato  un  po' troppo  un  mestiere.  Terminando  questo  breve  cenno, 
non  possiamo  lesinare  le  lodi  al  comm.  Hoepli,  che  con  si  amorevole  cura  at- 
tende a  migliorar  sempre  la  propria  produzione  di  editore. 

.".  Esce  un  po'  fuori  del  campo  dei  nostri  studj  lo  Studio  critico  di  Alb. 
Scrocca  (Napoli,  Tocco,  di  pagg.  39  in  16.°)  sul  Paradiso  perduto  del  Milton, 
ma  lo  vogliamo  ricordare  perché  parlando  del  poema  inglese  viene  a  far 
qualche  paragone  con  l'arte  di  Dante  e  a  mostrarne  la  superiorità  nel  descri- 
vere i  tre  regni  invisibili  e  nel  tratteggiare  i)  personaggio  del  gran  ribelle, 
non  senza  richiamar  alcuna  volta  l' Angeleida  di  Erasmo  da  Valvasone. 

.*.  La  Società  filologica  Romana  ha  pubblicato  il  primo  fascicolo  dei  Docu- 
menti d'  amore  secondo  i  manoscritti  originali  a  cura  di  F.  Egidi,  contenente  il 
testo  del  poema  e  il  copioso  commento  latino,  con  riproduzioni  a  contorno  delle 
figure  che  lo  illustrano,  e  inoltre  un  primo  fascicolo  del  Libro  di  varie  romanze 
volgare,  a  cura  di  Salvatore  Satta,  vale  a  dire  la  riproduzione  diplomatica 
del  celebre  cod.  vaticano  3793,  che  fu  già  messo  a  luce  nella  Collezione  Bo- 
magnoli  dal  prof.  D'Ancona,  al  quale  con  delicato  pensiero  viene  dedicata 
questa  nuova  edizione.  È  poi  uscito  a  luce  il  3.°  numero  del  Bollettino  della 
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Società  stessa,  che  contiene  oltre  l'Elenco  dei  nuovi  socj  e  i  verbali  delle 
adunanze,  i  seguenti  scritti:  G.  Fogolari,  La  leggenda  dei  santi  Quirico  e 
Giulitta  in  S.  Maria  Antiqua  —  F.  Ecidi,  Una  leggenda  carolingia  nelle 
Marche  —  F.  Hermanin,  L'  iscrizione  di  Arnolfo  da  Firenze  in  S.  Cecilia  in 
Trastevere  —  A.  Silvagni,  Un  testamento  volgare  senese  del  1288  —  F.  Her- 
manin, Un  trittico  di  Antoniazzo  romano  in  S.  Francesco  a  Subiaco  —  Notizie. 

A  proposito  di  una  delle  citate  stampe  in  corso ,  ci  piace  notare 
come  il  Giornale  storico  (XL,  473)  registrando  nella  Cronaca  la  pubblica- 
zione diplomatica  del  cod.  3793,  la  dice  utile,  specialmente  perché  *  I'  aver 
*  gli  editori  (dell'  edizione  nella  Collezione  dei  Testi  di  lingua)  curata  la 
"  stampa  a  distanza  dal  ms.  originale  non  esportabile,  e  l'aver  anche  mutato 
"  pili  d'una  volta  il  metodo  della  pubblicazione,  sono  fatti  che  non  rendono 
"  sempre  abbastanza  sicura  la  consultazione  di  quella  stampa  „.  Ci  piace  far 
qualche  osservazione  su  questo  giudizio.  Sull'opportunità  di  questa  nuova 
edizione  non  v'  ha  da  aggiunger  parola,  ma  è  bene  conoscere  in  mezzo  a 
quali  difficoltà  fu  condotta  l'anteriore  Pili  volte  il  benemerito  Zambrini,  Pre- 
sidente della  Commissione  dei  Testi  di  Lingua,  aveva  cercato  di  trar  copia 
di  codici  vaticani;  ma  il  card.  Antonelli,  prefetto  —  non  sappiamo  con  quale 
competenza  —  della  Biblioteca,  si  era  sempre  rifiutato  ad  aver  relazioni  con 
una  Commissione  Regia.  Si  dovette  ricorrere  ad  un  ripiego.  Il  compianto 
march.  Gaetano  Ferrajoli  chiese  ed  ottenne  di  far  copiare  il  cod.  3793:  avuta 
la  copia,  che  costò  una  bella  sommetta,  egli  la  cede  al  prof.  Comparetti  :  e 
questi  poi  alla  Commissione  dei  Testi  di  Lingua.  Fu  stabilito  che  l'edizione 
sarebbe  fatta  dai  proff.  Comparetti  e  d'Ancona  ;  ma  intanto  il  primo  di  essi 
essendosi  trasferito  a  Firenze,  la  cura  della  stampa  restò  al  secondo  soltanto, 
che  si  fece  aiutare  da  qualche  alunno  per  trascrivere  dalla  copia  eseguita  di- 
plomaticamente, il  testo  da  comporre.  Tuttavia,  prima  di  porre  mano  alla  com- 
posizione, parve  utile  che  si  facesse  una  revisione  della  copia,  e  di  ciò  fu  in- 
incaricato  un  paleografo  tedesco,  del  quale  ci  sfugge  il  nome  (il  primo  co- 
piatore fu  l'Amati);  esso  collazionò  la  copia  e  tenne  anche  a  confronto  il 
cod.  4823,  ma  poco  trovò  da  modificare.  Tutt' assieme  si  spesero  oltre  le 
duemila  lire.  E  dopo  ciò,  si  cominciò  la  stampa,  la  quale  non  ci  sembra  po- 
tersi dire  che  fosse  condotta  con  diversità  di  criterj.  Il  criterio  fu.  se  non  ci 
si  provi  il  contrario,  uno  solo  e  costantemente  seguito.  Non  volendo  fare 
una  edizione  diplomatica,  si  distinse  in  versi  ciò  che  nel  codice  è  scritto  tutto 
di  seguito;  sotto  il  testo  si  notarono  le  lezioni  errate,  o  che  tali  parevano, 
dell'antico  amanuense:  e  a  piò  di  pagg.  le  varianti,  raccolte,  quando  n'era 
il  caso,  dalle  varie  stampe  di  ciascun  componimento.  Se  ciò  sia  mutare  i 
criterj,  e  mutarli  "pili  d'una  volta  B,  altri  vegga.  Ma  noi  saremo  ben  lieti 
se  la  nuova  edizione  diplomatica  metterà  in  chiaro,  a  confronto  dell'ante- 
riore, notevoli  diversità  da  un  testo,  pel  quale  è  vero  che  ad  ogni  dubbio 
non  potevasi  ricorrere  all'  originale,  ma  che  era  stato  diligentemente  copiato 
e  pur  diligentemente  collazionato,  e  pubblicato  con  coscienza  e  pazienza. 

.'.  È  stato  pubblicato  il  primo  volume,  contenente  i  secoli  XIII  e  XIV,  del 
Manuale  della  Letteratura  italiana  (Firenze,  Barbèra,  1903,  di  pp.  XU-705  in 
16.°)  compilato  dai  proff.  A.  D'Ancona  e  0.  Bacci.  È  la  settima  tiratura  del 
voi.,  ma  l'opera  tutta  quanta  è  stata  sottoposta  ad  accurata  revisione,  sic- 
ché molte  sono  le  aggiunte  di  autori  e  di  esempj,  come  del  resto,  anche  nei 
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voi.  IV  e  V,  usciti  anleriurmeute  a  luce.  Il  voi.  è  cosi,  da  pagg.  XI-638  delle 
edizioni  anteriori,  giunto  al  numero  sopra  indicato.  Gli  autori  che  per  la  prima 
volta  vengono  ammessi  nel  voi.  sono  S.  Francesco,  Armannino  giudice,  Giov. 
Colombino,  Giovanni  dalle  Celle,  e  nuovi  esempj  sono  stati  addotti  agli  articoli 
Novelle,  Cronache  imperiali,  Antonio  Pucci.  Il  sunto  del  poema  dantesco  è  stato 
arricchito  di  molte  postille  di  carattere  bibliografico,  che  offrono  indicazioni 
copiose  degli  scritti  su  passi  importanti,  e  specialmente  su  quelli  più  con- 
troversi. Di  più,  come  si  è  potuto  vedere  dai  due  voi.  precedentemente  usciti 
a  luce,  a  questo  rifacimento  del  Mannaie  è  stato  aggiunto  un  notevole  fregio 
coi  ritratti  di  parecchi  scrittori,  diligentemente  tratti  dai  documenti  più  au- 
torevoli. I  ritratti  che  adornano  questo  primo  volume  sono  di  S.  Francesco, 
di  Brunetto  Latini,  di  Jacopone  da  Todi,  di  Guido  Cavalcanti,  di  Dante  (gio- 
vane e  vecchio),  di  Gino  da  Pistoja,  di  Giovanni  Villani,  del  Boccaccio  e  di 
S.  Caterina  da  Siena.  Restano  a  rifarsi  i  voi.  II  e  HI,  che  abbracciano  i  se- 
coli XV,  XVI,  XVIII,  e  questi  usciranno  a  luce  nel  1903,  con  un  Indice  alfa- 
betico degli  autori  compresi  nei  cinque  volumi  e  nuove  Giunte  bibliogra- 
fiche a  tutta  l'opera,  che  per  queste  nuove  cure  degli  autori  verrà,  crediamo, 
a  rendersi  sempre  più  meritevole  del  favore  ottenuto  nelle  scuole  e  presso 
gli  studiosi  delle  vicende  delle  nostre  lellere. 

.".  Per  le  nozze  Tomrnasini-Broun  il  prof.  E.  Monaci  ha  pubblicato  La  No- 
vella di  Griselda  secondo  la  lezione  di  un  ms.  non  ancora  illustrato  del  De- 
camerone  (Perugia,  Cooperativa,  di  pagg.  14  in  16.°).  Essa  è  tratta  dal  cod. 
chig.  M,  VII,  XLVI  scritto  probabilmente  nel  sec.  XV  da  un  Filippo  di  Andrea  da 
Bibbiena.  La  pubblicazione  è  fatta  senz'apparato  critico,  ma  l'editore  dice 
che  ■  a  ciò  si  verrà  più  tardi  „,  e  speriamo  che  ciò  si  avveri.  Basta  questo 
saggio  per  vedere  quali  differenze  corrano  fra  esso  e  il  testo  Mannelli,  che 
finora  è  reputato  il  migliore.  Certo  è  che,  leggendo  la  novella  e  mettendola 
a  raffronto  colla  lezione  comune,  si  veggono  notevoli  differenze,  il  più  spesso 
in  peggio,  qualche  volta  in  meglio.  Pare  che  si  traili  di  una  diversa  forma: 
ma  a  chi  dovuta?  riproduce  un  primo  getto  dell'autore,  o  un  rifacimento  po- 
steriore di  altri?  E  un  piccolo  problema  che  converrà  studiare  e  sciogliere, 
e  che  aiuterà  a  fermare  la  vera  forma  del  Centonovelle. 

.".  Il  nostro  collaboratore  M.  Sterzi  in  uno  scrittto  del  Bollettino  storico 
2>isto/cse  (estr.  di  6  pagg.  in  Ili.0)  indaga  il  tempo  del  la  dimora  di  messer 
Cino  in  Perugia,  affermando,  contro  il  pref.  Casini,  che,  come  asserì  il  Ver- 
miglioli,  l'illustre  giurista  e  poeta  nel  1332  effettivamente  insegnasse  nello 
studio  perugino. 

.'.  Il  prof.  Vincenzo  Cresgini,  di  cui  abbiamo  a  suo  tempo  annunziato  gì'  im- 
portanti studj  intorno  alla  famosa  epistola  di  Rambaldo  di  Vaqueiras  al  mar- 
chese di  Monferrato,  ha  ultimamente  pubblicato,  a  compimento  di  quelli,  una 
nuova  edizione  critica  della  suddetta  epistola  col  titolo  La  lettera  epica  di  Ram- 
baldo di  Vaqueiras  (Padova,  Randi,  di  pagg.  26  in  16.°).  Il  nuovo  testo  si  avvan- 
taggia d'assai  su  quello  pubblicato  qualche  anno  fa  dallo  Schultz-Gora,  e  rappre- 
senta il  risultato  delle  molteplici  osservazioni  che  il  Crescini  ha  fatto  nelle  sue 
precedenti  pubblicazioni.  Esso  è  preceduto  da  una  breve  prefazione,  accom- 
pagnato dalle  varianti  di  senso  e  seguito  da  una  versione  in  prosa  e  da  al- 
cune postille.  L'  opuscolo  è  dedicato  con  bel  pensiero  a  Giosuè  Carducci,  il 
quale,  come  ricorda  il  Crescini,  or  sono  più  anni  vantava  a  buon  dritto  di 


290  RASSEGNA   BIBLIOGRAFICA 

essere  statai  primo  a  frugare  le  leggende  e  le  storie  della  casa  Aleramica 
de' Marchesi  di  Monferrato. 

.\  Estratta  dai  Mélange»  Paul  Fabre  è  una  Memoria  del  prof.  F.  Novati  su 
un  poème  inconnu  de  Gautier  de  Chatillon  (Paris,  Picard,  di  pagg.  14  in  16.°),  nel 
quale  egli  rivendica  a  cotesto  poeta  dell'età  media,  un  trattato  metrico  de  re 
rustica,  col  quale  si  direbbe  ch'egli  avesse  voluto  accompagnarsi  a  Virgilio, 
cantando  pascua  et  rura,  dopo  aver  nell'  Alessandride  celebrato  i  duces.  I 
frammenti  tratti  da  una  specie  di  florilegio,  possono  condurre  a  ritrovare  un 
giorno  in  qualche  codice  inesplorato,  l'intera  georgica  del  poeta  di  Lilla. 

/.  Il  prof.  Fl.  Pellegrini  pubblica  l'ultima  lezione  d'un  corso  libero  tenuto 
presso  l'Università  di  Genova  intitolandola  La  lirica  del  Petrarca  (Genova, 
Carlini,  di  pagg.  16  in  16.°),  dove  si  riassumono  con  garbo  i  pregj  caratte- 
ristici della  poesia  petrarchesca,  recandone  opportuni  esempj  e  mettendo  so- 
pratulto  in  mostra  la  squisita  arte  propria  al  Canzoniere. 

/.  Ingegnoso  assai  è  lo  scritto  del  prof.  E.  Sicardi  sul  Sonetto  del  Petrarca 
a  Giacomo  Colonna  (Roma,  Mariani,  di  pp.  20  in  16.°)  che  mira  a  chiarire 
la  poca  rispondenza  di  esso,  che  è  sonetto  di  risposta,  con  quello  che  ci  è  pur 
conservato,  indirizzatogli  dall'amico,  congetturando  che,  dopo  parecchi  anni 
dall' averlo  ricevuto,  il  Petrarca  congiungesse  insieme  la  memoria  di  due  care 
persone  perdute,  in  un  componimento  condotto  sulle  stesse  rime  del  sonetto 
mandatogli  dall'amico  per  la  sua  coronazione,  ma  in  sostanza  di  rimpianto 
per  la  perdita  della  donna  amata.  È  una  ipotesi  non  priva  di  probabilità 
come  di  acume,  essendo  indiscutibile  che  il  sonetto  è  bensì  di  risposta,  ma 
che  l'argomento  è  la  morte  di  Laura. 

.'.  È  uscito  un  nuovo  voi.  della  Collezione  di  opere  inedite  o  rare  a  cura 
della  Commissione  dei  testi  di  lingua,  ed  è  il  primo  voi.  de' due  Trattati  del- 
l'Agricoltura e  della  Coltivazione  delle  Viti  di  G.  Vitt.  Soderini,  contenente 
anche  il  Compendium  de  Agrorum  Corporumque  dimensione  (il  titolo  è  la- 
tino, ma  il  testo  è  volgare)  di  P.  Maria  Calandri.  (Bologna,  Romagnoli-Dal- 
l'Acqua,  di  pagg.  XXVI-593,  in  18.°),  a  cura  di  Alb.  Bacchi  Della  Lega.  Cosa 
opportuna  è  il  riprodurre  questo  bel  testo  del  cinquecento,  tanto  più  che, 
per  quel  che  il  nuovo  editore  osserva  nella  Prefazione,  e  prova  in  una  Tavola 
di  raffronto,  l'edizione  fatta  dal  Sarchiani  nel  1811  dell' Agricoltura  è  riboc- 
cante di  spropositi  massicci  e  di  arbitrj.  Anche  il  Trattato  delle  Viti  seb- 
bene ristampato  quattro  volte  fino  al  1734,  ha  bisogno  di  qualche  cura,  per 
onunissioni  o  cambiamenti  del  testo  originale.  Un  altro  voi.  conterrà  la  Cul- 
tura degli  orti  e  giardini,  anch'  essa  sull'autografo.  L'utilità  della  materia  e 
la  schiettezza  del  dettato  rendono  questa  pubblicazione  gradita  egualmente 
agli  scienziati  e  ai  cultori  della  lingua. 

.*.  Il  4.a  voi.  della  Rara:  biblioteca  de'  bibliofili  pubblicata  dal  Lapi  di  Città 
di  Castello  contiene  I  sonetti  rusticani  di  Biagio  del  Capperone  a  cura  di 
Costantino  Arlia  (un  voi.  di  pagg.  109,  in  16.°).  Sotto  cotesto  nome  si 
nasconde  Bernardo  Giambullari,  familiare  già  di  Lorenzo  il  Magnifico  e  poi 
di  Leone  X,  al  quale  in  figura  di  un  contadino  di  Mugello,  sono  diretti  questi 
sonetti.  Può  ben  essere  che  cotesto  Biagio  fosse  davvero  un  contadino  dei 
possessi  medicei,  ma  è  ben  chiaro  che  l' autore  dei  Sonetti  è  Bernardo  Giam- 
bullari, padre  di  Gianfrancesco  lo  storico,  e  noto  per  altre  scritture  di  genere 
popolaresco.  La  qual  cosa  apparisce  chiara  dal  farsi  menzione  in  essi  sonetti 
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di  scritti  notoriamente  appartenenti  a  Bernardo,  come  la  continuazione  al 
Ciriffo  del  Pulci.  I  sonetti,  riprodotti  da  una  stampa  rarissima,  sono  come 
porta  il  titolo,  in  forma  rusticana,  e  volgono  quasi  tutti  sur  un  soggetto: 
la  richiesta  di  una  cappa  e  di  qualche  altro  dono.  Certo  la  materia  non  è 
importante,  e  tanti  sonetti  su  un  medesimo  argomento,  come  i  molti  più 
di  G.  B.  Casti  sui  famosi  Tre  Giuli,  finirebbero  col  seccare  se  non  fossero 
rifioriti  di  grazie  e  arguzie  del  parlar  popolare  del  tempo.  Leone,  che  fami- 
liarmente è  chiamato  dal  finto  contadino,  santo  Papone  mio,  bel  Papone,  si 
dovette  divertire  di  quest' omaggio  quotidiano  di  sonetti,  come  il  padre  suo 
a  quelli  di  scambievole  contumelia  del  Pulci  e  del  Franco.  L'  editore,  colla 
sua  conosciuta  perizia,  ha  curato  bene  la  stampa  e  qua  e  là  ha  messo  utili 
postille,  ed  ha  anche  aggiunto  dal  patrimonio  poetico  di  messer  Bernardo 
La  Contenzione  di  Monna  Costanza  e  di  Biagio,  una  farsa  che  puossi  fare  in 
commedia,  pili  alcune  Canzonette,  tra  le  quali  quella  a  suoi  tempi  famosa  di 
Giuliana  bella,  che  veramente  è  graziosa  assai  e  ben  ritrae  il  fare  del  volgo. 
In  fondo  ha  poi  aggiunto  una  Nota  bibliografica  di  alcune  operette  popolari 
del  nostro  autore.  Vi  è  in  essa  soltanto  da  osservare  che  della  Storia  bel- 
lissima di  Senso  si  poteva  citare  oltre  che  le  edizioni  del  Salani,  quella  pro- 
curata dal  prof.  D'Ancona  nel  voi.  Zanichelliano  Poemetti  popolari  italiani. 
E  se  il  sig.  Arlia  avesse  conosciuto  qnesta  stampa,  che  è  preceduta  da  una 
dotta  illustrazione  del  buono  e  rimpianto  doti.  Kòhler  di  Weimar,  non  avrebbe 
detto  che  di  questa  Storia,  ma  alterandola,  si  servi  il  Batacchi  nel  comporre 
la  Novella  di  Prete  Ulivo.  I  due  componimenti  non  hanno  nulla  a  che  fare 
l'uno  coli' altro. 

.'.  In  occasione  dell'  annuale  commemorazione  che  si  tiene  in  Urbino  in 
onore  del  maggior  figlio  di  quella  terra,  il  prof.  Guc.  Vanzolini  ha  ragionato 
dei  Sonetti  di  Raffaello  Sanzio  (Ascoli,  tip.  economica,  di  pagg.  16  in  16.°), 
sostenendo  la  loro  autenticità,  anzi  la  loro  autografia,  contro  l' opinione  di 
chi  ne  parlò  senza  averli  letti  e  per  superstioso  culto  alla  grandezza  del  pit- 
tore, negò  che  gli  appartenessero.  Il  V.  con  buoni  argomenti  dimostra  dun- 
que che  sono  di  Raffaello,  ne  determina  il  carattere  petrarchesco,  e  cerca  di 
assegnare  il  tempo  in  che  furono  composti,  che  sarebbe  il  1508,  desumendo 
questa  data  dal  fatto  che  sono  scritti  su  schizzi,  preludenti  alla  pittura  della 
Disputa.  Esclude  poi  che  la  donna  in  essi  cantata  sia  la  leggendaria  For- 
narina,  o  la  Margherita,  o  la  Maria  Bibbiena,  e  congettura  che  possa  essere 
"  una  gentildonna,  conosciuta  da  Raffaello  in  una  di  quelle  piccole  corti  di  ban- 
"  chieri  e  di  porporati,  che  constellavano  la  Roma  d'allora  intorno  alla  maggior 
'  corte  papale  ,  :  breve  episodio,  che  suscitò  per  un  momento  questa  picciola 
Yena  di  poesia,  la  quale  forse  allora  per  la  prima  volta,  e  non  più  da  poi, 
si  schiuse  nel  subito  ardore  del  sentimento.  Ci  pare  che  debba  consentirsi  in 
ciò  che  l'oratore  espone  con  acutezza  di  ragionamento  e  vivacità  di  forma. 

.'.  E  uscito  a  luce  il  voi.  XV  degli  Annali  della  lì.  Scuola  Normale  Supe- 
riore di  Pisa  (Pisa,  succ.  Nistri,  di  pagg.  XI-423  in  18.°),  che  contiene  un  la- 
voro del  dott.  G.  Volpe,  antico  alunno  di  cotesto  Istituto,  e  che  servi  a  con- 
seguire in  esso  la  finale  abilitazione.  S'  intitola  Studj  sulle  Istituzioni  comu- 
nali a  Pisa  (sec.  XII-XIII),  ed  è  condotto  per  la  massima  parte  su  carte  d'Ar- 
chivio. Diamo  di  esso  V  Indice  dei  capitoli:  Il  Contado  e  la  Città  nel  XII  sec. 
—  Consolato,  Legislazione  statutaria  e  curie  giudiziarie  nella  seconda  metà 
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del  XII  sec.  —  Politica  esterna  e  politica  ecclesiastica  ai  tempi  di  Federigo  I 
—  Associazioni  mercantili,  artigiane  e  gentilizie,  La  nuova  società  comunale 
ed  i  nuovi  Istituti  politici  —  Dai  Consoli  al  Podestà:  il  Consolato  del  mare. 
Contrasti  sociali  e  partiti  politici  nella  prima  metà  del  XIII  sec.  Quest'  in- 
dice basterà  a  dar  una  qualche  idea  del  contenuto  di  questa  importante  pub- 
blicazione storica. 

.•.  Abbiamo  innanzi  a  noi  un  volumetto  di  Lettere  scelte  di  A.  F.  Doni 
a  cura  di  Gius.  Petraglione,  che  forma  la  dispensa  VII  della  Raccolta  di  va- 
rietà storiche  e  letterarie,  pubblicata,  sotto  la  guida  di  G.  L.  Passerini,  dal  co- 
raggioso editore  livornese,  Raffaello  Giusti  (di  pagg.  XIV-98).  Come  sanno  i 
i  bibliofili,  e  da  essi  gli  studiosi,  V  Epistolario  del  Doni  è  rarissimo  a  tro- 
varsi non  che  in  commercio,  nelle  nostre  biblioteche,  ed  è  perciò  quasi  sco- 
nosciuto, mentre  a  parere  di  un  giudice  intelligente,  il  buon  Salvatore  Bongi 
esso  è  "  la  più  curiosa  raccolta  di  lettere  del  cinquecento  „.  Il  sig.  Petraglione, 
già  noto  agli  studiosi,  per  Un  pregevole  saggio  sulle  Novelle  del  bizzarro 
scrittore  fiorentino,  ce  ne  offre  ora  una  scelta  di  ventidue,  spigolate  nelle 
diverse  edizioni.  Noi  prendiamo  questo  volumetto  come  arra  ed  augurio  della 
intera  raccolta.  E  veramente  questo  saggio  che  ne  viene  offerto  è  una  piace- 
vole, e  come  suol  dirsi,  ghiotta  cosa,  cosi  perché  ci  dà  una  serie  di  bozzetti 
colti  sul  vivo  —  citiamo  fra  i  tanti,  quello  di  un  soldato  bravaccione,  a  pag.  65  e 
del  pedante,  a  pag.  72  —  come  per  la  forma,  che  è  vivacissima.  Ben  s'intende 
però,  che  per  gustarla,  bisogna  riferirsi  ai  tempi  e  al  linguaggio  de' tempi, 
perché  si  tratta  di  un  "  umorismo  „  —  ci  sembra  di  poter  adoperare  questo 
vocabolo  a  definire  la  maniera  del  Doni  —  del  tutto  speciale  ai  nostri  vecchi 
del  Cinquecento,  che  qualche  volta  riesce  a  noi,  per  le  mutate  fonti  del  ridere, 
un  po' insipido,  e  tal  altra,  per  quelle  pur  mutate  del  linguaggio,  un  po'  oscuro, 
Ma  ad  ogni  modo  è  viva  rappresentazione  di  un  aspetto  della  vita  del  sec.  XVI, 
più  nota  a  noi  negli  scrittori  togati  e  drappeggiati  di  quell'età,  e  perciò  meno 
intimamente  nota.  Il  nuovo  editore  ha  modificato,  per  renderle  più  chiare, 
l'ortografia  e  l'interpunzione,  e  qua  e  là  ha  posto  qualche  notarella  filologica 
o  storica;  e  nel  primo  ufficio  è  generalmente  riuscito  ad  appianare  le  diffi- 
coltà del  dettato,  salvo  in  qualche  raro  caso  ;  nel  secondo,  non  lo  avremmo 
rimproverato,  se  avesse  abbondato  maggiormente.  Ad  ogni  modo,  per  chi  si 
compiace  della  forma  del  parlar  vivo  e  giocondo  degli  antichi  nostri  scrittori, 
la  lettura  di  questo  volumetto  riuscirà  non  mediocremente  gradevole.      . 

.'.  Il  dott.  Alfr.  Segrè,  indagatore  dei  fatti  delll' antica  storia  pisana,  rac- 
coglie notizie  riguardanti  II  teatro  pubblico  di  Pisa  nel  seicento  e  nel  sette- 
cento (Pisa,  Mariotti,  di  pagg.  47  in  16.°),  e  lo  fa  con  molta  copia  e  diligenza  : 
salvo  che,  come  già  osservammo  rispetto  ad  altra  sua  anteriore  pubblica- 
zione, i  particolari  sono  troppo  slegati,  né  sembrano  ancora  usciti  dalla  con- 
dizione di  appunti  raccolti  sulle  carte  d'archivio.  Ad  ogni  modo  vi  sono  re- 
gistrate notizie  curiose  e  non  prive  d'importanza  per  la  storia  speciale  e 
generale  del  teatro,  che  illustrano  gli  spettacoli,  i  varj  generi  di  essi,  com- 
medie, melodrammi,  burlette  ecc.,  gli  attori  e  cantanti,  le  compagnie,  il  lusso 
dell'assetto  scenico,  le  usanze  teatrali  ecc.  seguendo  e  accompagnando  le  vi- 
cende dello  "  stanzone  delle  commedie  „  dal  1647,  quand'era  ove  ora  è  parte 
degli  uffizj  municipali,  fino  alla  fondazione  nel  1772  del  Teatro  dei  Ravvivati 
ora  Rossi. 
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.*.  Nella  Biblioteca  per  le  scuole  normali  e  secondarie  la  Ditta  Paravia 
pubblica  dopo  la  Locandiera,  due  altre  commedie  goldoniane  :  la  Famiglia 
dell'  Antiquario  (di  pagg.  107  in  1G.°)  e  la  Pamela  Nubile  (di  pagg.  127  in  16.°), 
ambedue  commentate  dalla  sig.(l  Emma.  Boghen  Conigliani.  Il  commento  è  co- 
pioso, e  forse,  se  dobbiamo  dir  tutto  quel  che  ce  ne  sembra,  troppo  copioso, 
sicché  l'attenzione  del  lettore,  è  ogni  ad  momento  distolta  dalle  note  a  pie  della 
pagina,  spesso  assai  lunghe.  Esse  sono  o  estetiche  o  di  lingua,  e  ci  sarebbe 
parso  più  opportuno  raccoglier  le  prime  in  una  specie  di  proemio  generale, 
e  per  le  seconde  avvertire  fin  da  principio  che  il  Goldoni  non  è  un  modello 
e  un  testo  di  lingua,  raccogliendo  insieme  e  correggendo  certe  forme  meno 
corrette,  e  lasciando  le  cose  minime.  Perché  davvero  il  commento  scende  a 
troppe  minuzie,  e  dà  un  po' troppo  sulla  voce  al  povero  Goldoni,  raccattan- 
dogli non  solo  i  peccati  grossi,  ma  quelli  semplicemente  veniali  {ove  per  dove, 
fra  per  tra,  causa  per  cagione,  a  canto  per  accanto  ecc.),  rispetto  ai  quali  sa- 
rebbe stato  meglio  metter  in  pratica  la  massima  De  minimis  ecc. 

.'.  È  uscita  a  luce  a  Rostock  presso  l'editore  Nusser  (pp.  201  in  16.°) 
una  traduzione  del  lavoro  del  prof.  A.  D' Ancona  su  Federigo  il  Grande  e 
gli  italiani  (Friedrich  der  Grosse  und  die  Italiener).  La  traduzione  dovuta 
ad  una  signora,  che  si  cela  col  nome  di  Albert  Schnell,  è  fedelissima. 

.*.  Presso  gli  editori  fratelli  Treves  di  Milano  è  uscito  a  luce  un  nuovo 
voi.  miscellaneo  del  prof.  A.  D'Ancona,  col  titolo  Ricordi  ed  affetti  (di  pagg.  442, 
in  16.°).  Ne  diamo  l'indice:  In  memoria  di  illustri  italiani:  Giuseppe  Giusti  - 
Giacomo  Leopardi  -  Vittorio  Emanuele  -  Il  gen.  Cesare  de  Laugier.  —  Ricordi 
di  maestri,  amici  e  discepoli:  Placido  Cerri  -  Tommaso  Giorgi  -  Enrico  frizzi 
•Silvestro  Centofanti  -  Giacinto  Casella  -  Mariano  d' Ayala  -  Salvatore  De 
Benedetti  -  Rinaldo  Ruschi  -  Enrico  Mayer.  —  Ricordi  di  storia  contem- 
poranea: Unità  e  federazione  -  Poesia  e  musica  popolare  italiana  nel  sec.  XIX 
(con  saggi  di  musica  popolare).—  Ricordi  autobiografici  ed  affetti  dome- 
stici: Il  mio  primo  delitto  di  stampa  -  Ricordi  di  Giulia  (con  ritratto). 

.'.  L'Ateneo  Bresciano  ha  testé  celebrato  solennemente  il  proprio  cente- 
nario, del  quale  resterà  durevol  memoria  nel  volume  suntuosamente  stam- 
pato ed  illustrato  riccamente,  e  che  porta  appunto  il  titolo:  Il  primo  secolo 
dell'Ateneo  di  Brescia  (Brescia,  Apollonio,  di  pagg.  482-XLXI  in  4.°).  Esso 
è  un  utile  e  bel  contributo  alla  storia  della  cultura  italiana  in  genere  e  a 
quella  bresciana  in  specie.  L' Introduzione  espone  l'origine  e  la  storia  suc- 
cessiva dell'Accademia:  la  Parte  prima  narra  l'attività  dell'Ateneo  come  ente 
collettivo,  in  tutti  i  rami  della  conoscenza  e  della  vita  pratica,  e  poi  nella 
Parte  seconda  V  attività  dell'Ateneo  nei  singoli  socj,  con  preziosi  ragguagli 
biografici  e  bibliografici.  Accrescono  pregio  al  volume  le  molte  illustrazioni 
di  luoghi  e  i  ritratti  dei  pili  illustri  socj,  aggiunti  alle  loro  biografie.  Piacerà 
a  ciascuno  vedere  le  immagini  del  Brocchi,  dello  Scalvini,  dei  due  Ugoni,  del 
Lechi,  del  Nicolini,  dell'Aleardi,  del  Rosa,  dello  Zambelli,  dell'Arici  e  di  altri 
assai,  ad  ornamento  dei  ragguagli  bio-bibliografici  ad  essi  consacrati.  Oltre- 
ché dei  meriti  scientifici,  questo  voi.  ci  ragguaglia  in  apposito  capitolo  del 
patriottismo  e  dei  patrioti  dell'Ateneo,  ed  è  una  pagina  gloriosa  di  storia, 
che  è  bene  non  sia  stata  dimenticata.  Ma  perché  in  essa  è  fatta  cosi  fug- 
gevole cenno,  anziché  speciale  menzione  biografica,  di  Giacinto  Monpiani,  né 
ci  è  dato  il  suo  ritratto,  notando  soltanto  che  aveva  '  aspetto  di  apostolo?  „. 
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L'esser  egli  stato  semplice  socio  onorario  non  poteva  impedire  un  pili  ampio 
ricordo  di  lui,  e  sarebbe  stala,  se  mai,  un  eccezione  ben  meritata,  e  che  il 
lettore  avrebbe  gradita. 

.*.  L'  ultimo  Bollettino  della  Regia  Deputazione  di  storia  patria  per  V  Um- 
bria (VII,  3)  contiene  una  Miscellanea  storica  ternana  messa  insieme  in  oc- 
casione delle  adunanze  della  R.  Deputazione  in  Terni,  avvenute  nello  scorso 
settembre.  Diamo  l'elenco  degli  scritti  in  esso  inseriti:  P.  Manassbi,  Barnaba 
da  Terni  e  i  Monti  di  Pietà.  —  L.  Lanzi,  L' antica  cripta  della  cattedrale  di 
Terni. —  R.Gradassi-Luzi,  L'antico  archivio  delle  opere  pie  di  Terni. —  L.  Fumi, 
L'Albomoz  e  i  ternani.  —  L.  Lanzi.  Araldica  di  Terni.  —  A.  Bellucci,  La 
zecca  di  Temi.  È,  come  ognun  vede,  un  vario  e  dotto  contributo  alla  storia 
ternana. 

.".  Pietoso  ufficio  ha  compiuto  il  dott.  Gius.  Biadego  commemorando  in 
Verona  un  illustre  concittadino  e  stampando  poi  il  Discorso,  destinato  a  ri- 
cordare Cesare  Betteloni  (Verona,  Franchini,  di  pagg.  92  in  16.°),  gentile  poeta, 
che  improntò  i  suoi  versi  ad  una  malinconia,  la  quale  rendendogli  amara  1'  e- 
sistenza,  lo  consigliò  a  cercarvi  rimedio  nella  morte.  Il  Biadego  narra  i  casi 
dell'uomo  e  qua  e  là  riferisce  i  versi  del  poeta,  commovendo  gli  animi  e 
molcendo  gli  orecchi  coi  dolci  e  mesti  suoni  della  lira  del  poeta  veronese. 
Al  discorso  seguono  parecchie  lettere  del  Betteloni  stesso  e  di  amici  suoi, 
che  servono  a  meglio  illustrarne  i  casi  e  l'ingegno,  e  una  accurata  biblio- 
grafia degli  scritti  di  lui,  formando  nell'insieme  un  interessante  capitolo  di 
quella  storia  letteraria  veronese,  che  il  Biadego  dovrebbe  dare  alla  sua  città 
e  agli  studiosi. 

.*.  Nel  voi.  XVIII  dell'  Arch.  Storico  Lombardo  (p.  167)  il  sig.  G.  Flechia  in 
un  articolo  intitolato  Foscolo  e  Borsieri,  offre  qualche  nuovo  ragguaglio  sull'uno 
e  sull'altro,  pubblicando  una  lettera  di  Luigi  Pellico,  che  ambedue  li  riguarda. 

.'.  Il  sig.  G.  Bianchini  proseguendo  i  suoi  studj  sul  poeta  veneziano  Luigi 
Carrer,  ne  dà  a  luce  Dieci  lettere  inedite  e  una  poesia  satirica  (Roma,  Ma- 
riani, di  pagg.  36  in  16.°).  Le  lettere  hanno  qua  e  là  notizie  e  giudizj  non 
trascurabili,  e  sono  diligentemente  annotate.  La  poesia  non  è  priva  di  cu- 
riosità, ed  è  tutta  contro  "  Nicoleto  „  che  "  ha  la  smania  di  dottrinar  B:  e  si 
tratta  del  Tommaseo.  Qualche  volta  la  freccia  colpisce  e  penetra;  ma  il 
Tommaseo  rendè  all'avversario  pan  per  focaccia:  e  come!... 

.*.  Per  le  nozze  Natali-Costanzo,  il  prof.  G.  Petraglioni  ha  pubblicato  (Lecce, 
Giurdignano,  di  IX-4  pagg.  in  16.°)  Tre  lettere  inedite  di  scrittori  italiani.  Sono 
esse  di  G.  Capponi,  di  Filippo  Ugolini  e  di  Giulio  Carcano,  e  dirette  a  Luisa 
Amalia  Paladini,  letterata  ed  educatrice  toscana,  della  quale  ravvivano  la 
memoria. 

.\  Per  le  nozze  Barbèra-Pacini  furono  fatte  due  pubblicazioni  :  l' una  dal 
sig.  G.  Coen  di  Lettere  di  C.  Ugoni  (Firenze,  Franceschini,  di  pagg.  14  in  16.°) 
a  Gaspero  Barbèra,  non  prive  d' importanza,  come  quelle  che  si  riferiscono 
alla  edizione  lemonnieriana  delle  opere  del  Foscolo:  l'altra  dal  sig.  A.  Buo- 
naventura  di  una  lettera  di  F.  D.  Guerrazzi  (Firenze,  Franceschini,  di  pagg.  8 
in  16.°),  a  un  editore  ignoto,  ironicamente  sdegnosa. 

.'.  L'editore  R.  Giusti  di  Livorno  ha  pubblicato  nella  sua  ben  nota  Bi- 
blioteca degli  studenti  un  volumetto  del  prof.  F.  Flamini  contenente  la  Storia 
della  letteratura  italiana  (di  104  pagg.  in  16.°  picc).  Essa  è  un  compendio 
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del  testo  anteriormente  compilato  dallo  stesso  autore  per  1'  editore  medesimo. 
A  noi  non  è  lecito  e  conveniente  se  non  augurare  ad  esso  quella  fortuna, 
che  ci  sembra  meritare. 

.".  Il  XX  Bullettin  de  la  Société  d' études  italiennes  presieduta  dal  prof.  Dejob 
dà  buone  notizie  ed  esprime  realizzabili  speranze  circa  V  insegnamento  del- 
l'italiano  nelle  scuole  francesi,  l'ammissione  di  esso  ai  concorsi  di  lingue 
moderne  e  la  concessione  di  borse  d'aggregazione.  Annunzia  anche  l'accresci- 
mento dei  Socj  e  della  Biblioteca,  e  dà  la  nota  di  quelli  che  terranno  con- 
ferenze alla  Sorbona  su  temi  italiani  nel  1902-3;  e  sono:  Gh.  Dejob,  La  con- 
fession  d'un  poète,  le  Secretum  de  Petrarque  —  P.  Sirven,  L'évolution  de  la  tra- 
gèdie italienne  depuis  les  origines  jusq'a  V.  Alfieri  —  L.  Madelin,  L'entrevue 
de  Bologne  entre  Leon  et  Francois  I  —  P.  Ghio,  La  psychologie  de  l'anarchiste 
italien  —  A.  Coutaud,  Cagliostro  et  les  sociétés  rèvolutionnaires  —  U.  Mengin, 
Les  romantiques  anglais  et  francais  en  Italie  —  C.  Rosenthal,  A  propos  de 
V  exposition  de  Bruges:  primitifs  allemands  et  primitifs  italiens  —  G.  Clausse, 
Un  Pape  et  un  arehitecte:  Paul  III  et  Antonio  da  S.  Gallo  le  jeune  —  M. 
Enlart,  Les  fresques  de  Cypre  —  P.  De  Boughaod,  Benvenuto  Cellini  —  R. 
Lb  Bourdelles,  Leonardo  da  Vinci,  étude  d' ensemble. 

.'.  Si  è  ripresa  dalla  ditta  Antonio  Vallardi  la  pubblicazione  dell'  Italia 
nei  cento  anni  del  sec.  XIX  giorno  per  giorno  illustrata,  dando  a  luce  le 
dispense  32-33,  che  contengono  gli  anni  1833-35.  Come  avevamo  previsto, 
volendo  continuare  nello  stesso  lodevol  modo  di  abbondare  nei  ricordi  e 
largheggiare  nelle  illustrazioni,  la  ditta  editrice  annunzia  di  dover  modificare 
i  patti,  alle  trentadue  dispense  promesse  aggiungendone  altre  quarantadue. 
Crediamo  che  niuno  dei  socj  vorrà  rifiutarsi  ad  accedere  alle  nuove  condi- 
zioni, per  le  quali  la  laboriosa  ed  utile  opera  del  Goinandini  potrà  giungere 
al  suo  termine  senza  cangiar  carattere  e  forme. 

.'.  Il  nostro  amico  e  collaboratore  Benedetto  Croce,  si  propone  di  mandar 
fuori  col  nuovo  anno  una  Rivista  mensile  di  Letteratura,  Storia  e  Filosofìa, 
che  avrà  nome  La  Critica,  alla  quale  auguriamo  di  cuore  la  miglior  fortuna. 

.'.  La  Società  internazionale  di  Studj  francescani  avente  sede  in  Assisi  ha 
mandato  fuori  un  fascicolo  a  ricordare  la  sua  Origine  e  Costituzione  (Assisi, 
tip.  Metastasio,  di  pp.  78),  che,  dopo  accennata  la  fondazione  di  essa  Società, 
raccoglie  i  discorsi  in  varie  lingue  tenuti  nella  prima  solenne  adunanza  del 
I.°  giugno,  dà  lo  Statuto  definitivo,  registra  i  nomi  dei  socj,  e  termina  col- 
l' Elenco  dei  libri  ed  oggetti  donati. 

.'.  Importante  assai  dall'aspetto  etnografico,  non  che  da  quello  politico, 
è  lo  studio  del  prof.  Libero  Fracassetti  su  La  statistica  etnografica  del 
Friuli  e  V  ultimo  censimento  (Udine,  Doretti,  di  pagg.  48  in  16.°),  che  tratta 
degli  italiani  parlanti  attualmente  lo  slavo  o  il  tedesco  in  provincia  d'Udine. 
Non  sono  molti,  poiché  dal  censimento  del  1901  si  ricava  che  nella  vasta 
regione  parlano  lo  slavo  5776  famiglie,  e  310  il  tedesco.  La  minaccia  è  dun- 
que dalla  parte  degli  slavi.  Ma  non  bisogna  credere  che  se  l'idioma  è  alieno, 
l'animo  di  questi  parlanti  straniero  sia  in  tutti  non  italiano,  anzi  abbiamo  de- 
cisive prove  del  contrario.  Ma  il  pericolo  esiste,  e  l'A.  accortamente  sugge- 
risce come  si  possa  fargli  ostacolo  e  vigilare  perché  non  cresca.  Perciò  que- 
sto scritto  del  sig.  Fr.  merita  di  esser  letto  e  meditato  da  quanti  italiani  amano 
la  lingua  nostra  e  la  patria. 
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.•.  Che  il  padre  Rinieri,  nuovo  biografo  del  Pellico,  fosse  un  acciarpone, 
quasi  almeno  quanto  è,  secondo  un  retto  giudizio  del  D'  Ovidio,  rozzamente 
settario  e  grossolanamente  incolto,  lo  vedeva  senza  bisogno  di  prove  chiunr 
que  togliesse  in  mano  i  suoi  volumi,  pieni  zeppi  di  spropositi,  e  che  dimo- 
strano come  gli  autografi  del  Pellico  siangli  riusciti  più  ostici  di  un  papiro 
babilonese  o  di  un  mattone  a  caratteri  cuneiformi.  Le  lettere  dell'autore  della 
Francesca  da  lui  pubblicate,  chiedono  e  implorano  un  editore  che,  meno  oc- 
cupato e  preoccupato  del  confutare  i  passi  di  esse  irreligiosi  o  patriottici, 
ne  curi  la  vera  dizione,  ne  ristabilisca  la  cronologia,  non  faccia  eccidio  di 
nomi  proprj  e  le  illustri  letterariamente.  Il  prof.  E.  Bellorini  in  un  opuscolo 
intitolato:  Intorno  ad  alcune  lettere  di  S.  P.  (Cuneo,  Isoardi,  di  pagg.  29,  in  1G.°) 
rileva  con  molta  ragione  parecchi  errori  nelle  date  apposte  dal  Rinieri.  Pare  im- 
possibile che  ad  un  editore,  che  ha  mani  in  pasta,  sfugga  ciò  che  poi  apparisce 
senza  altra  fatica  che  di  riscontri  e  di  buon  senso,  al  lettore.  Il  sig.  B.  nota 
ben  19  date  erronee,  le  quali  non  solo  sconvolgono  la  serie  delle  lettere,  ma 
anche  l'andamento  dei  fatti  letterari  e  storici,  e  fanno  d'ogni  cosa  un  so- 
lenne garbuglio.  ..  ad  majorem  Dei  gloriami 

.'.  Opportuni  riescono  ora  che  tanto  si  è  discorso  di  Malta  e  del  dritto 
dei  maltesi  a  conservare  l'idioma  italiano,  i  richiami  storici  che  raccoglie 
il  dott.  Salv.  Romano  su  I  siciliani  nel  blocco  e  nell'  impresa  di  Malta  del- 
l'anno 1800  (Palermo,  tip.  Lo  Statuto,  di  pagg.  30  in  18.°).  Da  questa  Memoria 
si  rileva,  ciò  che  i  più  ignorano  o  hanno  dimenticato,  che  quando  l'Isola  fu 
data  ai  cavalieri  gerosolimitani,  V  Ordine  fu  considerato  come  feudatario  della 
corona  siciliana  e  tenuto  per  lungo  corso  di  anni  come  dipendente  da 
quella.  Ond'è  che  quando  nel  1798  Malta  fu  presa  dai  francesi,  il  Re  Fer- 
dinando protestò  contro  l'usurpazione  dei  suoi  dritti,  e  quando  dopo  una 
supplica  dei  maltesi  "  alla  maestà  del  re  nostro  signore  „,  l'isola  fu  ripresa 
dagli  inglesi,  questi  si  dissero  "  alleati  di  S.  M.  Sicliana  „,  né  all'impresa  furono 
soli,  ma  vi  cooperarono  i  siciliani  comandati  dal  Fardella.  Ma  nel  '14  l'In- 
ghilterra usurpò  un  dominio  non  suo:  e  se  a  ciò  si  acquetarono  e  si  acque- 
tano i  maltesi,  non  è  da  dimenticare  che  l'uso  della  loro  lingua  in  tutti  gli 
istituti  educativi  e  nei  tribunali  fu  allora  solennemente  stipulato. 

.'.  Abbiamo  altra  volta  discorso  con  1'  ampiezza  che  meritano,  dei  Segni 
dei  tempi  di  Gaetano  Negri.  Ora  ne  viene  a  luce,  postuma,  la  terza  edizione, 
(Milano,  Hoepli,  di  pp.  XXXII-454)  preceduta  da  alcune  affettuòse  parole  del- 
l'editore Ulrico  Hoepli,  al  quale  il  Negri  fu  amico  e  consigliere,  e  da  un  bello 
e  somigliante  ritratto.  L' Hoepli  ha  voluto  onorare  l'estinto  riproducendo  "  se 
"non  il  pili  profondo,  il  più  geniale  volume  „  fra  quanti  ne  scrisse  l'uomo, 
del  quale  l'Italia  piange  la  tragica  ed  immatura  perdita. 


A.  D'Ancona  direttore  responsabile. 

Pisa.  Tipografia  F.  Mariotti,  1902. 
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AVVERTENZA. 


Gl'indici  decennali  della  Rassegna  bibliografica  sono  stati  compilati  con  l'intento 
di  offrirò  quasi  in  un  quadro  d'insieme,  di  die  non  può  sfuggire  1'  utilità,  un  e- 
lenco  della  produzione  critica  della  letteratura  italiana,  negli  ultimi  dieci  anni, 
fecondi  di  lavoro  e  di  conquiste:  se  non  di  tutta,  certo  della  maggiore  e  miglior 
parte.  A  questo  line  si  son  registrati  anche  i  più  notevoli  articoli  apparsi  nelle 
Riviste,  che  a  quel  lavoro  hanno  operosamente  concorso,  tralasciando  solo  quelle 
di  che  negli  ultimi  anni  si  sono  avuti  Indici  diligenti  e  di  grande  ampiezza.  La 
materia  elencata  fu  divisa  in  quattro  indici  speciali  :  a)  delle  materie,  cioè  delle 
opere  di  cui  in  recensioni  estese,  o  in  annunzi  hibliografici,  o  in  semplici  para- 
grafi di  cronaca,  si  dà  notizia  nei  dieci  volumi  della  Rassegna;  b)  delle  comunica- 
zioni, cioè  delle  varietà  che  nei  singoli  fascicoli  si  mescolarono  vantaggiosamente 
agli  articoli  di  ragguaglio;. e)  delle  necrologie  ;  d)  degli  autori,  rispettivamente,  degli 
articoli  critici,  dello  comunicazioni  e  delle  recensioni.  Per  quest'ultimo  indice  si 
è  creduto,  per  un  opportuno  riserbo,  di  mantenere  le  sigle,  onde  sono  sottoscritti 
ai  loro  luoghi  alcuni  articoli  della  l'assegna.  Questo,  quel  che  il  fascicolo  degli 
Iitdiri  offre:  di  altra  cosa  forse  si  osserverà  che  difetta,  cioè  di  un  indice  analitico. 
Ed  era  in  fatti  nel  desiderio  della  Direzione  e  del  compilatore,  di  offrire  anche 
questo,  se  ragioni  di  spazio  non  si  fossero  opposte  ;  tuttavia,  si  potrebbe  trattare 
di  semplice  differimento.  Dal  canto  suo  il  compilatore  spera  che  gli  saranno  per- 
donate le  sviste  e  le  omissioni  (non  possono  esserne  scevri  lavori  di  simil  genere, 
ove  alle  buone  intenzioni  spesso  l'occhio  non  risponde,  anzi  fallisce),  e  che,  no- 
nostante la  mancanza  dell'  indice  analitico,  i  lettori,  che  alla  Rassegna  han  confer- 
mato per  tanti  anni  il  loro  favore ,  giudicheranno,  nell'  enumerazione  di  circa 
quattromila  scritti  di  critica  letteraria  e  storica,  se  essa  abbia  degnamente  man- 
tenute le  promesse  e  raggiunto  il  fine  a  che  fu  fondata. 


Ai-.d-ki.-Kadkh  Sat.za. 
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IV,  62. 

—  Alcune  novellette  della  «  Mergellina  »   di   G.  C.  Capasso,  VI,  117. 

—  Satyra  nel  Proverbio  :   «  Chi  prima  va  al  molino  prima  macina  »   di  Aloise 
Cynthio  degli  Fabritii,  IX,  333. 

Amari  Mich.,  Carteggio  race,  e  postili,  da  A.  D'Ancona,  IV,  204. 
Amatucci  G.  A.,  Il  pensiero  di  Ibsen,  IX,  344  sg. 

Ambrosi  Luigi,  Sopra  i  «  Pensieri  diversi  »  di  Aless.  Tassoni,  V,  24  sg.  (A.  S  ). 
Amico  Ugo  A.,  Autobiogr.  di  Silv.  Centofanti,  I,  60. 

—  Per  la  solennità  centetuma  di  Antonio   Veneziano,  II,  126  (B.  M.) 

—  [T.  Tasso],  III,  298. 

—  Commemorazione  dantesca,  IX,  77  (V.  Ci.). 

Amico-Mantia  Antonio,  L'amore  e  le  rime  di  Michel.  Buonarroti,  VII,  321. 
Amirantk  M.,  115  Maggio  e  il  secondo  coro  dell'  «  Adelchi  »  di  A.  M.,  IX,  338  sg. 
Andreaxi  L.,  Scritti  minori  ined.  o   sparsi   di   FU.  Pananti  con  notizie  della 

vita  e  d.  op.  sue,  VI,  32-4  (A.  D'  Ancona). 
Andrich  G.  L.,  Di  un' antica  forma  di  proprietà  collettiva  nel  Bellunese,  IV,  199. 
Anelli  Luigi,  Vocabolario  vastese,  IX,  345  sg. 
Angeli  Ubaldo,  Celio  Magno  :  Il  Trionfo  di  Cristo  pei'  la  vitt.  contr'  a'  Turchi 

rappr.  al  Sereniss,  Principe  di   Venezia  il  di  di   S.  Stefano  1571,  I,  188. 

—  Descriz.  epistolare  di  una  mascher.  di  cacciatori  fatta  in  Firenze  il  25  febbr. 
1555,  VI,  113. 

—  Tre  canzon.  pop.  race,  in  Garfagnana  nel  paese  di  Sillicano,  VI,  171. 

—  Personificazioni  delle  città,  paesi  e  fiumi  di  Toscana  festeggiauti  le  nozze 
di  Cosimo  I  ed  Eleonora  di  Toledo,  VII,  16. 

Angelitti  Fil.,  Sulla  data  del  viaggio  dantesco  ecc.,  V,  233. 

—  Memoria  sulV  anno  d.  visione  dantesca  in  replica  a  una  crit.  di  D.  Marzi, 
VII,  54. 
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—  Intorno  ad  alcuni  schiarim.  stili'  anno  d.  visione  dantesca,  VII,  314. 

—  Le  stelle  che  cadono  e  le  stelle  che  salgono,  VII,  314. 

—  Le  regioni  dell'aria  nella  Div.  Comm.,  VII,  314. 

—  Sulle  principali  apparenze  del  pianeta   Venere  durante  dodici  sue  rivoluz.  si- 
nodiche dal  1290  al  1309  e  sugli  accenni  ad  esso  nelle  op.  di  Dante,  IX,  286. 

—  Discussioni  scientifico-dantesche  su  le  stelle  che  cadono  e  le  stelle  che  s'alzano 
ecc.,  IX,  286. 

Annali  Genovesi  di  Caffaro  e  de' suoi  continuatori,  IX,  93. 

Jnuuaire  de  V  École  pratique  des  hautes  Études  etc,  I,  117-20  (F.  Zambaldi). 

Annuaire  des  traditions  populaircs,  II,  98. 

Annual  Report  della  società  dantesca  di  Cambridge  Massachusset,  VI,  162. 

Annuario  della  Soc.  ligure  di  st.  Patr.  pel  1901,  IX,  177. 

Antognoni  O.,  Saggio  di  studj  sopra  la  comm.  di  Dante,  I,  225. 

—  Uso  dei  verbi  ausiliari  nella  lingua  ital.,  I,  147-9  (F.  Sensi). 

—  I  temi  di  componimento  ecc.,  II,  316  sg.  (B.  Al.). 

—  Luoghi  scelti  da  prosatori  latini  con  i  volgarizz.  più  noti,  IV,  282. 

—  Versificazione  italiana,  IX,  325  sg. 

ì —  L'epigrafe  incisa  sul  sepolcro  di  Dante,  X,  96  sg.  {E.  Gorra). 

Antolini  Carlo,  Ferrara  negli  ultimi  anni  del  sec.  XVIII,  Vili,  187  sg.  (A.  D'A). 

—  Una  traduz.  ital.  della   «  Chronica  parva»,  IX,  160. 

—  €  De  rebus  estensium»,  IX,  161. 

Antolini  P.,  Rodi  F.  :  Solenne  entrata  in  Ferrara  di  Lucrezia  de' Medici  sposa 
di  Alfonso  II  d' Este,  II,  266. 

—  Lettere  di  Felice  Foresti,  Vili,  104. 

—  Passaggio  e  dimora  di  Maria  Amalia  di  Polonia  per  andar  sposa  a  Carlo  HI 
di  Napoli,  Vili,  203. 

—  Memoria  autoapologetica  di  Flaminio]  2?[aratelli]  ferrarese  commissario  §e- 
'  neralc  di  Polizia,  X,  170. 

Antona-Tra versi  Camillo,  Paolina  Leopardi,  VI,  272  sg. 
Anzoletti  Luisa,  L'  arte  monumentale  a  Trento,  IV,  330. 

—  Maria  Gaetana  Agnesi,  IX,  20-2  (E.  Bcrtana). 
Aragona  G.  Tv  Note  letterarie,  V,  30  sg. 
Arato,  v.  Rizeacasa  Gio. 

Arcari  Paolo,  Un  canta-maggio  nell'  Apcnnino  Parmense,  IX,  292. 
Archivio  (L')  della  R.  Univ.  di  Catania,  VI,  69. 

Arezio  Luigi,  Ancora  sull'autenticità  di  un  poemetto  adespoto  del  sec.  XVII, 
I,  255. 

—  Sulla  teoria  dantesca  della  prescienza  nel  e.  X  dell'  Inferno,  IV,  200  sg. 
Arezzo  (d')  maestro  Gregorio,  v.  Ugolini  A. 

—  (d')  fra  Guittoue,  Le  rime  a  cura  di  FI.  Pellegrini,  X,  44  sg. 
Ariosto  L.,  Orlando  Furioso  annotato  da  Aug.  Romizi,  Vili,  348. 
Arlìa  C,  v.  Doni  A.  F. 

—  v.  Machiavelli  N. 

—  /  sonetti  rusticani  di  Biagio  del  Capperone,  X,  290  sg. 
Armstrong,  L'ideale  polit.  di  Dante,  X,  131. 

Arte  Fede  e  Scienza  ai  giorni  di  Dante,  conferenze  dantesche,  IX,  149  (A.  D'A.). 
Arullani  V.  A.,  L'arte  e  la  sua  funzione  nella  vita,  IV,  163. 

—  Pei  regni  dell'  arte,  VII,  132-4  (/•'.  Pintor). 
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—  Del  Rosa  e  della  sua  satira  «La  Pittura»,  IX,  165. 

—  Dante  e  Giusto  de'  Conti,  IX,  331. 

—  Un'altra  fonte  dei  Pr.  Sposi,  X,  156. 
Ascoli  G.,  Caribo,  VI,  67. 

Assrsi  (d')  S.  Francesco,  v.  Gamurrini. 

Atti  d.  IL  Acead.  d.  Crusca,  I,  130;  II,  28;  III,  91;  IX,  177;  X,  171. 
Atti  del  B.  Istit.  music,  di  Firenze,  III,  276  sg.  {Eugenio  Mozzoni). 
Augugliaro  Bartolom.,  Seneca  nel  teatro  alfieriano,  Vili,  44. 
Auvray  Lncien,  Les  manuscrits  de  Dante  de  biòliothèquea  de  Frutice  ctc,  I,  11  sg. 
(M.  Barbi). 

—  Giordano  Bruno  à  Paris  etc,  IX,  242. 

Avogaro  C,  Appunti  di  toponomastica  veronese,  X,  103  {E.  Gorra). 
Azzolixa  Liborio,  Vanno  d.  nascita  di  Dante  Allighieri,  X,  58-62  (A.  Salza). 

—  La  Compiuta  donzella  di  Firenze,  X,  224-227  (  V.  Cian). 


Babiuni-Giusti  G.,  v.  Giusti  Gius. 

Baccelli  Alfredo,  Gioacchino  Belli,  Vili,  323  sg.  (A.  D'Ancona). 

Bacchi  della  Leiìa  Alb.,  v.  Soderini  G.  Vitt. 

Bacci  Gius.,  Saggio  di  novelle  che  si  dicono  da'  contadini  della  Valdelsa,  IH,  160. 

Bacci  Orazio,  v.  Barbèra  P. 

—  Saggio  di  scritture  incd.  di  Al.  Tassoni,  l,  166. 

—  Usanze  nuziali  del  contado  della    Valdelsa,  I,  253. 

—  Due  sonetti  polii,  in  figura  di  Colle  e  Firenze,  II,  178. 

—  Preghiere  e  giaculatorie  che  si  dicono  in   Valdelsa,  II,  260. 

—  Lettera  di  m.  Niccolò  di  Bartolomeo  Borghesi,  II,  293. 

—  «Nota  di  tutti  li  maestri  di  gramatica  che  sono  in    Toscana  »,  III,  157.  * 

—  Inventario  degli  oggetti  e  libri  lasciati  da  S.  Bernardino  da  Siena,  III,  262. 

—  Le  prediche  volgari  di  S.  Bernardino  da  Siena  nel  1421 ,  III,  275  sg.  (A.  D'A.). 

—  [Ode  «Ai  lor  cantori  diano  i  re  fulgente  »   di  G.  Carducci  trad.  in  saffiche 
latine],  IV,  112  (D.  P.). 

—  Due  lettere  volgari  d'una  papessa  del  sec:  XV,  IV,  112. 

—  Il  cod.  celliniano  mediceo-palatino  234-  della  Lanrenziana,  IV,  279. 

—  1  pensieri  sulV  arte  e  Bicordi  autobiografici  di  G.  Duprè,  v.  Conferenze  Senesi. 

—  Della  prosa  volgare  del  Quattrocento,  V,  115. 

—  Bicordanze  di  Forane.  Marucelli  uomo  d'arme  del  sec.  XVI,  V,  153. 

—  Un  nuovo  testo  dei  sonetti  dei  mexi  di  Folgore  da  8.  Gemignano   <■  un  cantare 
dell'  «Abbandonata  da  Siena  »   nel  cod.  Riccard.  1158,  V,  163. 

—  V.  Mirafiore  (di)  Gastone. 

—  Attorno  al  Farinata  dantesco,  VI,  59. 

—  Agostino  Gallini,  il    «  Rospiglioso  »   nella  Congrega  de' Bozzi,  VII,  21. 

—  Saggi  letterari,  VII,  85-9  (  V.  Bossi). 

—  Due  lettere  di   Quintino  Sella,  Vili,  208. 

—  La  Beatrice  di  Dante,  IX,  79  sg.  (V.  Ci.). 

—  Il  e.  XXX  drir  Inferno,  XI,  85. 

—  v.  Cellini  Beuv. 

—  e  G.  L.  Passerini,  IX,  327. 
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Bacci  Peleo,  «  Uno  Dante  »  nel  catasto  pistojese  del  1415,  I,  255.1 

—  Notizie  della  vita  e  delle  rime  ined.  di  Tommaso  Baia 'inotti  poeta  del  see.  A* Fece. 
II,  211  sg.  (F.  Flamini). 

—  <  Liber  amatorius  » ,  Canzoniere  di  Antonio  Forteguerri,  HI,  113  sg.  (F.  Fla- 
mini). 

—  Del  votajo  pistojese  Vanni  della  Monna  e  del  furto  alla  sagrestia  de1  belli 
arredi  ricord,  da  Dante,  III,  160. 

—  Alcune  note  e  un  docum.  su  m.  Cino  da  Pistoja,  III,  302. 

—  Due  docum.  ined.  del  MCCXCV  su  Vanni  Facci  e  altri  banditi  del  comune 
di  Pistoja,  IV,  303. 

Baccini  Gius.,  Sonetti  amorosi  di  Bernardo  Pulci,  I,  19  8g.  (F.  F.). 

—  Sul  Driadeo  rf'  amore,  I,  62  sg. 
Baccini  Ida,  Leggenda,  IV,  38. 

Baggi  Frane,  Memorie,  ed.  da  C.  Kicci,  VI,  264  sg.  (A.  D'Ancona). 

Bagli  G.,  Amor  materno  nel  dialetto  romagnolo,  III,  166. 

Baldi  B.,  V  invenzione  del  bossolo  da  navigare,  poemetto  ined.,  pubbl.  con  pref. 

da  G.  Canevazzi,  IX,  335. 
Baldinucci  FU.,  v.  Bonamici  D. 

Baldovixi  Frane,  Il  mugnajo  di  Sezzate,  prologo,  ed.  da  St.  Macario,  VII,  246. 
Balladoro  Arrigo,  Folk-lore  veronese,  saggio  di  modi  di  dire,  IV,  152. 

—  Formole  di  giuramenti,  imprecazioni,  ecc.  (veronesi),  VI,  118. 

—  Voci  di  paragone  (veronesi),  VI,  118. 

—  Aneddoti  satirici  sui  tedeschi,  VI,  118. 

—  Alcune   leggende  di   desìi  e  di  Maria,  VI,  118. 

—  Proverbi  veronesi,  VI,  118. 

—  Modi  di  dire  veronesi,  VI,  118. 

—  Folk-lore   reroncsc :  novelline,  IX,  146  (A.  D'A.). 
Ballerini  E.,  Mauro  Macchi,  X,  162. 

Balzani  Ugo,  Le  cronache  ital.  del  medio  evo,  VIII,  199. 

—  Commemoraz.  di  Marco   Tabarrini,  IX,  92  sg. 

Baxti  Carlotta,  L'Amyntas  du,  Tasse  et  VAstrée  d'  Honoré  rf'  Urfé,  III,  297. 

Barassi  C,  v.  Meudelsshon-Bartoldy  F. 

Barbarani  E.,  Girol.  Fragastoro  e  le  sue  opere,  VI.  244  (F.  Flamini). 

Barbaresi  P.,  Il  libro  di  Giobbe,  versione  poetica,  II,  294. 

[Barbèra  G.],  Cenni  sulla  casa  edit.  Barbèra  e  sul  suo  fondatore,  IX,  45. 

—  Onoranze  a  Gaspero  Barbèra  nel  ventesimo  anno  della  morte  (con  disc,  di 
G.  Rigutini),  IX,  45. 

Barbèra  Luigi,  v.  Barbèra  Piero. 

Barbèra  Piero  e  Luigi  e  Bacci  Orazio,  Lettere  ined.  di  Marco  Parenti  seta- 
iuolo fioreni.  del  see.  XV,  I,  58. 

Barbèra  Piero  e  Luigi,  V  ediz.  delle  opere  di  A.  Poliziano  curata  da  G.  Car- 
ducci e  Isid.  Del  Lungo  per  V  edit.  G.  Barbèra,  III,  161. 

Barbèra   Piero,  Autoi-i  ed  editori,  V,  168. 

—  Lettere  d1  un  commesso  viaggiatore  (G.  Barbèra)  al  suo  principale  (Fel.  Le 
Monnier),  V,  238. 

—  v.  Del  Lungo  Isid. 

—  La  stampa  e  il  risorgimento  italiano,  IX,  250. 

Barberino  (da)  Andrea,  /  reati  di  Francia,  testo  critico,  per  G.  Vandelli.  I, 
189-144  (P.  liajna),  e  IX,  43. 
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Barberino»» (da)  Francesco,  II  trattato  d'amore,  VII,  181  sg.  (M.  Pelaez). 

Barberis  G.  B.,  Jaeopone  da  Todi,  IX,  235  sg. 

Barbi  A.  S.,  Una  lett.  di  Bern.  Davanzati  e  il  suo  volgarizz.  di  Tacito,  V,  155. 

—  Madrigali  di  G.  B.  Strozzi  il  giovane,  VII,  58. 

—  Un  accademico  mecenate  e  poeta  :  G.  B.  Strozzi  il  giovane,  Vili,  236  (Guido 
Manacorda). 

Barbi  Michele,  Antonio  Marietti  e  la  nov.  del  grasso  legnaiuolo,  I,  58. 

—  Trattatello  sulV  orig.  di  Firenze  di  G.  B.  Getti,  II,  293. 

—  L'umorismo  nei  Pr.  Sposi,  III,  157. 

—  Poesia  popol.  pislojese,  III,  161. 

—  La  leggenda  di  Trajano  nei  volgarizzamenti  del  «  Breviloquium  de  virtutibus  » 
di  fra  Giovanni  Gallese,  IV,  109  (D.  P.). 

—  La  cultura  e  V  uso  dei  fiori  in  Palladio    secondo  il  volgarizzavi,  di  Andrea 
Lancia,  V,  153. 

—  Un  sonetto  ed  una  ballata  d'  amore  del  canzoniere  di  Dante,  V,  155. 

—  Notizia  della  vita  e  delle  opere  di  Fr.  Bracciolini,  V,  254  sg.  ( A.  D'Ancona). 

—  Due  curiosità  quattrocentiste,  VI,  59. 

—  Due  noterelle  dantesche,  VI,  268. 

—  Studj  di  mss.  e  testi  inediti  :  I.  La  raccolta  Bartoliniana  di  rime  antiche  e  i  eodd. 
da  essa  derivati,  IX,  299-302  (M.  Pelaez). 

Baldi  (de')  Giannozzo,   «  Qui  comezano  li  diece  sonetti  di  Gianozzo  de'  Bardi 

cittadino  fiorentino  scritti  per  mad.  Lucrezia  Soldanieri  (apocrifi),  III,  86. 
Barduzzi  Doni.,  Documenti  per  la  stor.  dell'  Univ.  di  Siena,  Vili,  98. 

—  Provvedimenti  per  le  stazioni  termali  senesi  nei  secoli  XIII  e  XIV,  Vili,  98. 
Barella  Dom.,  Lo  strambotto  piemontese,  V,  167. 

—  Una  pastorella  popolare  raccolta  nel  contado  di  Alessandria,  V,  167. 
Barelli  C.  -  Dutto  A.,  [Poesie  storiche  del  sec.  XVI  riguardanti  l'assedio 

di  Cuneo],  V,  164. 
Baretti  Gius.,  Scritti  scelti  e  annot.  da  Mario  Menghini,  V,  293  (D.  P.). 
Bargilli  G.,  Di  alcuni  scrittori  militari  Hai.,  VI,  167. 

—  Il  capitano  imperiale  Cinuzzi  e  l'opera  sua,  VII,  156. 
Barone  Gius.,  Il  pensiero  civile  di  G.  Giusti,  VI,  118. 

—  Il  dolore  del   Virgilio  dantesco,  Vili,  96. 

Bartoli  Daniello,  Due  lett.  ined.  pubbl.  da  G.  Malagoli,  VII,  158. 
Bartoli  frate  Francesco,  Fratrie  Francisci  Bartholi  de  Assisto,  Tractatus  de  in- 

dulgentia  S.  Mariae  de  Portiuncula,  nunc  primum  integre  edidit  Paul  Sabaticr, 

IX,  122-25  (M.  Pelaez). 
Bartoli  Fr.,  Testi  e  Leopardi,  IX,  90. 
Bartoli   Matteo,  Ueber  cine   Studienreisc  zur  Erforschung  des  Altromainseìicn 

Dalmatiens,  VIII,  209. 

—  v.  Meyer-Liibke. 

Barzizza  Guiniforte,  Lettera  alla  Duchessa  Bianca  Maria  Sforza  pubblicata 

da  Domenico  Orano,  IX,  87. 
Basserman  A.,  Orme  di  Dante  in  Italia  (trad.  E.  Gorra),  X,  138  sg. 
Bassi  Domen.,  L'epitome  di  Quintiliano  di  Francesco  Patrizi  senese,  II,  130. 

—  Quinto  Settano,  IV,  235. 

Bassi  Ugo,  Peggio  neW  Emilia  alla  fine  del  sec.  XVIII,  III,  254-56  (  V.  Fon- 
tana). 
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—  La  vita  reggiana  alla  fine  del  sec.  XVIII,  V,  116), 

Battaglia  Fontana  Elisa,  L' idea  della  madre  nei  grandi  scritt.  Hai.,  IV,  308. 

Battaglino  G.  M.  -  Comani  P.  E.,  Un  contrasto  prò  e  contro  la  vita  mona- 
stica e  gli  ordini  mendicanti ,   IV,  305.         . 

Battignani  T.,  Studio  su  Quinto  Settano,  II,  294. 

Baumgarten  A.  M.,  v.  Croce  Benedetto. 

Bazzi  Carlo,  Due  lettere  di  Tommaso  Grossi,  IX,  145  sg.  (A.  Neri). 

Beani  G.,  Clemente  IX  e  Cristina  di  Svezia,  Vili,  206. 

Bédier  Joseph,  Les  Fabliaux,  études  de  littérature  populaire  etc,  II,  65-72 
(F.  Torraca). 

Bellezza  P.,  Alcune  notevoli  coincidenze  fra  la  Dir.  Commedia  e  la  visione  di 
Pietro  l'Aratore,  V,  66. 

—  Antonio  Rosmini  e  la  grande  questione  lelter.  del  sec.  XIX,  V,  119  e  277  sg. 
(G.  Gentile). 

—  Genio  e  follia  di  Aless.  Manzoni,  VI,  213  sg.  (A.  D7  Ancona). 

—  Accuse  antiche  e  moderne  mosse  al  Manzoni,  VI,  221. 

—  Aless.  Manzoni  e  le  nuove  dottrine  psichiatriche,  VII,  28  sg. 

—  Intorno  ai  presunti  convegni  del  Chaucer  col  Petrarca  e  dello  Scott  col  Man- 
zoni a  Milano,  VII,  256. 

—  Idee  di  Aless.  Manzoni  sulla  guerra,  VII,  256. 
Belli,  v.  Fumagalli  G. 

Belli  Giacomo,  Nuovo  commento  alla  Divina  Commedia,  IV,  324  sg.  (Guido  Zac- 

chetti). 
Belli  M.,  Sintassi  greca,  V,  63. 

—  Morfologia  greca,  V,  63. 

Belloni  Antonio,  Gli  epigoni  della  «  Gerusalemme  liberata»,  I,  171-4  (F.  Flamini). 

—  Della  *Siriade»  di  Pier  Jngelio  di  Barga  nei  suoi  rapporti  cronolog.  con  la 
e  Gei-us.  Liberata»,  III,  262. 

—  [Il  «  Conquisto  di  Granata  »  del  Graziani  e  il  Consalvo  del  Leopardi],  III,  266. 

—  Due  posai  di  mh'  Ecloga  di  Dante,  III,  300. 

—  [SulV  epis.  di  Ciacco  in  rapporto  colV  epis.  di  Farinata'],  VII,  149. 

—  Le  prime  edizioni  della  «  Pietra  del  Paragone  »  di  Trajano  Boccalini,  VII,  158. 

—  Il  Seicento,  VII,  217-30  (G.  B.  Marchesi). 

—  Di  Antonio  Ongaro,  Vili,  200. 

Bellorini  Egidio,  Note  sulle  traduz.  Hai.  delV  «  Ars  amatoria»  e  dei  «  Remedia 
amoris»  d'Ovidio  anteriori  al  Rinascimento,  1,  167. 

—  Folklore  sardo,  note  bibliografiche,  I,  192. 

—  Canti  popol.  amorosi  raccolti  a  Nuoro,  I,  289-93  (P.  E.  Guarncrio). 

—  Ninne-nanne  e  cantilene  infantili  race,  a  Nuoro,  II,  260. 

—  Note  sulle  traduz.  ital.  delle  «  Eroidi  »  di  Ovidio  anteriori  al  Rinascim., 
Vili,  296. 

—  Una  biblioteca  scolastica  per  gli  studenti,  IX,  343. 

—  Intorno  ad  alcune  lettere  di  Silvio  Pellico,  X,  296. 

Bellucci  Ada,  Monete  edite  ed  inedite  coniate  nella  zecca  di  Perugia,  Vili,  58  sg. 

—  Ultimo  periodo  della  zecca  di  Perugia,  Vili,  108. 

Bellucci  Alessandro,  Catalogo  dei  mss.  della  Biblioteca  di  Perugia,  IV,  117  sg. 

—  Poesie  varie  (sec.  XV)  tratte  dal  cod.  perugino  451,  IV,  278. 

—  v.  Bevagna  illustrata. 
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—  v.  Francesco  Torti. 

Bellucci  Giuseppe,  Folke-lore  umbro  :  pegno  del  fidanzamento,  VI,  283. 

—  Amuleti  italiani  contemporanei  {catalogo),  VII,  63. 

—  Catalogo  descrittivo  di  una  raccolta  di  amuleti,  IX,  93  sg. 

—  Leggende  Tifernati,  IX,  93  sg. 

Bklluzzi  Raffaele,  La  ritirata  di  Garibaldi  da  Roma  nel  1849,  VII,  168. 

—  Coiai,  illustrativo  dei  libri,  docum.  ed  oggetti  esposti  dalle  prov.  dell' 'Emilia 
e  della  Romagna  nel  Tempio  del  Risorgimento  Hai.  per  V  Esposi z.  regionale 
in  Bologna  nel  1888,  IX,  347. 

Beetrami  Achille,  Danze  macabre,  II,  348. 

Beltrami  Luca,  Alessandro  Manzoni,  VI,  53  sg.  (L.  Frati). 

—  v.  Manzoni  Alessandro. 

Benacchio  Adalgisa,  Fio  Enea  II  degli  Obizzi,  IX,  335  sg. 

Bknadducci  Gio.,  v.  Filelfo  Francesco. 

Benassi  Umberto,  Giovanni  dà  Cornazzano  e  Giovanni  dal  Giudice,  V,  298. 

—  Francesco  Guicciardini  governatore  di  Parma,  IX,  45. 

—  Il  cronista  parmigiano  Leone  Smagliati,  IX,  45. 

Beneducci  Francesco,  Saggi»  sopra  le  opere  del  Boccalini,  IV,  272-4  (F.  Fla- 
mini). 

—  Il  Giraldi  e  l'epica  nel  Cinquecento,  V,  119  sg. 

—  La  critica,  VI,  120. 

—  Scampoli  critici,  l.a  serie,  Vili,  42  sg. 

—  Scampoli  critici,  2.a  serie,  IX,  173  sg. 

Berchet  G.,  Fonti  Hai.  per  la  storia  delle  scoperte  del  Nuovo  mondo,  III,  86. 
Berger  Samuel,  La  Bible  italienne  au  moyen  age,  II,  253  (A.  D'A.). 
Berxabei  E.,  Le  poste  e  i  viaggi  tra  Firenze  e  Roma  nei  secc.  XVII  e  XVIII, 

X,  172. 
Bernardi  Andrea  detto  Novacula,  Cronache  forlivesi  dal  1496  al  1517  a  cura 

di  G.  Mazzatinti,  III,  304  ;  VI,  69. 
Bernardi  Gustavo,^  G.  Parini  i  letterati  d'oggi:  primo  centenario  della  sua 

morte,  VII,  256. 
Bermi  Francesco,  (e  suoi  predecessori),  Capitoli  e  sonetti  scelti  t  comm.  ecc. 

da  Gius.  Tarnbara,  V,  291  (Z).  P.). 
Bernini  Ferruccio,  Storia  degli  animali  parlanti  di  G.  B.  Casti,  IX,  144  sg.  (I).  P.). 
Bernoni  D.  G.,  Eiabe  popol.  veneziane,  II,  26. 
BertacCHI  Giov. ,  Le  rime  di  Dante    da   Majano   ristampate  ed  illustrate,  IV, 

126-31  (M.  Pelaez). 
Bkrtana  Emilio,  Un  socialista  del  500  (A.  F.  Doni),  I,  61  sg. 

—  Studj  pariniani  :  la  materia  e  il  fine  del  «  Giorno»,  I,  221,  {A.  D'A.). 

—  Arcadia  lugubre  preromantica,  VII,  255. 

—  Prelezione  al  corso  su  la  tragedia  ital.  del  see.  XVIII,  VIII,  44. 

—  La  paura  nei  «Promessi  Sj>osi»,  Vili,  205. 

—  Intorno  al  sermone  del  Monti  sulla  Mitologia,  Vili,  208. 

—  Vittorio  Alfieri  ecc.,  X,  209-17  (A.  Bertoldi). 

Bertarklli  A.,  Contributo  allo  studio  della  caricatura  napoleonica  in  Italia, 

VII,  30. 
Bertarelli  A.   -  Prior  D.  H.,  Catalogo    ragionato    degli   Ex-lihris    italiani, 

VII,  167. 
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Berti  Doni.,  Memorie  ìetier.  dell'  ordine  mauriziano,  I,  187  sg. 
Bbbtolani  G.,  v.  De  Marchi  L. 
Mi  i:  mi. ni  Alfonso,  Due  lettere  iiud.  di  P.  Giordani,  I,  95. 

—  v.  V.  Monti. 

—  v.  Giordani  P. 

—  v.  Manzoui   Aless. 

—  Prose  critiche  di  «torta  e  d'  arte.  Vili,  19  sg.  (Aug.  Michieli). 

—  Il  e.  XIX  dell'  Inferno,  Vili,  339  sg. 

—  Il  Tommaseo  e  il    Viensseux,  IX,  247  sg. 

—  La  bella  donna  del  Paradiso  terrestre,  X,  41. 

—  Per  Matelda  e  per  me,  X,  135. 

Bertoldi  A.  -  G.  Mazzatixti,   Lettere   ined.  e  sparse  di   V.   Monti,  V,  1-14 

(T.  Casini). 
Bertoldi  G.,  Prima  e  dopo  dello  Statuto,  versi,  VI,  214  sg.  (A.  D' Ancona). 
Bertolixi  Frane.,  Letture  popol.  del  risorgivi.  Hai  ,  II,  312  sg.  {A.  D'A.). 
Besta  Enrico,  Su  due  opere  sconosciuti    di   Guizzardino  e  di  Arsendino  Arsendi, 

IV,  199. 

Bettazzi  E.,  [Due  laudi  drammatiche  umbre].  I,  226. 

—  Due  antiche  laudi   coir/ari,  VI,  165. 

Betti  Salvatore,  Postille  alki  Dir.   Commedia  a  cura  di  G.  Cugnoni,  II,  26. 

—  Scritti  danteschi,  a  cura  di  G.  Cugnoni,  II,  26. 

Bcvagna  illustrata  (da  Aless.  Bellucci,  V.  Colla,  C.  Trabalza,  G.  Urbini),  IX,  340.- 
Biadego  Gius.,  Catalogo  deaeriti,  dei  mss.  della  Bibl.  eomun.  di  Verona,  I,  39-42 
(Umb.  Marchesini). 

—  Leonardo   di   Agostino  Montagna    letterato    veronese   del   see.  XV,  I,  268-78 
(FI.  Pellegrini). 

—  v.  Orti  Manara  Gio.  Gir. 

—  Cronaca   veronese  degli  anni  1ÒO9-1510,  III,  157  sg. 

—  Bernardino  Donati  grecista  veronese  del  see.  XII,  III.  259  sg.  (Z>.  Morsolin).- 

—  Un  erudito  e  folk-lorista  vevonese  (Ettore  Scipione  Righi),  V,  70. 

—  Giovanni  S<airo   e  Niccolò   Tommaseo  :   un   decennio   di   vita    letter.   veronese, 

V,  116  sg. 

—  Spigolature  manzoniane,  V,  166  s<j. 

—  Antonio  Rosmini  a   Verona,  V,  191,  277. 

—  Lettere  dantesche  tratte  dal  carteggio  di   Hartolom.  Sorio,  VI,  110. 

—  v.  Cortiuio  Lodovico. 

—  Di   un    maestro   di   grammatica    amico   del   Petrarca:  Rinaldo  Cavalchini  da 

Villa/ranca,  VII,  190;   Vili,  197. 

—  Dante  e  gli  Scaligeri,  Vili,  9ii  sg. 

—  La  dominazione    austriaca    e   il   sentimento   pubblico  a    Verona   dal   1814   al 
1847,  Vili,  185  sg.  (A.  D'A.). 

—  Pagine  sparse  di  storia  letter.  veronese  del  see.  XVIII,  Vili,  312. 

—  Alessandro    Volta  a   Ginevra  nel  1787,  Vili,  312. 

—  Lettere  ined.  di  Silvio  Pellico  a   G.  B.  Carlo   Giuliari,  Vili,  316. 

—  Galeazzo   Florimonte  e  il  Galateo  di  M.  della  Casa,  IX,  163  sg. 

—  Intorno  al  sogno  di  Polifilo,  IX,  287  sg. 

—  Cesare  Betteloni,  X,  294. 

Biadknk  Leandro,  Contrasto  della  rosa  e  della  viola,  I,  54;  III,  157;  IV,  157. 
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—  Cortesie  da  iavola  in  latino  e  in  provenzale,  I,  57. 

—  v.  Foerster  W. 

—  Un  miracolo  della  Madonna:  La  leggenda  dello  Sciavo  Dalmasina,  II,  87  sg. 
(FI.  Pellegrini). 

—  Urban  cortese,  III,  88. 

—  Indice  delle  canzoni  italiane  del  secolo  XIII,  IV,  304. 

—  Varietà  letterarie  e  linguistiche,  V,  34 

—  Tre  miracoli  del  vangelo  provenzale  dell'  infanzia,  VII,  316  sg. 

—  La  storia  comparata  della  letterat.  neolatina,  IX,  85  sg. 

—  v.  Riva  (da  la)  Bonvesin. 

—  Il  collegamento  delle  due  parti  della  stanza  per  mezzo  della  rima  nella  catti. 
ital.  del  sec.  XIII  e  XIV,  X,  103  (E.  Gorra). 

Biagi  Guido,  Il  giardino  d'  amore  (Rime  del  300),  I,  22. 

—  v.  Stradano  Gio. 

—  XL  lettere  di  Gioacchino  Murat  alla  figlia  Laetizia,  I,  311  sg. 

—  Lettera  di  una  monaca,  suor  Margherita  di  Martino,  a  fra  Jeromino  Savo- 
narola, VI,  166. 

—  Alcune  lettere  di  G.  Giusti  e  Aless.  Poerio,  VI,  286. 

—  Spigolature  savonar oliane,  VII,  16. 

—  Due  corredi  nuziali  fiorentini  (1329-1493),  VII,  212. 

—  v.  Rossini  G. 

—  Indici  trentennali  (1866-'95)  della  Nuova  Antologia,  X,  47  sg. 

—  v.  Biblioteca  petrarchesca. 

Biagi  Guido  -  G.  L.  Passerini,  Codice  diplomatico  dantesco,  VII,  148. 
Bianchi  Nerino,  Della  vita  e  delle  opere  di  Terenzio  Mamiani,  IV,  283. 
Bianchini  Gius.,  Lettere  di  Bern.  Tasso,  III,  281  sg.  (F.  P.). 

—  Per  la  storia  delV  Adone,  IV,  120. 

—  Un'accad.  veneziana  del  sec.  XVI  (Accademia  della  Fama),  IV,  120. 

—  Franceschina  Baffo,  rimatrice  veneziana  del  sec.  XVI,  IV,  120. 

—  Il  tempio  della  Fama  di  mess.  Girol.  Parabosco,  IV,  152,  205-212  (  V.  Crescini). 

—  Il  gondoliere  dantista  (Antouio  Maschio),  V,  234. 

—  Di  un  verseggiatore  veronese  del  sec.  XVI,  VI,  220. 

—  Dieci  lettere  ined.  e  tuia  poesia  satirica  di  L.  Carrer,  X,  294. 
Bibliofilo  italiano  (Bollettino  del),  IV,  119. 

Biblioteca  petrarchesca  diretta  da  Biagi  G.  e  G.  L.  Passerini,  X,  199. 
Biblioteca  stor.-crit.  della  lettor,  dantesca  dir.  da  G.  L.  Passerini  e  P.   Papa, 

Vili,  33-39  (M.  Pelaez);  X,  131  sg. 
Biblioteca  storica  del  Risorgimento  italiano,  IX,  280  sg. 
Bigazzi  P.  A.,  Firenze  e  Contorni,  I,  131. 
Bigoni  Guido,  La  Tempesta  di  Shakespeare,  III,  219  sg. 

—  La  caduta  della  repubbl.  di  Genova  nel  1797,  V,  301. 

—  Necrologia  di  Cornelio  Desimoni,  VIII,  209. 

—  Ut  Carmen  »   di  Pietro  da  Eboli,  IX,  158  sg. 

—  Il  perché  d'  una  croce  obliqua  e  di  certi  versi  danteschi,  X,  134. 
Bilancini  Pietro,  I  sermoni  di  Lucio  Settano  figlio  di  Quinto  trad.  e  studiati 

ecc.,  II,  268  sg. 

—  Giacomo  Leopardi  e  Aless.  Guidi,  III,  88. 

Bindoni  Gius.,  La  topografia  del  romanzo   «1  Proni.   Sposi»,   III,   283   sg. 
(A.  S.);  VIII,  320-22  (Gildo   Valeggia). 
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—  Dubbj  e  risposte  (ai  Sette  dubbj  di  un  manzoniano  di  P.  Bellezza),  IX,  245. 
Biobibliografie  di  metereologisti  italiani,  Vili,  47. 

Bittanti  Ernesta,    Venezia   descritta   da    un   pellegrino  per    Terra   Santa   del 

sec.  XV,  III,  166  sg. 
Boccaccio  Gio.,  Trenta  novelle,  nuova  scelta  per  cura  di  G.  Pinzi,  I,  94. 

—  La   Vita  di  Dante,  testo  del  cosi  detto   «  Compendio  »   attribuito  a  G.  Boccaccio 
per  cura  di  E.  Rostagno,  Vili,  33-5  {M.  Pelaez). 

Bopmer  Johann  Jacob,  Denkschrift  zum  CC  Géburstag,  IX,  259-63  (T.  Concari). 
Bodoni  G.  B.,  Lettera  ined.  pubbl.  da  G.  Fumagalli,  VII,  234  sg. 
Boeri  Adolfo,  Una  contesa  Utter.  franco-italiana  nel  *ec.  XVIII,  IX,  44  sg. 
Boffito  G.,  Albigesi  a  Genova  nel  sec.  XIII,  V,  70. 

—  Per   la  storia  della  meteorologia  in  Italia  :  Metereologia  nella  «  Div.  Com- 
«  media  » ,  VI,  164  sg. 

—  Un  poeta  della  Meteorologia  (G.  Pontano),  VII,  153. 

—  Il  fumo  e  il  vento  :  noterella  dantesca,  Vili,  47. 

—  Perché  fu  condannato  al  fuoco  V  astrologo  Cecco  d'  Ascoli,  Vili,  97  sg. 

—  Se  Dante  sia  stato  meteorologo,  IX,  77  (  V.  Ci.). 

—  Intorno  alla   «  Quaestio  de  aqua  et  teira  »   attribuita  a  Dante,  X,  141. 

—  La  spera  del  fuoco  secondo  gli  antichi  e  secondo  Dante,  X,  141   sg. 
Boffito  G.  -  Maffi  Pietro,  Annuario  storico  meteorologico  ital.  per  Va.  1900, 

Vili,  46  sg. 
Boghén  Conigliani  Emma,  Le  «  Ricordanze  »   r.'i  Giac.  Leopardi,  III,  124. 

—  Il  «  Filippo  »  di  V.  Alfio-i  e  il  «  Z>.  Carlos  »  di  F.  Schiller,  IV,  103  sg.  (A.  S.). 

—  Le  origini  del  melodramma,  IV,  281. 

—  Idealità  leopardiane,  IV,  305. 

—  Studj  letterarj,  V,   230  sg.  (F.  Flamini). 

—  La  donna  nella  vita  e  nelle  opere  di  G.  Leopardi,  VI,  160  sg.  (A.  D'Ancona). 

—  La  madre  nei  poeti  italiani,  VII,  26. 

—  La  Div.  Commedia:  scene  e  figure,  I,  279  sg.  ;  IX,  321;  (A.  D'Ancona). 

—  L'umorismo  in  Italia,  IX,  341. 

—  L' infanzia  nell'arte,  X,  151. 

—  Il  e.  XXVIII  del  Purgatorio,  X,  284. 

—  v.  C.  Goldoui. 

Bohm  Anna,  Notizie  sulla  storia  del  teatro  a  Padova  nel  sec.  XVI e  nella  prima 
metà  del  sec.  XVII,  Vili,  99  sg. 

—  Notizie  sulle  rappresent.  drammatiche  a  Padova  dal  1787  al  1797,  X,  155  sg. 
Bojaudo  M.  M.,  Orlando  Innamorato,  ediz.  Perino  illustrata  da  L.  Edel  con 

comm.  di  G.  Stiavelli,  I,  190  ;  II,  266. 

—  Le  opere  volg.  e  latine  riscontrate  sui  codd.  e  sulle  prime  stampe  da  Angelo 
Solerti,  III,  183-191  (F.  Flamini). 

Bollettino  bibliogr.  sardo  contemporaneo  con  notiz.  bibl.  di  lett.  ital.,  diretto  da 

Raffa  Garzia,  IX,  96. 
Bollettino  del  bibliofilo  italiano,  IV,  119. 
Boloona  Pietro,  Saggio  di  ricordi  di  donne  fiorentine,  IV,  160. 

—  Quattro  lettere  di  illustri  toscani,  Vili,  45  sg. 

Bolognini  Giorgio,  Una  questione  di  cronologia  scaligera  nella  Div.  Commedia, 

VI,  278. 
Bolognini  G,  e  A.  -  Patuzzi  G.  L.,  Piccolo  dizionario  veronese-italiano,  IX,  346, 


310  RASSEGNA    RTRUOGRAFICA 

Bolognini  N.,  Usi  e  costumi  del  Trentino,  I,  94. 

Boi.te  I.,  \La  sei-ernia  «  Oh  quali  mi  risvegliano  »  musicata  dal  Braga])  Vili,  48. 

—  Don  Giovanni,  Vili,  204. 

—  v.  Kohler  B. 

—  v.  Vecchi  Orazio. 

—  Bine  geistliche  Auslegung  des  Earstenpiels ,  X,  165. 
Bonafous  R.,  L'Ariosto,  texte  annoté,  IX,  324  sg. 

Bonamici  Diomede,  Catalogo  di  opere  biografiche  e  bibliograf.  da  esso  raccolte, 
I,  248  (A.  HA.). 

—  Scherzo  contadinesco  di  FU.  Baldinucci,  I,  311. 

—  Bibliografie  delle  cronistorie  dei  Teatri  d'Italia,  IV,  118. 

Bonamici  D.  -  Sai.  Morpurgo,   «  Il  governo   de  famiglia   e   le   malitie    delle 

donne»,  I,  59. 
Bonamici  G.,  v.  Giambullari. 

Bonanno  G.,  Il  battesimo  dei  figli  di  Carlo  Eman.  I  (1587)  IV,  62  sg. 
Bonardi  Carlo,  G.  B.  Gelli  e  le  sue  opere,  I,  La  Circe,  IX,  105-110  (V.  Ci.). 
Bonaventura  Arnaldo,  Storia  della  musica  (manuale  di),  VI,  172. 

—  La  poesia  neo-latina  in  Italia  dal  sec.  XIV  al  presente,  saggio  e  versioni 
poetiche,  Vili,  213-18  (Vittorio  Rossi). 

—  Frogrés  et  nationalité  dans  la  mnsique,  IX,  344. 

—  Il  e.  XV  del  Purgatorio,  X,  284. 

—  Lettera  di  F.  I).  Guerrazzi,  X,  294. 

Boner  E.  G.,  Saggi  di  Ietterai,  straniera,  IV,  300  sg.  (A.  D'A.). 

—  La  toponomastica  Hai.  negli  antichi  scrittori  tedeschi,  Vili,  302. 
Bonfanti  Rosario,  La   «  Donna  di  garbo  »   di  Carlo  Goldoni,  Vili,  44  sg. 

—  Uno  scenario  di  Basilio  Locatelli,  IX,  243. 
Bonghi  Ruggero,  v.  D'Ovidio  Frane. 

—  Le  Stresiane,  V,  278-80  (G.  Gentile). 

—  Pensieri  inediti  con  biogr.  di  Frane.  Crispi,  VII,  328. 

—  v.  Manzoni  Al. 

Bongi  Salvatore,  Antica  cronichetta  volgare  lucchese,  I,  62. 

—  Annali  di  Gabriel  Giolito  ecc.,  I,  250;  IV,  161,201;  V,  161. 

—  v.  Sercambi  Giov. 

—  Due  libri  d'amore  sconosciuti,  III,  90. 

—  Un  poeta  cinquecentista  dimenticato  (Pasquale  Malespini),  VI,  113. 
Bongi  Vieri,  Agostino  Biechi  e  la  comm.  dei  Tre  tiranni,  I,  190  sg. 
Bongioanni  Ambr.,  Bibliografia  lughcse:  componementi  pei-  nozze,  VII,  29. 
Boninsegni  Riccardo,  Scherzo  comico  ined.  di  FU.  Baldinucci,  I,  51  (G.  B.). 
BonTempi  G.,  Poesie  in  dial.  valmaggino  (Cavergno),  I,  56. 

Boiunski  Karl,  \Canz.  ad  Arrigo    VII  attribuita  a  Dante,   e   di  Cina   in  morte 

di  Arrigo   VII],  V,  66. 
Bordello  Luigi,  Le  reliquie  del  dramma  sacro  in  Calabria,  VII,  152  sg. 

—  La  laude  in  Calabria  e  gli  uffizianti  di  Bora,  VII,  152  sg. 
Borsa  M.,  Uberto  Decembrio,  I,  132. 

—  Un  umanista  vigevanesco  del  sec.  XIV,  I,  229-235  (Viti.  Bossi). 

—  Pier  Candido  Decembrio  e  l'umanismo  in  Lombardia,  I,  229-35  (V.  Bossi). 
Bortolan  Domenico,   Vocabolario  del  dialetto  antico  vicentino,  II,  36-40  (Emilio 

Lovarini). 
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—  Un  asilo  di  mendicità  a   Vicenza  nel  sec.  XVI,  V,  183. 

—  Il  paese  di  S.  Orso,  memorie  di  fr.  Arsenio  di  8.  Orso  e   di    Orso    VeteUa, 

V,  184. 

Bortolan  Domenico  -  Rumor  Sebastiano,  La  bibliot.  Bertoliniana  di  Vicenza, 

I,  80  sg.  (B.  Morsolin). 
Bortolotti  V.,  Gius.  Pariiti,  vita  opere  e  tempi  con  docnm.  ined.  e  rari,  Vili, 

175-77  (L.  Fetrari). 
Borzelli  Angelo,  Il  cav.  G.  B.  Marino,  VI,  267  sg.  (A.  D'Ancona). 
Bosaxo-Joly  Pietro,  Divinazioni  nel  poema  dantesco,  V,  233  sg. 
Bosdari  Fil.,  Giovanni  da  Legnano,  canonista  e  uomo  polit.  del  300,  IX,  239. 
Bottagisio  P.  Tito  della  C.  d.  G.,  Il  Limbo  dantesco,  studj    rìlos.  e  letter., 

VI,  235-39  (C.  Cessi). 

Buttero    Ernesto,  Prudenza  di  stato  o  maniere   di   governo   di    Giov.  Boterò, 

IV,  33  sg.  (A.  D>A.). 

Bouvy  Eugène,    Voltaire  et  les  polcmigues  italiennes    sur    Dante,  III,  292  sg. 
(C.  Zucchetti). 

—  Voltaire  e  la  langue  italicnne,  IV,  203. 

—  Voltaire  et  V  Italie,  VI,  293-300  (M.  Barbi). 

—  [Recensione  ad  Oelser,  «Dante  in  Fraukreich  »],  VII,  149. 

—  Dante:    Extraits  aree  une  introduction  etc,  IX,  322  sg. 

Bovet  Ernest,   La  peuple  de  Rome   vers   1840  d?  après  les  sonnets    en    dialect 
trastévérin  de  Gius.  -  Gioach.  Belli,  V,  208-10  {A.  D'Ancona),  VI,  285  sg. 

—  Ancora  il  problema  «andare»   X,  103  (È.  Gorra). 

Bracali  Pietro,  Relazione  dell'  assalto  e  batt.  dell  esercito  de' Barberini  contro 

la  città  di  Pistoja  nel  giorno  2  ott.  1643,  IV,  112  sg. 
Bracco  A.,  Spigolature  storiche  intorno  a  Gerbei-to,  ab.  del  monast.  di  Bobbio, 

X,  162. 
Braggio  C,  Pel  1.  centenario  della    nascita  di   Terenzio  Mamiani,  VII,   325. 
Brambilla  Ettore,  Il  direrso  pellegrinaggio  a  S.   Iacopo  di  Guido  Cavalcanti 

e  di  D.  Alighieri,  VII,  315. 
Brambilla  Pietro,  v.  Manzoni  Aless. 

Brambilla  Rin.,  Terzine  ined.  del  sec.  XV  in  lode  di  Ixottada  Rimini,  VII,  254. 
Brain  Giac,  v.  Meyer-Lubke. 

Brextari  Ottone,  Il  paese  dei  Proni.  Sposi,  IV,  99  sg.  (A.  S). 
Bresciano,  Bibliogr.  statutaria    delle   corporazioni  romane    di    arti  e  mestieri, 

V,  238. 

Brizzolara  Gius.,   Osservazioni  e  rieerclie  intorno  all'autore   dei    Commentarj 
della  guerra  di  Pisa,  III,  170. 

—  Le  «  Sine  titillo  »   del  Petrarca,  V,  27. 

—  I  sonetti   contro  V  «  avara  Babilonia  »    e   il    «  SoMano  »   del  Petrarca,   VII, 
183  sg.  (A.  Moschetti). 

—  Francesco  Petrarca  e  Cola  di  Rienzo,  Vili,  197. 

Brocchi  Virgilio,  Un  novelliere  del  sec.  XVII:  Gerolamo  Brusoni,  V,  190. 

—  Paolo  Costa  e  la  scuola  classica  romagnola,  VI,  70. 

—  Gian  Francesco  Loredano,  VI,  219. 

Brognoli  Biordo,  Tomm.  Grossi  e  il  «Marco   Visconti  » ,  III,  261. 

Brognoligo  E.,  La  Motta  vicentina,  V.  184. 

Brognoligo  Gioacchino,  Litigi  da  Porto  ecc.,  I,  161  sg.  (B.  M.). 
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—  La  leggenda  di  Giulietta  e  Romeo,  I,  161  sg.  (B.  M.). 

—  Il  poemetto  di  Clizia  veronese,  II,  98  sg. 

—  v.  Vallisnieri  Antonio. 

—  Nel  teatro  di  Carlo  Goldoni,  V,  69. 

—  Una  lezione  a  Lord  Byron,  V,  191. 

—  Postille  dantesche,  VII,  148. 

—  Un  nuovo  docum.  poetico  volgare  del  dugento,  IX,  157  sg.   . 

—  Il  Goldoni  e  la  guerra,  X,  201. 

Broll  Enrico,  La  lauda  nel  Trentino,  IX,  86  sg. 

Brown  A.,  [La  Tavola  Rotonda  prima  di  Wace\  IX,  239. 

Brunamonti  Bonacci  Maria  Alinda,  Discorsi  d' arte,  VI,  156-8  (P.  Tomma- 

sini  Mattiucci). 
Bruni  Leonardo,  Le  vere  lode  de  la  inclita  et  gloriosa  città  di  Firenze,  trad. 

in  volgare  da  frate  Lazaro  da  Padova,  con  pref.  di  F.  P.  Luiso,  VII, 

184  sg.  (F.  Rossi). 
Brunot  Ferd.,  La  «  Macette  »   di  Mathurin  Regnici',  IX,  84. 
Brusoni  L.  Francesco,  v.  Cessi  Camillo. 
Budan  Emilio,  L'amatore  di  autografi,  IX,  135  sg.  (D,  P.). 
Bulletin  italien,  IX,  176  sg. 
Bulletin  mensuel   du   comité  international  pour  la  eélébration  du  centenaire  de 

Marengo,  VII,  260. 
Buonamici  G.  C,  [Un  docum.  nuziale  pisano  del  1260],  II,  62. 
Buonanno  Gennaro,  Lettera  ined.  di  Antonio  Ranieri  intorno  a  G.  Leopardi, 

VII,  258. 
Burckhardt  J.,  La  civiltà  del  Rinascimento  in  Italia,  a  cura  del  prof.  Geiger 

e  di  G.  Zippel,  VII,  163  sg.  ;  IX,  45  sg. 
Burd  L.  A.,  Le  fonti  letterarie  del  Machiavelli  nelV  «-Arte  della  guerra»,  VI,  113. 
Buscaino-Campo  A.,  Spigolature  Guicciar  dimane,  I,  66. 

—  Dante  e  il  poter  temporale  dei  Papi,  I,  223. 

Busbtto  Natale,  Alcune  satire  ined.  in  relaz.  con  la  storia  della  vita  padovana 

nel  sec.  XVII,  IX,  336  sg. 
Bustico  Guido,  Saggio  di  una  iconografia  leopardiana,  VII,  18. 
Butti  Attilio,  Studj  Pariniani,  IV,  26  sg.  (A.  S.). 

—  Vita  e  scritti  di  Gaudenzio  Merula,  Vili,  201. 

—  Onomastica  dei  Proni.  Sposi,  IX,  91. 

c. 

Carassi  Eustachio,  v.  Guaitoli  Policarpo. 

Caccialanza  Fil.,  Il  crine  fatale,  III,  294  sg.  (Z.). 

Castani  Livio,  Baretti  e  Johnson,  III,  7-12  (V.  Cian). 

Cagnacci  C,  v.  Machiavelli  N. 

Calandri  P.  Maria,  v.  Soderini  G.  Vitt. 

Cali  C,  Due  epistole  di  A.  Mussato,  I,  91. 

Caliari  Pietro,  Antiche  villotte  e  altri  canti  del  folk-lore  veronese,  Vili,  293-5 

(A.  D'  Ancona). 
Calisse  Carlo,  S.  Caterina  da  Siena,  III,  275  sg.  {A.  IP  A.). 
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—  Storia  (li   Civitavecchia,  VII,  61. 

—  Pio  II,  IX,  172. 

—  Dinanzi  al  pubblico,  X,  166. 

Cai.ligaris  G.,  Xota  su  un  carteggio  della  Contessa  d'Alòany,  IX,  90. 

Calyia  Gius.,  Ninne  imi  di  Logoduro,  IX,  177. 

Calzoni  Uiub.,  Bnldtmtmm  Orsini,  IX,  310  (V.  Clan). 

Camici  Fr.,  Notizia  della  vita  e  delle  opere  di  Niccolò  Forteguerri,  III,  149-51 

(Ireneo  Sanesi). 
Camisa  T.,  [Feste  a   Forlì  nel  1438  e  1460],  I,  93. 
Campani  Annibale,  Una  insigne  colUz.  di  autografi,  Vili,  46. 

—  Uh  mancato  accademico  della   Crusca,  IX,  91  sg. 
Campanini  Nab.,  Il  Pontico  lettore  a  Reggio,  IV,  61. 

—  V elegia   «De  diversis  amoribus»   di  Lud.  Ariosto  trad.  in  Italiano,  V,  189. 

—  Il  e.  X  del  Purgatorio,  X,  130  sg. 
Campi  L.,  V  italianità  del   Trentino,  IV,  330. 
Campo-lieti  N.,  v.  De  Horatiis  Cesare. 

Campori  G.,  Notizie  pei-  la  vita  di  Lod.  Ariosto,  IV,  295  (A.  D' A.). 
Campori  Matteo,  Elenco  dei  corrispondenti  di  L.  A.  Muratori,  VI,  284. 

—  Epistolario  di  L.  A.  Muratori,  IX,  166,  337. 

Canello  U.  A.,  Storia  aneddotica  della  lingua  italiana  (Disegno  di  essa),  VI,  166. 

Canestrei.li  Giulio,  lìibliogr.  d.  scritti  di  G.  Mazzini,  I,  134. 

Canevari  Enr.,  Lo  stile  del  Marino  nelV  Adone  ossia  Analisi  del  secentismo, 

X,  104-6  (G.  Lisio). 
Canevazzi  Giov.,  v.  Baldi  Beni. 
Cantelli  Fr.,  La  conoscenza  dei  tempi  nel  viaggio  dantesco,  Vili,  195. 

—  Astronomia  dantesca,  IX,  235. 

Capasso  Bart.,  Sui  «  Diurnali  »  di  Matteo  da  Giovenazzo,  III,  285  (A.  D' A.). 

—  Xuove  osservaz.  crit.  sui  «  Diurnali  »   di  Matteo  da  Giovenazzo,  IV,  294  sg. 
(A.  D'A.). 

Capasso  Gaetano,  L'elezione  al  cardinalato  di  P.  Bembo,  I,  286. 

—  Lamento  per  la  morte  di  P.  L.  Farnese,  II,  169  sg.  (A.  Medin). 

—  La  giovinezza  di  Pietro  Giordani,  V,  255  sg.  (M.  Barbi). 

—  Il  Collegio  dei  Nobili  di  Parma,  IX,  342  sg. 

Capetti  Vittorio,  Di  alcune  proprietà  dello  stile  nelle  prose  del  Leopardi,  VI, 

245  sg.  (G.  Bianchini). 
Capone  Giulio,  Salvatore  Marano,   un  poeta   satirico  del  sec.  XVIII,  I,  84-87 

(Gaetano  Amalfi). 
Caponi  Gius.,  Di  Alessandro  Pazzi  de'  Medici  e  delle  sue  trag.  metriche,  IX,  165. 
Cappelli  Adriano,  Dizionario  di  abbreviature  latine  ed  italiane,  VII,  57. 
Cappuccini  G.,-L'  eteroclisia  in  -are  e  -ire,  X,  103  (E.  Gwra). 
Carabellese  F.,  Laudi  di  S.  Niccolò  da  Bari  e  vite  che  di  lui  si  scrissero,  III,  170. 

—  Bilancio  di  una  accomandita  di  casa  Medici  in  Puglia  nel  1477,  V,  162. 
Carbone  Lodovico,  v.  Salza  A. 

Carboni  Costantino,  Il  giubileo  di  Bonifazio    Fili  e  la  Commedia  di  Dante, 

IX,  75  (F.  Ci.). 
Carducci  Giosuè,  Antiche  laudi  cadorine,  I,  19  (M.  B.). 

—  Opere,  I,  63,  134;  VI,  69  sg.;  X,  167. 

—  Letture  del  risorgimento  italiano,  III,  282  sg.  (A.  D'A.);  IV,  327  sg. 
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—  Su  V*  Aminta»   di  T.  Tasso,  IV,  295  {A.  UÀ.). 

—  Cacce  te  rima  dei  sec.  XIV  e  XV,  IV,  301  sg.  (A.  D'A.),  V,  132-141  (E. 
Lovarini). 

—  v.  Panizzi  Antonio. 

—  [Discorso  commemorativo  del  Tricolore],  V,  115  sg. 

—  Le  canzoni  patriotiche  di  G.  Leopardi,  VI,  116. 

—  v.  Lettere  a  Gio.  Gozzadini. 

—  Degli  spiriti  e  delle  forme  nella  poesia  di  Giacomo  Leopardi,  VI,  273. 

—  La  «  Chiesa  di  Polenta  »  con  dichiarazioni  e  commento  di  Amaducci  Paolo,  VII,  28. 

—  v.  Albertino  Mussato. 

—  v.  L.  A.  Muratori. 

—  Poesie,  IX,  348. 

—  Dello  svolgimento  dell'ode  in  Italia,  X,  142. 

Carducci  Giosuè  -  Ferrari  Sever.,  Odi  XXVIII  di  Bartolommeo  del  Bene  gen- 
tiluomo fiorentino,  Vili,  306  sg. 

Carini  Isidoro,  La  Biblioteca  vaticana  proprietà  della  sede  Apostol.,  I,  127  sg. 
{A.  D'A.). 

—  Di  alcuni  lavori  ed  acquisti  d.  Bibl.  vaticana  nel  pontificato  di  Leone  XIII, 
I,  127  sg.  (A.  D'A.). 

—  Saggio  bibliografi,  dei  lavori  compiuti  nella  Vaticana  durante  il  pontif.  di 
Leone  XIII,  I,  127  sg.  {A.  D'A.). 

—  La  cronaehetta  del  monastero  di  S.  Andrea  ad  Oiivum  Scauri,  I,  316. 

—  Relazione  sulla  morte  del  Carmagnola,  I,  316. 

—  Lettera  di  Donato  Acciajoli  alla  Signoria  di  Firenze,  I,  316. 

—  Le  versioni  della  Bibbia  in  volgare  italiano,  II,  176  sg. 

—  [La   «  Defiensio  »   di  Pomponio  Leto],  II,  258. 

—  Sul  cod.  epigrafico  di  fra  Giocondo  acquistato  dalla  Bibl.  Vaticana,  II,  268. 
Carle  Gius.,  Alcune  lettere  ined.  di   V.  Gioberti,  IX,  291. 

Carli  A.  -  Favaro  A.,  Bibliografia  galilejana,  IV,  161. 

Carlyle  T.,  Dante  e  Shakespeare,  IV,  161. 

Carneri  B.,  Sechs  Gesànge  aus  Dantes  Gòttlicher  Komodie  deutsch  und  einge- 

leitet  mit  einem   Veì'such  uber  die  Anwendung  der  Alliteration  bei  Dante,  IV, 

89  sg.  (A.  Ive). 
Carnesecchi  Carlo,  Vita  Monastica  nel  300,  III,  267  sg. 

—  Per  la  biografia  di  Luigi  Pulci,  V,  115. 

Carocci  Cesare,  La  giostra   di   Lorenzo   de'  Medici  messa  in  rima   da  Luigi 

Pulci,  VII,  172-7,  (G.  Volpi). 
Carrara  Enrico,  Canti  poiwlari  di  Ozieri,  V,  167. 

—  Giovanni  L.  De  Bonis  d' Arezzo  e  le  sue  opere  ined.,  VI,  217  sg. 

—  Un  oltretomba  bucolico,  VII,  190  sg. 

—  Studio  sul  teatro  ispano-veneto  di  Carlo  Gozzi,  IX,  337  sg. 
Carrer  L.,  v.  Bianchini  G. 

Carteggi  ital.  ined.  o  rari  antichi  e  moderni  race,  ed  annoiati,  V.  Orlando  F. 

Cartolari  Ant.,  Un  autografo  di  Guarino  veronese,  IV,  152. 

Carusi  E.,  L'indizione  nella  datazione  delle  carte  privale  romane  dei  sec.  VIII- 

XI,  X,  99  {E.  Gorra). 
Caruso  Salvatore,  L'  «Aridosio  »  di  Lorenzino  de' Medici,  III,  288  sg.  (/'.  M.  L.). 
Carutti  G.,  Cenni  biogr.,  di   V.  Gioberti,  IX,  175. 
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Casa  Eduardo,  Usi  e  costumi  bellunesi:  La  Zingancsta,  VII,  162. 
CASANOVA   E.,  La  libreria  di   M.  Lupi  in   8.  Gemignauo,  V,  238. 
CASELLA   F.  A.,  Bihliogr.  genitale  di  operette  itaì.  p  ubbl.  nel  sec.  XIX,  a  cura 

del  sig.  Tammaro  de  Mariuis,  VII,  160  sg.,  329;  IX,  48. 
Casini  Tommaso,  Due  lett.  ined.   di   Giulio  Perticati  a   Costanza   .'\onti,  1,  60. 

—  Pesaro  nella  repubblica  cisalpina,  1,  61. 

—  l'auto  di  Fortuna,  canzone  antica,  IV,  158. 

—  La  giovinezza  e  V  esilio  di   Terenzio  Mamiani,  IV,  295  (A.  D' A.). 

—  [Ricordi  biografici  dei  deputati  bolognesi  interrenuti  al  Congresso  di  Peggio'], 
V,  116. 

—  La  riroluz.  di  Milano  dell'Aprile  1814,  V,  300. 

—  v.  Uccellini  Paolo. 

—  Il  cod.  Laurenziano-Rediano  9,  IX,  43  sg. 

—  Il  e.  XIV  del  Purgatorio,  X,  131. 

Casini  T.  -  Fiorini  V.,  Atti  del  congresso  per  la  federaz.  cispadana  ecc.,  Ili,  158. 
Casini  T.  -  Morpurgo  Salomone,  Mario  Pieri  a   Verona,  III,  308  sg. 
Cassarà  Salvatore,  Ugo  Foscolo:   «  Carme  dei  Sepolcri»,  con  prolegomeni  ecc., 
II,  173  sg. 

—  v.  Foscolo  Ugo. 

Castagna  Nicola,  L'Abruzzo,  Cola  di  Rienzo  e  Leone  XIII,  Vili,  197. 
Castagnedi  Fiorente,  [Don  Bartolomeo  Perazzini  a  ciprete  di  Soave'],  IV,  152. 
Castagnola  P.  E.,  I  poeti  romani  della  seconda  metà  del  sec.  XIX,  III,  261. 
Castaldo  V.,  Imitations  libre»  de  qnelqnes  poe'sies  italiennes  de  G.  Leopardi  et 

compositions  diverses,  IX,  338. 
Castellani  Carlo,  Parole  dette  quando  il  R.  Istituto  veneto  inaugurava  il  busto 

dell'  ab.  Iacopo  Morelli,  I,  64. 

—  Sul  fondo  francese  della  bibl.  Marciana,  II,  10  sg.  (Adolfo  Mussafia). 

—  Pietro  Bembo  bibliotecario  della  libreria  di  S.  Marco  in   Venezia,  IV,  235. 

—  Il  prestito  dei  codd.  mss.  della  Bibl.  di  S.  Marco  in  Venezia  nei  suoi  primi 
tempi  e  le  conseguenti  perdite  dei  codd.  stessi,  V.  159  sg. 

Castellani  Giorgio,  [Giorgio  da  Trebisonda    maestro  di  eloquenza  a   Vicenza 
e  a   Venezia'],  IV,  146  sg.  (F.  Flamini). 

—  [Intorno  a  Francesco  e  Mario  Filelfo  -  Un  ined.  trattatello  greco  di  Ciriaco 
d'Ancona],  IV,  279. 

[Castelli  D.],  Discorsi  commemorativi  di  David  Castelli,  X,  159. 

Casti  Enrico,  L'Aquila  degli  Abruzzi  ed  il  Pontificato  di  Celestino   V,  II,  267. 

Castiglione   B.,  Il   Cortegiano    annotato   e    illustr.   da    V.  Cian,  II,  22  sg. 

(A.  IP  A.). 
[Catalogo  della]  Biblioiheca  Burghesiana,  I,  63  sg. 
Catalogo  dei  mss.  Riceardiani,  I,  163  -  v.  Morpurgo  Salomone. 
Catalogo  della  Biblioteca  Manzoni,  1,  315. 

Catalogo  della  collez.  Ricci  di   Torino  sui  Reali  di  Savoja,  IV,  160. 
Catalogo  della  casa  editrice  L.  F.  Cogliati  di  Milano,  VI,  286  sg. 
Catalogo  illustrativo  dei  libri,  docum.  ed  oggetti  esposti  dalle  prov.  dell'  Emilia  e 

della  Romagna  nel   Tempio  del  Risorgimento  italiano;  Esposiz.  regionale  in 

Bologna  1888;  Libri  e  docum.  descritti  da   V.  Fiorini,  VI,  118  sg. 
Catalogo  dei  codd.  Palatini  di  Firenze,  VI,  166;  Vili,  108. 
Catania  (L'  Università  di)  nel  sec.  XV  a  cura  di  Remigio  Sabbadini  con  prefaz, 

di  Mario  Mandatari,  VII,  56  sg. 
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Cavalluzzi  C,  La  poesia  del  Prati  e  dell' Aleardi  nel  secondo  romanticismo, 
VII,  60. 

Cavanna  Gv  II  Purgatorio  di  Dante:  gli  Srevi  nella  storia  e  in  Dante:  il 
canto  di  Manfredi,  IX,  234. 

Cavassico  Bartolomeo,  Le  rime  con  introd.  e  note  di  V.  Ciati  e  con  illustraz. 
linguistiche  e  tossico  a  cura  di  Carlo  Salvimi,  11,297-307  (F.  Flamini). 

Cavedoni  C,  [Raffronti  fra  gli  autori  biblici  e  sacri  e  la  Div.  Commedia,  rac- 
colti da  Rocco  Murari},  IV,  114. 

Caversazzi  Ciro,  [Nota  critica  sul  Tasso  e  V  utopia],  V,  15-21  (A.  Foresti). 

Cavessaoo  F.,  Studj  Bellunesi  (Rivista),  IV,  63. 

Cavicchi  Filippo,  [Sulle  rime  di  fra  Girolamo  Savonarola],  VI,  246. 

Cecchi  G.  M.,  Drammi  spirituali  ined.  con  pref.  e  note  di  Raff.  Rocchi,  IV, 
31  sg.  (A.  UÀ.),  X,  53-57  (F.  Pintor). 

Cecchini  L.,  La  ballata  romantica  in  Italia,  IX,  339. 

Cecconi  Luigi,  Versioni  di  Poeti  stranieri,  III,  161. 

Ceci  G.  -  Cuoce  Benedetto,  Lodi  di  dame  napoletane  del  sec.  XVI,  II,  267  sg. 

Ceci  Gius.,  I  Reali  educandati  femminili  di  Napoli,  IV,  236. 

—  v.  Croce  Ben. 

—  v.  Di  Giacomo  Salvatore. 

—  v.  Capasso  Bartolomeo. 

Ceci  G.,  Potestà,  capitani  e  giudici  di  Todi  nel  sec.  XIII,  V,  163. 

Celani  E.,  Addietiom  et  corrections  au  Dictionnaire  des  Anonymes  de  Barbici- , 

X,  206. 
Celestino    V  e  il   VI  centenario  della  sua  incoronazione,  III,  191-4  {A.  D'A.). 
Celidonio  G.,  L'antico  corredo  dolale  di  Scanno,  VII,  55. 
Cellini  Benvenuto,  La  vita,  testo  critico  con  introduz.  e  note  storiche  per 

cura  di  O.  Bacci  ecc.,  X,  89-94  (F.  Flamini). 

—  La  vita  ad  uso  delle  scuole  con  note  ecc.,  per  cura  di  O.  Bacci,  X,  89-94 
(F.  Flamini). 

Centenario  della  battaglia  di  Marengo,  Vili,  308. 

Ceretti  Felice,  Sonetti  ined.  del  co.  Giovanni  Pico  della  Mirandola,  II,  345-7 
(F.  Flamini). 

—  Il  salmo  XLVI1  di  David   commentato  da   G.  Pico   della  Mirandola,  III,  90. 

—  Elegia  amorosa  di  Tommaso  Pico  della  Mirandola  (con  traduz.  di  Ercole 
Sola),  V,  161. 

—  Il  co.  Giov.  Tommaso  di  G.  Frane.  Pico,  VI,  219. 

—  Memoria  cronologica  del  p.  S.  Gilioli  della  Mirandola,  IX,  91. 

—  Biografie  Mirandolesi,  IX,  177  sg. 

—  Don  Ferrante  Gonzaga  nella  Corte  di  Spagna,  IX,  334  sg. 
Ceuquetti  Alfonso,  Voci  notevoli  (dei    nuovi   Pensieri  di  G.  Leopardi)  man- 
canti all'ultima  ediz.  del  vocabolario  del  Fanfani,  VII,  324. 

Cerrai  G.  R.,  [Genealogia  della  famiglia  pisana  Adorni],  V,  69. 
Cesareo  G.  A.,  Dante  e  il  Petrarca,  II,  250-  3  (FI.  Pellegrini). 

—  La  2)oesia  siciliana  sotto  gli  Svevi,  II,  273  -  8  (L.  Biadene). 

—  Le  poesie  volgari  del  Petrarca  secondo  le  indagini  pili  recenti.  III,  219. 

—  [La  data  di  una  canz.  del  Notar  Giacomo],  IV,  157. 

—  La  nuova  critica  del  Petrarca,  V,  159. 

t<-  Papa  Leone  X  e  maestro  Pasquino,  VI,  219. 
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—  /.'  eroico  nella  poesia  del  Leopardi,  VI,  273  sg. 

—  Su  l'antico  volgarizzam.  siciliano  del  testo  greco  di\$.  Marco,  VI,  280. 

—  Origini  della  poesia  Urica  ita!.,  VII,  23. 

—  Su  le  «  Poesie   volgari  »   del    Petrarca.  Nuove   ricerche,  VII,  74-85   (Andrea 
Moschetti). 

Cesareo  Placido,  V  Odissea  di  Omero,  versione  ital.,  IV,  145  sg.   (Z.). 
Cesari  Antonio,  Lettere  ed  altre  scritture  pubhl.  ora   per  la  prima  volta  con 

lettere   d'uomini   illustri    a    lui    per    cura    di    G.  Guidetti,   IV,   274    sg. 

(A.  IVA.). 

—  Elogi  ital.  e  lai.  editi  ed  ined.  raccolti,  ordin.  e  illustr.  da   Gius.  Guidetti, 
VI,  116. 

—  Prose,  rime  e  tradii:,  parie  ined.  e  sparse,  a  cura  di  Gius.  Guidetti,  VII,  163. 
Cesari  Aut.,  Cortese  G.,  Del  Bene  B.,  Epigrafi,  Lettere  e  Poesie,  V,  31. 
Casari  Augusto,  Amabile  di  continentia  :  Romanzo  morate  del  sec.  XV,  V,  37-49 

(Pio  Rajna). 
Cesca  Giov.,  V  Università  di  Messina  e  la  compagnia  di   Gesù,  Vili,  311  sg. 
Cessi  Camillo,  La  scuola  pubblica  in  Rovigo  sino  a  tutto  il  sec.  XVI,  IV,  279. 

—  la  «  Cacciata»  di  Celio  Rodigino  da  Rovigo,  V,  189. 

—  La  data  della  nascita  di  Celio  Rodigino,  V,  189. 

—  Un  caline  ined.  di  L.  Francesco  Brumni,  VI,  65. 

—  Rodigium,  VI,  65. 

—  Quattro  sonetti  di  Issicratea  Monte  rodigina,  VI,  65. 

—  Ricordi  polesani  nelle  opere  di  Lodov.  Carbone,  X,  146. 
Cessi  Ulisse,  Il  sarto  del  villaggio,  IV,  203. 

Cestaro  F.  P.,  Studj  storici  e  letterarj,  II,  192-4  (A.  ISA.). 

Chatenet    Gustave,   Études   sur  l#s  poétex    italiens   Dante,  Pe'trarque,  Alfieri, 

Foscolo  et  sur  le  poéte  sicilien   G.  Meli,  I,  29-31  (F.  Flamini). 
Chaucer  G.,  v.  Chiarini  Cino. 

Chiappelli  Aless.,  Il  e.  XXVI  dell'  Inferno,  IX,  234. 
Chiarini  Cino,  Dalle  novelle  di  Canterbury  di  G.  Chaucer,  saggio  di  una  prima 

trad.  ital.,  V,  287  sg.  (A.  VA.). 

—  Dante  e  una  visione  inglese  del  trecento,  IX,  155. 

—  Di  una  imitazione  inglese  d.  Dir.  Commedia,  2."  ediz.,  X,  137  sg. 
Chiarini  Giuseppe,  Studj  Shahespeariani,  IV,295-7  (A.  D'A.). 

—  V  amore  nel  Leopardi,  VI,  273. 

—  Studj  e  ritratti  letterarj,  IX,  41-3  (A.  D'A.). 

Chierici   Luigi,  [Ricordi  della  vita  di  X.  Tommaseo],  V,  232. 
Chinigò  G.,  /  veri  interpreti  del  pensiero  dantesco,  Vili,  194  sg. 
Chistoni  Paride,  Una  questione  dantesca,  V,  28. 

—  V  Etica  Xicomachea  nel  Convivio  di  Dante,  V,  187. 

—  Sulla  triplice  partizione  dei  dannati  net  e.  XI  del? Infermo,  X,  43. 
X,  43. 

Chiti  Alfredo,  Girolamo  Baldinotti  autore    ella   «  Damizella  comica»,  V,  260. 

—  Un  san.  di   Fr.  Cammelli  con   una   notizia  su   madonna  Jacopo,  VII,  56. 

—  Tommaso  Baldinotti  poeta  pistojese,  VII,  119-21  (F.  Flamini). 

—  Ancora  per   Tommaso   Baldinotti,  Vili,  206. 

—  Enrico  Binai  e  il  suo  epistolario,  IX,  346. 

—  Scipione  Forteguerri  (il  Carteroinaco),  X,  145  sg. 
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Ciampoli  Domenico,  Nuovi  studj  letterarj  e  bibliografici,  Vili,  252-55  (G.  B. 

Marchesi). 
Ciampolini    Ermanno,  II    Tanno;  V  epis.  di  Sofronia   e  'gli  amori,  I,  206-11 

(A.  Solerti). 

—  La  prima  tragedia  regolare  della  letter.  ital.,  IV,  295  {A.  D'A.). 

—  L'  epis.  di  Sofronia  e  i  suoi  fonti,  V,  295. 

Cian  Vittorio,  Candidature  nuziali  di  li.  Castiglione,  I,  55  8g. 

—  La  poesia  storico-politica  Hai.  e  il  suo  metodo  di  trattazione,  I,  88  sg.  (F.FL). 

—  «  Descriptione  de  le  chiostre  fatte  in  Mantua  il  carnevale  dell'  anno  MDXX», 
I,  165  sg. 

—  [Sulla  canz.  «  Spirto  gentil  »   del  Petrarca'],  I,  254. 

—  La  Malta  dantesca,  II,  177. 

—  Significato  dei  colori  e  dei  fiori  nel  rinaxcim.  ital.,  II,  219. 

—  Lettere  ined.  di  G.  li.  Cintio  Giraldi,  II,  349. 

—  v.  Castiglione  B. 

—  v.  Cavassico  B. 

—  Un'egloga  di  Lope  de   Vega  nella  versione  ined.  di  G.  B.  Conti,  III,  161. 

—  L' immigrazione  di  Gesuiti  spaglinoli  letterati  in  Italia,  III,  199-201  (A.  IVA.). 

—  Italia  e  Spagna  nel  sec.  XV11I.  -  G.  li.  Conti  e  alcune  relaz.  letterarie  fra 
V  Italia  e  la  Spagna  nella  2.a  metà  del  Settecento,  IV,  41-6  (E.  Bertana). 

—  Musa  Medicea.  Di  Giuliano  di  Lorenzo  de' Medici  e  delle  sue  rime  ined.,  IV, 
109  (D.  P.). 

—  Un  medico  fisiologo  e  letterato  del  Cinquecento:  Francesco  Foschi,  IV,  202. 

—  L' estetica  della  storia   considerata  specialmente  nelle  sue  manifestazioni  let- 
terarie, IV,  230  sg.  (F.  Benediteci). 

—  Sulle  orme  del   Veltro,  VI,  55-57  (A.  D'A.). 

—  Giuochi  di  sorte  versificati  del  sec.  XVI,  VI,  58. 

—  Lettera  dantesca  al  prof.  D'Ancona,  VI,  109  sg. 

—  Bicordi  di  storia  letter.  siciliana  da  mss.  veneti,  VII,  109  sg. 

—  I  contatti  letterarj  italo-provenzali  e  la  prima  rivoluz.  poetica  della  lettera- 
tura ital.,  Vili,  43. 

—  Memorie  messinesi  del  tempo  svevo,  Vili,  195. 

—  Un  trattatista   del   Principe   a    tempo    di  N.  Machiavelli  :  Mario   Salamoni, 
Vili,  298. 

—  Varietà  dugentistiche  :  una  probabile  parodia    letteraria  e  un  saggio  di  pre- 
cettistica matrimoniale,  IX,  156. 

—  Un  epinicio  genovese  del  dugento,  IX,  238. 

—  La  jrìù  antiea  lirica  su  Cristo]'.  Colombo,  IX,  243. 

Cian  Vittorio  -  Nukka  Pietro,   Canti  popolari   sardi  raccolti  ed  illustrali,  I, 

76-80  (P.  E.  Guarnerio)  ;  IV,  326  (P.  E.  Guarnerh). 
Cianklli  Gius.,  L'Accademia  dei  Forti  (di  Perugia)  ecc.,  IX,  310  (V.  Ciati.). 
CiAMDULM  Ottorino,  Gli  epitalami  e  i  versi  fescennini  di  Claudiano,  Vili,  205. 
Ciavauelli  Eurico,  Il  e.  XVII  del  Paradiso  commentato,  Vili,  339. 
Cilleni-Nbpis  C,  [De  ornamenta  mulierum~\,  I,  93. 

—  Il  drago  nella  leggenda  di  S.  Mauro  e  di  S.  Felice  in  ì'al  di  Nareo,  IX,  94. 
Cimegotto  Cesare,  [Una  traduz.  della  Fenice  ili  <1  (indiano],  II,  262. 

—  Il  «  Pianto  d' Italia  »  di  Tomaso  Gaudiosi  di  Cava  dei  Tirreni,  VII,  157  sg. 

—  Arnaldo  Fusinato.  Studio  biogr.-aitico,  VII,  178-80  (A.  Moschetti). 
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—  Contributo  per  V  epistolario  di  Ippolito  Pindemonte,  IX,  44. 

—  Due  lettere  ined.  di  F.  dall'  Ongaro,  IX,  92. 

Ciminelli   (Serafino  de')  dall'  Aquila,  Le  rime,  ediz.   di  M.  Menghini,   IV, 

288-291  (M.  Pelaez). 
Cimmino  Antonio,  Il  giubileo  del  1300  e  Dante  Alighieri,  VIII,  194. 
Cipolla  Carlo,  Riprendo  vescovo  di  Verona  e  il  -suo  viaggio  alla  volta  di  Terra 

Santa,  I,  54. 

—  Il  Trattato   «  De  Monarchia?   di  Dante  Alighieri  e  l'opuscolo   «De  potestate 
€  regia  et  populi  »   di  Gioranni  di  Parigi,  I,  74-6  (X.  Taumssia). 

—  Di  alcuni  luoghi  autobiografici  della  Divina  Commedia,  I,  219  sg.  (F.  FI.}. 

—  Contributo  alla  storia  della  controversia  intorno  air  autenticità  del  comm.  di 
Pietro  Alighieri  alla  Div.  Commedia,  II,  257. 

—  Per  la  storia  d' Italia  e  dei  suoi  conquistatori   nel  M.  i  Evo  più  antico,  III, 
99-103  (FI.  Pellegrini). 

—  Briciole  di  storia  scaligera,  VI,  57. 

—  Monumenta  Xovalicenxia  vetuxtiora,  VI,  217  ;  IX,  93. 

—  La  modei-nità  di  Dante,  Vili,  342. 

Cipolla  Francesco,  i7  messo  del  Cielo  del  e.  IX  dell'  Inferno,  II,  262. 

—  Il  merlo  nel  e.  XIII  del  Purgatorio,  III,  51  (Umb.  Marchesini). 
Cipollini  Antonio,  Carlo  Maria  Maggi  :  il  ritratto,  II,  350. 

—  /  mss.  milanesi  e  le  poesie   ined.,  mondane  e  saere  di  Carlo  Maria  Maggi, 
III,  215  sg. 

—  v.  Maggi  Carlo  Maria. 

Cincato  Antonio,  Lettere  di  Carlo  Tenca,  III,  215. 

—  Gli  ebrei  a  Padova,  1300-1800,  IX,  251  sg. 

CisOKiO  Luigi,  Sonetti  ined.  di  Simone  Serdini  da  Siena,  I,  62. 

—  I  sermoni  di  Ippol.  Pindemonte,  I,  165. 

—  Egloga  ined.  di  Leonardo  Dati,  I,  225. 

—  Rime  ined.  di  Simone  Serdini  da  Siena,  III,  166. 

—  La  visione  di  Ezechiello  di    Fine.  Monti,  IV,  109  (D.  P.). 

—  [Canzone  amorosa  di  Antonio  di  Mèglio  Araldo  della  signoria  fiorentina'],  IV,  115. 

—  Di  una  versione  ined.  del  «  De  rerum  natura  »  di  Lucrezio  esistente  nella  Bibl. 
di  Cremona,  VII,  321. 

Cittadella  N.,  Politico    Virimi»  stampatore  a  Reggio  e  a  Ferrara,  IV,  61. 
Claretta  Gaudenzio,  La  corte  e  la  società   torinexe  dalla  metà  del  sec.  XVII 

al  principio  del  XVIII,  II,  130  sg. 
Clementi  G.  B.,  D'alcuni  documenti  del  vecchio  archivio  comunale  di  Malo,  V,  184. 

—  Per  V  istituzione  di  un   asilo  infantile  a    licenza,  V,  184. 

Cocchia  Enrico,  Divagazione  critica   intorno  al  nome  accademico  di  Iacopo  San- 
nazaro a  propos.  di  un  medaglione  ined.,  II,  217. 

—  Il  pensiero   critico  di  Francesco  De  Sanctis   nelV  arte  e  nella  politica,  VII, 
121-4  (Ben.  Croce). 

Cochin  Henry,   Un  ami  de  Pétrarque.   Lettres  de  Francesco  Xelli  à  Pétrarqus, 
I,  99-106  (V.  Ciati). 

—  La  Chronologie  du   Canzoniere  de  Pétrarque,  VI,  121-32  (A.  Moschetti). 

—  L'Age  de  Dante,  Vili,  193. 

Coen  Giulio,  /  capitoli  della  compagnia  del  Crocione  di  Pisa,  IH,  214. 

—  Lettere  di  Ambrogio  Vigitati  al  Granduca  Ferdinando  I  di   Toscana,  IV,  38, 
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—  Un  episodio  della  vita  di  Gasp.  Barbèra,  VII,  246. 

—  Lettere  di  C.  Ugoni,  X,  294. 

Coggiola  Giulio,  Sull'anno  della  morte  di  Mons.  della  Casa,  IX,  332. 
Cogo  Gaetano,  Di  Ognibene  Scola,  milanista  padovano,  II,  313-15  (V.  Rossi). 
Colagrosso  Francesco,  La  prima  tragedia  di  Antonio  Conti,  I,  192;  2.a  ediz., 
VII,  165. 

—  Ditti  cretese  e  Darete  frigio,  III,  306. 

—  [La  predizione  di  Brunetto  Latini],  IV,  328. 

—  Saverio  Bettinelli  e  il  Teatro  gesuitico,  VII,  39-44  (L.  Ferrari). 
-r-.  Gli  uomini  di  Corte  nella  Div.  Commedia,  Vili,  343  sg. 

—  Esposizione  del  e.  Vili  dell'  Inferno,  X,  282. 

Colasanti  A.,  L'epitaffio  di  Benedetto   VII,  X,  101  sg.  (E.  Gorra). 
Coli  Edoardo,  Il  Paradiso  terrestre  dantesco,  VI,  73-76  (A.  D'Ancona). 
Colla  V.,  v.  Bevagna  illustrata. 
Colleclion  Dejob,  IX,  322-25. 

Comandisi  Alfredo,  Cospirazioni  di  Romagna  e  Bologna  nelle  Memorie  di  Fe- 
derico Comandini  e  di  altri  patrioti  del  tempo,  VII,  104-6  (A.  D' A.). 

—  V  Italia  nei  cento  anni  del  sec.  XIX,  Vili,  148  ;  IX,  48,  175,  347  ;  X,  295. 
Comani  F.  E.,  v.  Battaglino. 

—  Breve  storia  del  M.  Eoo  ad  uso  delle  scuole  secondarie,  IV,  282. 

—  Siudj  viscontei,  IX,  241. 
Comparsiti  Domenico,  v.  Procopio. 

—  Virgilio  nel  Medio  Evo,  2.a  ediz.,  IV,  174-81  (V.  Bossi). 

—  v.  Frauchetti  Aug. 

Concaki  Tulio,  Rappresentazione  dell'  Annunziazione,  I,  55. 

—  Il  Settecento,  Vili,  149-64  (L.  Piccioni). 

Con  Dante  e  per  Dante,  VII,  106-8  (A.  D'Ancona). 

Conferences  de  la  Societé  d'  Études  italiennes  (v.  anche  Dejob,  Durand-Fardel, 

Eulart,  Picavet,  Rodocanachi),  III,  287  sg.  (A.  D'  A.). 
Conferenze  della  commissione  senese  di  storia  patria,  III,  275   sg.  {A.  D'A.)', 

V,  26  sg.  (A.  D'A.);  VI,  50  sg.  (A.  D'Ancona);  IX,  171  sg. 
Congedo  Umberto,  Canzoni  politiche  del  secolo  XV,  III,  121. 

—  v.  Saoli  Correga  Nicola. 

—  Cinque  lettere  di  Scipione  Ammirato  a  Belisario   Vinta,  VI,  281. 

—  Canti  popolari  Salentini,  VII,  161  sg. 

—  Maria  d' Enghien  contessa  di  Lecce  e  regina  di  Napoli,  X,  163. 
Consoli  Santi,  Letteratura  norvegiana,  II,  167  sg.  (Mattia  di  Martino). 
Conte  M.  Fort.,  Gli  emblemi  amorosi  di   G.  Camerario   trad.  da  Aless.  Adi- 
mari,  VI,  66. 

Contessa  C,  Note  e  relazioni  del  marchese  di  Paulmy  dall'  Italia,  X,  171  sg. 

Conti  Gius.,  Firenze  vecchia,  VII,  52  sg.  (A.  D' Ancona). 

Corazzini  G.  O.,  «  Lettera  de' casi  quando  i  Fiorentini  presono  Pisa»,  II,  179. 

—  Scritta  di  parentado  (fra  i  Valori  e  gli  Strozzi,  1405),  II,  179. 

—  v.  Lapini  Agostino. 

Corbellini  Alberto,  Cino  da  Pistoia,  Amore  ed  esilio,  VI,  153  sg.  (Gugl.  Volpi). 
Corcos  Felice,  Appunti  sulle  polemiche  suscitate  dall'  Adone  di  G.  B.  Marino, 

I,  224. 
Corderò  di   Pamparato  G.,  Alcune  rapprcsentaz.  sacre    negli    antichi   stati 

sabaudi,  IX,  162. 
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Cordier  Henry,  Centenaire  de  Marco  Polo,  V,  29  sg. 

Corkinio  Lodovico,  Storia  di  Fileto  veronese  a  cura  di  G.  Biadego,  VII,  212  sg. 
Cornazzano  Antonio,  Se  buona  cosa  è  maritarsi  o  no,  cap.  iu  3.'  rima,  edito 

da  Pericle  Staderini,  VII,  246. 
Corradi  Augusto,  [Alfonso  Corradi],  II,  348. 
Corradini  V.,  Antonio  Panizzi  e  V  opera  sua,  VI,  71. 
Correnti  Cesare,  Scritti  scelti  a  cura  di  T.  Massarani,  II,  99. 
Corridore  Fr.,  Giuliano  Cassiani,  V,  190  sg. 

—  Della  l'ita  e  delle  opere  di   Vincenzo  Messina  barone  Bibbia,  V,  301. 
Corsini  Neri,  v.  Morpurgo  Salomone. 

Corso  C,  Un  decennio  di  patriottismo  della  vita  di  Luigi  Alamanni,  VI,  246  sg. 
Cortigiane  del  sec.  XVI:  Lettere  curiosità,  notizie  aneddoti,  I,  133. 
Cosmo  Umberto,  La  siccità  a  Sciacca,  I,  285.  ' 

—  Le  mistiche  nozze  di  frate  Francesco  con  Madonna  Porertà,  VI,  278  sg. 
Cos<}uin  Emanuel,  V  origine  des  contes  populaires  européens,  I,  133  sg. 

—  Quelques  observations  sur  Ics  incidents  communs  ani  contes  européens  et  aux 
contes  orientaux,  I,  133  sg. 

—  [Origine  e  derivazione  dei  canti  popolari],  III,  90. 
Costa  Emilio,  Lettera  di  Pietro  Giordani,  IV,  199. 

Costa  Paolo,  Elogio  di  Michele  Rosa  edito  da  Attilio  Tambellini,  II,  270  sg. 
Costantini  G.,  Sul  dizionario  ined.  Friulano-italiano  di  G.  A.  Pirona,  IX,  345. 
Cotronei  Bruno,  \.  Monti  Vinc. 

—  Una  commedia  di  Lope  de   Vega  e  i  Promessi  Sposi,  VII,  256. 

—  Postille  pariniane,  Vili,  307  sg. 

Couonet   Alberto,  La  scienza  dell'  armi   nelV  epopea  del    Tasso   con  pref.  di 

Paolo  Fambri,  III,  297  sg. 
Cozza  Lrzi  C,  Il  eod.  magliabec.  della  storia  di  Santa  Chiara,  III,  217. 

—  Chiara  di  Assisi  secondo  alcune  nuoce  scoperte  e  documenti,  III,  64-9  (FU.  Sensi). 
Cozzucli  Eman.,  Francesco  Balducci,  1,  67. 

Cremonese  Gius.,  Vocabolario  del  dialetto  agnonese,  I,  248  sg.  (F.  Pll.). 
Crescini    Vinc,   \L'  «  Ameto  »    del   Boccaccio   e    le    «Sette   Beltà  »    del  poeta 
persiano  Xizàmi],  I,  166. 

—  Manuuletto  provenzale,  II,  100. 

—  V  ultimo  verso  della  Canzone  di  Botando,  III,  267. 

—  v.  Moschetti  A. 

—  v.  Sordello. 

—  Di   una  data    importante  nella  storia  dell'  epopea  franco-veneta,  V,  59  sg. 
(F.  Flamini). 

—  Di  Xicolò  da    Verona,  V,  289  sg.  (L.  Biadane). 

—  Due  noterelle  filologiche,  VI,  64. 

—  Ignoto  ms.  di  uno  de' poemi   italiani  sopra  S.  Marglierita  d'  Antiochia,  VI, 
246  ;  VII,  152. 

—  Per  Giovanni  Prati,  VII,  60  sg. 

—  Ancora  delle  lettere   di   Raimbaut   de    Vaqueiras    al   march.  Bonifacio   I  di 
Monferrato,  VII,  142-4  (L.  Biadette). 

—  Il  cantare  di  Florio  e  Biancifiore  edito  ed  illustrato,  VII,  209-12  (A.  Moschetti). 

—  Dell'  antico  frammento  epico  bellunese,  IX,  157. 

—  Varietà  filologiche  (Una  presunta   testimonianza  del  sec.    VII  drex   il  vol- 
gare italiano  -  Appunti  boccacceschi),  IX,  157. 
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—  Baimbaut  de  Vaqueiras  et  le  Marquis  Boniface  I  de  Monferral,  Nouvelles 
observations,  IX,  329. 

—  Bambaldo  di    Vaqtieiras  e  Baldovino  Imperatore,  IX,  329. 

—  La  Lettera  epica  di  Bambaldo  di   Vaqueiras,  X,  289  sg. 

Crescimi  V.  -  Rios  A.,  Un  frammento  provenzale  a  Concgliano,  III,  267. 
Cretklla  Luigi,  V  ideale  di  Salvator  Uosa  e  le  «  Satire  »,  VII,  241-3  (A.  Salza). 
Crispi  Francesco,  v.  Bonghi  R. 

Crispolti  Filippo,  Commemorazione  di  Alesa.  Manzoni,  I,  286  sg. 
Crivkllucci  Amedeo,  [Ode  di  Giosuè  Carducci  (La  madre)  trad.  in  latino], 

IV,  199. 
Croce  Benedetto,  Il  tipo  del  Napoletano  nelV  antica  commedia  italiana,  I,  252. 

—  v.  Ceci  G. 

—  Primi  contatti  fra  Spagna  e  Italia,  II,  26. 

—  Di  un  antico  romanzo  spagnuolo  relativo  alla  storia  di  Napoli,  II,  99,  133-42 
(A.  Farinelli). 

—  Versi  spagnuoli  in  lode  di  Lucrezia  Borgia  e  delle  sue  damigelle,  II,  99, 
133-42  (A.  Farinelli). 

—  La  corte  spagnuola  di  Alfonso  d'Aragona  a  Napoli,  II,  99  sg.,  133-42  (A. 
Farinelli). 

—  La  corte  delle  tristi  regine  a  Napoli,  II,  221  ;  III,  37-43  (A.  Farinelli); 

—  Di  un  poema  spagnuolo  sincrono  intorno  alle  imj)rcse  del  Gran  Capitano  nel 
regno  di  Napoli  (la  «  Historia  Partenopea  »  di  Alonso  Hernandez),  II,  221  ; 
III,  37-43  (A.  Farinelli). 

—  Intorno  al  soggiorno  di  Garcilasso  in  Italia,  II,  272. 

—  Di  alcuni  versi  italiani  di  autori  spagnuoli,  li,  351. 

—  Memoriale  di  D.  Carafa  a  Beatrice  d' Aragona,  III,  123  sg. 

—  I  Lazzari,  III,  124. 

—  Intorno  al  comunismi  di  T.  Campanella,  IV,  62. 

—  v.  De  Sanctis  Fr. 

—  La  lingua  spagnuola  in  Italia  con  un'  Appendice  di  Arturo  Farinelli,  IV, 
249-52  (F.  Flamini). 

—  Studj  storici  sulla  rivoluz.  napoletana  del  1799,  V,  119. 

—  Isabella  del  Balzo  regina  di  Napoli,  VI,  67. 

—  Silvio  Spaventa;  dal  1848  al  1861.  Lettere,  scritti,  documenti,  VI,  149-51, 
(A.  Z)'  Ancona). 

—  Francesco  De  Sanctis  e  i  suoi  critici,  VI,  171. 

—  I  predicatori  italiani  del  seicento  e  il  gusto  spagnuolo,  VII,  110. 

—  Pulcinella  e  il  personaggio  del  Napoletano  in  commedia,  VII,  135  sg.  (A. 
D1  Ancona). 

—  Commemorazione  di  F.  A.  Casella,  VII,  161. 

—  1  trattatisti  italiani  del  concettismo  e  B.  Gracian,  VII,  254. 

—  Due  illustrazioni  al   Viaje  del  Parnaso  del  Cervantes,  VII,  254. 

—  Bicerche  ispano-italiane,  VII,  261-92  (A.  Farinelli). 

—  v.  De  Fouseca  Pimentel  Eleonora. 

—  v.  Di  Giacomo  Salv. 

—  «  Meditationes  philosophivae  tic  uoiniuUis  ad  poema  ]>crtincntil>ux  »  di  A.  M. 
Banmgarten,  IX,  91. 

—  Poesie  inedite  del  Chiabrera,  IX,  165. 
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—  Illustrazione  di  un  canzoniere  ms.  italo-spagnuolo  del  sec.  XVII,  IX,  169  sg. 

—  G.  B.  Vico  primo  scopritore  della  scienza  estetica,  IX,  337. 

—  Schopenhauer  e  Leopardi,  X,  159  sg. 

—  Relazioni  di  patrioti  napoletani  col  Direttorio  e  col  Consolato  e  Videa  del- 
l' Unità  italiana,  X,  169  sg. 

Cuoce  B.  -  Ckci  G.  -  D'Ayala  M.  -  Di  Giacomo  S.,  La  rivoluzione  napoletana 
del  1799  illustrata  con  ritratti  veduie  ecc.,  VII,  326;  Vili,  259-62  (F.  De 
Simone  Brouwer). 

Cuocioxi  G.,  Il  «  Dottrinale  »   di  Iacopo  Alighieri,  IV,  121-3  (G.  Volpi). 

—  Pel  gran  rifiuto  di  Celestino    V,  VI,  215  sg.  __ 

—  Una  canzone  e  un  sonetto  di  Iacopo  Alighieri,  VII,  20  sg. 

—  Dante  e  il  Mamiani,  con  saggi  di  Postille  ined.  di  Ter.  Mamiani  alla  Div. 
Commedia,  VII,  313  sg. 

—  Dialettismi  nel  Quadriregio,  Vili,  197  sg. 

—  Lettere  (inedite),  Vili,  207. 

—  Toponomastica  di   Velletri,  IX,  291. 

—  Canti  popolari  (Canistro  :  Abruzzo),  IX,  341. 

—  [Ventidue  lettere  di  varj  a  Carlo  Conti'],  IX,  342. 

—  Il  dialetto  di  Canistro,  X,  103  (E.  Gorra). 

—  Dopo  il  centenario  di   T.  Mamiani,  X,  151. 

Crociom  G.  -  Egidi  P.,  Letture  di  pi-osa  e  poesia,  V,  185  sg.  (D.  P.). 
Cronache  della  città  di  Perugia,  edite  da  A.  Fabretti,  I,  13-16  (Ernesto  Monaci). 
Crovato  G.  B.,  Nella,  le  epistole  e  varie  rime  di   Vittore  Benzone,  I,  225. 

—  La  drammatica  a   Vicenza  nel  Cinquecento,  II,  336-41  (D.  P.). 

—  Della  vita  e  delle  opere  di  Luigi  Carrer,  VII,  214. 
Cruxca  (  Vocabolario  dell'  Accademia  della),  I,  93. 
Cuccoli  E.,  M.  A.  Flaminio,  VI,  47-9  (F.  Flamini). 
Cugnoni  G.,  v.  Betti  Salvatore. 

—  Notizie  della  vita  del  principe  Agostino  Chigi,  II,  26. 

—  Sermone  poetico  del  principe  Sigismondo  Chigi,  II,  26. 

—  v.  Villani  Filippo. 

—  Dopo  quattordici  anni.   Commedia  e  tragicommedia,  VI,  274. 

Curti    Giovanni,   Carlo  Emantiele  I  secondo  i  piti   recenti   studj,  III,  209  sg. 

(A.  D'  Ancona). 
Curto  G.,  La  Beatrice  e  la  donna  gentile  di  D.  Alighio-i,  VI,  109. 

—  Il  conte   Ugolino  e  Dante,  IX,  76  sg.  (V.  Ci.). 

—  Sulla  tecnofagia  del  conte  Ugolino,  IV,  287. 


D. 


Dalle  Mule  Giov.,  Erasmo  da   Valvasone  traduttore  della   Tebaide  di  Stazio, 

IX,  334. 
Dallolio  Alberto,  v.  Minghetti  M. 
Dall'Onoaro  F.,  v.  Cimegotto  C. 
Dal  Verme  Luchino,  Raccolta  di  memorie  storiche  intorno  a  Frane.  Petrarca 

e  Luchino  dal   Verme  condottiero  dei  veneziani    nella   guerra  di  Candia,  con 

pref.  di  M.  Tabarrini,  I,  22. 
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Damiani  Gugl.  Felice,  Sopra  la  poesia  del  cav.  Marino,  Vili,  138-44  (I.  Sanati). 

D'Ancona  Alessandro,  Lettere  di  comici  italiani  del  sec.  XVII,  I,  312. 

—  Viaggio  di  Mieli,  de  Montaigne,  III,  124. 

—  Lettera  di  Filippo  Sassetti  a  Pier   Vettori,  III,  161. 

—  Dal  carteggio  dantesco  di  Alessandro   Torri,  IV,  109. 

—  v.  Amari  Michele. 

— *  VI  letteì-e  di  Aless.  Manzoni  a  G.  B.  Giorgini,  IV,  163,  199,. 

—  Documenti  sulV  università  di  Pisa  del  sec.  XV,  V,  163. 

—  La  gentildonna  italiana  del  sec.  XVII  a  convito,  VI,  68. 

—  Il  generale  Cesare  de  Laugier,  VII,  214. 

—  Il  e.  VII  del  Purgatorio,  IX,  234. 

—  v.  Rossini  Gioach. 

—  Friedrich  der  Grosse  und  die  lialiener  (traduz.  ted.  di  Albert  Scimeli);  X,  293. 

—  v.  Levi  Eugenia. 

—  Nel  primo  anniversario  della  morte  di  Giulia  D'Ancona,  VII,  328. 

—  Bicordi  ed  affetti,  X,  293. 

D'Ancona  A.  -  Bacci  Orazio,  Manuale  della  Ietterai,  italiana,  I,  95  sg.,  167  sg.; 

II,  291;  III,  82;  X,  288  sg. 
D'Angelo  O.,  Illustri  abruzzesi,  VIII,  298  sg., 

Dante  Society  (Fifteenth  annual  Beport  of  the),  V,  268-74  (G.  A.  Maggi). 
Dantisti  e  dantofili  dei  secc.  XVIII  e  XIX  (direttore  G.  I.  Passerini),  IX,  150. 
Da  Ponte  Lorenzo,  Lettera  in  versi  alle  sorelle  da  New-Yorck,  I,  251. 
Davanzati  Bernardo,  «  Sopra  l'uso  delle  sepolture  »  (scrittura  pubblicata),  VII, 

320  sg. 
D'Ayala  M.,  v.  Croce  Ben. 

—  I  liberi  muratori  di  Napoli  nel  sec.  XVIII,  VII,  160. 

De  Amicis  Vincenzo,  V  imitazione  lat.  della  comm.  Hai.  del  XVI sec,  V,  253  sg. 

(A.  D' Ancona). 
De  Angeli  Andrea,  Mariangelo  Accursio,  I,  225. 
De  Bartholomaeis  Vincenzo,  [Alcune  antiche  rappresentazioni  italiane],  I,  21. 

—  Bappresentazione  dell'  apparizione  ad  Emaus,  I,  21. 

—  Antica  leggenda  verseggiata  di  S.  Francesco  d'Assisi,  VI,  59. 

—  Un  framm.  Bergamasco  e  una  nov.  del  Decamerone,  X,  100  (E.  Gorra). 
De  Benedetti  Emilio,  La  vita  e  le  opere  di  Francesco  D'Ambra,  Vili,  257  sg. 

(F.  Pintor). 
De  Benedetti  Santorre,  Bened.  Varchi  provenzalista,  X,  148. 
De  Benedictis  Luigi,  Vita  di  Bernardino    Tomitano,  IX,  243. 
De  Biase  Luigi,  Gnomologia  dantesca,  ovvero  detti  memorabili  race,  nella  Dir. 

Commedia,  VII,  20. 
De  Castro  Giov.  (In  memoria  di),  con  commemoraz.  di  G.  A.  Venturi,  VII,  327. 
De  Chiara  Stanislao,  Dante  e  la  Calabria,  III,  28  sg.  (A.  D'A.). 

—  Noterella  dantesca  :  il  pastor  di  Cosenza,  III,  218  sg. 

—  Bricciche  telesiane,  V,  120. 

—  Lettura  del  e.  Ili  del  Purgatorio,  Vili,  194. 

Db'  Clahicini-Dornpacheu  N.,  A  che  fatto  alluse  Dante  nei  w.  142-51  del 
e.  XXIV  dell'  Inferno,  II,  295. 

De  Fonseca  Pimentel  Eleonora,  /  sonetti  in  morte  del  suo  unico  figlio  ri- 
prodotti da  B.  Croce,  Vili,  311. 
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Dk  Gaetano  Vino.,  «  La  vinata  di  lu  re  Japicu  in  Catania»  (apocrifa),  VI, 

216  sg. 
Db  Gennaro  Ferrigni  Amerigo,  Discorso  in  commemoraz.  di  Giacomo  Leopardi, 

IV,  235  sg. 

—  Leopardi  e  Poerio,  VI,  223. 

Degli  Azzi  Vitelleschi  Giustiniano,  Cenni  autobiografici  di  Ann.  Mariotti, 
IX,  309  (V.  Gian). 

—  Un  romanzo  del  sec   XIV  sulle  origini  poetiche  dell'  Umbria,  X,  172  sg. 
De  Graxges  C.  M.,  De  scenico  soliloquio  (gallice :   «  mouologue  dramatique») 

in  nostro  medii  aevi  theatro,  VI,  66  sg. 

—  Geoffrog  et  la  critique  dramatique  som  le  Consulai  et  V  Empire,  VI,  66  sg. 
Dk  Grazia  Demetrio,  Studio  critico-comparativo    sulle  similitudini  dei  quattro 

poemi  di  Dante,  Omero,  Virgilio,  I,  184  sg.  (G.  S.). 

—  Reminiscenze  classiche  dell'  Eneide  e  della  Gerusalemme  Liber.,  II,  319. 

De  Gregorio  Giacomo,  Il  libro  dei  Vizi  e  delle  Virtù,  testo  sicil.  del  sec.  XIV 
pubbl.  ed  illustr.,  I,  202-6  (P.  E.  Guarnerio). 

—  Glottologia,  V,  106-8  (F.  L.  Pulii). 

De  Gubernatls  Angelo,  Il  romanzo  di  una  poetessa,  IX,  165. 

De  Horatiis  Cesare,  Poesie  postuma  edite  da  N.  Campolieti  con  pref.  di  F. 

D'Ovidio,  X,  158  sg. 
Dejoh  Charles,  Supplément  à  un  Essai  de  bibliographie  pour  servir  à  V  histoire 

de  l' infiuence  francaise  en  Italie  de  1796  à  1814,  I,  60. 

—  L' instruction  publique  en  France  et  en  Italie  au  XIX  siede,  1,  69-72  (A.  Di' A.). 

—  Massimo  D'Azeglio  homme  d' e'tat  spirituel  et  chevaleresque,  II,  267. 

—  Quelques  réjlexions  à  propos  de  V  enseignement  mutaci  en  Italie,  III,  213  sg. 

—  De  la  tendresse  dans  le  the'dtre  d'Alfieri,  III,  214. 

—  Roman  politique  dans  V  Italie  contemporaine,  V,  70. 

—  Études  sur  la  tragèdie,  V,  80-3  (A.  Salza). 

—  Les  amoureux  éconduits  ou  transis,  V,  260  sg. 

—  Les   abbés  et  les   abbesses   dans  la  comédie    francaise  et  italienne  da  XVIII 
siede,  VII,  26. 

—  Le  soldat  dans  la  littérat.  frane,  du  XVIII  siede,  VII,  325. 

—  Le  Juif  dans  la  comédie  du  XVIII  siècU,  VII,  325. 

—  A  propos  de  la  partie  honnéte  du  Decameron,  IX,  86. 

—  Le  lype  de  l'Allemand  chez  les  classiques  italiéns,  IX,  250  sg. 

—  V  instruction  primaire  en  Italie  pendant  V  année  1900,  IX,  342. 

—  Le  professions  et  V  opinion  publique  dans  la  littérat ure  fraucaise,  X,  165  sg. 

—  Le  Type  du  professeur  dans  la  littérat.  frane.,  X,  166. 

—  Les  femmes    dans   la   comédie  frane,  et  Hai.  au  XVIII  siede,  Vili,  12-15 
{A.  Neri). 

De  la  Ville,  v.  Di  Giacomo  S. 

Del  Balzo  Carlo,   Poesie  di  mille   autori   intorno  a  Dante,  II,  177;  V,  156; 

VII,  19. 
De  Leoxardis  Raffaele,  La  poesia  popol.  in  Calabria,  Vili,  105  sg. 
Delfico  Melchiorre,  Opere  complete  a  cura  di  G.  Palmella  e  L.  Savorini,  IX,  169. 
Del  Giudice   Giuseppe,   Carlo   Troya.    Vita  pubblica  e  privata,  Studj,  Opere, 

VII,  65-9  (B.  Croce). 

—  La  vita  e  le  opere  del  cav,  Giuseppe  di  Cesare,  X,  291  sg. 
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Del  Giudice  Pasquale,  La  feudalità  italiana  nel  Duf/ento,  IX,  149  (A.  VA.). 
De'  Libri  ser  Matteo  (da  Bologna),  Dicerie  volgari  pubbl.  da  Luigi  Chiap- 
pali, Vili,  199. 
Della  Casa  Giov.,  Prose  scelte  e  annot.  da  Severino  Ferrari,  Vili,  345  Mg. 
Della  Giovanna  Ildebrando,  v.  Leopardi  G. 

—  «  Come  Vuomo  può  vivere  più  di  CXX  anni»,  V,  156. 

—  Notizie  ed  avvertenze  intorno  allo  studio  della  lingua  nazionale,  VII,  167. 

—  Osservazioni  intorno  al  e.  XII  dell'  Inferno,  IX,  81  sg.  (V.  Ci.). 

—  Il  e.  XXII  dell'  Infei-no,  IX,  285. 

Della  Giovanna  Ild.  -  Ercole  Pietro,  Il  primo  passo  negli  studj  letterarj: 
Lezioni  di  lingua  e  di  stile  ecc.,  VI,  108. 

Dell' Anguillara  G.  A.,  Canzone  ined.  pubbl.  da  A.  Tenneroni,  II,  64. 

Della  Rocca  Enrico,  Autobiografia  di  un  vetei-ano,  V,  214-7  {A.  I)'  An- 
cona) ;  VI,  287. 

Della  Torbe  Ruggero,  Commento  letterale  al  I  cauto  della  Div.  Commedia, 
VII,  8-11   (V.  Gian). 

Del  Lunoo  Carlo,  Frammenti  trad.  dall'  Aetna,  III,  161. 

Del  Lungo  Isidoro,  Un  vecchione  fiorentino  del  sec.  XIII,  I,  57. 

—  Lettere  campagnuole  di  Buongianni  Guicciardini,  I,  65. 

—  Pagine  letterarie,  Ricordi,  I,  219  (A.  D'A.). 

—  v.  Goracci  L. 

—  Lettere  a  Bardo  Altoviti,  III,  158. 

—  \La  moralità  della  storia  fiorentina  nella  storia  d' Italia'],  IV,  158. 

—  Florentia,  V,  54  sg.   (A.  D'Ancona). 

—  Francesco  Datini  mercante  e  benefattwe,  V,  71. 

—  La  fidanzata  di  Lorenzo  de'  Medici,  V,  234. 

—  Dal  secolo  e  dal  poeìna  di  Dante,  VII,  51  sg.  (A.  D' Ancona). 

—  Tre  lettere  di  G.  F.  Bambelli  a  Luigi  Fornaciari,  VII,  166. 

—  Da  Bonifazio  Vili  ad  Arrigo  VII.  Pagine  di  star,  fiorent.  per  la  vita  di 
Dante,  VII,  311  sg.  (A.  D'Ancona). 

—  Il  P.  Vinc.  Marchese  e  Cesare  Guasti,  VIII,  208  sg. 

—  Giuseppe  Giusti,  Vili,  323  {A.  D' Ancona). 

—  Il  priorato  di  Dante  e  il  palazzo  del  popolo  fiorentino  nel  sesto  centenario, 
Vili,  336. 

—  Il  e.  X  dell'Inferno,  Vili,  339. 

—  Conferenze  fiorentine,  IX,  154. 

Del  Lungo  Is.  -  Barbèra  P.  -  Marchesini  V.,  Letter»  ined.  di  una  gentil- 
donna fiorentina  a  G.  Galilei,  IX,  334. 
Del  Noce  G.,  v.  Schultz-Gora  O. 
De  Lollis  Cesare,  Sordello  di  Goito,  III,  88  sg. 

—  Vita  e  poesie  di  Sordello  di  Goito,  IV,  15-18  (L.  Biadene). 

—  Quel  da  Lemosi,  X,  97,  (E.  Gorra). 

De  Marchi  Emilio,  Il  «pensarci  su»  del  Manzoni,  VI,  221. 

De  Marchi  L.  -  BertolaniG.,  Inventario  dei  mss.  d.  B.  Bibl.  Univ.  di  Pavia, 

II,  123-5  (V.  Bossi). 
De  Marinis  Tammaro,  v.  Casella  F.  A. 
De  Marinis  T.,  Trattato  del  tór  moglie  o  no,  IX,  86. 
De'  Medici  Lucrezia,  Laudi,  pubbl.  da  G.  Volpi,  IX,  43, 
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De  Meis  Camillo,  v.  Gentile  Giovanni. 

De  Michele  Ermenegildo,  L'Avarchide  di  Luigi  Alamanni,  V,  298. 
De  Montesquieu  Albert,  Voyages  de  Montesquieu,  II,  350. 
De  Nino  Antonio,  Archeologia  leggendaria,  IV,  37  (A.  UÀ.). 

—  Usi  e  costumi  abruzzesi;  voi.  VI:  Giuochi  fanciulleschi,  VI,  39  sg.  (A.  D'An- 
cona). 

—  Rettitudine,  sdegno  ed  amor  patrio  di  Dante,  Vili,  338. 

De  Nolhac  Pierre,  l'étrarque  et  l'humanisme  etc.,  I,  42-46  (F.  Zambaldi). 

—  Vers  inédits  de  Pétrarque,  III,  89. 

—  [Un  ritratto  del  Petrarca],  IX,  157. 

De'  Pazzi  Alessandro,  Tre  lettere  edite  da  Pio  Rajna,  VI,  167. 
De  Puymaigre,  Un  prétendent  au  tróne  de  France,  III,  168, 

—  Roland  dans  les  traditions  populaires,  III,  307. 
De  Roberto  F.,  Leopardi,  VI,  274. 

De  ÀMBROIS  de  Nevache  Louis,  Notes  et  sourenirs  inédits,  IX,  283. 

De  Sanctis  Francesco,  La  Ietterai,  ital.  del  sec.  XIX,  Scuola  liberale,  Scuola 

democratica.  Lezioni  race,  da  F.  Torraca  e  pubbl.  con  pref.  e  note  da  Ben. 

Croce,  IV,  64  ;  V,  73-80  (A.  D'Ancona). 

—  Scritti  varj  ined.  e  rari  a  cura  di  B.  Croce,  VII,  89-95  (G.  Gentile). 

De  Sanctis  Natale,  G.  Cesare  e  M.  Bruto  nei  poeti  tragici,  III,  287  (A.  S.). 

—  La  «  Virginia  »   del  conte  Durante  Duranti,  V,  33  sg. 

—  La  lirica  amorosa  di  Michelangelo  Buonarroti,  VI,  65  sg. 

De  Sarran  d' Allard  Louis,  Leggende  latine,  VI,  93  sg.  (^4.  Bonaventura). 
De  Simon*:  Brouwer  F.,  Una  scena  di  sponsali,  I,  133. 

—  Don   Giovanni  nella  poesia  e  nell'arte  musicale,  III,  153  sg.  (G.  Mazzoni). 

—  Canti  popolari  dt  Rossano  e  Corigliano  Calabro,  IV,  28. 

—  Ancora  don   Giovanni,  V,  299. 

—  Capitan  Fracassa,  Vili,  101  sg. 

—  Don  Saverio,  Vili,  313. 

—  Ancora  una  raccolta  di  scenarj,  X,  153  sg. 

De  Vivo  Catello,  Il  sentimento  della  natura  in  G.  Leopardi,  IV,  35  sg.  (G.  G.). 

—  La  visione  d' Alberico  ristampata  tradotta  e  comparata  colla  Div.  Commedia, 
VII,  248  sg. 

—  Il  canto  a  Silvia  di  G.  Leopardi,  VII,  324. 

—  Su  V  Aminta  di  T.  Tasso,  VII,  324. 

—  Per  Alberico,  IX,  151  sg. 

De  Vit.  Ausonio,  Della  casa  nella  quale  Dante  fu  ospitato  a  Padova,  I,  164  sg. 
De  Winkels  Federico  Gilbert,    Vita  di  Ugo  Foscolo,  VI,  116  sg. 
Diaz  Maria,  I  caratteri  femminili  n eli'  Ariosto,  Vili,  301  sg. 

—  Le  correzioni  all'  Orlando,  Vili,  302. 

Di  Bisogno  Eugenio,  San  Bonaventura  e  Dante,  Vili,  196  sg. 
Dì  Giovanni  V.,  Nota  su  Guido  delle  Colonne  Giudice  di  Messina  e  i  giudici 
in  Sicilia  nei  sec.  XIII  e  XIV,  II,  218  sg. 

—  Il  nome  di  Ciulo  D'  Alcamo,  II,  270. 

Di  Giacomo  Salvatore,  v.  Croce  Benedetto. 

Di  Giacomo  Salv.,  Schipa  M.,  De  la  Ville,  Fakaglia,  Croce,  Vili. 
Dini  L.,  La  casa  di  Aonio  Paleario  in   Colle  di    ValdeUa,  V,  301. 
Dini  Olindo,  Il  Lasca  tra  gli  Accademici,  V,  101  sg.  (V.  Cian). 
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Dizionario  bio-bibliografico  degli  scrittori  italiani,  VII,  32. 
Dobblli  Ausonio,  Studj  letterarj,  V,  227-29  (F.  Flamini). 

—  L'opera  letteraria  di  Antonio  Fileremo  Fregoso,  VI,  218. 
Documenti  di  storia  perugina,  edit.  A.  Fubretti,  I,  13-16  (E.  Monaci). 
Doi.fi  Floriano  (bolognese),  Orazione  per  la  difesa  della  patria  contro   Ales- 
sandro   VI  e  Cesare  Borgia  pubbl.  da  Vinc.  Giusti,  Vili,  301. 

Donadoni  Engeuio,  Uno  sconosciuto  poema  eretico  della  seconda  metà  del  Cin- 
quecento di  autore  lucchese,  Vili,  303  sg. 
Donati  Girolamo,  Due  strambotti  (perugini),  IX,  88. 
Donati  L.,  Giovali  Gasparo  degli  Orelli  e  le  lettere  italiane,  II,  262  sg. 

—  Una  ballata  del  Poliziano,  V,  115. 

Dona ver  F.,  Lettera  di  Bianca  Rebizzo  a    Fine.  Ricci,  Vili,  208. 
Doni  A.  F.,  La  vita   dello  infame  Aretino  edita  da  Cost.  Arila,  IX,  133-5 
(A.  Michieli). 

—  Lettere  scelte  a  cura  di  G.  Petraglione,  X,  292. 

D'  Onukkio  Felice,  Gli  inni  sacri  di  A.  Manzoni  e  la  lirica  religiosa  in  Italia, 

II,  75-77  (A.  D'Ancona). 
Dorez  Leon,  I  sonetti  di  Gio.  Pico  della  Mirandola,  II,  345-7  (F.  Flamini). 

—  [La  Bibliothèque  du  Pape  Jules  II],  IV,  201. 

—  Relation  inedite  sur  le  sac  de  Rome  (1527)  de  Jean  Cave  Orle'anais,  V,  33. 

—  La  marque  de  la  fteur  de  lys  de  Florence,  V,  160. 

—  Rechei-ches  sur  la  Bibliothèque  de  Pier  Leoni,  médecin  de  Laurent  de  Médicis, 
V,  160  sg. 

—  Nouvelles  recherches  sur  la  bibliothèque  du  Card.  Girolamo  Aleandro,  V,  299. 
Dorez  L.  -  Thuasne  Louis,  Pie   de    la  Mirandole  en  France,   V,   179  sg. 

(A.  D'A.). 
Dorsa,  Usi  e  costumi  albanesi,  I,  313. 

Dotti  M.,  Derivazioni  nei  Promessi  Sposi  dai  romanzi  di  W.  Scott,  IX,  338. 
D'Ovidio  Francesco,  Le  correzioni  ai  Promessi  Sposi  e  la  questione  della  lingua, 

I,  293-301  (I.  Sanesi)  ;  III,  83  sg. 

—  Due  parole  sulV  Innominato,  II,  216. 

—  Di  un'antica    testimonianza    circa    la   controversia  della    Crusca  col  Tasso, 

II,  217. 

—  Da  un  ms.  del  Bonghi,  IV,  283. 

—  Tre  discussioni  dantesche,  V,  65. 

—  La  proprietà   ecclesiastica   secondo  Dante  e  un   luogo  del  De  Monarchia,  V, 
256  sg.  (N.  Tamassia). 

—  «  Talento  »   nei  suoi  varj  valori  lessicali,  V,  263. 

—  v.  Pellico  Silvio. 

—  Note  etimologiche,  VII,  215  sg. 

—  V  Epistola  a  Can  Grande,  VII,  316. 

—  Le  tre  fiere  della  selva  dantesca,  Vili,  340  sg. 

—  Studj  sulla  Divina  Commedia,  X,  62-82,  106-120  (F.  P.  Luiso). 

—  v.  De  Horatiis  Cesare. 

—  Esposizione  del  e.  XX  dell'  Inferno,  X,  282. 

Durand-Fardel  Max.,  La  Divine  Comedié,  traduction  libre,  III,  77  sg.  (A. 
D'A.). 

—  Amour  dans  la  Divine  Comedié,  III,  168. 
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—  Dante  et  Beatrice  dans  la    Vita  Nuova,  V.  157. 
Dino  A.,  v.  Barelli  C. 


Earlr,  La   Vita  Nuota,  X,  131  sg. 
Egidi  P.,  v.  Crocioni  G. 

—  Per  la  datazione  del  codice  Casanatense  A.  I,  8,  X,  98  sg.  (E.  Gorra). 

—  Eduzioni  delle  cronache  viterbesi  tra  di  loro  e  con  U  fonti,  X,  102  (E.  Gorra). 
Eitxer  Rob.,  v.  Vecchi  Orazio. 

Er.EUTKRO  Doeiinasta,  Alcune  osservaz.  critiche  sopra  recenti  studj  intorno  Al- 
bertino Mussato,  I,  49  (/.  S.). 

Eliski  R.,  Un  passo  controverso  nella  canzone  alV  Italia  del  Leopardi,  X,  157. 

Excart,  Origines  de  l' architecture  gotùfue  en    Italie,  III,  214. 

Ercole  P.,  v.  Della  Giovanna  Ild. 

Eromannsdorfker  E.,  Beimwòrterbuch  des  Trobadors,  mit  einer  Einleitung 
iiber  altprovenzalische  Doppelformen ,  V,  68. 

Ermini  Fil.,  V  €  Italia  Liberata»   di  G.  G.  Trissino,  III,  1-6  (B.  Morsolin). 

—  Paolo   Verlaine  e  i  poeti  decadenti,  IV,  308. 

Eroli  G.,  [Commento  al  v.   «  Che  fece  per   viltate  ecc.»,  del  3.°  canto   della 

Dir.  Commedia],  I,  165. 
Errerà  C,  L'epoca  delle  grandi  scoperte  geografiche,  IX,  346  sg. 
Errerà  Rosa,  Le  lettere  virgiliane,  II,  266. 
Essling  (d')  Priuce  -  Muentz  E.,  Pétrarque,  ses  études  d'art,  son  influence  sur 

leu  artistes  etc,  X,  143. 

F. 

F.  B.,  La  bandiera  tricolore  nella  poesia  popolare,  V,  116. 
Fabretti  Ariodante,  Cronache  perugine,  I,  227. 

—  v.  Cronache  perugine. 

—  v.  Documenti  di  stor.  perugina. 
Fahris  C,  Memorie  ^tanzaniane,  IX,  245  sg. 
Fabris  G.  A.,  Studj  alfieriani,  III,  151  sg.  {A.  D'  A.). 

—  I  primi  scritti  in  prosa  di   V.  Alfieri,  Vili,  94  (Guido  Manacorda). 

—  Della  figura  di  Dante  nella  IHv.  Comm.,  Vili,  343. 
FabrojJi  Pietro,  Lettere  di   Vinc.  Ugolini  alla  moglie.  VII,  327. 
Faggi  Adolfo,  Lenau  e  Leopardi,  VI,  222. 

Fajani  Antonio,  L'opera  di  Dante,  IX,  77  sg.  (V.  Ci.). 

Falcando  Ugo,  La  Historia  o  Liber  de  regno  Siciliae  e  la  Epistola  ad  Petrum 

Panormite  Ecclesie  Thesaurarium,  a  cura  di  G.  B.  Siragnsa,  V,  259. 
Falco-  Francesco,  Pensieri  filosofici  di  S.  Caterina  da  Siena,  I,  64. 

—  Moralisti  ital.  del.  300,  I,  64. 

—  Domenico  Cavalca  moralista,  I,  64. 

—  S.  Bonaventura,  B.  Latini  e  il  Fiore  di    Virtù,  I,  64. 

—  Paolo  Panda  moralista,  II,  27. 

—  Dottrine  filosofiche  di   T.  Tasso,  III,  298;  IV,  188-91  (G.  Bianchini). 

—  Niccolò  Machiavelli,  suo  carattere  e  suoi  principj,  IV,  278  sg. 
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—  Ermeneutica  e  critica  bibliografica,  VI,  70. 

Falcucci  Luigi,  Alcune  osservazioni  sulle  storie  fiorentine  del  Nardi,  e  su  quelle 
del   Varchi,  VII,  253  sg. 

—  1  provincialismi  forlivesi,  IX,  345. 

Falletti  P.  C,  V'impiego  di  Ugo  Foscolo  in  Bologna,  V,  70. 

Faloci-Pulkìnani  M.,  Gli  storici  di  S.  Francesco,  VII,  249  sg. 

Falorsi  Guido,   La  educazione  morale  religiosa  e  civile  delV  italiano  ;  pagine 

scelte  dalle  opere  di  N.  Tommaseo,  III,  278  sg.  (A.  D'  A.). 
Falousi  G.  -  PiPi'i  A.,  Manuale  di  lettere  italiane  ad  uso  d.  scuole,  III,  33-5 

(A.  Moschetti). 
Famiuu  Paolo,  v.  Cougnet  A. 
Fanchiotti  G.,  Cenni  bio-bibliografici  su  Antonio  Panizzi,  VI,  7. 

—  /  mss.  italiani  in  Inghilterra,  VII,  329  sg. 

Fanucci  Vittorio,  Le  relazioni  tra  Pisa  e  Carlo    fili,  I,  21. 
Faraglia,  v.  Di  Giacomo  Salv. 

Farges  Luigi,  Formation  politiquc  de  V  Italie,  V,  285  (F.  L.  Pulii). 
Farinelli  Arturo,  Goethe  e  il  Lago  Maggiore,  II,  61. 

—  Grillparzer  und  Lope  de   Vega,  II,  219. 

—  v.  Croce  Ben. 

—  Baltasar  Gracian  y  la  Literatura  de  Corte  en  Alemania ,  IV,  104  sg.  (A.  De  Leva). 

—  Uéber  Leopardi»  und  Lenaus,  VII,  18. 

—  [Nota  sopra  i  viaggiatori  in  Spagna  e  Portogallo],  VII,  29. 

—  Guillaume  de  Humboldt  et  V  Espagne,  VII,  164. 

—  Dante  e  Goethe,  Vili,  235  sg.  (Guido  Manacorda). 

—  Dante  e  Margherita  di  Navarro,  X,  134  sg. 

—  Espana  y  su  TJteratura  en  el  estranjero  a  traves  de  los  siglos,  X,  164. 

Fa  rimi   Domen.  Antonio,  La  Romagna  dal  1796  al  1828  a   cura   di   Luigi 

Rava,  Vili,  184  sg.  {A.  D'A.). 
Farsetti   Knisella,   Quattro  Bruscelli  senesi  preceduti  da  uno  studio  sul  Bru- 

scello  in  genere,  Vili,  84-7  (M.  Barbi). 

—  Befanate  del  contado  toscano,  Vili,  314. 

Fava  Fr.,  Le  idee  religiose  di  Federico  di  Svevia,  VII,  317. 
Fa  varo  Antonio,  Gli  oppositori  di  Galileo,  I,  163. 

—  Un  ridotto  scientifico  in    Venezia  al  tempo  di  Galileo,  I,  163. 

—  Scampoli  galileiani,  I,  163;  II,  90-2  (U.  Marchesini);  III,  35  sg.  ;  IV,  116; 
V,  68  sg. 

—  Sopra  un  capitolo  attrib.  a  Galileo,  I,  163. 

—  Case  abitate  da  Galileo  Galilei  in  Padova,  I,  251. 

—  Per  la  ediz.  nazionale  delle  opere  di  Galileo  Galilei  ecc.  Materiali  per  un 
indice  dei  mss.,  II,  90-2  (Umberto  Marchesini). 

—  Amici  e  corrispondenti  di  Galileo  :  Margherita  Sarrocchi,  II,  178  sg. 

—  Nuovi  contributi  alla  storia  del  processo  di  Galileo,  III,  35. 

—  Un  episodio  inedito  della  vecchiaja  di  Galileo,  III,  161  sg. 

—  v.  Lagrange  G.  L. 

—  {Oppositori   ed   amici  e  corrispondenti  di    Galileo  :    Ottavio    Pisani   e    Girai. 
Magagnati],  IV,  202. 

—  [Indice  ci'onolog.  del  carteggio  galileiano'],  IV,  305  sg. 

—  Veni'  anni  di  studj  galileiani,  V,  69, 
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—  Xota  intorno  all'  autografo  galilejano  del  disc,  mi  flusso  e  reflusso  del  mare. 
VII,  156  sg. 

—  Presentando  il  col.   FUI  della  edizione  nazionale  galitejana,  VII,  157. 

—  Intorno  alte  opere  scienti/,  di  Galileo   Galilei  nella  ediz.  nazionale,  VII,  157. 

—  Carteggio  galilejano,  IX,  165  sg. 

—  Intorno  ai  canocchiali  costruiti  o   usati  da   Galileo,  IX,  166. 
Faytixelli  ser  Pietro,  Canzone  ined.  di  ser  Pietro  Faytinelli  detto  Mughione 

da  Lucca,  pubh.  da  Paolo  Galletti,  VII,  21. 
Fedele  P.,  Un  documento  fondano  in   volgare  del  sec.  XII,  X,  98  {E.  Gorra). 
Federici  Vinc.,  v.  Rustico  di  Filippo. 
Fedkrx  Karl,  Dos  nette  Leben  (trad.  tedesca  con  uote  e  iutroduz.),  V,  296. 

—  Dante,  Vili,  123-27  (Guido  Manacorda). 

Federzoni   Giovaimi,   Orazio,   1  cinque   libri   delle   Odi,    Fcrsioni  di  eccellenti 
volgarizzatori  antichi  e  moderni  ecc.,  I,  106-11  (G.  Setti). 

—  Frammento  del  Filottete  di  Sofocle  trad.  da   Fine.  Monti,  I,  226. 

—  Un  paragrafo  inedito  della    Fifa  Xttova  (falsificazione),  III,  85  sg. 

—  Commento  al  e.  XIII  delV  Inferno,  V,  28. 

—  Gli  angeli  nelV  Inferno,  V,  187  sg. 

—  Raccolta  di  prose  e  versi  del  sec.  XIX,  V,  293  sg.  (D.  P.). 

—  Xuove  osservazioni  sopra  Celestino   F  e  Rodolfo  d1  Absbttrgo  nella  Dir.  Com- 
media, VI,  163  sg. 

—  [Quando  fu  composta  la   Fifa  Nuova],  VII,  19. 

—  [La   «  Chiesa  di  Polenta  »   di  G.  Carducci  illustrata'],  VII,  163. 

—  Odi  amatorie  e  convivali  di   Orazio  trad.  con  simili  metri,  VII,  328  sg. 

—  Interpretazione  nuova  di  due  passi  della  Div.  Commedia,  Vili,  97. 

—  «  Incipit   Fila  nova»,  nota  esegetica,  Vili,  340. 

—  Stttdj  e  diporti  danteschi,  X,  139  sg. 

Fenixi,  Letteratura  italiana,  rifatta  da    Fittorio   Ferrari,  Vili,  347  sg. 

Feroci  Antonio,  Degli  antichi  Spedali  di  Pisa,  V,  297  sg. 

Ferrai  E.,  A.  Rosmini  a  Padova,  V,  277  (G.  Gentile). 

Ferrai  Emira,  Gius.  Baretti  e  la  Frusta  letteraria,  IV,  203. 

Ferrai  L.  A.,  [Commemoraz.  del  prof.  Giuseppe  De  Leva],  IV,  120. 

Ferrai  L.  A.  -  Polacco  V.,  [Lettere  di  Lesbia  Cidouia],  IV,  199. 

Ferrajoli  Alessandro,  v.  Nardi  Iacopo. 

Ferrari  Armando,  Le  rime  di  Terino  da  Casteljiorentino  rimatore  del  sec.  XIII, 

Vili,  343  ;  IX,  141-3  (M.  Pelaez). 
Ferrari  Luigi,  Del  «  Caffè»  periodico  milanese  del  sec.  XFIII,   Vili,  265-9 

(7-7.  Pellegrini). 

—  v.  Morini  U. 

Ferrari  Paolo,   Baltroméo   Calzolaro,   Commedia   in   dialetto  massesc.  edita  ed 

'  illnstr.  da  Gin.  Sforza,  VII,  130  sg.  (À.  ir  Ancona). 
Ferrari  Pio  Vittorio,   Filla  Glori,  ricordi  ed  aneddoti  dell'autunno  1867,  Vili, 

186  sg.  (A.  D'A.). 
Ferrari  Vittorio,  Paolo  Ferrari,  VII,  130  sg.  (A.  D'Ancona). 

—  v.  Fenini. 

Ferrari  Severino,  v.  Galilei  G. 

—  [Antiche  poesie  popolari'],  I,  189. 

—  Rispetti,  canzonette  musicali  e  giuochi  pi  r  le  reglie,  HI,  166. 
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—  v.  Carducci  G. 

—  v.  Della  Casa  Giov. 

—  Il  e.  Ili  del  Purgatorio,  IX,  85. 
Fkrrakio  CU,  La  scenografia,  X,  207. 

Fkrraro  Gius.,  Quarantacinque  canti  amorosi  di  Ritti,  I,  66. 

—  Canti  popol.  Ghilarzesi  (Cagliari),  I,  132. 

—  Una  pagina  di  storia  sarda,  I,  132. 

—  Il  corpo  umano,  appunti  di  demopsicologia,  III,  31  sg.  (A.  D'  Ancona). 

—  Due  poesie  popol.  religiose  del  sec.  XV,  III,  124. 

—  Canti  popol.  della  prov.  di  Reggio  Emilia,  IX,  342. 

Fkrrkro  Ermauno,  Notizia  sulla  vita  e  sugli  scritti  di  Ariodante  Fabrctti,  X,  158. 
Ferretto  Arturo,  Le  rappresentazioni  sacre  in  Chiavari  e  Rapallo,  VII,  152  sg. 

—  Codice  diplomatico  delle  relazioni  fra  la  Liguria,  la  Toscana  e  la  Lunigiana 
ai  tempi  di  Dante,  X,  125-7  (/*'.  Baratti). 

Ferrini   Oreste,  Due  discorsi  d?  occasione  {La  Casa  di  Savoja  -  V  Italia  e  lo 
Statuto),  VII,  168. 

—  Annib.  Mariotti  nelV  opera  sua,  IX,  309  (  V.  Ciati). 
Festa  N.  -  Vandelli  G.,  Miscellanea,  VI,  268. 

Fiam.mazzo  Antonio,  Il  Voltaire  e  V  ab.  Gio.  Marenzi  primo  tradutt.  dell' Hen- 
riade,  II,  27. 

—  Bricciche  dantesche,  II,  265. 

—  [Lettere  dantesche'],  li,  349. 

—  Il  cod.  dantesco  della  bibl.  di  Bergamo,  II,  349. 

—  Il  commento  dantesco  di  Alberico  da  Rosolate,  III,  285  sg.  (A.  D1  A.). 

—  [Lettere  del  Manfredi,  Zanotti,  Algarotti],  IV,  37. 

—  [Due  frammentari  danteschi],  IV,  115. 

—  Nuovo  spoglio  del  cod.  Lolliniano  di  Belluno  e  raffronti  con  altri  del  «  Cento  », 
V,  157. 

—  Raccolta  di  Lettere  ined.  con  un'appendice  dantesca,  VII,  131-3  (A.  Salza). 

—  Notizia  di  un  cod.  dantesco  ignoto,  VII,  249. 

—  Nel  XIV  Luglio  MCM  primo  centenario  della  morte  di  Lorenzo  Mascheroni, 
Vili,  309  sg. 

—  Fra  bibliografi  :  Lettere  inedite,  IX,  172  sg. 

—  Trentasette  lettere  ined.  del  can.  dott.  Lucio  Doglioni  di  Belluno  al  co.  Fabio 
Asquini  di   Udine,  IX,  173. 

—  Le  rubriche  del  Lolliniano  e  d'altri  Dante  del  «  Cento  »,  X,  285. 

Figini  Girolamo,  I  Tassi  e  i  feudi  di  Rachele  e  Barbana  nelV  Istria  -  V  opera 

dei   Tassi  nello  sviluppo  della  Posta,  III,  296  sg. 
Fifii.iucci  Flavio,  Descrizione   di    una   mascherata  pastorale  fatta    in    Siena  la 

sera  del  Éft  Febbr.  1582,  IV,  61. 
Filei.ko  Fraucesco,  Egloga  edita  la  prima  volta  secondo  il  cod.  urbinate  368 

della    Vaticana,  per  Gio.  Beuadducci,  IV,  163,  194-6  (Domen.  Bassi). 

—  v.  Orano  Domenico. 

Filippini  Eurico,  Sedici  poesie  antiche  Hai.  estratte  da  codi,  dei  sere.   XIV  e 
XV,  I,  135  sg. 

—  Folk-lore  Fabrianese,  VI,  171. 

—  Spigolature  folkloriche,  VII,  162. 

Filippini  Francesco,  Liverotto  Uffredneci  tiranno  di  l'ermo.  Ili,  304. 
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Finamorb  Gennaro,  Tradizioni  popolari  abruzzesi,  II,  53  sg.  (A.  IP  A.). 

—  Vocabolari*  dell' uno  abruzzese,  III,  210  sg.  (y.). 

—  Prorerbi  popolari  abruzzesi,  IX,  170. 

—  Leggende  popolari  abruzzesi,  IX,  341. 
Finzi  Giuseppe,  v.  Leopardi  G. 

—  v.  Boccaccio  G. 

—  Antologia  di  prose  e  poesie  classiche  moderne,  III,  78  sg.  (D.  P.). 

—  Lezioni  di  storia  della  Letterat.,  III,  269-72  (A.  D'  Ancona). 

—  Crestomazia  machiavellica,  IV,  328. 

—  Pagine  autobiografiche  tratte  dai  migliori  scrittori  moderni,  V,  184  (D.  P.). 

—  Bartolomeo  Cinthia  Scala,  VI,  111. 

—  Temi  di  componimenti,  VII,  188. 

—  Petrarca,  IX,  18-20  (G.  Brizzolata). 

Finzi   Vittorio,  Il  «Pianto  della  B.    l'ergine»  giusta  la  lezione  di  due  codd. 
lucchesi,  III,  49  sg.  (A.  Moschetti). 

—  Alcune  lettere  e  sentenze  memorabili  di  S.  Caterina  de'  Ricci,  IV,  37. 
Fioravanti  Alberto,  Per  il  primo  centenario  dalla  nascita  di  G.  Leopardi,  VI,  275. 

—  Attorno  al    VI  canto  del  Paradiso,  IX,  78  (V.  Ci.). 
Fiordelisi  Alt".,  La   Trinità  delle  monache,  Vili,  209  sg. 

—  I  caffè  di  Napoli  al  principio  di  questo  secoli),  Vili,  210. 

—  La  storia  d'  ««  casotto,  Vili,  210. 

Fiori  selvatici  (Canti  popolari  Calabresi),  II,  265. 
Fiorini  Vittorio,  v.  Rugarli  Vitt. 

—  v.  Casini  T. 

—  [Conferenza  star,  del  tricolore'],  V,  115  sg. 

—  Le  origini  del  tricolore  italiano,  V,  116. 

—  Gli  atti  del  congresso  cispadano  nella  città  di  Peggio,  V,  116. 

—  v.  Catalogo  illustrativo  ecc.  Esposiz.  regionale  in  Bologna  1888. 

—  v.  Sagace  Landolfo. 

—  Gli  Scritti  di  Carlo  Alberto  sul  moto  piemontese  del  1821,  IX,  280. 
FlSKK  W.,  Remarks   introductory  to  the  Dante  Catalogne  published   bg    Cornell 

University,  Vili,  128-32  (Carlo   Formichi). 
Flamini  Francesco,  Versi  inediti  di  G.  M.  Filelfo,  I,  49  sg.  (  V.  R.) 

—  Peregrino  Alito,  umanista  poeta  e  confilosofo  del  Ficino,  I,  59. 

—  Il  canzoniere  inedito  di  Antonio  Forteguerri,  poeta  pistojese  delV  estrema  quat- 
trocento, I,  135. 

—  L'egloga  e  i  poemetti  di  Luigi   Tansillo,  con  introduz.  e  note,  II,  5-10  (FI. 
Pellegrini). 

—  Viaggi  fantastici  e   «  Trionfi  »  di  poeti,  II,  259. 

—  Sulle  origini  della  laude,  dell- ottava  e  del  serventese  in  Italia,  II,  261. 

—  Francesco  Bracciolini  a  Milano,  II,  288  sg.  (M.  Barbi). 

—  Studj  di  storia  letteraria  italiana  e  straniera,  II,  328-336  (Gugl.    Volpi). 

—  Mazzetto  di  rime  dei  secc.  XIV  e  XV,  III,  36. 

—  Tre  sonetti  patriottici  di  poeti  dell'estremo  <iuattroccnto,  III,  55. 

—  Spigolare  di  erudizione  e  di  critica,  III,  120  sg. 

—  Due  barzellette  di  Benedetto  da  Cingoli,  III,  162. 

—  Aurelio  Bettola  e  i  suoi  studj  intorno  alla   letteratura  tedesca,  III,  219. 

—  \V  insegnamento  scientifico  della  letteratura  nazionale],  IV,  60. 
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—  La  poesia  italiana  del  Cinquecento,  IV,  60. 

—  Ballate  e  strambotti  di  poeti  aulici  del  Quattrocento,  V,  153  sg. 

—  Un  virtuoso  del  Quattrocento,  V,  161. 

—  Ballate  e  terzine  di  Antonio  da  Montalcino  rimatore  del  hoc.  XV,  VI,  60. 

—  Giacomo  Leopardi  poeta,  VI,  222. 

—  La  littérature  italienne  de  1868  à  1898,  VII,  31. 

—  Compendio  di  storia  d.  letter.  ital.,  VII,  327;  IX,  46. 

—  Girolamo  Bamusio  e  i  suoi  versi  latini  e  volgari,  Vili,  102. 

—  Dante  e  lo  stil  nuovo,  Vili,  342. 

—  lì  ordinamento  dei  tre  regni  e  il  triplice  significato  della  Commedia  di  Dante, 
Vili,  342  sg. 

—  Du  róle  de  Pontus  de  Tyard  dans  le  pétrarquisme,  IX,  84. 

—  Poesia  di  jyopolo  ai  tempi  di  Dante,  IX,  149  (A.  D1  A.). 

—  Il  Trionfo  di  Beatrice,  X,  286.  • 

—  Storia  della  letteratura  ital.  (per  gli  studenti),  X,  294. 
Flaminio  M.  A.,  v.  Grilli  Luigi. 

Flbchia  Giov.,  Nota  sul  nome  Ariosto,  I,  65. 

Flbchia  G.,  Foscolo  e  Borsieri,  X,  294. 

Flechsig  Eduard,  Die  Dekoralion  der  medernen  Buhne  in  Italien  von  den  An- 

fangen  bis  zum  Schluss  des  XVI  Jahrhunderts,  II,  284  sg.  (Fr.  Flamini). 
FoÀ  Arturo,  L'amore  in  Ugo  Foscolo,  1795-1807,  X,  36  (M.  P.). 
FOERSTEit  Wendelin,  Dos  Frankfurter  Bruchstuck,  einer  altfranzosische  Lieder- 

handschrift,  I,  53. 

—  Freundébriefe  von  Friedrich  Diez  II,  96  (L.  Biadene). 

—  Friedrich  Diez,  II,  96. 

—  Frédéric  Diez  et  la  philologie  des  langues  romanes,  II,  319. 

—  Federico  Diez,  traduz.  di  L.  Biadene,  II,  351. 
Foffaxo  Francesco,  Rinaldo  Corso,  I,  131. 

—  Gaspero  Gozzi  poeta  drammatico,  I,  162  (F.  FI.). 

—  Erasmo  da   Valvason,  I,  223  sg. 

—  Il  Fiondante  di  B.  Tasso,  III,  124  ;  IV,  150  sg.  (A.  Moschetti). 

—  Novelle  classiche  scelte  ed  annotate,  III,  293  sg.  (A.  D1  A.). 

—  Studj  sui  poemi  romanzeschi  italiani  :  L'  «  Amadigi  di  Gaula  »  di  B.  Tasso, 
IV,  105  sg.  (A.  Moschetti). 

—  Ricerche  letterarie,  V,  141-5  (FI.  Pellegrini). 

—  Un  capitolo  ined.  d'uno  studente  povero  del  Cinquecento,  VI,  58. 

—  v.  Adimari  Alessandro. 

—  Giuseppe  Parini,  VII,  256. 

—  Due  documenti  goldoniani,  Vili,  103. 

—  v.  Guido  da  Pisa  (frate). 

—  V  estetica  della  prosa  volgare  del  Cinquecento,  IX,  163. 
Fogazzaro  Antonio,  La  figura  di  Ant.  Rosmini,  V,  274  sg.  (G.  Gentile). 
Foglietta  Paolo,  Il  Barro,  commedia  pubhl.  da  Michele  Rosi,  II,  292. 
Fontana  Vittorio,  Luigi  Lambei'ti,  I,  284  (G.  Scaramella). 

—  Cinque  lettere  ined.  di  Prospero    Viani,  II,  26  sg. 

—  La  vice-regina  del  regno  italico,  III,  310. 

—  [Peft  il  primo  centenario  della  bandiera  tricolore  italiana],  IV,  203. 

—  Sulle  lettere  ined.  di  Ani.  Cesari,  V,  71. 
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—  Giuseppe  Cordalo,  V,  120. 

—  Valerio  da  Poh,  contadino  poeta,  V,  302. 

—  Pietro  Pagello,  VI,  117. 

—  L'  autobiografia  e  le  poesie  itied.  di    Falerio  da  Pos,  VI,  220. 

—  Cenno  su  V  opera  e  i  tempi  di  Giae.  Leopardi,  VI,  222. 

—  Di   T.  Tasso  e  delia  genesi  storica  della  Gerusalemme  liberata,  VII,  153. 

—  Gius.  Parini  e  il  rinnovamento  civile,  VII,  255  sg. 

—  Tifi  e  figure  nei  libri  di  Antonio  Fogazzaro,  Vili,  314  sg. 
Fontanarosa  Viuceuzo,  Il  parlamento  nazionale (  napoletano  per  gli  anni  1820 

e  1821,  IX,  281. 
Foresti   Arnaldo,  Nuove   osservazioni  intorno  alV  orig.  e  alle  varietà  metriche 
del  sonetto  nei  secc.  XIII  e  XIV,  IV,  270-2  (M.  Pelaez). 

—  [Un  son.  nuziale  di  G.  Parini],  IX,  91. 

—  v.  Serassi  P.  A. 

Foresti  Felice,  v.  Antoliui  Patrizio. 

Formichi  Carlo,  Il  poeta  Somadeva  e  le  novelle  del    Vetàla,  X,  43  .sg. 

Fornaciari  Luigi,  v.  Sforza  Giov. 

—  Un  uomo  d' antica  probità.  Epistolario  di  Luigi  Fornaciari  eco.,  per  cura  di 
Raffaello  figlio  di  lui,  Vili,  61-5  (A.  Bertoldi). 

FORNACIARI    Raffaello,  Due   lettere  di   Antonio   Rosmini   e   di   Silvio   Pellico    a 
Luigi  Fornaciari,  III,  162. 

—  v.  Fornaciari  Luigi. 

—  Il  e.  XVIII  dell'Inferno,  IX,  85. 

Foscolo  Ugo,  Poesie  scelte  e  comm.  da  Salvatore  Cassarà,  III,  304. 

—  v.  Trevisan  Fr. 

—  v.  Romeo  Girol. 

Fracassbtti  Camillo,  V  arte  della  stampa  in  Fermo,  VII,  213. 

—  Studj,  cultura  generale,  istruzione  pubblica  (in  Fermo),  VII,  213. 
Fracassbtti  Libero,  La  statistica  etnografica  del  Friuli  e  V  ultimo  censimento, 

X,  295. 
Fraccaroli  Giuseppe,  Il  cer-chio  degli  erexiarchi,  II,  26. 

—  Le  Odi  di  Pindaro  dichiarate  e  tradotte,  II,  238-42  (Fr.  Flamini). 

—  Le  dieci  bolge  e  la  graduatoria  delle  colpe  e  delle  pene  nella  Dir.  Commedia, 

VI,  60. 

Francavilla  Francesco,  Alcune  osservazioni  sulle  due  ediz.  dell'  Orlando  Fu- 
rioso, X,  148. 
Franceschi  Ant.,   Canti  di  Giae.  Leopardi   dichiarati   alla  gioventù    studiosa, 

VII,  145. 

Fraxchetti  Augusto,  Gli  «  Uccelli»  di  Aristofane,  trad.,  II,  341-5  (G.  Setti). 

—  Epitalamio  di  Catullo  (trad.),  Ili,  162. 

—  La  chiusa  dei  «  Cavalieri»   di  Aristofane,  trad.,  V.  156. 

—  Il   «  Pluto  »   di    Aristofane   trad.  in   versi    ital.  con    prefaz.  di   Domenico 
Comparetti,  IX,  178. 

Franchi  Ulisse,  Lettera  di  D.  M.  Manni,  II,  293  sg. 
Frati  Carlo,  Pietro  Metastasio  e  L.  A.  Muratori,  I,  188  sg. 

—  Ricerche  sul   «  Fiore  di   Virtù»,  I,  191  sg. 

—  v.  Tiraboschi  Girol. 

—  A  proposito  di  maestro  Bene,  III,  93-99  (X.  Tamassia). 
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—  Di  due  versioni  Latine  della  Gerusalemme,  V,  238. 

—  Di  Taddeo   Crivelli  e  di  un  graduale  da   lui  miniato,  V,  238. 

—  Bibliografia  Malpighiana  ecc.,  V,  303. 

—  Saggio  di  un  eatal.  dei  eodd.  estensi,  VI,  114  sg. 

—  Una  lettera  ined.  di    Fine.  Gioberti,  IX,  248. 

Frati  Ludovico,  Gano  di  Lapo  da  Colle  e  le  sue  rime,  I,  284  sg.  (F.  Flamini). 

—  v.  Medili   A. 

—  Costumanze  e  pompe  nuziali  bolognesi  nel  Medio  evo,  II,  257. 

—  Un  cronista  fiorentino  del  400  alla  corte  milanese,  III,  158. 

—  Giuochi  ed  amori  alla  corte  d'  Isabella  d'  Este,  VI,  218  8g. 

—  Libro  di  cucina  del  sec.  XIV,  VII,  316. 

—  La  vita  privata  di  Bologna  dal  sec.  XIII al  XVII,  Vili,  174  sg.  (A.  IX Ancona). 

—  Di  alcuni  testi  di  lingua  appartenuti  a  Celso  Cittadini,  Vili,  296. 

—  Poesie  storiche  in  lode  di  Bartolomeo  aV  Alviano,  IX,  162  sg. 

Freeman   Mott  Lewis,  The  system  of  courtly  love  studied  as  un  introduction 

to  the  «  Vita  Nuova  »   of  Dante,  V,  148-50  (G.  Mazzoni). 
Fresco  Ulisse,  Le  commedie  di  Pietro  Aretino,  IX,  164  sg. 
Frescura  Beni.,  Leggende  cimbriche,  III,  167. 

Friggeri  Enrico,  La  vita  le  opere  e  i  tempi  di  Aut.  Panizzi,  VI,  71. 
Frignani  Angelo,  La  mia  pazzia  nelle  carceri,  a  cura  di  Rava  Luigi,  VI,  171. 

—  v.  Rava  Luigi. 

Frizzi  Antonio,  Memorie  della  mia  vita,  con  lettere  ined.  di  ital.   illustri. 

Prefazione  e  note  di  Gius.  Agnelli,  VII,  134  sg.  (Adolfo   Vital.). 
FuÀ   Giuseppe,  [  «  La  cultura  »   e  «  Le  scuole  »   nella  prov.  di   Ascoli   Piceno], 

VI,  281  sg. 

—  v.  [Leopardi  Giacomo]. 

Fumagalli  Gius.,  Su  Bartolomeo  Botta  da  Bergamo  e  sul   «  Thesaurus  prorer- 
biorum  italico-bcrgomascorum  » ,  I,  134  sg. 

—  Chi  l'ha  detto?,  II,  282-4  (A.  D'Ancona);  IV,  232;  VII,  159. 

—  v.  Ottino  G. 

—  Catalogo  cronologico  ecc.  delle  edizioni  Hoepli,  IV,  284. 

—  Saggio  di  una  iconografia  leopardiana,  VI,  275. 

—  v.  Bodoni  G.  B. 

—  Albo  Pariniano  ossia  iconografia  di  G.  Parini,  VII,  322  sg. 
Fumagalli  G.  -  Belli,   Calai,  delle  edìz.  romane  di  Antonio  Biado  Asolano 

ed  eredi,  IV,  161. 
Fumagalli  G.  -  Ottino,  Bibliotheca  bibliographica  italica,  Suppl.,  IV,  134. 
Fumi  Luigi,  Diario  di  ser  Tommaso  di  Silvestro  notajo  orvietano,  III,  218. 

—  Eretici  e  ribelli  nelV  Umbria  dal  1320  al  1330,  V,  163. 

—  Scrittura  didascal.  in  volgare  lucchese  del  sec.  XIII,  IX,  332. 
Fumi  T.  G.,  Rispetti  del  Poliziano,  II,  261. 

Funai  Mario,  Note  dantesche,  I,  223. 

—  Nota  dantesca,  IV,  109  (D.  P.). 

Fùrxari  Luigi,  La  canz.  «  Italia  mia  »   del  Petrarca  commentata,  I,  166. 

—  [Quattro  canzoni  del  Petrarca],  III,  303  sg. 

—  Simon  Far  nari  da  Peggio,  V,  158. 
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Sabba  C.  F.,  Commemorazioni-  di  Gaetana  Agncsi.  Vili,  103. 
QABOTTO   Ferdinando,    Lettere    ined.    di  Joviano   Fontano  in   nome  de'  Reali   di 
Napoli.  I,  132. 

—  Un  poeta  beatificato,  Battuta  Spaglinolo  da  Mantora,  I,  135. 

—  Un  poeta  piemontese  del  sec.  XVI,  I,  135. 

—  Appunti  per  la  cronologia  dell? astrologo  Luca  Gaurico,  I,  135. 

—  Altri  documenti  su    Tommaso  Moroni  da  Rieti,  I,  135. 

—  Alcuni   appunti  sul  teatro  in   Piemonte  nel  sec.  XV  e  su   Stefano   Talice  da 
Ricaldone,  I,  135. 

—  L'attività  politica  di  P.  C.  Decembrio,  I,  229-35  ( V.  Botti). 

—  L'epopea  del  buffone,  II,  59  (A.  Z)' A.). 

—  Les    legende»  carolingiennes  dans  le    «  Chronicon    Ymaginis  »    de  fra  Jacopo 
da  Acqui,  II,  221,  295. 

—  Notes  sur  quelques  sowrees   itaìiennes  de  V  epopèe  franeaise   au   moyen    age, 
V,  186  sg. 

—  /.'  Università   in   Piemonte  prima  di   Emanuele  Filiberto,  VI,  219. 

—  La  vita  in  Asti  a  tempo  di  Gio.  Giorgio  Alione,  VII,  155. 
Galante  Luigi,  Alcuni  contrasti  delle  stagioni  e  dei  mesi,  IX,  159. 

—  [Ipotesi  sui  ritratto  dell'  «  HOMO  ammalato»  della  Galleria  degli  Uffizi'],  IX,  333. 
Galanti  Ferdinando,  v.  Manzoni  Aless. 

Galilei  G.  -  Redi  Fr.,  Prose  scelte  per  cura  di  S.  Ferrari,  I,  93. 
Gallenga  Stuart  Romeo,  Una  lettera  di  Teresa  Manzoni,  VI,  117. 
Galletti  Alfredo,  Fra  Giordano  da  Pisa  predicatore  del  seo.  XIV,  Vili,  21-3 
(Gius.  Brizzolara). 

—  Uh  poeta  romantico  :  Carlo  Tedaldi  Forca,  Vili,  328  sg.  (F.  Flamini). 

—  Le  teorie  drammatiche  e  la   tragedia   in    Italia   nel  sec.  XVIII,  X,  249-71 
{A.  Farinelli). 

Galletti  Gino,  Poesia  popolare  livornese,  IV,  269  sg.  ( A.  Z)'  Ancona). 

Galletti  Paolo,  v.  Faytinelli  ser  Pietro. 

Galzigna   G.  A.,  Fino  a  che  punto  i  commediografi  del  Rinascimento  abbiano 

imitato  Plauto  e  Terenzio,  X,  17-21  (V.  Ciati). 
Gambèra  Pietro,  Cronografia  del  mistico  viaggio  di  Dante,  IX,  151. 

—  Quattro  note  dantesche,  X,  42. 

—  Nota  bibliografica,  X,  283. 
Gamurrini  O.,  v.  Podestà  li. 

—  Alcuni  versi  volgari  di  S.  Francesco  d7  Assisi,  scoperti  e  pubbl.  per  la  prima 
volta,  IX,  189-97  (I.  Della  Giovanna). 

Gaxdini  L.  A.,  Della  venuta  in  Italia  degli  arciduchi  d'Austria  conti  del  Ti- 
rolo  (1652),  I,  91. 

—  Saggio  degli  usi  e  delle  costumanze  della  corte  di  Ferrara  al  tempo  di  Niccolò 
III,  I,  91. 

—  Viaggi,  cavalli,  bardature  e  stalle  degli  Estensi  nel   Quattrocento,  I,  91  sg. 

—  Isabella  Beatrice  e  Alfonso  d1  Este  infanti,  IV,  307. 
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Ganooi-fi  Giuseppina,  La  contesa  Tci-esa  Malvezzi  e  il  suo  minilo,  1785-1859, 

Vili,  313  sg. 
Gandolki  R.,  [Poesìe  nimicali  dei  «ecc.  XIV  e  XV],  I,  190. 
Gargano  Cosenza  Gio.,  Lo  «  bello  stile-»,  X,  132  sg. 

—  La  saldezza  delle  ombre  nella  Div.  Commedia,  X,  286. 

Gahufi   C.  A.,  Di  una   monetazione  imperiale  di  Federico   II  fra'  Tari  e  gli 
Augustali,  V,  113. 

—  La  monetazione  di  Federico  II  di  Svevia,  gli  Augustali  e  la  pubblicazione  del 
codice  di  Melfi,  V,  158  sg. 

—  De  quodam  Roti/redi  beneventani  loco  interpretando,  V,  159. 

—  Monete  e  con;  nella  storia  del  diritto  siculo  dagli  Arabi  ai  Martini,  VII,  121. 

—  La  defensa  ex  parte  domini  Impcratoris  in  un  docum.  privalo  del  1228-28, 
VII,  189. 

—  La  curia  straligoziale  di  Messina  a  proposito  di  Guido  Colonna,  Vili,  199. 

—  Sulla   curia   straligoziale  di   Messina    nel    tempo   normanno   svevo,  X,   102 
(E.  Gorra). 

Garzia   Rafia,  Elogio  di   Vinc.  Gioberti  detto  agli  scolari  della  li.  Scuola  Nor- 
male di  San  Ginesio,  IX,  248. 

—  Un  poeta  latino  del  Settecento  :  Francesco  Carboni,  X,  194  sg.  (L.  Ferrari). 
Gaspaky  Adolfo,  Storia  della  letter.  ita!.,  2.°  voi.,  trad.  da  Vittorio  Rossi, 

2.a  ediz.,  IX,  95  sg. 
Gaspekini  D.,  Giulio  Cesare   Valmarana  deputato  della  Ilepubbl.  Veneta  a  porre 

i  termini  nei  confini  stabiliti  dalla  sentenza  roveretana  (1605),  V,  183. 
Gauchat  L.,  «Sono  avuto»,  X,  103  (E.  Gorra). 
Gaudenzi   Augusto,  Sulla  cronol.  delle  opere  dei  dettatori  bolognesi  da  Buon^ 

compagno  a  Bene  da  Lucca,  III,  93-9  (N.  Tamassia). 

—  v.  Statuti  di  Bologna. 

—  Sulla  storia  del  cognome  a  Bologna  nel  sec.  XIII,  VII,  22. 

—  Le  società  delle  arti  in  Bologna  nel  sec.  XIII,  i  loro  statuti  e  le  loro  ma- 
tricole, VII,  56. 

Gauthiez  Pierre,  L' Italie  du  XVI  siede.  L' Aretin,  IV,  285-7  (A.  Z)'  Ancona). 

—  Quelques  notes  sur  V  Aretin,  V,  30. 

—  [Una  lettera  di  Michelangelo],  VII,  25. 

Gautieh  Leon,  Bibliographie  des  Chansons  de  geste,  V,  236  sg. 
Geiger  L.,  v.  Burckhardt. 

—  Excursus  und   Vorrede,  X,  148  sg. 

Gelmetti  Luigi,  Antol.  ital.  ad  uso  delle  scuole  tecniche,  II,  24   sg.  (D.  P,). 
Gentile  Giovanni,  I  medici  in  Pisa  nel  sec.  XIV,  III,  121. 

—  Delle  commedie  di  A.  F.  Grazzini  detto  il  Lasca,  IV,  275  sg.  (G.  Zaechetti). 

—  Lezione  sopra  un  son.  del  Petrarca  di  A.  F.  Grazzini  detto  il  Lasca,  VI,  115. 

—  v.  Spaventa  Bertrando. 

—  Lettere  di  Camillo  De  Meis,  IX,  93. 

—  Vincenzo  Gioberti  nel  primo  centenario  dalla  sua  nascita,  IX,  176. 
Gentille  Attilio,  La  giovinezza  di  Giacinto  Gallina,  IX,  167. 

—  Arte  di  Giacinto  Gallina,  IX,  167. 

—  Letteì-a  di  C.  Goldoni,  IX,  167. 

Gerboni   Luigi,    Un    uiumiixta   nel  Seccalo,   Giano  Xieio   Eritreo,  VII,   169-72 
(F.  Zambaldi). 
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Gh  erari»  i  Ale8s.r  v.  Guasti  Cesare. 

—  Lettera  di   Giovato    l'asari,  III,  162. 

Ghetti  Cesare,  Notizie  su  la  vita  e  le  opere  di  Ale**.  Marchetti,  eon  Appendice 

di  poesie  ined.,  Vili,  305  sg. 
Ghignosi  Aless.,  Lezione  sulla  orinine  della  lingua  ital.,  V,  29. 

—  Il  e.  XXXI  dell'  Inferno,  IX,  286. 

Ghinzoni  P.,  Alcune  rappresentazioni  in  Italia  nel  sec.  XV,  II,  129. 
Giacomelli  Italo,  Le  speranze  d'Italia  e  Carlo  Emanuele  I,  VI,  283. 

—  Un  luogo  non  bene  osservate  nella  canz.  XIV  del  Petrarca,  VII,  317. 
Gi.u'OSA  Gius.,  La  luce  nella  Dir.  Commedia,  VII,  107  (A.  D' Ancona). 
Giamrullari   Francesco,  Narrazioni  scelte  dalla  storia  d' Europa   a   cura   di 

G.  Bonamici,  I,  134. 
Giannini  Alfredo,  Sermoni  di  Gasp.  Gozzi  illustr.  e  commentati,  I,  162  (F.  FI.). 

—  Xoterella  dantesca,  IV,  201. 

—  Giacomo   Leopardi,  VII,  145. 

—  Il   Mintumo  di   T.  Tasso,  VII,  154. 

—  Sulla  introduzione  ai   Fr.  Sposi,  VII,  323. 

—  Interpretazione  dantesca,  X,  282. 

—  77  e.  Vili  del  Purgatoi-io,  X,  283. 

Giannini  Giovanni,  Befanate  del  contado  lucchese,  I,  226. 

—  Teatro  popol.  lucchese,  III,  154-6  (A.  D' A.). 

—  Undici  lettere  del  March.  Scipione  Maffei,  III,  158. 

—  Curiosa  raccolta  di  segreti  e  di  pratiche  superstiziose  (sec.  XIV),  VI,  282. 

—  Tavole  sinottiche  per  lo  studio  della  storia  letteraria  d'Italia,  VI,  13  sg. 
(Gius.  Manacorda). 

—  Canti  popol.  toscani  scelti  e  annotati,  X,  11-14  (A.  I)'  Ancona). 
GiAXxrzzi  Sa  velli  F.,  Arcaismi  nelle  rime  del  Petrarca,  VII,  151. 
Giesebrecht  G.,  L' istruzione  in  Italia  nei  primi  secoli  del  M.  Evo,  III,  284  sg. 

(A.  D'A.). 
Gigli    Giuseppe,  Superstizioni,  2>regiudizj   e   tradiz.  in    Terra   d'  Otranto,   con 
un'aggiunta  di  canti  e  fiabe  popolari,  I,  125  sg.  (A.  D'A.). 

—  Giacomo  Lacaita,  III,  265  sg. 

—  Quattro  canti  e  una  fiaba  del  popolo  manduriano  (Lecce),  IX,  341  sg. 
Gigliotti  Carlo,  [La  fola  del  merlo  bianco  nella  Versilia'],  I,  286. 

—  Mazzetto  di  canti  popolari,  III,  158. 

—  Un  matrimonio  a  Pistoja  nelV  a.  MCCCC,  IV,  280. 

—  Saggio  di  uno  studio  sopra  ser  Luca  di  Bartolomeo  Dominici  e  le  sue  Cro- 
nache, IV,  280. 

—  L' ingresso  in  Pistoja  del  rescovo  Matteo  Diamanti  e  il  sno  sposalizio  con 
la  Badessa  di  S.  Piero,  il  30  maggio  1400,  narrato  da  ser  Luca  di  Bar- 
tolomeo Dominici,  VI,  269. 

[Gioberti  V.],  La  B.  Accad.  Economico  -  agraria  dei  Georgofili  di  Firenze  a 
V.  Gioberti,  IX,  176. 

—  Discorsi  commemorativi  pel  1.°  centenario  di   V.  Gioberti,  X,  158. 

—  v.  Carle  Giuseppe. 

—  v.  Frati  Carlo. 

—  Il  pensiero  civile  di  V.  Gioberti.  Pagine  estratte  dalle  sue  opere,  IX,  175  sg. 
Gioda  Carlo,  La  Vita  e  le  opere  di  Giov.  Boterò,  II,  317  sg.  (A.  D'A.),  e  348  ; 

III,  57-64  (Pietro  Pinton), 


'340  RASSEGNA    BIBLIOGRAFICA 

Gioja  Carmine,  L'edizione  nidobeatina  della  Dir.  Commedia,  I,  131. 

—  Un  avversario  del  Ciceronianismo  nel  Cinquecento,  I,  223. 

GionCKLLi  Giuseppe,  Cronaca  del  Monferrato  in  ottava  rima  del  march,  (laleotto 
del  Carretto,  con  uno  studio  storico  sui  marchesi  del  Carretto  in  Casale  e  sul 
poeta  Galeotto,  VI,  96  sg.  (Gius.  Manacorda). 

Giordani  Pietro,  v.  Bertoldi  Alfonso. 

—  Venti  lettere  ined.  con  un  d'incorso  di  Alfonso  Bertoldi,  III,  15(5.  sg.  (A.  D' A.). 

—  v.  Costa  Emilio. 

Giordano  Antoniuo,  [Dante  e  Beatrice},  VI,  63. 

—  Brere  esposizione  della  Divina  Commedia  apiegata  nelle  sue  principali  alle- 
gorie, Vili,  183  (A.  D'Ancona). 

—  Francesca  da  Binimi,  Vili,  341. 

—  Ugolino,  IX,  155. 

—  L'amore  di  Dante,  V,  28;  IX,  155. 

GiORGiNi  G.  B.,  Dalle  Uriche  di  Giosuè  Carducci,  saggio  di  versione  latina,  I,  60. 

—  La  donna  nelle  Odi  d'Orazio,  II,  208-10  (/■'.  Zamhaldi). 
Giornale  di  letteratura  storia  ed  arte,  VI,  120. 

Giornale  storico  della  letteratura  italiana,  I,  67,  164,  255  sg.  ;  II,  63,  223, 
263-5,  318  sg.  ;  III,  172,  268;  IV,  63  sg.,  162,  232-4;  V,  34  sg.,  71  sg., 
239;  VI,  119  sg.,  172  sg.,  247  sg.  ;  VII,  111  sg.,  153,  330-2;  X,  168. 

Giuliano  Luigi,   Valore  e  metodo  dei  commenti  di  Giorgio  Menila,  VII,  253. 

Giuntini  Oza,  Giuseppe  Giusti  e  cinquanf  anni  di  storia,  II,  172  sg. 

Giusti  Giuseppe,  Lettere  familiari  ined.  pubbl.  dal  dottor  G.  Babbini -Giusti, 
VI,  154-6  (A.  D'  Ancona). 

—  Lettera  a  Caterina  Ferrucci  edita  da  IT.  Moriui  e  Giorgio  Vandini,  VII,  27  sg. 
Giusti  Vincenzo,  v.  Dolfi  Floriano. 

Gloria  Andrea,  Aberrazioni  del  monaco  Enrico  Denifle  intorno  la  Università 
di  Padova,  I,  189  sg. 

—  Insana  critica  del  pseudonimo  Eleutero  Docimasia  intorno  le  dispute  tra  me 
e  il  prof.  L.  Padrin,  con  un'  aggiunta  al  prof.  A.  Medin,  I,  189  sg. 

—  Dove  Galileo  in  Padova  abitò  e  fece  le  immortali  scoperte,  II,  62. 
Gnecchi  Ercole,  v.  Manzoni  Aless. 

—  Saggio  bibliografico  su  V  Epistolario  manzoniano,  V,  166. 
Gnoli  Domenico,  Le  cacce  di  leeone  X,  I,  90  sg.  (M.  M.). 

—  Il  sogno  di  Polifilo,  Vili,  303. 

Goldoni  Carlo,  La  Locandiera  a  cura  di  Ferruccio  Martini,  I,  134. 

—  Scelta  di  commedie  con  prefaz.  e  note  di  Ernesto  Masi,  V,  200-7  (E.  Maddalena). 

—  La  Locandiera  con   introd.  e  commento  di  G.  Tambara,  IX,  319  sg. 

—  Le  Bourru  bienfaisant,  a  cura  di  G.  Lesca,  IX,  320. 

—  La  Famiglia  dell'  Antiquario  e  la  Pamela  nubile  a  cura  di  E.  Boghen 
Conigliani,  X,  293. 

Goracci  Luigi,  Le  Metamorfosi  di  P.  Ovidio  Nasone  trad.  in  ottava  rima  pnbbl. 

per  cura  di  Isid.  Del  Luugo  (cou  un  disc,  critico  di  M.  Kerbaker),  III, 

13-7  (G.  Setti);  IV,  204. 
Gori  Agostino,   Milano  fra  il  cadere  di  Luglio  e  V  entrare  dell'Agosto  1848, 

IX,  281   sg. 
Gorra  Egidio,  Studj  di  critica   letteraria.  I,  193-201   (B.  Cotronci). 

—  Lingue  neolatine,  II,  177  sg. 
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—  Il  (Indetto  della   «Court  (V  Amour*  »   di  Mahius  di  Poriiers,  II,  257. 

—  Morfologia   Italiana.  III.  79  sg.  (F.  Z.). 

—  Delle  origini  della  poesia  lirica  del  M.  Evo,  III,  197-9  (F.  Flamini). 

—  Di  un  poemet'o  /rondate  ined.  del  aee.  XV,  VI,  60. 

—  Lingua  e  letteratura  spaglinola  delle  origini,  VI,  225-30  (A.  Farinelli). 

—  //  primo  accenno  alla   Dir.  Commedia,  VI,  279. 

—  Il  soggettiviamo  di  Dante.  Vili,  35-8  (M.  Pelaez). 

—  Fra  drammi  e  poemi,  Vili,  132-7  {E.  Bertana). 

—  v.  Bassermauu  A. 

Gotti  Aurelio,  Quadri  e  ritratti  del  risorgimento  ital..  II,  313  (A.  Z>'  A.). 
Ghak  Arturo,  Miti,  leggende  e  superstizioni  del  M.  Evo,  I,  97-9  (A.  D' Ancona). 

—  Rileggendo  le   «  Ultime  lettere  di   Iacopo  Ortis»,  III,  219. 

—  Il  romanticismo  del   Manzoni,  IV,  63. 

—  I'rerafaelliti  simbolisti  ed  esteti,  V,  71. 

—  Foscolo   Manzoni  Leopardi,  VI,  249-.">8   (  V.  Rossi). 

—  Il  e.  XXV1I1  del  Purgatorio,  X,  284. 
Grandgext,  Calo  and  Elijah,  X,  136  sg. 

Grasso  Diodoro,  L'Aretino  e  le  sue  commedie,  IX,  7-11   (F.  Gabotto). 
&RAVINO  Douato,  Note  petrarchesche,  V,  67. 

—  Di  un  altro  ms.  Baiano  de'  Trionfi  del  Petrarca,  V.  158. 

—  v.  Pellegrini  Flaminio. 

—  Ottave  per  la  congiura  del   Riesco,  VI,  247. 

—  Per  la  storia  del  conciare  ili  Clemente  XIII:  Contributo  alla  storia  delle 
Pasfjuinate,  VII,  29. 

—  Del  volgarizzamento  di  Appiano  di  Aless.  Bracci.  VII,  155. 

—  Del  volgarizzamento  delle  Guerre  giudaiche  di   Gius.  Flavio,  IX.  252. 
Gray  Tommaso,  Lettere  d' Italia  feraci,  da  Gioacchiuo  Martini,  VI,  168. 
Graziani  Antonietta,  Gaspara  Stampa  e  la  lirica  del  Cinquecento,  I,  224. 
Gra/./.ini  A.  F.,  v.  Gentile  Giov. 

Grkuorini  Alberto,  Le  relazioni  in  lingua  volgare  dei  viaggiatori  italiani  in 
Torà  Santa  nel  see.  XIF,  IV,  149  (A.  If  A.). 

—  La  «  Thconcmia  »  favola  pastorale  e  V  Ilerode  insano»  tragedia  di  Marco 
Montano  non  mai  pubblicate  precedute  da  OH  Saggio  intorno  alla  vita 
ed  alle  opere  dell'  Autore,  VI,  282  sg. 

—  Pì'ologo  ed  intermezzi  composti  da  G.  Leone  Semproni  per  la  «  Fitti  di  Sciro  » 
H  G.  Bonarelli,  VII,  156. 

GrbppI  Giuseppe,  La  rivoluzione  francese  nel  carteggio  di  un  osservatore  ita- 
liano: Paolo  Greppi,  VIII,  324-6  (A.  D'Ancona). 

Grilli  Luigi.  Versioni  poetiche  dai  lirici  latini  dei  sei:  XV  e  XVI  con  prefaz. 
di  Ciro    Trabalza,   VI,  266  sg.  (A.  Bonaventura). 

—  Le  ecloghc  peschereccie  di  1.  Sannazaro  ed  altre  poesie  latine  ilei  set:  XV  e 
XVI  recate  in  versi  italiani.   VII,  243  sg.  (A.  Bonaventura). 

—  Versione  metrica  dei   e  Luana  pastorale*»   di  M.  A.  Flaminio,  Vili.  201. 

—  v.  F.  Torti. 

—  Le  Selve  di  Angelo  Poliziano  recate  in  versi  italiani,  X.  241  sg.  (A.  Bonaventura). 
Grimaldi  G.,  Una  lettera  di  Bernardo  Dovizi  da  Bibbiena  a  Giulio  de' Medici, 

X.  101  {E.  Gorra). 
Gri.maxi  Pietro,  Lettere,  II,  97. 
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Grion  G.,  Tomasino  de1  Cerchiavi  poeta  cividalese  del  Duecento,  li,  130. 

Grisanti    Cristoforo,    Usi,  credenze,  proverbi   e   racconti  popolari   di    Isnello, 

Vili,  105. 
Grosso  Stefano,  Lettere  ined.  di  illustri  italiani,  V,  69. 

—  Lettere  ined.  di  scrittori  liguri  del  sec.  XIX,  V,  261. 

—  «-Maria  SS.  venerata  col  titolo  della  Concordia»  —  «  Ragionamento  xult.a 
grandezza  della  Santità  di  S.  Xiccolò  da  Bari»  (Orazioni)  con  un  I'ro<iuio 
intorno  agli  scrittori  che  trattarono  della  Concordia,  VII,  330. 

—  Carminum  congeries,  IX,  230  (A.  Bonaventura). 

Guadagxoli  Ant.,  IPoesia  inedita  puhbl.  per  nozze  Paoletti-Giannini],  IV,  119. 
Guàitoli  Policarpo,  Corrispondenza  fra  Girol.  Tiraboschi  ed  Eustachio  Cubassi, 

II,  292  ;  III,  309. 
Guardabassi  Francesco,   Un  caj)Uolo  bcrniesco  di  Giacinto    Vineioli,  IX,  309 

(V.  Gian). 
Guardione  Frane,  Processi  artistici,  morali  e  scientifici  su  Giacomo  Leopardi, 

VI,  275. 
Guarnerio  P.  E.,  Due  fole  nel  dialetto  del  contado  genovese,  I,  56. 

—  Manuale  di  versificazione  italiana,  I,  H05-7  (F.  Zambaldi). 

—  «  Trattato  dei  sette  peccati  capitali  »   in  dialetto  genovese  antico,  II,  257. 

—  Pietro  Guglielmo  di  Luserna  trovatore  italiano  del  *ec.  XIII,  IV,  309-17 
(A.  Mussafia). 

Guasti  Angiolina,  Versi  di  Cesare  Guasti,  III,  162. 
Guasti  Cesare,  v.  Guasti  Angiolina. 

—  Opere,  III,  170;  V,  70  sg.,  262;  VII,  31,  327. 

Guasti  Cesare  -  Ghkrardi  Aless.,  Capitoli  del  comune  di  Firenze,  II,  97. 

Guerrazzi  F.  D.,  v.  Bonaventura  A. 

Guerri  F.,  Una  epigrafe  latina  di  S.  Maria  di  Castello  in  Corneto  Tarquinia. 

X,  99  (E.  Gorra). 
Guerrieri  F.  Ferruccio,  Dominj  temporali  e  spirituali  dei  Benedettini  di  Cava 

in   Terra  d?  Otranto,  X,  162. 

—  L' abate  Severino  Boccia  grammatico  e  lessicografo  pugliese  del  sec.  XVII, 
X,  162. 

Guidetti  Giuseppe,  La  questione  linguistica  e  V  amicizia  del  p.  Antonio  Cesari 
con  V.  Monti,  Francesco  Villardi  e  Aless.  Manzoni  narrata  culi''  aiuto  di 
documenti  inediti,  IX,  35  sg.  (A.  D1  Ancona). 

—  v.  Cesari  Antonio. 

Guido  (frate)  da  Pisa,  I  «  Fatti  di  Enea  »   con  introduz.  e  note  di  F.  Foffano, 

Vili,  346  sg. 
Gulli  Antonio,  Dell'  «  Eccerinis  »    di  Albertino   Mussato,  Vili,  200. 
Gyraldus   Lelius    Gregorius,  De  poetis   nostrorurn   temporum,  ediz.  di    Kiari 

Wotkc,  III,  133-9  (/<'.  Gabotto). 


Hahl  Hjalmar,  Les  tendances  morales  dans  f  oeuvre  de  Giac.  Leopardi,  V,  265-8 

(A.  Z)'  Ancona). 
Haller  I.,  Wie  hiess  Dantes  Beatrice,  X,  41  sg. 
Hartmann  L.  M.,  Corporis  chartarum  Italiav  xpeeimen,  X,  206. 
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H.vutwm;  DaRBMBOURG,  [Sul  Carteggio  di  Michele  Amari],  X,  170  sg. 
Haivktte  Heury,    Un   précurseur    italien   de   Corneille  ((ìirol.  Bartolommei), 
V,  236. 

—  Dante  don»  la  poesie  francale  de  la  Renaissance,  VII,  149  sg. 

—  Recherchex  sur  le   «  De  casibus  virorum  illitstrium  »   de  Boccace,  IX,  157. 

—  Boccace,  texte  annoie',  IX,  323  sg. 

Hecker  Oskar,  Boccaccio-Finale,  IX,  347  sg.;   X,  49-53  (V.  Ciati). 
Hermaxix  F.,  Il   miniatore  del  eod.  di  S.  Giorgio  nell'Archivio  capitolare  di 

S.  Pietro  in    Faticano,  X,  99  (E.  Gorra). 
Hertz  Wilhelm,  Die  Sage  von   Giftmddchen,  II,  101-7  (L.  Biadette). 
Hixtoire  littéraire  de  la   France,  I,  313  ;   VII,  22. 
[Hoerli  Ulrico],  Bibliotheca  historica  italica,  II,  165. 

—  v.  Fumagalli  6. 

Hoxig  Kodoltb,  Guido  da  Monte/cifro,  X,  133. 

Hortls  Attilio,  Xel    VI  centenario  della   visione  dantesca,  Vili,  343. 

I. 

Imbert  Gaetauo,  Diciotto  lettere  ined.  di  Francesco  Redi,  II,  296. 

—  Francesco  Redi  uomo  di  Corte  e  uomo  privato,  III,  305. 
Il  primo  Secolo  dell'  Ateneo  di  Brescia,  X,  293  sg. 

Impallomexi  Niccola,  V Antigone  di  V.  Alfieri,  Vili,  228  (Guido  Manacorda). 

Ixterlaxdi  Vanni,  Serafino  Amabile  Guastella,  VII,  260. 

Isola  I.  G.,  Commemorazione  di  Cesare  Canta,  IV,  160  sg. 

Italie  (V)  géographique  ethnologique,  hixtorique  etc.,  V,  284-6  (F.  L.  Pullè). 

Ive  Antonio,  Die  Mrianischc  Mundarten,  I,  227  sg. 

—  1  dialetti  ladino-veneti  dell'  Istria,  X,  5-10  (L.  Biadette). 

J. 

J  ACHINO  Gio.,  Le  contese  letterarie  di  Giorgio  Menila,  I,  133. 

Ja.ia  Donato,  v.  Spaventa  Bertrando. 

Jarro,  v.  Piccini  G. 

Joret  Charles,  La  Rose  dans  Vati  tigniti'  et  an  moijen  age,  I,  169-71  (A.  D'Ancona). 

Jorio  Gius.,  Una  nuora  notizia  sulla  vita  di  Dante,  III,  299. 

K. 

Keller  E.,  Die  Spraclie  der  Reimpredigt  des  Pietro  de  Barsegapé,  IV,   182-6 

(L.  Biadette). 
Kerbaker  Michele,  L'  eterno  femminino  del   Goethe,  1,  89  (A.  D' A.). 

—  v.  Goracci  L. 

—  Shakespeare  e  Goethe  nei  versi  di    Vincenzo  Monti,  V,  253  (A.  D' Ancona). 

—  Leggende  buddhistiche  del  Mahdbhdrata,  IX,  57-60  (C.  l'or  litichi). 

—  Il  Sauptika  Parca  (Libro  X  del  Mahdbhdrata)  esposto  e  tradotto,  X,  242-8 
(C.  Formichi). 

Kirner  Giuseppe,  Manuale  di  letteratura  latina,  III.  291  sg.  (Z.). 
Koch  Theodor  W.,  [Dante  in  America],  V,  268-74  (J.  D' Ancona). 
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—  Catalogne  of  the  Dante  Collection  presented  by   Willard  Fiske,  Vi,  216;  VII, 
220-3  {Carlo  Formichi). 

Kohlbk  J.,  Ber  summarische  Strafprocess  zu  Dante  s  Zeit,  X,  123  (L.  Zdekauer). 
Kohleh   Reinhold,   Kleinere   Schriften   herausgegeben   von   Johannes  Bolle,  IX, 

39  sg.  (A.  D'  Ancona). 
Kraus  F.  S.,  Studj  danteschi  di  A.  Rosmini,  V,  119. 

—  Francesco  Petrarca  e  la  sua  corrispondenza  trad.  di  Diego  Va.lba.sa,  IX,  329  sg. 
Kuhns  L.  Oscar,  Daniel  treatment  of  Nature  in  the  D.  C,  IV,  155. 


Labanca    B.f   faggio   di   una  storia  del  Cristianesimo  nell'  opera   del    Triregno 
di  Pietro   Giannone,  IV,  62. 

—  Sguardo  agli  scrittori  Hai.  di   S.  F'rancesco  d'  Assisi  nel  sec.  XIX,  V,   113. 
Labatk  Valentino,  Il  cav.  Marino  nella  tradiz.  popolare,  V,  189  sg. 

—  Niccolò  Speciale,  un  precursore  siciliano  dell'  Umanesimo,  VI,  218. 

—  Nuovi  docum.  pei'  la  biografia  di  Costantino  Lascaris,  IX,  240. 
Lagrange  G.  L.,  [Sette  lettere  ined.  pubbl.  da  A.  l'avaro'],  IV,  116. 
Lajolo  Gregorio,  Indagini  storico-politiche  sulla  vita  e  sulle  opere  di  D.  Ali- 
ghieri, I,  260-8  (F.  Torraea). 

Làllici  Stefano,  v.  Neumann  Federico. 
Lamma  Ernesto,  v.  Leopardi  Giacomo. 

—  Rime  inedite  di  Malatesta  de'1  Malatesli,  II,  261,  286-8  (Ultore    Viterbo). 

—  Guido  Orlandi  e  la  scuola  del  dolce  stil  nuovo,  III,  302. 

—  Rime  di  Lapo  Gianni  rivedute  ecc.,  IV,  86-8  (C.  De  Lollis). 

—  Le  rime  di  Guido  Orlandi  rivedute  sui  codd.  e  sulle  stampe,  VII,  21. 

—  [/  sonetti  serj  di  G.  Parini],  VII,  158. 

—  Intorno  alla   Vita  Nuova,  Vili,  195. 

—  Questioni  dantesche,  X,  140. 
Lampertico  Fi,  v.  Rumor  S. 

—  Antonio  Rosmini  o  delle  relazioni  fra  il  pensiero  e  la  parola,  V,  117. 
Lanciarini  V.,  v.  Zuccaro  Federico. 

Langlois  E.,  v.  Paris  Gaston. 

Laxzarixi   I.,  /  principali  trattali  politici  fra  gli  siati   Europei   dal  1648  al 

1878,  III,  167  sg. 
Lanzolone  S.,  [Disdegno  di  Guido],  V,  156. 
Lapixi  Agostino,  Diario  fiorentino  dal  252  al  1596  pubbl.  da  G.  O.  Corazzali, 

IX,  313-18  (F.  C.  Pellegrini). 
Larice  Dall'Armi  Ad.,  Efficacia  educativa  della  lirica  leopardiana,  VI,  222. 
La  Rosa  Rosario,  Saggi  di  morfologia  siciliana,  IX,  170. 
Latini  Gius.,  Dante  e  lampone  e  loro  contatti  di  pensiero  e  di  forma,  Vili, 

337  sg. 
Lattes  Aless.,  Le  liminote  ed  aleniti   nxi  nuziali  lombardi,  VI,  67. 

—  v.  Novati  Francesco. 

Lazzari  Alfonso,  Ugolino  e  MivWe    Verino,  VI,  132-8  (FI.  Pellegrini), 
Lazzarint  Vittorio,  Un  rimatore  padovano  del  Trecento,  VI,  59. 
Ledos  E.  G.,  «.Frottola  del  re  di  Pranza»,  I,  253. 

—  Les  poesie»  lalines  d'Andrea  Ammonio  della  Rena,  V,  182  sg.  (F.  Flamini). 
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Legge  (la)  per  la  tomba  di  Giacomo  Leopardi,  V,  263. 
Leugiaudi-Laura  C,  Delinquenti  nei   «Promessi  Sposi»  VII,  192. 
Lei.mi  Gius.,   i'incenzo   Cavallacci,  IX r  309  sg.  (V.  Cian). 
Lemmi  Fr.,  La  restaurazione  austriaca  a   Milano  nel  1814,  X,  169. 

—  Un  diario  del  Barone  ron  Iliigel  durante  la  campagna  d'Italia  del  1814, 
X.  169. 

Leopardi  Giacomo,  Prose  scelte  e  annotate  per  cura  di  G.  Finzi,  I,  94. 

—  Poesie  scelte  a  cura  di  E.  Lamma,  I,  227. 

—  Operette  morali  con  introd.  e  uote  di  Nicola  Zingarelli,  II,  308-12  (/.  Della 
Giovanna). 

—  Le  prone  morali,  cou  cornili,  di  I.   Della  Giovanna,   III,   280  sg.   (F.  P.). 

—  Primieri  di  varia  filosofia  e  ili  bella  letteratura,  VI,  275  sg. 

—  Scrini  letterari  ordinati  ecc.  da  Giov.  Mestica,  VII,  137-9  {A.  D'  Ancona). 

—  v.  Franceschi   Antonio. 

—  [/'e/-  la  solenne  inaugurati,  di  due  lapidi  coni  memorative  in  onore  di  G.  Leo- 
pardi e  di  Cecco  d' Ascoli  nella  facciata  principale  del  palazzo  degli  studj 
in  Ascoli  Piceno],  (con  discorso  di  Giuseppe  Fuà),  VI,  274  sg. 

LH9CA  Giuseppe,  G.  A.  Campano  detto  V  Kpiscopus  Aprntinus,  I,  111-15  (F.  Rossi). 

—  I  «■  Commentarli  rerum  memorabilium,  quac  temporibus  suis  contigerunt*  di 
Enea  Silvio  Piccolomini  (Pio  II),  li,  181-88  (V.  Rossi). 

—  Una  lettera  di   Urbano  Lampredi,  IV,  109  sg.  (D.  P). 

—  Leggendo  e  annotando,  VII,  14-16  (F.  Flamini). 

—  Il  e.  XII  dell'  Inferno,  Vili,  343. 

—  v.  Goldoni  C. 

Letteratura  italiana  (Indice  analitico  della)  ad  uso  delle  scuole  secondarie,  VI,  221. 

Lettere  ((Quattro)  di   illustri   italiani.  II,  99. 

Lettere  di  Storia  e  archeologia  a  Gior.  <  io::  ad  ini  pnhbl.  da  Serio  Mal  rezzi  con 

pref.  di  Giosuè  Carducci,  VI,  51  sg.  (A   D' Ancona). 
Lettere  inedite  d'illustri  scrittori  a  Concettino  Ramondetta  Fileli,  X,  14-7  (A.  Salza). 
Levantini  Pieroxi  Gius.,  Studj  storici  lettcrarj,  I,  224. 

—  Il  dottore  Angiolo  del  Lungo,  III,  162. 

Levi  A.  R..  Storia  della  letteratura  inglese,  VI,  193-9  (Ciao  Chiarini):  IX,  170. 
Li-; vi  Adolfo,  [Documenti  riguardanti  le  feste  di  Reggio  per  l'ingresso  di  Borso 

W  Uste  nel  1453],  VIII,  100. 
Levi    Eugenia,  Dante  .  .  .  Di  giorno  in  giorno,  Raccolta-diario  di  pensieri  ecc., 

I,  279  sg.  (A.  D'  Ancona). 

—  Fiorita  di  canti  tradizionali  del  popolo  italiano,  III,  29  sg.  (A.  D' Ancona). 

—  Per  la  congiura  contro    l'cnezia   nel  1618,  VII,  255. 

—  Lieder.  Cento  liriche  tedesche  (secc.  XVIII  e  XIX)  trad.  e  annotate. 
Vili,  47  sg. 

—  Di  jwnsiero  in  pensier  ....  Raccolta-diario  di  pensieri  e  sentenze  dantesche 
con  pref.  di  AD'  Ancona,  X,  282. 

Levi  Ugo,  /  monumenti  pili  antichi  del  dialetto  di  Chioggia,  IX,  243. 
Li'.ynai:di  Luigi,  La  psicologia  dell'  atte  nella   Dir.  Commedia,  11,  225-38  (P. 

E.  Quamerio  -  A.  D' Ancona). 
Lidi  uuss  Edvard,  Giuseppe  Barelti,  en  italiensk  litteratòr  ecc.,  II,  170  (Mattia 

di  Marlino). 

—  Ivo  Blad  ur  Dantes  Inferno,  VII,  240  sg.  (Mattia  di  Martino). 
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Linaker  Arturo,  Lettere  di  G.  Giusti  e  di  suo  padre  a  E.  Mayer,  IV,  307. 

—  Nieeolò  Puccini,  la  sua  villa  di  Scorino,  i  suoi  amici,  Vili,  104. 
Linder  Alfred,  v.  Plainte  de  la   Vierge. 

Lisini  A.,  v.  Mengozzi. 

—  Nuovo  documento  della  Pia  dei  Tolomei  figlia  di  Buon'incontro  Guastelloni,  I,  65. 

—  Relazioni  fra  Cesare  Borgia  e  la  repubblica  senese,  IX,  172. 

Lisio  Giuseppe,  Una  stanza  del  Petrarca  musicata  da  Guillaume  du  Pag,  II,  221  sg. 

—  Studio  sulla  forma  metrica  della  canzone  italiana  nel  sec.  XIII,  III,  311  sg. 

—  Orazioni  scelie  del  sec.  XVI,  V,  185  (D.  P). 

—  v.  Machiavelli  Nicolò. 

Lisoni  Alberto,  Una  sacra  rappresentazione  a  Bari  nel  Cinquecento,  III,  264  sg. 

—  Gli  imitatori  del  dramma  spaglinolo  in  Italia,  III,  265. 

—  A  chi  è  indirizzata  la  canz.  del  Petrarca  «  O  aspettata  in  del»,  III,  265. 

—  Un  famoso  commediografo  dimenticato  :  G.  A.  Cicognini,  IV,  331. 
Lizier  Augusto,  Marcello  Filosseno,  poeta  trivigiano  dell'  estremo  quattrocento, 

I,  211-14  (F.  Flamini). 
Lizio-Bruno  L.,  Nota  sul  petrarchesco    «  bavarico  inganno»   che  «alzando   il 

dito  colla  morte  scherza»,  I,  21  sg. 
Locategli  G.,  Marco  Alessandri,  direttore  cisalpino,  X,  170. 
Loewy  Emau.,  Aneddoti  giudiziari  dipinti  in  un  fregio  antico,  V,  112  sg. 
Lo  Forte  Randi  Andrea,  Giacomo  Leopardi  e  i  suoi  canti  d'  amore,  V,  240. 
Lollio  Alberto,  V  Aretusa  commedia  pastorale  pubbl.  da  Ant.  Fernando  Pava- 

nello,  X,  149  sg. 
Lombardo  Radice  G.,  Canti  popolari  di  Cerva  (Catanzaro),  VI,  115. 

—  Nelle  letterature  straniere:  serie  I,  VII,  48-50  (A.  Bonaventura);  serie  II, 
Vili,  289  sg.  (A.  Bonaventura)  ;  serie  III,  IX,  132  sg.  (A.  Bonaventura)  ; 
serie  IV,  X,  45  sg. 

Lombroso  C,  Descrittori  italiani  dell'  Egitto  e  di  Alessandria,  I,  95. 
Lonardo  P.  M.,  Lettere  inedite  di  Giorgio   Vasari,  V,  260. 

—  Gli  Statuti  di  Benevento  sino  alla  fine  del  sec.  XV,  X,  162. 

Longley  Taylor  Robert,  Allitcration  in  Italian,  Vili,  269-73  (fi,  Formichi). 

Longo-Manganaro  Gio.,  Nota  dantesca,  V,  156. 

Lo  Parco  Francesco,  L'Elegia  «.Ad  Luciani»  di  Aulo  Giano  Parrasio,  IV,  305. 

—  Un  accademico  pontaniano  del  sec.  XVI precursore  dell'Ariosto  e  del  Parini, 
VI,  289-93  (/*'.  Flamini). 

Lora  Francesco,  Saggio  sintattico  -  comparativo  su  S.  Girolamo,  S.  Agostino,  S. 

Ambrogio.  Contributo  allo  studio  d.  lingue  neolatine,  IX,  86. 
Lorck  J.  Etienne,  Altbcrgamaskischc  Sprachdenkmaler ,  II,  143-9  (E.  G.  Parodi). 
Lorenzi  A.,  La  mina  di  qua  da  Trento,  V,  66. 
Loria  Gino,  Donne  matematiche,  X,  166. 
Losacco  Michele,  Il  sentimento  della  noia  nel  Leopardi  e  nel  Pascal,  III,  267. 

—  Contributo  alla  storia  del  pessimismo  leopardiano  e  delle  sue  fonti,  IV,  227  sg. 
(Gf.  Gentile). 

—  Per  V  interpretazione  di  alcuni  passi  leopardiani,  V,  35. 

—  Dalla  «  nova  Encyclopedia  »   di  Giacinto  Gimma,  VII,  255. 

—  Nel  terzo  cerchio  del  Purgatorio,  IX,  78  (V.  Ci.). 
Lovarini  Emilio,  Antichi  testi  di  letteratura  pavana,  III,  52  sg. 

—  I  trionfi  fatti  nel  dottoralo  di  Marchili  Petlola  di  Giulio  Cesare  Croce,  III,  215. 
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—  Canti  popolari  tarantini,  VI,  60. 

Loz/i  C,  Patria  poesia  e  musica  in  Ter.  Mamiani,  VII,  325. 

Lubix  Aut.,  Dante  e  gli  astronomi  italiani  -  Dante  e  la  donna  gentile,  III,  301. 

Lubin  Gio.,  [Discorso  su  Niccolò  Tommaseo'},  V,  231. 

Lucchetti  P. ,  Saggio  di  una  interpretazione  scientifica  della  Div.  Commedia,  II,  64. 

Luciani  I.  C,  Notizie  de'  letterati  di  Massa  di  Lunigiana  ed.  da  G.  Sforza, 

III,  166. 
Lucie  (S.ra),  [Confronto  ira  la  «  Gerusalemme  Liberata»   del  Tasso  e  la  iJe- 

rusalem  conquistada  »   di  Lope  de   Tega,  VII,  154. 
Luisi  Ida,  Sapia  nel  e.  XIII  del  Purgatorio  e  la  battaglia  di  Colle,  Vili,  343. 
Luiso  F.  P.,  Ricerche  cronologiche  per  un  riordinamento  dell'epistolario  di  A. 

Traversari,  V,  238. 

—  Costituzione  morale  e  poetica  del  Paradiso  dantesco,  VI,  277. 

—  Di  un  libro  recente  sulla  costruzione  morale  del  poema  di  Dante,  VI,  277  sg. 

—  Riordinamento  dell1  epistolario  di  Ambrogio  Traversari  con  lettere  inedite, 
e  note,  VI,  281. 

—  Ranieri  e  Leopardi;  storia  di  una  edizione,  VII,  166. 

—  Sui  Pensieri  di  G.  Leopardi,  VII,  214. 

—  v.  Bruni  Leonardo. 

—  L"  epistolario  e  le  traduz.  di  Lapo  da  Castiglionchio  juniore,  VII,  318. 

—  Un  cimelio  umanistico,  Vili,  297. 

LiMimoso  Alberto,  Saggio  di  una  bibliografia  ragionata  per  servire  alla  storia 
dell'epoca  napoleonica,  II,  220,  267;  III,  214  sg.  ;   308. 

—  Gli  scritti  antinapoleonici  di    Vittorio   Barzoni,  II,  348. 

—  Miscellanea  napoleonica,  III,  215  ;  VII,  325. 

—  Napoleone  e  V  Inghilterra,  saggio  sulle  origini  del  blocco  continentale,  V,  119. 

—  Dalla  raccolta  napoleonica  di  Alberto  Lumbroso,  Y,  155  sg. 

—  Note  des  de'putés  à  la  Consulta  extraordinuire  Cisalpine  convoqué  à  Lyon,  V,  238. 

—  Recenti  pubblicazioni  di  scritti  inediti  di  Napoleone  Primo,  V,  262. 

—  Deux  lettre»  historiques.  V.  Alfieri  à  Louis  XVI.  0.  Feuillet  à  Napoleon  III, 
VI,  49  .sg.  (A.  Mediti). 

—  Fingt  jugenients  inédits  sur  H.  Beifle  (Stendhal),  X,  171. 

—  Les  amantes  de   Venise,  X,  204. 

Lumbroso  Giac,  [£'.  Gregorio  ottiene  la  salvazione  di   Trajano~\,  V,  155. 

—  La  rivoluzione  francese  in  Sardegna,  IX,  247. 

Lumbroso  -  Besso  Lia,  Editto  generale  degli  lllustriss.  sig.  Deputati  (di  Fi- 
renze) sopra  la  nuora  colletta  universale,  concernente  la  tassa  imposta  sopra 
le  Parrucche  (1692),  VI,  68. 

Lupi  Clemente,  Cesare  Paoli,  X,  205. 

Lupini  Vittorio,  Sulla  cronaca  di  Bindino  da   Travale,  1315-1416,  III,  217. 

—  La  cronaca  di  Bindino  da  Travale,  X,  21-4  (A.  D' Ancona). 
Luzio  Alessandro,  Giuseppe  Acerbi  e  la  «Biblioteca  italiana»,  V,  35. 

—  La  «  Biblioteca  italiana  »   e  il  governo  austriaco,  V,  35. 

—  Spigolature  folenghiane,  V,  236. 

—  Un  articolo  cestinato  di  Giacomo  Leopardi,  VI,  57. 

—  Studj  foleughiani,  VII,  165  sg. 

—  Le  cinque  giornate  di  Milano  nelle  relazioni  di  fonte  austriaca,  VII.  168. 

—  Un  pronostico  satirico  di  Pietro  Aretino  (1534)  edito  ed  illustr.,  IX,  147  sg. 
(/♦'.  Flamini). 
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Luzio  A.  -  Rexiek  R.,  Mantova  e  Urbino  ecc.,  I,  257-9  (F.  Flamini). 

—  Niccolò  da  Correggio,  I,  301-5  (  V.  liomà). 

—  Il  lusso  d' Isabella  d'  Este  Marchesa  di  Mantova,  IV,  307;  V,  55-8  (V.  finn). 
Luzzatto  L.,  Pro  e  contro  Firenze,  Saggio  storico  sulla  polemica  della  lingua, 

I,  293-301  (F.  Sensi). 

m. 

Macario  Stefano,  Nozze  reali  a  Londra  nel  sec.  XVI,  III,  295. 

—  v.  Baldovini  Francesco. 

Maccaki  L.,  Istoria  del  re  Giannino  di  Francia  a  cura  di  L.  M.,  I,  237-40 
(F.  Sensi). 

—  [Frammento  {li  predica  di  S.  Bernardino  da  Siena  sul  matrimonio],  IV,  116. 
Machiavelli  Nicolò,  Il  Principe,  testo  critico  con  introd.  e  note  a  cura  di 

G.  Lisio,  Vili,  144-48  (F.  Flamini). 

—  //  Principe,  con  commento  storico,  iilologico,  stilistico  a  cura  di  G.  Lisio, 
Vili,  144-48  (F.  Flamini). 

—  Due  madrigali,  editi  da  Costantino  Arila,  IX,  139  (A.  Michieli). 

—  Le  Storie  fiorentine  adattate  alle  scuole  con  note  tìlolog.  di  C.  Cagnacci, 
IX,  321. 

Macrì  Giacomo,  Francesco  Maurolico  nella  vita  e  negli  scritti,  V,  172-5  (  V.  Gian). 
Maddalena  E.,  Una  commedia  dimenticata  -  Noterelle  goldoniane,  I,  66. 

—  La  Finta  ammalata  di  Carlo  Goldoni,  II,  60. 

—  Le  baruffe  Chiozzotte  di  C.  Goldoni,  II,  60. 

—  Il  vero  amico  di  C.  Goldoni  :  fonti  e  aneddoti,  IV,  330  sg. 

—  [Recensione  nell'  Ateneo   Veneto  del  Carlo  Goldoni  del  Rabany],  V,  164. 

—  Un  libretto  del  Goldoni,  V,  303. 

—  Aneddoti  intorno  al  Servitore  di  due  padroni  di  C.  Goldoni,  VI,  220  sg. 

—  Giuoco  e  giuocatori  nel  teatro  del  Goldoni,  VI,  221. 

—  La  visita  del  Goldoni  al    Voltaire,  VII,  26. 

—  Goldoni  e  Favart,  VII,  255. 

—  La  Serva  Amorosa  di  C.  Goldoni,  VIII,  103. 

—  Una  diavoleria  di  titoli  e  di  cifre,  Vili,  309. 

—  Un  prologo  inedito  di  Paolo  Ferrari,  Vili,  309. 

—  Scenario  inedito,  IX,  167. 

—  Intorno  alla  Famiglia  dell'  Antiquario  di  Carlo  Goldoni,  IX,  167. 

—  Lettere  ined.  di  C.  Goldoni,  IX,  244. 

Maffei  R.,  Giovanni   Villifranchi  (sec.  XVII),  I,  64  sg. 

Makki  Pietro,  La  cosmografia  nelle  opere  di  T.  Tasso,  VII,  154. 

—  Due  lettere  inedite  di  Alessandro    Volta,  Vili,  47. 

—  v.  Borrito  G. 

Maggi  Carlo  Maria,  Scelta  di  poesie  e  prose  edite  ed  ined.  ecc.,  con  introduz. 

ecc.  di  Antonio  Cipollini,  Vili,  177-9  (A.  D'Ancona). 
Magnani  Luigi,  Pietro  Peccatore,  V,  296. 
Magno  Celio,  v.  Angeli  Ubaldo. 
Magnoca vallo   Arturo,   1  codici   del    «  Liber  xecrctorum  fidelium   Crucis  »    di 

Mariti  Sanudo  il  vecchio,  VI,  281. 
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Ma.ixoxi  Muzio,  Antonio  Gazzolctti  poeta  e  patriota,  II,  127  sg.  (FI.  Pellegrini). 
Mai.ac.oli  G.,  v.  Bartoli  Dauiello. 

Mal  AGUZZI  Valkri  Fr.,  Trattato  inni,  delsee.  XV  sulla  tecnica  dell arte,  V,  120. 
Malamani  V.,  Frammenti  di  vita  veneziana,  I.  252. 
Malvezzi  Nerio,  v.  Lettere  a  Gio.  Gozzadini. 

Ma.miani   Terenzio,  Lettei-e  dall'esilio  a  cura  di  Ettore  Viterbo,  Vili,  72-5 
(G.  Gentile). 

—  Una  lettera  ined.  pnbbl.  da  Giacomo  Vanzolini,  Vili,  313. 
Manacorda  Giuseppe,  Studio  -storico  e  statistico  sui  jirofessori  e  studenti  piemon- 
tesi lombardi  e  liguri  nelV  Università  di  Pisa  dal  1470  al  1600,  VII,  321  sg. 

—  Galeotto  del  Carretto  poeta  lirico  e  drammatico  mon/errino,  VIII,  1-6  (V.  Rossi). 

—  Dalla  corrispondenza  di  Leone  Allacci  e  di  Angelico  Aprosio,  IX,  243  sg. 

—  Come  gli  Spiriti  si  (/credono  che  Dante  è  vivo,  X,  198. 

Manacorda   Giuseppe  e  Guido,  La   corte  piemontese  e   le  ricerche  storiche  di 

L.  A.  Muratori,  Vili,  204. 
Mancini  Angusto,  Conicctanea,  III,  121. 

—  La  carità   in   Lattanzio,  IV,  63. 

—  Codici  Savonaroliani  a  Lucca,  IX,  88  sg. 

—  Matilda,  S.  Mectilde  e  S.  Ildegarda,  IX,  153. 

—  Un  poemetto  latino  ined.  del  sec.  XJ~  sulV  origine  di    Venezia,  IX,  240. 

—  Lai  Matclda  svelata  f,  X,  135. 

Mancini  G.,  1  Cortonesi  illustratisi  nella  dottrina  e  nelle  belle  arti,  VII,  56. 
Mancini  P.  S.,  Due  scritti  politici  con  prefaz.  di  A.  Pierantoni,  VII,  168. 

—  Parere  sulla  questione  dell'  Aunis,  edit.  A.  Pierantoni,  IX,  280. 
Mandalari  M.,  Saggio  d'  un  canzon.  anonimo  della  Biblioteca  Alessandrina,  I,  61. 

—  Aneddoti  di  storia  e  bibliografia  calabrese,  I,  313. 

—  Da  codici  mazzuchelliani  della  bibl.  vaticana,  II,  348. 

—  Aneddoti  di  storia  bibliografia  e  critica,  III,  169  sg. 

—  [Illustrazione  di  un   antico  poemetto],  IV,  235. 

—  X  note  di  storia  e  bibliografia,  V,  31. 

—  v.  Catania  (V  Università  di). 

—  Il  Bandello  in  Calabria,  Vili,  101. 

—  Notizie  storiche  dell'  Ateneo  e  del  palazzo  universitario  di  Catania,  Vili,  203. 

—  Una  pagina  inedita  di  Luigi  Settembrini,  IX,  92. 

—  Aneddoto  dantesco,  IX,  154  sg. 

—  Da  un  canzoniere  anonimo  del  sec.  XV,  IX,  332. 

—  Saggio  di  bibliografia  dell'  Università  di  Cagliari,  X,  205  sg. 
Manfredi  R.,  [Tre  lettere  ined.  di  Lorenzo  Lippi  a  Lorenzo  de' Medici'],  VIII,  343. 
Manfroni  C.,  Il  figlio  di  Lamba  d'Oria,  X,  102  (F.  Gorra). 

Mangiola   Bruno,  Saggio  di  osservazioni  al  commento  dantesco  di    T.  Casini, 

IX,  78  sg.  (V.  Ci.). 
Mango  Fr.,  Una  miscellanea  sconosciuta  del  sec.  XVI,  II,  27. 

—  Un  poema  adespoto,  II,  272. 

—  Per  la  storia  del  secentismo   italiano,  VII,  155. 

Manicardi   L.  -  Massera    A.   F.,  Introduzione  al   testo  critico   del   canzoniere 
del  Boccaccio,  X,  38-40  (V.  Crescili i). 

—  Le  dieci  ballate  del  Decameron,  X,  38-40  (  V.  Cremini). 
Manis  F.,  v.  Rossini  Gioachino. 
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Manis  G.,  v.  Rossini  Gioachino. 

Manno  Antonio,  Bibliografia  storica  degli  stati  sardi,  VI,  287. 

Manoni  A.,  Il  costume  e  Varie  delle  acconciature  nelV  antichità,  III,  152  sg. 

(G.  Setti). 
Manoscritti   e    libri   a   stanca   musicali    esposti   dalla   Biblioteca   Nazionale   di 

Torino,  VI,  219. 
Mantovani  Dino,  Il  poeta  soldato:  Ippolito  Nievo,  Vili,  75-83  (V.  Gian). 

—  Il  e.  XII  dell'  Inferno,  IX,  233  sg. 

Manzoni  Alessandro,  Una  lettera  al  p.  Cesari,  edita  da  G.  Mazzatiuti,  I,  314. 

—  I Promessi  Sposi  con  comra.  di  Policarpo  Petrocchi,  II,  29-35  (Fedele  Romani). 

—  Lettere  inedite  race,  ed  anuot.  da  Ercole  Gnecchi,  IV,  229  sg.  (A.  D'Ancona). 

—  v.  D' Aucona  Aless.,  e  Nardinelli. 

—  Scritti  inediti  (a  cura  di  G.  Sforza),  V,  64. 

—  Prose  minori,  lettere  inedite  e  sparse,  pensieri  e  sentenze  con  note  di  Alfonso 
Bertoldi,  V,  229  sg.  (A.  D'  Ancona). 

—  Opere  inedite  e  l'are,  V,  299  sg.  ;  VI,  284  sg. 

—  Lettera  pubbl.  da  Ugo  Nomi  Pesciolini,  VI,  285. 

—  Opere  inedite  o  rare  pubbl.  per  cura  di  Pietro  Brambilla,  Ruggero  Bonghi 
e  Giov.  Sforza,  Vili,  15-19  (G.  Lisio). 

—  I  Promessi  Sposi  illustrati  da  Gaetano   Pregiati  con  cenni   biografici  per 
cura  di  L.  Beltrami,  Vili,  40  sg.  (Lud.  Frati). 

—  I  Pr.  Sposi  con  prefaz.  di  Ferd.  Galanti,  X,  156. 

Marangoni   Gius.,  Lazzaro  Bonamico  e  lo  studio  padovano  nella  prima  metà 

del  500,  X,  145. 
Marano  Salv.,  v.  Capone  Giulio. 

Marcello  Benedetto,  Un  dialogo  e  un  sonetto  satirici  a  cura  di  T.  Wiel,  II,  97. 
Marcello  Silvestro,  La  cronologia  del  Cortigiano  di  B.  Castiglione,  III,  121. 

—  Su  alcuni  passi  di  Polibio,  V,  154. 

Marchesan   Angelo,  V  Università  di   Treviso  nei  secc.  XIII  e  XI V,  I,  81-4 
(L.  Biadene). 

—  Vita  e  prose  scelte  di  Francesco  Benaglio,  II,  126  sg.  (A.  D'  Ancona). 

—  Notizie  e  versi  scelti  di  Francesco  Bolandello  poeta  trivigiano  del  sec.  XV, 
III,  43-7  (Fi  Bossi). 

—  Dell'umanista  Antonio  Baratella  da  Loreggia,  IV,  162. 

—  [Lettere  ined.  di  Odorico  Rinaldi'],  TV,  282. 

—  Della  vita  e  delle  opere  di  Lorenzo  da  Ponte,  Vili,  326-8  (A.  D' Ancona). 
Marcheselli  Ulisse,  Note  di  letteratura  italiana  -  Elegie,  I,  186  sg.  (F.  P.). 
Marchesi  C,  Documenti  ined.  sugli  umanisti  fiorentini  della  seconda  metà  del 

sec.  XV,  VII,  317  sg. 

—  Bartolomeo  della  Fonte:  contributo  alla  stor.  d.  studj  classici  in  Firenze 
nella  seconda  metà  del  400,  IX,  137-9  (C.  Cessi). 

Marchesi  G.  B.,  L.  Mascheroni  ed  i  suoi  scritti  poetici,  I,  283  sg.  (A.  D'Ancona). 

—  Per  la  storia  della  novella  ital.  nel  sec.  XVII,  V,  197-200  (A.  D'Ancona). 

—  Della  fortuna  di  Dante  nel  sec.  XVII,  VI,  109. 

—  /  romanzi  dell'  abate  Chiari,  Vili,  291  (A.  D'Ancona). 
Marchesini  Umberto,  Tre  pergamene  autografe  di  Lapo  Gianni,  II,  219. 

—  In  laude  di   Verona,  poesia  del  sec.  XV,  III,  162  ;  IV,  159. 

—  Un  frammento  di  codice  della  Div.  Commedia  nuovamente  ritrovato,  III,  217. 
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—  Filippo  Villani  pubblico  lettore  della  Dir.  Commedia  in  Firenze,  IV,  110  (D.  P.). 

—  [Tre  lettere  di  Ippolito  Pindemonte],  IV,  153. 

—  v.  Del  Lungo  Isidoro. 

Marchetti  Serafino,  La  cronaca  di  fra  Lombardino  da   Vallecchia,  III,   121. 

—  Sojtru    l'autore   del   Diario   d'  anonimo  fiorentino   dall'anno   1858   al   1389, 

V,  22-4  ( A.  D' A.). 

—  [*De  Bello  Balearico  »],  VI,  112. 

Makchot    P.,    Le    roman    Breton    en    Francc    au    Moycn    Age,    Vili,    39    sg. 

(V.  Cresci  ni). 
Marconi  Fr.,  Il  Petrarca  nella  stona  dell'  Agricoltura,  I,  251. 
Marcoreli.i  Ant.,  Guida  alla  esposizione  leopardiana,  VII,  145. 
Margotti  Giuseppe,  Pellegrinaggio,  IV,  277  (A.  D' Ancona). 
Marengo  Luigi,  L'oratoria  sacra  italiana  nel  M.  Evo,  Vili,  323  (A.  D'Ancona). 
Marenduzzo  Antonio,  La  versione  delle  Georgiche  di  Virgilio  di  Bei-n.  Trento, 

VI,  247. 

—  Gli   «  Assempri  »   di  fra  Filippo  da  Siena,  VII,  251. 

—  Xotizie  intorno  a  Scipione  Bargagli  con  appendice  bibliografica,  Vili,  303. 

—  Veglie  e  trattenimenti   senesi   nella  seconda   metà   del   sec.  XVI,  X,  40   sg. 
{A.  Pirro). 

Mari  Giovanni,  Il  Manzoni  e  «  il  libro»,  VI,  221. 

—  I  trattatisti  medievali  di  ritmica  latina,  VII,  113-18  (P.  E.  Guai-nerio). 

—  Ritmo  latino  e  terminologia  ritmica  medievale,  VII,  113-18  (/'.  E.  Guarnerio). 

—  Due  sestine  del  sec.  XIV,  VII,  255. 

—  La  sestina  d'  Arnaldo,  la  terzina  di  Dante,  Vili,  93  (L.  Biadene). 

—  Ninne-nanne,  filastrocche,  giuochi,  indovinelli,  proverbi  della  Gallura,  IX,  94. 

—  Poetrìa  magistri  Johannis  Anglici  de  arte  prosaica  et  metrica  et   rithmica, 
IX,  235;  X,  142. 

—  Riassunto  e  dizionarietto  di  ritmica  italiana  con   Saggi   dell'ubo  dantesco   e 
jìetrarchesco,  IX,  326. 

Marino  E.,  Le  opere  ined.  di  GabrieU  Rossetti,  V,  164. 

Marioni  Silvio,  Francesco  Benedetti,  VI,  76-80  {A.  D'  Ancona). 

[Mariotti  Annibale],  I  Professori  e  gli  studenti  del  Liceo-Ginnasio  A.  Mariotti 

di  Perugia,  IX,  309  sg.  (V.  Gian). 
Mariotti  Filippo,  I  mss.  leopardiani.  Interpellanza  di  F.  M.  nel  Senato  del 

Regno,  V,  117  sg. 
Mariotti  Ruggero,  Frammenti  di   un  Diario  del  cav.  Francesco  Bei-tozzi  da 

Fano,  IV,  331. 
Marmonier  Enrico,  L' Italie  de  1789  à  1815,  V,  285  (F.  L.  Pullè). 
Marradi  Giovanni,  F.  D.  Guei-razzi,  X,  173  sg. 
Marson  Luigi,  Canto  delle  filatrici,  I,  285. 

—  Villotte  dell'  alto  Trevisano,  VII,  63. 

Martini  E.,  [Un'iscrizione  del  Guetrazzi  su  G.  B.  Xiccolini],  V,  69. 
Martini  Ferdinando,  Prosa  riva  d'ogni  secolo  della  letterat.  ita!.,  IV,  327. 

—  Simpatie,  studj  e  ricordi,  Vili,  181  sg.  (A.  D' Ancona). 

—  v.  Rossini  Gioacchino. 
Martini  Ferruccio,  v.  Goldoni  C. 

Martinozzi  Giuseppe,  Per  la  continuità  della  vita  nazionale)  VI,  70. 
ARTInozzi  Mario,  Il  f ramni.  XXXIX  di  Giac.  Leopardi,  Vili,  91  sg.  (A.  Salza). 
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—  Sopra  la  partizione  della   Vita  Nuova,  X,  197  sg. 

Martucci  Gio.,  Un  poema  latino  iucd.  del  scc.  XV  mila  tentata  rextaurazione 
angioina,  VII,  186  sg.  (F.  Tocco). 

Martucci  Gius.,  Una  fonte  zoliana  nelle  Memorie  del  Casanova,  VII,  62. 

Marufki  Gioacchino,  Piccolo  manuale  di  metrica  italiana,  I,  305-7  (F.  Zani- 
baldi);  VIII,  44. 

—  Sopra  un  luogo  della  Commedia  finora  non  bene  interpretato,  III,  300. 

—  La  Materia  dell'  Orlando  Furioso,  o.ssia  Piccolo  manuale  Ariostesco,  IV,  118, 

—  Parini  e  Molièi-e,  V,  33. 

—  v.  Gray  Tommaso. 

—  Una  questione  abbandonata,  IX,  286  sg. 

Mahzi  Demetrio,  Lettere  in  volgare  di  xer   Ventura  Monichi,  II,  221. 

—  Una  quistionc  libraria  fra   i   Giunti  e  Aldo  Manuzio,  III,  158  ;  IV,  201  sg. 

—  Giov.  Maria   Toloxani  e  Giov.  Lucido  Samoteo,  V,  160. 

—  Di  un  framm.  della  parte  di  Cartone  nel  Pluto  di  Aristofane,  VII,  16. 
Mascetta-Caracci  Lor.,  Barbalo  di  Sulmona  e,  i  suoi  amici  Barrili  e  Petrarca, 

VII,  55. 
Mascheroni   Lorenzo,  L'  Invito  a   Lesbia  con   introduz.  e  comm.  di   Ambr. 

Mondino,  Vili,  309. 
Masktti-Bexcini  I.,  Poesie  pedagogiche  del  Quattrocento,  VI,  112. 
Masi  Ernesto,  v.  Goldoni  C. 

—  Memorie  ined.  di  Ferdinando  lianalli,  V  ultimo  dei  puristi,  VII,  103  sg. 
{A.  D'A.). 

—  Vita  italiana  in  un  novelliere  del  Cinquecento  (M.  Bandello),  IX,  197-200 
(Guido  Manacorda). 

—  v.  Rossini  Gioacchino. 

—  Federazione  e  Unità,  X,  173. 

Massai  F.,  Sonetti  amorosi  di  Rosello  Boselli  d'  Arezzo,  II,  179. 
Massahani  Tulio,  L'odissea  della  donna,  I,  309  sg.  (A.  D' Ancona). 

—  v.  Correnti  Cesare. 

—  Un  raro  cimelio  (di  Nic.  Tommaseo),  V,  232. 

—  Diporti  e  veglie,  VI,  35  sg.  (F.  Flamini). 

—  Studj  di  letteratura  e  d'  arte,  VII,  215. 

—  Studj  di  politica  e  di  storia,  VII,  215. 

—  Storia  e  fisiologia  delV  arte  di  ridere,  IX,  34  sg.  (A.  D'Ancona);  228-30  (V. 
Gian);  X,  37  (A.  D'  Ancona). 

Massèra  A.  Fi,  Di  un  importante  ms  di  antiche  rime  volgari,  IX,  299-302 
(M.  Pelaez). 

—  v.  Manicardi  L. 

Massetani  G.,  La  filosofia   cabbalistiea  di   Giov.  Pico  della  Mirandola,  VI, 

158-60  (G.  Gentile). 
Matteucci  Francesco,  Alessandro  Pascoli,  IX,  310  (V.  Ciati). 
Mattioli  Laura,  Luigi  Pulci  e  il  Ciriffo  Calvaneo,  IX,  331  sg. 
Maurice  E.,  Di  alcuni  carmi  sacri  di  Paolino  d' Aquileia,  X,  95   (E.  Gorra). 
Maurici  Andrea,  Osservazioni  sui  Pr.  Sposi,  IV,  32  sg.  (A.  S.). 

—  La  genesi  del  Cinque  Maggio,  IV,  307. 

—  Storia  del  Cinque  Maggio,  V,  180  sg.  (E.  Bertana). 

—  Note  letterarie,  VIII,  205  sg. 
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Mauko  Ettore,  Un  umorista  del  Seicento  IX,  274-6  (Manfredi  Porena). 
Mauuy  Alfred,  Croyances  et  legende*  du  moyen  age:  Les  fèes  du   moyen  age  - 

Le  légendes  pieusex,  IV,  163  sg. 
Mazzarini   E.,  Un  sonetto  bernesco  sul  cocomero,  V,  69  sg. 
Mazzatixti  Giuseppe,  Costituzioni  dei  Disciplinati  di  S.  Andrea  di  Perugia,  I,  57. 

—  Nove  lettere  ined.  di  Imi.  Frugoni,  I,  67. 

—  Cinque  lettere  ined.  di  G.  Rossini,  I,  67. 

—  Canzone  mandata  da  maestro  Gregorio  d'  Arezzo  a  Salvio  medico  d'  Ancona 
nel  1340,  I,  67. 

—  «  Molte  fogie  di  vestimenti  fatte  pei-  Italia,  1494»,  I,  93. 

—  v.  Manzoni  Al. 

—  [Documenti  Eugubini],  I,  311. 

—  «  Al  fate  d'  armi  dal  fiume  Tare  de  li  Franzoxe»   (dalla  Cronaca  del  No- 
vacula),  II,  97. 

—  v.  Monti  V. 

—  Inventari  dei  mss.  delle  Biblioteche  d' Italia,  II,  100. 

—  [Quattro  antichi  inventari  della  bibl.  del  convento  d'Assisi],  II,  218. 

—  Rispetti  di  M.  Angelo  Poliziano,  III,  159. 

—  v.  Bernardi  Andrea. 

—  v.  Bertoldi  Alfonso. 

—  Di  alcune  leggi  suntuarie  eugubine  dal  XIV  al  XVI  sec,  V,  163. 

—  Gli  Archivi  della  Storia  d'  Italia,  VI,  70  ;  VII,  188  sg. 

—  La  Biblioteca  dei  re  d'Aragona  in  Napoli,  VI,  114. 

—  Diario  epistolare  di  Giovila  Lazzarini,  Vili,  185  (A.  D?  A.). 

—  v.  Rossini  Gioachino. 

—  La   Biblioteca   di   S.  Francesco   (tempio    Malatestiano)  in  Rimini,  X,   101 
(E.  Gorra). 

Mazzi  A.,  Sulla  biografia  di  G.  Michele  Alberto  Cari-ara,  X,  34  sg.  (A.  F.). 
Mazzi  Curzio,  [Inventario  di  suppellettili  tratto  dalla  storia  del  re  Giannino],  I,  95. 

—  Leone  Allacci  e  la  Palatina  di  Heidelberg,  I,  158  sg.  (A.  D' A.). 

—  Il  tesoro  d'un  re,  I,  237-40  (FU.  Sensi). 

—  Lo  studio  di  nn  medico  senese  del  sec.  XV,  II,  262. 

—  v.  Podestà  B. 

—  Argenti  degli  Acciainoli,  III,  162. 

—  Inventario  dello  Spedale  di  S.  Maria  della  Scala  in  Poggibonsi,  IV,  38. 

—  La  Biblioteca  di  m.  Bartolomeo  Borgliesi  ed  altre  in  Siena  nel  Rinascimento, 
IV,  38. 

—  Il  conte  di  Caylus  a  Siena,  IV,  113. 

—  Un  catalogo  degli  scritti  di  G.  M.  Cecchi,  V,  160. 

—  Cose  senesi  in  codd.  ashburnhamiani,  V,,  160. 

—  Inventario  quattrocentistico  della  biblioteca  di  S.  Croce  iti   Firenze,  V,  238. 

—  Documento  senese  del  sec.  XIII  pei'  la  storia  del  costume  in  Italia,  VI,  269. 

—  La  casa  di  maestro  Bartolo  di  Siena,  Vili,  103. 

—  La  casa  di  maestro  Bartolo  di  Tura,  IX,  88. 

Mazzini  Giuseppe,  Sci-itti  scelti  con  note  e  cenni  biografici  di  J.  White  ved. 

Mario,  IX,  320  sg. 
Mazzini  V.,  Gli  autori  di  due  relazioni  anonime  su  Genova,  VIII,  208. 
Mazzolexi  Achille,  La  ruina  nel  cerchio  dei  lussuriosi,  I,  223, 
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--   La  Sicilia  nella  Div.  Commedia,  I,  314. 

—  v.  Tasso  T. 

—  La  cronologia  della  visione  dantesca,  IX,  75  sg.  (V.  Ci.). 

—  Sor  dello  e  V  apostrofe  dantesca,  IX,  151. 

—  Nota  al  verso  «  Amor  die  a  nullo  amato  amar  perdona  »  con  Appendice  bi- 
bliografica dell'intero  episodio  della  Francesca  da  Rimini,  IX,  233. 

—  /  passaggi  nei  canti  danteschi,  X,  42  sg. 

—  Nel  campo  letterario,  X,  191-4  (A.  Fiammazzo). 
Mazzoleni   Paolo,  Niccolò   Tommaseo,  IV,  163. 

—  [Discorso  su  Nic.  Tommaseo],  V,  231. 

—  Un  quarto  di  secolo  dalla  morte  di  Niccolò   Tommaseo,  VII,  325. 
Mazzone  Rocco,    Vittoria   Colonna  marchesa    di   Pescara  e  il  suo  canzoniere. 

VI,  92  sg.  (A.  Salza). 
Mazzoni  Guido,  Tre  ballate  e  due  sonetti  antichi,  I,  54. 

—  Un  commilitone  di  Ugo  Foscolo,  Giuseppe  Giulio  Ceroni,  I,  126  sg.  (li.  M.). 

—  Spigolature  da  manoscritti,  I,  135. 

—  Il  Poliziano  e  V  umanesimo,  I,  187. 

—  Saggi  di  letteratura  francese,  II,  172. 

—  «Forse  cui  Guido  vostro  ebbe  a  disdegno»,  II,  257. 

—  Pei'  la  storia  della  strofe  saffica  in  Italia,  II,  261. 

—  Un  altro  commilitone  di  Ugo  Foscolo  :  Antonio  Gasparinetti,  II,  290  (B.  M.). 

—  Della  storia  letteraria,  III,  53  sg. 

—  Sonetto  politico  di  maestro  Antonio  da  Ferrara,  III,  90. 

—  Mino  da  Siena  e  una  ballata  del  Decamerone,  V,  163. 

—  Il  primo  accenno  alla  Div.  Commedia,  VI,  58. 

—  Elogio  di  Cesare  Canta,  VII,  62  sg. 

—  Leonardo  da   Vinci  scrittore,  Vili,  100. 

—  Giotto,  IX,  329. 

—  Due  articoli  di  Giov.  Berchet,  X,  157. 

—  v.  Eossi  ai  Gioachino. 

Mazzoni  Guido,  Morpurgo  Saloni.,  Zanichelli  D.,  XXXV  lettere  politiche 

di  Bettino  Bicasoli  a  Leopoldo  Galeotti,  III,  212. 
Mckenzie  Kenneth,  A  Sonnel  ascribed   to    Chiaro  Davanzali  and  its  place  in 

Fobie  Literature,  VI,  111. 

—  Dante  's  Beferences  to  Aesop,  Vili,  317-20  (Carlo  Formiehi). 

Medin  Antonio,  La  «  Obsidione  di  Padua  ■»  del  MDIX,  poemetto  contemporaneo, 
I,  25-8  (V.  Bossi). 

—  Bisposta  alla  vittoriosa  gatta  di  Padova  con  una  notizia  di  altre  poesie  relative 
alla  guerra  dei  Veneziani  contro  i  Ferraresi  nei  primi  anni  del  sec.  XVI,  I, 
253  ;  II,  23  (M.  Menghini). 

—  Un  falso  Iacopo  da  Carrara  a  Firenze,  I,  316. 

—  [Due  barzellette  sulla  batt.  della  Polesella  del  1509],  II,  258. 

—  Le  rime  di  Giov.  Dondi  dall'  Orologio,  III,  159. 

—  [Ternario  in  lode  di  Carlo    Vili],  IV,  110  (D.  P.). 

—  «  Invectwa  Paduanorum  contra  Venetos  continens  Aesopi  et  auetoris  carmina 
simul  nera»  —  «  Besponsiva  Venetorum  contra  Paduanos  simiUtcr  continens 
Aesopi  et  auctoris  carmina  nhnul  nera»,  IV,  113  sg. 

—  [Una  canzone  di  Girolamo    Verità],  IV,  153. 
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—  Maddalena  degli  Scrovegni,  IV,  330. 

—  Caratteri  e  forme  della  poema  storico-politica  ital.  nino  a  tutto  il  sec.  XVI, 
V,  288  sg.  (F.  Flamini). 

—  l'unto  della  fortuna.  VI,  59. 

—  Due  chiose  dantesche,  VI,  163. 

—  [  Tredici  sonetti  per  la   lega  di   Cambrai],  IX,  88. 

Medix  A.  -  Fjìati  L.,  Lamenti  storili  dei  seco.  XIV,  XV  e  XVI,  II,  270. 
Megali  Del  Giudice  G.,  Canti  e  proverbi  (di  Piana  di  Calabria),  Vili,  206  sg. 
Mele  Eugenio,  Un  plagio  del  Cervantes,  III,  305. 

—  Un1  antologia  spaglinola  nel  principio  del  seicento,  V,  159. 

—  Rimas  inèdita»  de  ingenios  espanoles,  X,  153. 

—  Poésies  de  Lope  de   Vega  en  partie  inédites,  X,  153. 
Meli  Giovanni,  v.  Navantieri  Gius. 

Melodia  Giovanni,  //  primo  sonetto  di  Dante,  IV,  60. 

—  Dell'  imitazione  petrarchesca  nella  cantica  giovami*  di  G.  Leopardi,  V,  67. 

—  Difesa  di  Fr.  Petrarca,  X,  152  sg.  (G.  Volpi)  ;  X,  199. 

—  Poche  altre  parole  su  Dante  e  il  Petrarca,  VI,  246. 

—  Il  Foscolo  e  la  natura,  VII,  191  sg. 

—  Affetti  ed  emozioni  in  T.  Tasso,  X,  217-24  (  V.  Rossi). 
Meloxi-Satta   P.,   Passione  et  morte  di  N.  S.   Gesù  Cristo,  Rappresentazione 

sacra  ecc.,  Ili,  289-91  (A.  D' A.). 
Memorie  pel  Centenario  della  battaglia  di  Marengo,  Vili,  190  sg.  (A.  D'  A.). 
Menasci  Guido,  Da  Ronsard  à  Rostand,  IX,  290. 
Mexdelsshox-Bartoldy  F.,  Lettere  trai,  dall'  originale  da  C.  Barassi  ecc., 

Ili,  115  sg.  (A.  D'A.). 
Mexgrtni  Mario,  Frottola  di  Bisanzio  de  Lupis  da  Giovinazzo,  I,  16  sg. 

—  Un  capitolo  sulla  virtù  delle  frutta,  I,  58. 

—  \_Il  contratto  di  nozze  di  Trajano  Boccalini'],  I,  254. 

—  Le  lodi  e  grandezze  della  Aguglia  di  Piazza  Navona,  II,  259. 

—  Villanelle  alla  napolitano,  II,  272. 

—  Cantilene  e  canzoni  popolari  antiche,  II,  349. 

—  Lettere  inedite  di  Gius.  Baretti,  III,  159. 

—  v.  Ciminelli  (Serafino  de'). 

—  Due  lettere  ined.  di  Ghis.  Baretti,  IV,  110  (Z>.  P.). 

—  v.  Baretti  Giuseppe. 

—  Lettere  di  Carlo  Facci  dalla  Consulta  di  Lione,  VII,  256. 

—  Lettere  di  Edgard  Quinet  alla  marchesa  Arconati   Visconti,  Vili,  315. 
Mexghini   M.  -  Morelli  Alberto,  Redazione  italiana  in  versi  del  Roman  de 

Renart  ecc.,  aggiuntevi  alcune  villatielle  alla  Napolitano,  III,  91. 
Mengozzi.  -  Lisixi  A.,  Framm.  di  una  cronaciietta  sanese  d'anonimo  del  sec.  XIV, 

I,  287. 
Meomartini  Almerico,  La  batt.  di  Benevento  fra  Manfredi  e  Carlo  D' Angiò, 

IH,  301  sg. 
Mercati    Giovanni,    «  Pietro   Peccatore  »    ossia  della    vera  interpretazione  di 

«  Paradiso  »  XXI,  121-3,  IV,  131-3  (T.  Casini). 

—  Il  catalogo  della  bibliot.  di  Pomposa,  V,  29. 

Mrrkel  Carlo,  Bibliografia  di  docum.  di  storia  medievale  italiana  (per  gli  anni 
1885-91),  I,  67. 
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—  Tre  corredi  milanesi  del  Quattrocento,  I,  191. 

—  Un  mazzetto  di  leggende  sublacensi  illustrate,  III,  84  sg. 

—  Il  castello  di  Quart  nella  valle  d?  Aosta,  III,  121  sg. 

—  I  beni  della  famiglia  di  Puccio  Pucci,  inventario  del  sec.  XV  illustrato, 
VI,  58  sg. 

—  Come  vestivano  gli  uomini  del  Decameron,  VI,  67  sg. 

Merlini   Domenico,  Saggio  di  ricerche  sulla  satira  contro  il  villano,  II,  256 

(A.  1?  Ancona). 
Messeri  Antonio,  Una  giostra  per  amore  in    Vicenza  nel  1552,  II,  221. 

—  Matteo  Palmieri,  II,  294  sg. 

—  L'  idea  e  la  coscienza  nazionale  in  Italia,  IX,  249  sg. 

Mestica  Giovanni,  Gli  svolgimenti  del  pensiero  italiano  nel  seicento,  I,  88  sg. 
(F.  FI.). 

—  v.  Petrarca  Fr. 

—  v.  Alfieri  Vitt. 

—  Lo  svolgimento  del  genio  leopardiano,  VI,  276. 

—  v.  Leopardi  G. 

—  Il  Leopardi  davanti  alla  critica,  VII,  145. 

—  Sludj  leo2)ardiani,  X,  1-5  (A.  D' Ancona). 

Meyer  Paul,  Notice  sur  le  recueil  de  miracles  de  la  Vierge  renfermé  dans  le 
ms.  Bibl.  nat.  Fr.  118,  I,  251. 

—  Notice  sur  un  ms.  d1  Orléans  contenant  d'  anciens  miracles  de  la  Vierge  en 
vers  francai»,  I,  251. 

—  v.  Michelant. 

—  Notice  sur  le  ms.  fr.  24862  de  la  Bibl.  Nat.  de  Paris,  III,  309  sg. 

—  Notice  sur  les  Corrogationes  Promethei  d'Alexandre  Neckam,  VI,  64. 

—  Notice  sur  un  le'gendier  francais  dn  XIII  siede  etc,  VI,  111  sg. 

—  Le  livre-journal  de  maitre  Ugo  Teralh  notaire  et  drapier  à  Forcalquier,  VII,  23. 

—  Notice  sur  trois  légendieì's  francais  attribuées  à  Jean  Belet,  Vili,  99. 

—  Le  roman  de  Flammea,  IX,  82. 

—  Notice  d'  un  légendier  francais  conserve  à  la  Bibl.  irnpér.  de  Saint-Pétersbourg , 
IX,  159  sg. 

Meyer-Luebke,  Grammatica  storico-comparata  della  lingua  italiana  e  dei  dialetti 
toscani.  Riduzione  e  traduz.  ad  uso  degli  studenti  di  lettere  per  cura  di 
Matteo  Bartoli  e  Giacomo  Braun  ecc.,  IX,  311-13  (JP.  G.  Goidanich). 

Miagostovich  Vino.,  [Disc,  su  Niccolò  Tommaseo'],  V,  231. 

Michelant.  -  Meyer  P.,  V  Escoufle,  roman  d'  aventure,  III,  123. 

Micheli  Pietro,  Saggi  e  confei-enze,  I,  159  sg.  (F.  FI.). 

—  Letteratura  che  non  ha  senso,  IV,  161  sg.  ;  Vili,  202  sg. 
Michieli  Adr.  Augusto,  Alcune  carte  ined.  della  famiglia  Foscolo,  V,  32. 

—  Giuseppe  Greatti,  Vili,  204  sg. 

—  LI  canto  d' Igea  di  G.  Prati,  X,  158. 

—  Le  abitazioni  dei  Foscolo  in   Venezia  e  la  data  del  loro  arrivo,  X,  202. 
Micocci  Ulisse,  Dante  nella  moderna  letteratura  italiana  e  straniera,  I,  131. 
Migliorini  E.,  Gli  uomini  illuxtri  garfagnini,  VII,  330. 

Migliorini  Livio,  Oroniètoria  della  Garfagnana  dal  1618  al  1800,  Vili,  204. 

—  Memorie  del  letterato  Pellegrino  Rossi  con  due  lettere  ined.  di  L.  A.  Mura- 
tori, IX,  166. 
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Milano  Francesco,  Le  commedie  di  G.  lì.  Della  Porla,  IX,  231  Kg.  (G.  Gentile). 
Millunzi  G.  -  Salomone  Marino  Salv.,  Procedo  di  stregoneria  nel  1623  in 

Sicilia,  IX,  336. 
Minati  Carlo,  Lettera  ined.  di  m.  Angelo  Poliziano,  I,  58  sg. 
Min-ghetti   Marco,   Scritti  vari  race,  e  pubbl.  da  Alberto  Dallolio  con   utio 

studio  di  Domenico  Zanichelli,  IV,  226  sg.  (A.  D' Ancona). 

—  La  convenzione  di  Settembre,  VII,  192. 

Mini  Giov.,  La  Romagna  toscana  ecc.  con  prefaz.  di  P.  Nadiani,  IX,  171.- 
Minocchi  Salvatore,  Il  cantico  del  sole  (lezione  di  un  cod.  scritto  intorno  al 
1370),  Vili,  42. 

—  Le  mistiche  nozze  di  S.  Francesco  e  Madonna  Povertà  :  allegoria  francescana 
del  sec.  XIII,  edita  in  un  testo  del   Trecento,  IX,  238. 

—  Bellosguardo  :  memorie  storiche  e  letterarie,  X,  48. 

Mino.ia  Mario,  La  vita  di  Maffeo  Vegio  umanista  lodigiani,  V,  121-7  (F.  Flamini). 
Miola  Alfonso,  Il  soccorro  di  S.  Gennaro,  descritto  da  un  frate  del  Quattrocento, 

VI,  91  sg.  (P.  Savj  Lopez). 

—  Discorso  in   memoria  di  Pasquak  Baffi,  Vili,   92  (F.  De  Simone  Brouuer). 
Mikafioke  (Di)  Gastone,  Dante  georgico.   Saggio  ecc.  con  prefazione  di  Orazio 

Bacci,  VI,  230-2  (G.  Mazzoni). 
Mikaglia-Gullotti  Paolo,  Elogio  di  Isidoro  Carini,  III,  123. 
Miscellanea  Nuziale  Cian-Sappa  Flandinet,  II,  256-60  (F.  Foffano). 
Miscellanea  Nuziale  Bossi- Teiss,  VI,  57  sgg. 
Modena  A.,  Firenze:  estratti  da  mss.  della  Biblioteca  di  Padova,  II,  179. 

—  Della  famiglia  e  della  casa  patema  di  Celio  Rodigino,  V,  60  sg.  (C.  Cessi). 
Modigliani  E.,  Intorno  alle  origini  dell'epopea  d'  «  Aspremont  » ,  X,  99  sg. 

(E.  Gorra). 
Modona  Leonello,  Bibliografia  del  P.  Ireneo  Affò,  VI,  265  sg.  (A.  D' Ancona). 
Moffa  F.,  Le  teorie  filosofiche  di  Antonio  Conti,  X,  201. 
Mollica-Di  Blasi  G.,  Note  storiche  su  Giov.  Agostino  de' Cosmi,  III,  310. 
Molmenti  Pompeo,  Di  un'antica  forma  di  rappresentazione  teatrale  veneziana, 

II,  284  sg.  (F.  Flamini). 

—  Commemorazione  di  Federico  Stefani,  V,  299. 

—  Sebastiano    Venterò  e  la  batt.  di   Lepanto.  VII,  11-3  {A.  Medili). 

—  Un   giudizio   intorno  a    Venezia  di  uno  scrittore  marchigiano   del  sec.  XVII, 

VII,  26. 

Molmenti  P.  -  Ongania  P.,  Relazione  sull-e  cose  di  Firenze  e  di  Roma  di 
Niccolò  da  Ponte  ambasciatore  della  repub.  veneta  a  Roma,  I,  311. 

Monaci  Ernesto,  Fac-simili  di  antichi  mss.  ad  uso  delle  scuole  di  filai,  neo- 
latina, I,  20. 

—  Ancora  di  Jaufré  Rudel,  II,  53  nota  (A.  D'  Ancona). 

—  «  La  legenna  de  sancto  Tomascio  »,  II,  98. 

—  Nuove  osservazioni  matte  cantilena  giullaresca  ecc.,  Ili,  171. 

—  [Aneddoti  per  la  storia  delia  xcitola  ciciliana].  IV.  158. 

—  Crestomazia  ital.  dei  primi  secoli,  V,  67.  i 

—  Una  leggenda  e  una  storia  versificate  nelV antica    letterat.  abruzzese,  V,  67. 

—  Pei'  la  storia  della  Schola  cantoriuu   lateranense,  VI,  111.  .< 

—  La  Gemma  purpurea  del  maestro  Guido  Fava,  IX,  158. 

—  La  novella  di  Griselda  secondo  la  lezione  di  un  ms.  non  ancora  illustrato 
del  Decameron,  X,  289. 
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Mondino  Ambr.,  v.  Mascheroni  Lorenzo. 

Monini  S.,  S.  Celestino  difeso  dall'  accusa  di  viltà  datagli  dai  glossatori  di  Dante, 

I,  165. 
Monnier  Philippe,  Petit-bonquet  de  noces,  (tradnz.  dall'  italiauo),  II,  320. 

—  Le  Quattrocento,  IX,  253-9  (Gino  Bandini). 
Montano  Marco,  v.  Gregorini  Alberto. 

Monti  Angelo,  La  nostra  letteratura  per  uso  dei  giovani  studenti,  X,   160  sg. 
Monti  Vincenzo,  v.  Federzoni  Giov. 

—  Lettere  itiedite  e  sparse,  a  cnra  di  A.  Bertoldi  e  G.  Mazzatiuti,  II,  107-14 
(T.  Casini). 

—  Caio  Gracco,  tragedia  commentata  da  Bruno  Cotronei,  VI,  98-101  (A.  Salza). 
Monticolo  G.,  Studj  e  ricerche  per  V  ediz.  dei  capitolati  antichissimi  delle  arti 

veneziane,  I,  191. 

—  v.  Sanudo  Mariu. 

Mooije  Edward,  A    Vita  Nuova  XXX,  IV,  155. 

—  Gli  accenni  al  tempo  nella  Die.  Commedia  e  la  loro  relazione  con  la  presunta 
data  e  durata  della  visione,  Vili,  229-34  (Guido  Manacorda). 

—  L'autenticità  della  «Quaestio  de  aqua  et  terra»,  X,  132. 
Morandi  Luigi,  v.  Trabalza  Ciro. 

Morando  G.,  Corso  elementare  di  filosofia,  VI,  105  sg.,  271  sg.  ;  Vili,  344  sg. 
Morel  Fatto  A.,  L' Espagnol  de  Manzoni,  IX,  245. 
Morelli  A.,  v.  Menghini  Mario. 

Morellini  D.,  Matteo  Bandello,  novellatore  lombarbo,  Vili,  299-301. 
Morello  Vincenzo,  Nell'arte  e  nella  vita,  Vili,  180  sg.  (A.  D'Ancona). 
Morena  Abele,  Scritti  degli  accademici  georgofili  concernenti  i  dazi  protettori 
dell'  agricoltura,  VII,  170. 

—  La  missione  sociale  del  veltro  dantesco,  IX,  74  (V.  Ci.). 

Moretti  Alcibiade,  Istruzioni  della  repub.  di  Lucca  all'  ambasciatore  Balbaui, 

III,  159  sg. 
Mork   H.,  Die  franzòsische  Litteratur  zur   Zeit    Ludwig'  s  XII,  III,  208    sg. 

(F.  Flamini). 

—  Die  franzòsische  Litteratur  zur  Zeit  Franz'  1,  III,  208  sg.  (F.  Flamini). 
Mori  Aug.,  La  Groenlandia  in  due  carte  del  sec.  XV,  III,  167. 
Morioi  Medardo,  Lettere  inedite  di  Ciriaco  a"  Ancona,  IV,  159. 

—  Dante  e  il  monastero  di  F'onte  Avellana,  VII,  150. 

—  Il  Card.  Alessandro  Oliva  predicatore  quattrocentista,  VII,  252. 

—  Giustina  Levi-Perotti  e  le  Petrarchiste  marchigiane,  VII,  252  sg. 
Morini  Adolfo,  Lia  regola  spirituale  di  fra  Simone  (Fidati)  da  Cascia,  V,  157  sg. 

—  Le  opere  di  fra  Simone  da  Cascia  attribuite  al  Cavalca,  VII,  250  sg. 
Morini  Ugo,  v.  Giusti  Giuseppe. 

Morini  U.  -Ferrari  Luigi,  Autografi  e  codici  di  Lettori  dell'  Ateneo  Pixano 
esposti  in  occasione  dell' XI  congresso  di  medicina   inforna,  X,  2<>.">. 

Morino  T.,  Note  ed  appunti  su  la  letteratura  romanesca,  X,  101  (E.  Gorra). 

Mokoncini  Gaetauo,  Sulla  Cristiade  di  M.  Girolamo  Vida,  IV,  297-9  (C. 
Za  celi  e  Iti). 

MouosiNi  Giov.,  La  leggenda  di  Dante  nella  regione  Giulia,  Vili,  336  sg. 

Morpurgo  Alessandro,  Girolamo  Muzio,  I,  192. 

—  Vn  contratto  nuziale  (triestino)  del  1580,  I,  252. 
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—  Olimpia  Morato,  V,  235  8g. 

Morpurgo  Salomone,  Supplemento  alle  spere  volgari  a  stampa  dei  secc.  XIII 
e  XIV  indicate  e  descritte  da  F.  Zambrini,  I,  21. 

—  Ammaestramenti  degli   antichi   sulV  igiene  e  sulla  prima   educazione  del  fan- 
ciullo, I,  61. 

—  v.  Bonamici  Diomede. 

—  Dieci  sonetti  storici   fiorentini,  II,  58  sg.  (A.  Medin).        , 

—  Vecchio  ideale,  frottola  e  sonetti  del  sec.  XIV,  II,  58  sg.  {A.  Medin). 

—  Catalogo  dei   ma»,  riccardiani,  II,   131  ;    III,  123  ;   IV,  161,  200,  304  ;   V, 
163  ;  IX,  95. 

—  Dante  Alighieri  e  le  nuove  rime  di  Giov.  Quirini,  II,  177. 

—  €  Le  arti  di  Buggeri  alpugliese»,  II,  293. 

—  v.  Casini  Tommaso. 

—  v.  Mazzoni  Guido. 

—  [Otto  ballate  di   Giov.  Quirini~],  IV,  114. 

—  Sulla  montagna  pistojese  V  anno  1553.  Dalle  lettere  di  ser  Girolamo  Bojia, 
IV,  154. 

—  Un  affresco  perduto  di  Giotto,  V,  295  sg. 

—  La  compagnia  della  Gazza,  i  suoi  capitoli  e  le  sue  tramutazioni,  V,  299. 

—  Epigrafi  volgari  in  rima  del  Trionfo  della  Morte,  del  Giudizio  universale  e 
Inferno  e  degli  Anacoreti  nel  Camposanto  di  Pisa,  VII,  153. 

—  Il  Romeo  e  la  Fortuna  :  sonetti  antichi,  Vili,  42. 

Morpurgo  S.  -  Medin  A.,  La  battaglia  della  Polesella  (narrazione  epistolare 

iuedita),  Vili,  297  sg. 
Morpurgo  S.  -Zanichelli  D.,  lettere  politiche  dì  Bettino  Bicasoli,  Ubaldino 

Peruzzi,  Seri  Corsini  e  Cosimo  Bidolfi,  VI,  151  sg.  (A.  D'Ancona). 
Morsolix  Bernardo,  /  ritratti  di  G.  G.  Trissino  e  i  Discorsi  delle  bellezze  delle 

donne  di  A.  Firenzuola,  I,  95. 

—  G.  G.  Trissino  ecc.,  II,  72-4  (F.  Flamini). 

—  Un   latinista  del   Cinquecento  imitatore  di  Dante,  II,  272. 

—  Di   un  poeta  che  vive  per  un  sonetto  su    Venezia,  III,  218. 

—  Apologia  del  popolo  vicentino  di  Zaccaria  Ferreri,  III,  267.  :.  , 

—  Il  cardinalato  di  Pietro  Beiìibo,  IV,  153. 

—  Della  vita  e  delle  opere  di  Gius.  De  Leva,  IV,  204. 

—  Un  cosmografo  del  quattrocento  imitatore  di  Dante  (Zaccaria  de  Lilii),  V,  66  sg. 

—  Un  qui  prò  quo  di  Giammaria  Mazzuchelli,  VI,  283. 
Mosca  M.,  v.  Mullatera  G.  Tom. 

Moscardi  Vinc.,  Il  culto  degli  Abruzzesi  per  S.  Pietro  Celestino  attraverso  sei 

secoli  di  storia,  II,  267. 
Moschetti  Andrea,  Xoterelle  pariniane,  I,  167. 

—  Il  Gobbo  di  Bialto  e  le  sue  relazioni  con  Pasquino,  I,  183  sg.  (  V.  B.). 

—  Chiosa  dantesca,  II,  63. 

—  Frammento  «F  un  poemetto  veneto  su  «  Galasso  dalla  scura  valle»,  II,  214  sg. 
(FI.  Pellegrini). 

—  DelV  ispirazione  dantesca  nelle  rime  di  Fr.  Petrarca,  II,  250-3  (FI.  Pellegrini). 

—  Penne  e  pennelli  nel  sec.  XIV,  II,  267. 

—  Tre  sonetti  di  Paolo  Parata,  IV,  110  (D.  P.). 

—  /  principali  epixodj  della   Canzone  d'  Orlando  trud.  in   versi  italiani,  con  un 
proemio  storico  di  Vinc.  Cresciui,  IV,  191-3  (F.  Flamini). 
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—  Ancora  del  Gobbo  di  Rialto,  IV,  202. 

—  Due  cronache  veneziane  rimate  del  principio  del  sec.  XV,  in  relazione  colle 
altre  cronache  rimate  italiane,  V,  288  sg.  (F.  Flamini). 

—  Giuseppe  Baretti  nel  suo  nascondiglio,  VI,  59. 

—  L'arte  di   Fine.  Monti  e  di  Atitonio  Canova,  VI,  221. 

—  Episodio  biografico  di  Carlo  Dottori,  VII,  58. 

—  La  violazione  della  tomba  di  Fr.   Petrarca  nel  1630,  VII,  .200-4   (Fin ilio 
Lovarini). 

—  Le  arti  e  la  letteratura,  Vili,  43  sg. 

—  Dell'  incremento  da  darsi  nelle  biblioteche  alle  collezioni  cittadine,  IX,  96. 
Motta  Emilio,  Il  museo  di  un  letterato  milanese  del  Seicento,  I,  56. 

—  Una  barzelletta  di  Ercole  del  Magno  contro  i   Veneziani,  III,  55. 

—  Alcune  lettere  di  illustri  italiane  tratte  dagli  autografi  in   Trivulziaua,  X, 
161  sg. 

Muciaccia   Francesco,  Cosimo   I  de'  Medici  e   la  guerra  fra  Massa  e   Lucca, 

III,  165  sg. 
Mullatera  G.  Tom.,  Le  Memorie  di  Biella  a  cura  di  E.  Sella  e  M.  Mosca, 

X,  201  sg. 
Multineddu  Salvatore,  Le  fonti  della  Gerusalemme  liberata,  IV,  29  sg.  (A.  D'A). 
Muentz  E.,  v.  Essling  (d')  Prince. 
Murari  Eocco,  Nota  dantesca,  III,  87. 

—  v.  Cavedoni  C. 

—  Giulio  Perticari  e  le  correzioni  degli  editori  milanesi  al  Convivio,  VI,  63. 
Muratori   L.  A.,  RR.  II.  SS.,  nuova   ediz.  con   proemio  di  G.  Carducci, 

Vili,  203  sg. 

—  v.  Campori  Matteo. 

Musatti  Cesare,  Lettera  di  Giustina  Renier  Miehiel,  I,  95. 

—  Proverbi  veneziani,  I,  314. 

—  Canzone  ined.  di  Ant.  Lamberti,  V,  154. 

—  [Commemorazioni  di  Girol.  Soranzo,  Augusto  Bussati,  Andrea  Tesxier],  V,  164. 

—  Drammi  musicali  del  Goldoni  e  d' altri  tratti  dalle  sue  commedie,  VI,  116  ; 
Vili,  329  ;  X,  155. 

—  Luigi  Codemo,  VII,  28.  '»■ 

—  Una  lettera  d'  una  vomica  ignorante,  Vili,  206. 

—  Indice  dei  lavori  comparsi  nelle  pubblicazioni  dell'  Ateneo  veneto  dal  1812  al 
1900,  X,  206  sg. 

—  Leggende  sui  palazzi  del  Canal  Grande,  X,  207. 
Mussakia  Adolfo,  Zur  Christophlegende,  I,  281  (L.  Biadette). 

—  Sali'  antichissima  cantilena  giullaresca  del  cod.  Lanrenziano  S.  Croce  XV,  6; 
III,  123. 

—  Sull'antica  metrica  portoghese,  III,  309. 

—  Zar  Kritik  u.  Interpret.  romanisch.  Tex.te,  IV,  118. 

—  Studien  zu  dem  mittelalterlichen  Marienlegenden ,  VII,  152. 

—  Dei  codici  vaticani  latini  3195  e  3196  delle  Rime  del  l'itrarcn,  IX,  116-21 
(A.  Moschetti). 

—  Per  la  bibliografia  dei  Cancioitcrox  tpafnuoli,  IX,  169. 

Mussato   Albertino,   Ecerinide,  tragedia,    a   cura  di   Luigi   Padrin,  con   imo 
'        studio  di  Giosuè  Carducci,  Vili,  49-54  (A.  Medi»), 
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Nadiani  P.,  v.  Mini  Giov. 

Nardi   Iacopo,   1  due  felici  virali,   commedia  ined.    pubblio,   da  Alessandro 

Ferrajoli,  X,  120-2  (J*.  Flamini). 
Nardinelli  Ulisse,  [Dna  lettera  di  Aless.  Manzoni],  IV,  199. 
Nardini  Carlo,  Il  giuoco  del  calcio,  Lettera  del  Filipono  a  Frauc.  Onesti, 

VII,  16. 
Natali  Giulio,  Un  letterato  infelice,  III,  309. 

—  Le  Marche  e  G.  Leopardi,  VI,  222  sg. 

—  Memoria  per  la  vita  e  le  opere  di  F.  Ilari,  con  appendice  di  lettere  ined.  di 
illustri  italiani  :  contributo  alla  storia  della  scuola  romagnola  e  marchigiana. 

VI,  168  sg. 

—  La  mente  e  l'anima  di  G.  Parini,  VIII,  175-7  (L.  Ferrari),      i     -, 

—  Il  secondo   Confucio,  IX,  90. 

—  Le  relazioni  tra  due  architetti  e  uno  storico  delV  architettura,  X,  159. 
Natoli  Adolfo,  Canti  popolari  greci  di  Bora,  VI,  115. 

Natoli  Luigi,  Gli  studj  danteschi  in  Sicilia,  II,  55  sg.  (A.  D' A.). 

—  La  ciriltà  siciliana  nel  sec.  XVI,  III,  167. 

—  La  formazione  della  prosa  letteraria  innanzi  al  sec.  XVI,  IV,  302. 

—  Di  alcune   recenti  piibblicaz.  su   la  scuola  poetica  siciliana   del  sec.  XIII, 

IV,  302  sg. 

—  Paolo  Caggio,  V,  162. 

—  La  prosa  di  Antonio    Veneziano,  V,  162  sg. 

—  Avvertimenti  cristiani  di  Argisto  Griuffredi  per  la  prima  volta  pubbl.  con  note 
e  documenti  e  un  saggio  su  la  vita  e  le  opere  dell'  autore,  V,  163. 

—  Studj  sulla  letteratura  siciliana  del  sec.  XVI:  Bartolo  Sirillo,  VII,  321. 
Navantibri  Giuseppe,  Massime  e  giudizi  di  Giov.  Meli  estraiti  dalle  sue  opere 

poetiche,  IX,  91. 
Navone  Giulio,  La  parabola  di  Lazzaro  povero  (Lauda  dramm.  del  sec.  XIV), 

V,  260. 

Negri  Gaetano,  Rumori  mondani,  II,  19  sg.  (D.  P.). 

—  Le  rivelazioni  di  un  catalogo,  IV,  284. 

—  Meditazioni  vagabonde,  V,  169-72  (G.  Gentile). 

—  Segni  dei  tempi,  V,  169-72  (G.  Gentile);  X,  296. 
Neori  Giovauni,  Xotu  leopardiana,  II,  28. 

—  Divagazioni  leopardiane,  III,  114  sg.  (A.  D'  A.)  ;  IV,  119  ;  VI,  170,  276  ; 

VII,  17,  159;  Vili,  103  sg. 

—  V  ultimo  canto  di  Saffo  di  G.  Leopardi.  Ili,  307  sg. 

—  L'originalità  del  sig.  Marchese  {questi oucel la  manzoniana),  IX,  92. 
Nel  Terzo  Centenario  della  morte  del  Tasso,  III,  298. 

NKSCINI  Ter.,  Canti  popolari  del- contado  sanese,  III,  217. 
Nenctoxi  E.,  La  lirica  del  Rinascimento,  I,  187. 
Xei:i  Achille,  Lettere  ined.  di  Gherardo  de'  Rossi,  I,  60. 

—  Barzelletta   intorno  affli  avvenimenti  del  1~ì21  ,  I,  253. 

—  /  ritratti  di   Cristoforo  Colombo,  II,  97   sg. 
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—  Una  poesia  storica,  II,  291. 

—  Bassville  in  teatro,  VII,  62. 

—  Il  servitore  di  Bassville,  Vili,  208. 

—  Una  lettera  di  Ettore  Spinola,  IX,  242. 
Neri  B.,  V  epistolario  del  Poliziano,  II,  261. 

Neri   Ferdinando,  Federico   Asinari,   conte  di   Camerano,  poeta  del  sec.  X  VI, 

X,  150  sg. 
Neri  Francesco,  Gli  animali  nella  Divina  Commedia,  IV,  155. 

—  Gli  animali  nelle  opere  di   Virgilio,  V,  28. 

Nkkucci  G.,  La  Porzia  de' Rossi  madre  di  T.  l'asso,  IX,  334. 

Nbrucci  R.,  Racconti  popolari  pistojesi  in  vernacolo,  IX,  146  sg.  (A.  Z)'  A.). 

Neumann  Federico,  La  filologia  romanza,  traduz.  del  dott.  Stefano  Lallici, 

I,  160  sg.  (L.  B.). 
Nicastro  Seb.,  Alessandro  Manzoni  storico  della  rivoluzione  francese,  IX,  246  sg. 

—  1  commentari  della  Rivoluz.  francese  di  Lazzaro  Papi,  IX,  339  sg. 
Niccolai  Giulio,  Ricordi  nuziali  del  1507,  V,  113. 

Nicolussi  Giovanni,  Le   notizie  e   le   leggende  geografiche  concei-nenti   V  Italia 

nel  Diitumondo  di  Fazio  degli   Uberti,  VI,  111. 
Nicosia  A.,  Attorno  ad  un  verso  di  Dante,  III,  300. 
Niehi  Ildefonso,  Quarantaselte  racconti  popolari  lucchesi,  III,  55. 

—  Proverbi  toscani,  specialmente  lucchesi,  III,  55. 

—  Vita  infantile  e  puerile  lucchese,  VI,  283  sg. 

—  Raccolta  di  canti  poj)olari  lucchesi,  IX,  94. 

Niora  Costantino  -  Orsi  Delfino,  Il  Natale  in  Canavese,  III,  154-6  (A.  D1  A.). 

—  La  Passione  in  Canavese,  III,  289-91  (A.  D  A.). 

—  Rappresentazioni  popolari  in  Piemonte.  Il  Giudizio  Univers.  in  Canavese, 
IV,  228  sg.  {A.  V  Ancona). 

Ninni  Irene,  Impiraressa,  I,  134. 

—  Alcune  feste  tradizionali  nella  Trevisana,  I,  227. 

Ninni  T.,  Appendice  ai  materiali  per  un  vocabolario  della  lingua  rusticana  del 

contado  di  Treviso,  I,  66. 
Nrrri  F.  S.,I  moti  di  Napoli  nel  1848,  IX,  174  sg. 

—  Gli  eroi  della  rivoluzione,  X,  173. 

Nolhac  (De)  Pierre,  [Due  lettere  di  Lazzaro  de  Bai f  al  Bembo],  II,  259.  • 
Nomi-Pesciolini  Ugo,  v.  Manzoni  Aless. 

—  Nuovi  studj  danteschi,  X,  133  sg. 

Norton  C.  E.,  [Traduzione  della  Div.  Commedia  e  d.  Vita  Nova.  —  Saggi: 
Sulla  Vita  Nova,  Sulla  struttura  della  V.  N.,  Il  Convito  e  la  Vita  Nova~], 
I,  20  sg.  l 

—  [Illustrazioni  alla  Div.  Commedia  dalla  Cronaca  di  Fra  Sa  li  ni  bene],  IV,  155. 
Nosenzo  D.,  La  poesia  patriottica  e  civile  di  G.  Regaldi,  IX,  37  sg.  (F.  Flamini). 
Notizie  storiche  bibliograf.  e  statistiche  sulle   biblioteche  governative,  II,   149-54 

(G.  Setti). 
Nottola  Umberto,  Canzone  inedita  di  Gino  da   l'ixtoja,  I,  166. 

—  Studj  sul  Canzoniere  di  Gino  da  Pistoja,  contrib.  alVedi:.  critica,  I,  189. 

—  Luigi  La   Vista  e  i  suoi  scritti  letterarj,  II,  261. 

Novati  Francesco,  La  «  Navigatio  sancti  Brcndani  »  in  antico  veneziano,  I, 
35-9  (L.  Biadene). 
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—  Il  Libro  memoriale  ({c'Afflinoli  di.m.  Lapo  da  Castiglionchio  C1382),  I,  57. 

—  La  strage  eornetana  del  1245  narrata  da  un  poeta  contemporaneo,  II,  256  sg. 

—  Una  lettera  ed  un  sonetto  di  Mariano  Sozzini,  III,  217. 

—  Il  libro  delle  grandezze  di  Milano  di  fra  Bonvesin  da  Riva,  IV,  60  sg. 

—  Girardo  Pateg  e  le  sue  «  Noie  »   testo  inedito  del  primo  dugento,  IV,  165-74 
(F.  Flamini). 

—  Bellino  Bissolo  poeta  milanese  del  sec.  XIII  e  il  suo  Specnlum  vitae,  IV,  304. 

—  Epistolario  di  Colticelo  Salutati,  V,  88-91  (G.  Zippel). 

—  Se  a    Vicenza  sui  primi  del  sec.  XIV  siasi  impartito  un  pubblico  insegnamento 
di  provenzale,  V,  113  sg. 

—  Villanelle  alla  siciliana,  1584,  V,  154. 

—  Due  grammatici  pisani  del  sec.  XIV,  V,  301. 

—  L' influsso  del  pensiero  latino  sopra   la  civiltà   italiana   del  M.  Eco,  VI,  43-5 
(F.  Flamini)  ;  VII,  55  sg. 

—  Due  sonetti  alla  burchiellesca  di  Luigi  Pulci,  VI,  61. 

—  Tre  postille  dantesche,  VI,  162  sg. 

—  Bonvicini  de  Rippa  de  Magnalibus  urbis  Mediolani,  VI,  280. 

—  Gherardo  da   Castel  fiorentino,  VII,  24. 

—  Pier  della    Vigna,  VII,  106  (A.  D'  Ancona). 

—  Indagini  e  postille  dantesche,  serie  I,  (con  Appendice  di  Alesa.  Lattea),  Vili, 
54-61  (F.  D1  Ovidio). 

—  In  ignoto  poemetto  del  Fossa  sulla  calata  di  Carlo  fili  in  Italia,  Vili,  200. 

—  (Quattro  lettere  ined.  di  Carlo  Porta,  Vili,  207. 

—  Sedici    lettere    ined.   di    M.    Girolamo    Vida    vescovo    d'Alba,    Vili,    218-28 
(B.  Cotronei). 

—  Due  vetustissime  testimonianze  delV  esistenza  del  volgare  nelle  Gallie  ed   in 
Italia,  Vili,  295. 

—  Vita  e  poesia  di  Corte  nel  Dugento,  IX,  149  (A.  D' A.). 

—  Le  duel  du  Pépin  le  bref  aree  le  diable  etc,  IX,  160. 

—  Un  poème  inconnii  de  Gautier  de  Chatillon,  X,  290. 
Numero  unico  (per  nozze  Bucci-Dei  Lungo),  III,  162. 

Nnmero  unico  del  Comitato  Nazionale   Universitario  leopardiano^  VII,.  258-60. 
NURKA  Pietro,  La  poesia  popolare  in   Sardegna,  II,  128  sg.  (Gn.). 

—  Gli  usi  e  costumi  nuziali  di  Sardegna,  II,  260. 

—  v.  Cian  Vittorio.  .  jL 


0. 


Ott  ioni   Onorato,  Alcune  odi  di   Orazio   Fiacco  con   un  saggio  di  traduzione, 

II,  208-10  (F.  Zambaldi). 
Olschki  L.,  v.  Passeriui  G.  L. 
Ongania  P.,  v.  Molmenti  P. 

Onoranze  a  Gius.  Arcangeli  e  a  G.  e  T.  Cini,  III,  87. 
Guano    Domenico,  Marcello  Alberini  e  il  sacco  di  Roma  del  1527,  III,  218; 

X.  16S. 

—  v.  Barzizza. 

—  Due  autografi   ined.  di  Fr.  FilelJ'o,  IX,  87. 
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—  /  «  suggerimenti  di  buon  vivere  »   dettati  da  Frano.  Sforza  pel  figliuolo  Ga- 
leazzo Maria,  IX,  87. 

Orlandi  Guido,  v.  Lamma  Ernesto. 

Orlandi  V.,  Lettere  ined.  di   Vino,  da  Filicaja,  I,  226  sg. 

Orlando  Filippo,  Carteggi  ital.  ined.  o  rari,  antichi  e  moderni,  race,  eaunot., 

I,  315  (A.  VA.);  IV,  231  sg.  (A.  D1  Ancona),  X,  202-4. 
Orsi  Delfino,  v.  Nigra  Costantino. 

—  Eraldo  Baretti,  IV,  236. 

—  La  Passione  di  Sordevolo,  V,  118. 

Orsi  Pietro,  Storia  d'  Italia  narrata  da  scrittori  contemporanei  agli  avvenimenti, 
III,  90. 

—  V  Italie  à  la  fin  du  XVIII.*  siede,  V,  285  (F.  L.  Pullè). 

—  L'  Italia  moderna,  Storia  degli  ultimi  Cinquant' anni  ecc.,  IX,  47  sg. 
Orsini-Begani,  Fra  Dolcino  nella  tradizione  e  nella  storia,  IX,  236  sg. 
Orti-Manara  Gio.  Girol.,  Lettere  ined.  a  cura  di  G.  Biadego,  III,  35. 
OBTIZ  Ramiro,  Sulle  poesie  CCLXI-CCLXVIII  del  cod.  rat.  3793  attribuite  a 

Ciacco  dell'  Anguillara,  VII,  295  sg. 
Ortolani  Tulio,  Appunti  su  Leonardo  Giustiniani,  IV,  304  sg.,  331  sg. 

—  Studio  riassuntivo  sullo  strambotto,  VII,  24  sg. 

—  La  poesia  di  Gius.  Capparozzo,  VII,  323. 

—  Il  canto  di  Farinata  e  V  arte  di  Dante,  IX,  287. 

Osimo  Vittorio,  Costanzo  Laudi  gentiluomo  e  letterato  piacentino  del  sec.  XVI, 
IX,  240  sg. 

—  Gli  scritti  letterari  di  Carlo  Cattaneo,  IX,  247. 

Ostbhhagk  Georg.,  Erlduterimgen  zu  den  sagenhaften    Teilen    in   Tasso»   Be- 

freitem  Jerusalem,  I,  278  sg.  (F.  Flamini). 
Ostkrmann  V.,  La   Vita  in  Friuli  ecc.,  Ili,  30  sg.  (A.  D' Ancona). 

—  Studj  Bellunesi  (rivista),  IV,  63. 

Ottino   G.  -  Fumagalli   G.,  Bibliollieca   bibliographica   italica,   III,    194-6 

(A.  D'  Ancona). 
Ottolknghi  G.,  Un  poeta  patriota  del  '21,  III,  87  sg. 
Ozanam  A.  F.,  Le  scuole  e  l'istruzione  in  Italia  nel  AI.  Evo,  III,  284  sg.  (A.  D'A.). 


Padoa  Lor.,  Per  la  citazione  di  Luigi  Carrer  fra  i  traduttori  di  Fedro,  VIII,  104. 

Padova  (da)  ir.  Lazaro,  v.  Bruni  Leonardo. 

Padovani  Giulio,  Due  Amazzoni  del  sec.  XVII,  III,  295  sg. 

Padrin  Luigi,  La  dedizione  di  Treviso  e  la  morte  di  Cangrande  I  della  Scala. 

IV,  158  sg. 
—  v.  Mussato  Albertino. 
Pagano  Jose  Leon,  Attraverso  la  Spagna  letteraria  (I  Catalani),  X,  127  sg. 

(A:  Bonaventura). 
Palleschi  Filippo,  V  episodio  di  Sordello  e  V  apostrofe  all'  Italia,  X,  129  sg. 
Panizzi  Antonio,  Le  prime  vittime  di  Francesco  IV  di  Modena,  con  prefaz.  di 

G.  Carducci,  V,  300. 
Pannklla  C,  Giac.  Leopardi  pei  giovani,  VI,  276. 
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Panxklla  Giacinto,  Docum.  del  sec.  XIII  e  XIV  in   lingua   italiana,  III,  262. 

—  din   e  sii  pei  tre  regni   della   Div.   Commedia    in   cerca  di  ediz.  o   commenti, 

VI,  164. 

—  Furono  neri  o  biondi  i  capelli  di  Dante  T,  VII,  19  sg. 

—  (JuaV  è  la  vera  forma  dell'epigrafe  di  Aless.  Manzoni  su  Teresa  Confalonieri, 

VII,  29.  ' 

—  v.  Delfico  M. 

Pansa  Giov.,  La  leggenda  macabra  in  Abruzzo  e  la  scena  del  Giudizio  Uni- 
versale in  un  affresco  della  Chiesa  di  S.  Maria  in  Piano,  VII,  55. 

—  Una  tradiz.  abruzzese  intorno  a  Orlando  paladino  e  a  Bovo  d'Antona,  Vili,  207. 

—  Aimone  duca  di  Dordogna  e  una  leggenda  abruzzese,  Vili,  207. 
Paxsa  G.  -  Piccirilli  P.,  Rassegna  abruzzese  di  storia  e  d'arte,  V,  168. 
Panzacchi  Enrico,  Giacomo  Leopardi,  VI,  276. 

—  La  poesia  del  Quarantotto,  Vili,  323  (A.  V  Ancona). 
-  La  lirica  dal  1849  al  '61,  X,  173. 

Paoli  Alessandro,  Del  metodo  storico  nelle  questioni  filosofiche,  I,  88  sg.  (F.  FI.). 

—  [Tre  lettere  di  Caterina  Riccardi  Xiceolini  a   Galileo'],  IV,  116. 

—  Tre  lettere  del  sec.  XVII,  VI,  115  sg. 

—  La  scuola  di  Galileo  nella  storia  della  filosofia,  Vili,  88  sg.  {G.  Lom- 
bardo Radice). 

Paoli  Cesare,  Mercato,  Scritta  e  denaro  di  Dio,  III,  163. 

—  Codici  Ashburnhamiani  della  Laurcnziana,  IV,  161,  200. 

—  Una  lettera  di  Mario  Sozzini  il  giovine  alla  Balia  di  Siena,  VII,  16  sg. 

—  Siena  alle  fiere  di  Sciampagna,  IX,  172. 

Paolucci  Giuseppe,  Contributo  di  documenti  ined.  sulle  relazioni  fra  Chiesa  e 
Stato  al  tempo  svevo,  IX,  85. 

Papa  Carmine,  Poesie  siciliane  edite  ed  ined.  dettate  ai  proli*.  Maranto  e  Gri- 
santi,  I,  156  sg.  (A.  D'  A.). 

Papa  Pasquale,  Alcune  rubriche  della  «  Prammatica  sopra  il  vestire  »  promul- 
gata dalla  repub.  fiorentina  nel  1384,  II,  258. 

—  Rime  di  Matteo  di  Landozzo  degli  Albizzi,  III,  163. 

—  La  leggenda  di  S.  Caterina  d' Alessandria  in  decima  rima,  VI,  61. 

—  Ricette  del  sec.  XV  riguardanti  i  libri,  gV  inchiostri  e  la  scrittura,  VII,  17. 

—  Cino  da  Pistoja  studente  in  Bologna,  VII,  250. 

—  v.  Albizzi  Niccolò. 

—  v.  Biblioteca  star. -critica  della  letteratura  dantesca. 

—  Ambasceria  bolognese  del  1301  inviata  a  richiesta  dei  Fiorentini  al  pontefice 
Bonifazio   Vili,  Vili,  339. 

Pardi  Giuseppe,  Della  vita  e  degli  scritti  di  Giov.  Colombini,  III,  217. 

—  Della  vita  e  degli  scritti  di  Giov.  Colombi  da  Siena  :  Annotazioni  storiche 
alle  lettere  del  Colombini,  IV,  115. 

—  [Sulla  vita  e  gli  scritti  di  Domenico  da  Montecchiello],  IV,  157. 

—  [Il  catasto  d'Orvieto  dell'anno  1292],  IV,  157. 

—  [Gli  elementi  umoristici  del  Morgante  di  Luigi  Putei],  IV,  278. 

—  La  rappresentazione  del  b.  Gio.  Colombini,  in  un  cod.  della  Bini.  V.  E.  di 
Roma,  VI,  63  sg. 

—  La  moglie  dell'  Ariosto,  IX,  89. 

—  Titoli  dottorali  conferiti  dallo  Studio  di  Ferrara  nei  secc,  XV  e  XVI,  IX,  160, 
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Parducci  Amos,  Sulla  cronologia  e  sul  valore  delle  rime  di   Bonagiunta  Or- 
bicciani  da  Lucca,  X,  197. 

—  La  tragedia  classica  italiana  del  sec.  XYIII  anteriore  all'  Alfieri,  X,  249-71 
(A.  Farinelli). 

Parini  Giuseppe,  Il  (Homo,  le  Odi,  il  dialogo  della  Nobiltà  con   introd.  e  uote 

di  Luigi  Valmaggi,  P.  I  :  Il  Giorno,  V,  291-3  (/).  /'.). 
Paris  Gaston,  Lai  de  la  Rose,  I,  314  sg. 

—  La  legende  de  Saladin,  II,  51-3  (A.  D'A.);  IV,  161. 

—  Un  poèrne  latin  contemporain  sur  Saladin,  II,  51-3  (A.  D'  A.). 

—  Jaufré  Rudel,  II,  51-3  {A.  D'  A.). 

—  Tristan  e  Iseut,  II,  218. 

—  Legende  de  Pepin  le  Bref,  III,  90. 

—  La  poesie  du  Moyen  Age,  III,  123. 

—  [Le  fonti  del  Roman  de  Renart  del  Sudre],  III,  170. 

—  V  anneau  de  la  morte:  histoire  d'une  legende,  V,  104  sg.  (A.  D'  Ancona). 

—  Le  Parodi»  de  la  reine  Sybille,  VI,  52  sg.  (A.  D'  Ancona). 

—  La  legende  du  Tannhamer,  VI,  110  sg. 

—  Les  danseurs  maudiis,  legende  allemande  du  XI.''  siede,  Vili,  98  sg. 

—  Le  roman  du  Comte  de  Toulouse,  Vili,  99. 

—  Poèmes  et  Légendes  du  moyen  age,  IX,  83. 

Paris  Gaston  -  Lanolois  E.,  Chrestomathic  du  moyen  age,  V,  259  sg. 
Parisotti  A.,  Idee  religiose  e  sociali  di  un  filosofo  greco  del  Medio  Evo,  X, 

100  (E.  Gorra). 
Parodi  E.  G.,  «Il  Tristano»   Riccardiano  edito  ed  illustrato,  IV,  212-14  (FI. 

Pellegrini)  ;  cfr.  anche,  II,  257  sg. 

—  La  rima  e  i  vocaboli  in  rima  nella  Div.  Commedia,  IV,  303. 

—  Etimologie,  VI,  60. 

Parrblla  P.  P.,  L'autore  del  Pianto  d'Italia,  Vili,  200. 

Pascal  Ernesto,  Costumi  ed  usanze  nelle  università  italiane,  V,  298. 

Pascoli  Giovanni,  Una  fonte  del  Leopardi,  III,  55. 

—  Nostrae  litterae  :  I,  Epos,  V,  62  sg. 

—  Minerva  oscura,  VIII,  23-32  (E.  G.  Parodi). 
Pasolini  Pier  Desiderio,  Caterina  Sforza,  I,  218  (A.  D'  A.). 

—  Il  Trattato  dell'  amore  humano  di  Flaminio  Nobili  con  le  postille  autografe 
di  T.  Tasso,  III,  207  sg.  (A.  V  Ancona). 

—  I  genitori  di  T.  Tasso,  III,  207  sg.  (A.  D'  Ancona). 

—  Tre  lettere  inedite  di   Vittoria  Colonna,  IX,  334. 

Pasolini  P.  D.  -  Solkrti  Angelo,  T.  Tasso  e  la  casa  di  Savoja,  III,  207  sg. 

(A.  D' Ancona). 
Pasqualigo  Cristoforo,  [Aggiunte  ai  proverbi  e  modi  proverbiali  nelle  parlate 

venete  raccolti  nelV  edizione  trevisana  del  1882],  IV,  154. 
Passerini  G.  L.,  v.  Alighieri  Dante. 

—  v.  Bacci  Orazio. 

—  v.  Biagi  Guido. 

—  Bicette  da  far  bella,  VI,  219. 

—  Segreti  (del  sec.  XVI),  VII,  213. 

—  v.  Biblioteca  stor. -critica  della  letteratura  dantesca. 

—  y»  Dantisti  e  dantofili  del  sec,  XVIII, 
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Passerini  G.   L.   -  Olschki  L.,    Vita  Nova  Danti*,  frammento  di  un  cod. 

membranaceo  del  sec.  XIV,  VI,  269. 
Pastok  Ludwig,  Geschichte  der  Pàpste,  voi.  Ili,  IV,  237-49  (A.  Farinelli). 
Patrizi  M.  L.,  Il  comento  d'un  fisiologo  alla  lirica  leopardiana,  VI,  223. 

—  Neil'  estetica  e  nella  scienza,  VII,  146. 

Patrucco  C.  E.,  [Poe*ie  aittifiuutcesi  del  tempo  di    Vittorio  Amedeo  /],  V,  164. 

—  Il  soggiorno  di  Matteo  Bandello  in  Pinerolo,  Vili,  101. 
Patuzzi  G.  Lm  Ili  paese  della  felicità.  Appunti],  IV,  154. 

—  v.  Bolognini  G.  e  A. 

—  Notarella  di  cronaca  letteraria  veronese,  IX,  338. 
Paulucci  De  Calboli  Luigi,  Maggio  e  Calendimaggio,  II,  176. 
Pavaxello  Aut.  Fernando,  v.  Lollio  Alberto. 

Pavesi  Pietro,  Il  crimine  scientifico.  Spalianzani  giudicato,  VII,  191. 

—  V  ab.  Spallanzani  a  Pavia,  IX,  289  sg. 

Pavolixi  P.  E.,  Canti  popolari  in  dialetto  cretese,  V,  155. 

—  Alcuni  altri  paralleli  orientali  alla  nov.  XXVIII  del  Furioso,  VII,  56. 

—  Appunti  di  novellistica  indiana,  VII,  318. 

—  Il  carretto  d'Argilla,  X,  167. 

—  MahàbMrata,  X,  280  sg.  (C.  Formichi). 

Pedrazzo  Mosè,  La  Passione  di  Sordevolo  in  rappresentazione  nelV anno  1891, 

V,  118. 
Pedrotti  C,  Alfonso  de'  Pazzi,  accademico  e  poeta,  X,  200. 
Pelaez  Mario,  Rime  antiche  ital.  secondo  la  lezione  del  cod.  vatie.  3214  e  del 

cod.  Casanatense  d.  V.  5.,  Ili,  173-6  (Mario  Menghini). 

—  Notizia  degli  studj  di  Giulio  Perticari  sul  Dittamondo,  V,  237  sg. 

—  Per  la  storia  degli  studj  provenzali,  VI,  59  sg. 

—  Lettere  di  Girolamo  Tiraboschi,  VI,  167  sg. 

—  I  dolori  e  le  speranze  d' Italia  ai  tempi  di  Carlo  Emanuele  I,  VII,  167. 

—  Otium  pisaurense,  IX,  158. 

—  Un  detto  di  Passione,  X,  98  (E.  Gorra). 

—  Di  un  cod.  Barberino  di  rime  anticJie,  X,  199. 

Pélissier  Leon  G.,  Lettres  inédites  de  Lucas  Holstenius  aur  frères  Dupuy  et 

à  d'  aut  rea  correspondants ,  VI,  61. 
Pellegrini  Amedeo,  Cronaca  inedita  sull'entrata  dei  francesi  a  Lucca,  1799, 

III,  165. 

—  Notizia  delle  Cronache  di  Lucca  scritte  in  ottava  rima  da  Alessandro  di  ser 
Giovanni  di  ser  Matteo  (Streghi)  da  Barga,  VII,  155  sg. 

Pellegrini  Federico,  Alessandro  Manzoni,  VI,  285. 

Pellegrini  Flaminio,  Cola  di  Monforte  conte  di  Campobasso,  rimatore,  I,  18 
(F.  Flamini). 

—  Il  Serventese  dei  Lambertazzi  e  dei  Geremei,  I,  94  sg. 

—  Tre  ballate  <P  amore  del  sec.  XI V,  III,  261  sg. 

—  [Uri ode  asclepiadea  attribuita  al  Petrarca  da  codici   Veronesi],  IV,  110  sg. 
(D.  P.). 

—  v.  Petrarca  Fr. 

—  [Frammento  d'un  canzoniere  ignoto  del  sec.  XIV],  IV,  153. 

—  Alcune  rime  toscane  inedite  del  sec.  XIII,  VI,  61. 

—  I  Trionfi  del  Petrarca  secondo  il  cod,  Parmense  1636  collazionato  su  auto- 


368  RASSRONA    BIBLIOGRAFICA 

grafi  perduti,  con  le  varianti  tratte  da  un  ms.  della  Bibl.  Beriatta  di  (iettava 
per  cura  del  doti.  D.  Gravino,  VI,  104  sg.  (A.  D'  Ancona). 

—  Sette  sonetti  morali  di  Fazio  degli   Ubei-ti,  IX,  44. 

—  v.  Arezzo  (d')  Fra  Guittone. 

—  La   lirica  del  Pretrarca,  X,  290. 

Pellegrini  F.  C,  [Una  legge  suntuaria  del  1456  sugli  ordinamenti  muliebri'], 
VI,  68. 

—  v.  Targioni-Tozzetti  Ottav. 

—  Documento  della  battaglia  d' Anghiari,  X,  162  sg. 
Pelli  Silvio,  Accademie  in  Perugia,  IX,  310  (V.  Ciatt). 

Pellico   Silvio,  Prose  e  tragedie  scelte  con  proemio  di  Frane,  d'  Ovidio,  VI, 
263  sg.  (A.  Mediti). 

—  Lettera  a  Gius.  Giusti  pubblicata  da  G.  Piergili,  VII,  27. 

—  v.  Biadego  G. 

Pellini  S.,  Prelatura  e  nobiltà  romana,  II,  221. 

Pellini  Silv.,  Giuseppe  Prina  ministro  delle  finanze  del  regno  Italico,  IX,  175. 

—  La  giovinezza  di  Gius.  Prina,  IX,  175. 

Pellizzaro   G.   B.,  La  commedia   del  sec.  XVI  e  la  novellistica   anteriore  e 

contemporanea  in  Italia,  X,  17-21   (V.  Cian). 
Pensiero  ed  azione  nel  risorgimento  italiano  (Conferenze  di   Fr.  Bertolini,  R. 

Bonfadini,  Bruno  Chimirri,  Ern.  Masi,  Guido  Mazzoni,  Emilio   Piuchia, 

Guido  Pompili),  VI,  287  sg. 
Pepe  Ludovico,  Il  cieco  di  Forlì,  I,  21. 

Pera  Francesco,  Nuove  biografie  livornesi,  III,  117  sg.  (A.  D'  A  ). 
Percopo  Erasmo,  Una  statua  di  Tommaso  Malvico,  I,  62. 

—  Barzellette  napoletane  del  Quattrocento,  I,  282  sg.  (F.  Flamini). 

—  Rivista  critica  d.  Iettar,  italiana,  IV,  37. 

—  V  umanista  Pomponio   Gaurico  e  Luca   Ganrico,  ultimo  degli  astrologi,  V, 
102-4  (F.  Pintor). 

—  v.  Wiese  Berthold. 

—  Un  libretto  sconosciuto  di  Panfilo  Sasso,  Vili,  108. 
Pkrgoli  Bened.,  Saggio  di  canti  romagnoli,  II,  315. 

Perrella   A.,  L'anno  1799  nella  prov.  di   Campobasso,  Vili,  262-4   (F.  de 

Simone  lirouwer). 
Perroxe-Grande  L.,  [Le  varie  opinioni  sul  disdegno  di  Guido  Cavalcanti],  V,  28. 

—  Due  noterelle,  VI,  110. 

—  Note  dantesche,  VI,  110. 

—  Il  Nelson  e  la  trionfata  nave  del  carme  ughlano,  VII,  158  sg. 

—  Un  astronomo  dantofilo  del  500,  Vili,  97. 

—  Un  dantofilo  messinese  del  Quattrocento,  Vili,  195. 

—  Appunti  su   Fr.   Maurolico  professore  dell'  Università  Messinese  e  datttista, 
IX,  80  sg.  (F.  Ci.). 

Persico  Fed.,  Due  letti.  —  A.  Casanova  e  la  Divina  Commedia,  Vili,  234  sg. 

{Guido  Manacorda). 
Persico  Tommaso,  Diomede  Carafa  nomo  di  stato  e  scrittore  del  sec.  XV,  VII, 

137  (A.  D'  Ancona). 
Peruzzi  Ubaldino,  v.  Morpurgo  Salom. 
Pescatori  G.,  l'avole  per  lo  studio  e  la  ripetiz.  della  grammatica  greca,  V,  63  sg. 
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Pesci  Ugo,  Il  re  martire,  la  vita  e  il  regno  di   Umberto  I,  IX,  279. 
Pbtragi.ione  Gius..  Butte   non  Ile  di  A.  F.  Doni,  Vili,  306. 

—  Una  norcUina  popolare  leecese,  IX,  341. 

—  v.  Doni  A.  P. 

—  Tre  lettere  inedite  di  scrittori  ital.,  X,  294. 

Petrarca  Francesco,  Canzoniere,  ediz.  a  cura  di  G.  Kigutiui,  IV,  156  sg. 

—  Le  rime  restituite  nel  testo  originario  sugli  autografi  ecc.  da  Giov.  Mestica, 
IV,  196-8  (G.  Bianchini). 

—  I  Trionfi  (un  nuovo  cod.  illustr.  da  Flaminio  Pellegrini),  IV,  329. 

—  v.  Pellegrini  Flaminio. 

Petrocchi  Policarpo,  Per  la  cultura,  Vili,  207. 

—  Del  numero  nove  nel  poema  dantesco,  X,  42. 

Pktroskmolo  Raft. ,  Nuova  topografia  delle  pene  dei  lussuriosi  nel  V  delV  In- 
ferno, II,  269. 

—  [L«  saldezza  delle  ombre  nella  Dir.  Commedia'],  IV,  201. 

—  La  Porta  di  S.  Pietro  nella  Div.  Commedia,  Vili,  342. 
Pezzi  D.,  La  vita  scientifica  di  Giov.  Flechia,  I,  130. 

Piallixi  Alfr.,  Riformagioni  e  statuti  del  comune  di  Castelfiorentino,  III,  163. 
Piazza  Ettore,  Grammatica  italiana,  V,  63. 
Picavet  F.,  Galile'c  et  la  Mimai  moderne,  III,  168. 
Piccini  Giulio  (Jarro),  V  epistolario  d1  Arlecchino,  III,  295. 

—  L'origine  della  maschera  di  Stenterello:  Luigi  del  Buono  (1751-1832),  VI, 
101   sg.  (A.  Z)'  Ancona). 

—  Libro  d' amore  (Nuova  stampa  delle  Canzoni  d' amore  e  madrigali  di  D. 
Alighieri,  di  m.  Cino  da  Pistoja,  di  m.  Girardo  Novello,  di  m.  Girardo  da 
Castelfiorentino,  di  m.  Betrico  da  Reggio,  di  m.  Nuccio  Piacente  da  Siena, 
impresse  a  Venezia  nel  1518  da  Guglielmo  di  Monferrato),  VII,  247. 

Picciola  G.,  Letterati  triestini,  I,  311. 

—  Frammento  ignoto  di  un  cod.  della  Div.  Commedia,  VI,  279. 

—  Il  e.  IV  del  Purgatorio,  IX,  327  sg. 

—  Giosuè  Carducci,  discorso,  IX,  340. 

Piccioni  Luigi,  B  giornalismo  letterario  in  Italia,  II,  278-82  (A.  D1  Ancona). 

—  La  famUjlia  e  i  primi  anni  di  Gius.  Baretti,  VII,  59. 

—  Studj  e  ricerche  intorno  a  Gius.  Baretti,  Vili,  65-72  (T.  Ortolani). 

—  Notizie  ed  appunti  intorno  al  giornalismo  bergamasco,  Vili,  208. 

—  Notiziole  e  appunti  (antecedenti  del  romauticismo),  IX,  168. 

—  Accademie  ed  Accademici  cesellati  nei  «ecc.  XVI  e  XVII,  X,  152  sg. 
Picco   Fr.,   17»   avventuriere  monferrino:   Il  p.   G.  B.  Boetti,  detto  il  profeta 

Mansur,  IX,  244  sg. 

—  Rolando  nella  storia  e  nella  poesia  :  le  fonti  storiche  e  la  biografia  poetica 
delV  eroe,  IX,  332  sg. 

Piccolomini  E.  S.,  De  codicibus  Piì  II  et  Pii  III,  deque  Biblioteca  Ecclesiae 

Cathedralis  Senensis,  Vili,  102. 
Pico  della  Mirandola  Giov.,  v.  Ceretti  Felice. 
Pico  della  Mirandola  Tommaso,  v.  Ceretti  Felice. 
PiCOT    Émile,   Cathalogue  des    livres   composant   lei   Bibliothèque   de  feu  M.   le 

Baron  James  de  Rotthschild,  I,  255. 

—  Coup  d'  oeil  sur  V  histoire  de  la  Typographie  ùans  les  pays  roumains  au  XVI.e 
siècU,  III,  310. 
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—  Les  Italiens  en  France  au  XVI.e  siede,  X,  152. 

—  Leu  Francai»  qui  ont  écrit  en  italien   un  XII.'   siede,  X,  152. 
Pierantoni  Augusto,  v.  Mauciui  P.  S. 

Piergili  Giuseppe,  v.  Pellico  Silvio. 

—  Vita  di  Giacomo  Leopardi  scritta  da  esso,  VII,  310  (A.  V Ancona). 

—  Notizia  della   vita   e   degli   scritti    del  e.  Monaldo  Leopardi,  Vili,  94   sg. 
(Guido  Manacorda). 

Pikki   Marina,  Le  pétrarquisme  au  XVI  siede  :  Pétrarque   et  Itonsard  ou  de 

V  infiuence  de  Pétrarque  sur  la  Plèiade  Francaise,  IV,  214-8  (A.  Moxchetti). 
Pieri  Paolino,  La  storia  di  Merlino,  edita  e  illustr.  da  Ireneo  Sauesi,  VII, 

244  sg.  (F.  Flamini). 
Pieri  S.,  Toponomastica  illustrata  delle  valli  del  Serchio  e  della  Lima,  VI,  170. 
Pighi  Autonio,  [Pagina  autobiografica  di  un  librettista  veronese],  IV,  153. 
Pinelli  Giovanni,  Pro   Virgilio  (commento  al   verso   di   Dante:    «Di   te  mi 

loderò  sovente  a  lui  »  ),  VII,  20. 
Pinelli  Luigi,  [Due  odi  di  Bacchilide  tradotte'],  VII,  58. 
Pini  Carlo,  Studio  intorno  al  sirventese  italiano,  II,  11-16  (G.  Vandelli). 
Pintor  Fortunato,  Alcuni  documenti  intorno  al  primo  dominio  fiorentino  in  Pisa 

(1406-94),  VI,  115. 

—  Delle  Uriche  di  Bernardo  Tasso,  VII,  307-9  (F.  Flamini). 

—  Un'antica  farsa  fiorentina,  IX,  162. 

—  La  libreria  di  Cosimo  de'  Medici  nel  1418,  X,  199. 
PipItone-Federico  G.,  Giovanni  Meli,  discorso,  I,  64. 

—  Dell'  «  Amalarico  »   tragedia  attribuita  a   V.  Monti,  II,  350. 

—  Di  alcuni  caratteri  della  letteratura  in  Sicilia  nella  prima  metà  del  sec.  XIX, 
II,  350. 

—  Lettere  ined.  e  rare  d'  illustri  italiani  a  Giuseppe  Bozzo,  IV,  118. 

—  Lettere  inedite  d'  illustri  italiani  del  sec.  XIX,  IV,  118  sg. 

—  Giovanni  Meli,  i  temjn,  la  vita,  le  opere,  VI,  146-9  (L.  Natoli). 
Putì  Averardo,  Antologia  patriottica  per  le  scuole  e  le  famiglie,  VI,  167. 
Piqué  Giulio,  Il  «Galateo»  di  Mons.  della  Casa,  Studio,  V,  109  sg.  (V.  C'ian). 
Piranesi  G.,  Della  vera  forma  del  Purgatorio  dantesco,  X,  43. 

Pistelli  Ermeueg.,  Per  il  terzo  centenario  delle  scuole  pie,  VII,  30. 

—  v.  Tommaseo  N. 

Pistorelli  Luigi,  /  melodrammi  di  Apostolo  Zeno,  II,  292  sg. 
Pitré  Giuseppe,  Dubbj  e  indovinelli  popol.  siciliani,  I,  60. 

—  Carnevale  in  Sicilia,  I,  96. 

—  Costumi  di  venditori  ambulanti  di  Palermo,  II,  27  sg. 

—  Bibliografia  delle  tradizioni  popolari  d' Italia,  II,  210  sg.  (.4.  IV  Ancona). 

—  Ninne-nanne  siciliane  inedite,  II,  260. 

—  Antonio   Veneziano  nella  tradizione  popol.,  II,  263. 

—  Pasquinate,  molti  e  canzoni  in  Messina  e  Palermo  nei  secc.  XVII  e  XVIII, 
II,  294. 

—  Costumi  siciliani  delle  provincie  di  Messina  e  di  Palermo,  III,  35. 

—  La  festa  di  S.  Francesco  di  Paola  in  Palermo,  III,  166. 

—  Una  poesia  siciliana  del  sec.  XV,  III,  262. 

—  Medicina  popolare  italiana,  IV,  35  sg.  (A.  D'  A.). 
t-   Una  poesia  ined.  di  Giov.  Meli,  IV,  38, 
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—  [La  novella  del  conto  sbagliato],  V,  32. 

—  [Tre  feste  popolari  di  Sicilia],  V,  32. 

—  Indovinelli,  duhbj,  sciogliìingua  del  popolo  siciliano.  V,  lfiO-2  (M.  (//'  Martino). 

—  Canti  popolari  a"  Italia  su  Napoleone  I,  V,  156. 

—  Le  feste  di  S.  Michele  Arcangelo  in   Callanixsetta  e  di  S.  Michele  in   Castro- 
nuovo,  VII,  162. 

—  Feste  patronali  in  Sicilia,  Vili,  255-7  (G.  Lombardo  Radice). 

—  Le  tradizioni  popolari  nella  Divina   Commedia,  IX,  73  (V.  Ci.). 

—  Curiosità  di  usi  popolari,  X,  207. 

Pitré  Maria,  Lettere  inedite  di  illustri  contemporanei,  VII,  166. 

—  La  festa  di  S.  Rosalia  in  Palermo  e  della  Assunta  in  Messina,  VII,  326. 

—  Donne,  passeggiate  e  società  in  Palermo  nel  sec.  XVIII,  IX,  168. 

Pitti  Andrea,  Narrazione  di  un  viaggio  in  Egitto,  edito  da  F.  voq  Berger,  I,  315. 
Pizzi  Italo,  Le  somiglianze  e  le  relazioni  tra  la  poesia  persiana  e  la  nostra  del 

Medio  Evo,  I,  2-8  {A.  D' Ancona). 
■—  Le  novelle  indiane  di  Fisnusarma  trad.  dal  sanscrito,  IV,  299  sg.  (A.  Di'  A.). 

—  Storia  della  letteratura  greca  ad  uso  delle  scuole,  VI,  45  (Z.). 

Plaiitte  de  la   Fierge  en   piata   vénitien,  texte  critique  etc.  par  Alfred  Linder, 

VI,  308-11  {A.  Serena). 
[Plèiade],  Revue  de  la  Renaissance  :  Organe  internai 'tonale  des  amis  de  la  Plèiade, 

IX,  84  sg. 
Podkstà  B.,  v.  Rossini  Gioacchino. 
Podestà  B.  -  Rostagno  E   -  Gamurrini  O.  -  Mazzi  C.  -  Santini  P.,  Da 

Rasis,  versione  di  Z.  Bencivenni,  III,  160. 
Poggi  Fu.,  Usi  nuziali  nel  centro  della  Sardegna,  II,  296. 
Poggiolixi  Alfr.,  Un  poeta  scapigliato  (Marco  Lamberti),  IX,  336. 
Polacco  L.  -  Agnelli  G.,  Tavole  schematiche  e  tavole  topografiche  della  Div. 

Commedia,  IX,  328. 
Polacco  V.,  v.  Ferrai  L.  A. 
Polbnton  Sicco,  La  Catinia,  le  orazioni  e  le  epistole  ed.  ed  illnstr.  da  Arnaldo 

Segarizzi,  IX,  140  sg.  (/.  Sanesi). 
Polktto  G.,  v.  Alighieri  D. 

—  Delle  benemerenze  di  N.  Tommaseo  verso  Dante  Alighieri,  V,  232. 
Polinnia,  Studio  su  le  poetesse  d'amore,  X,  167. 

[Poliziano],  In  memoria  di  Angelo  Poliziano,  II,  260  sg. 

Pometti  Fr.,  Il  ruolo  dei  lettori  dal  1560  al  1570  ed  altre  notizie  dell'Uni- 
versità di  Roma,  X,  102  sg.  (E.  Goma). 
Fontani,  v.  Sabatier  P. 
Pontano  Giov.,  v.  Gabotto  Ferd. 

—  Carmina  etc,  a  cura  di  Benedetto  Soldati,  IX,  44;  X,  177-82  (  F.  Rossi). 
Poukna  Manfredi,  La  poetica  alfieriana  della  tragedia,  Vili,  310  sg. 

—  Il  sentimento  della  natura  e  il  Saul  dell'  Alfieri,  IX,  168. 

—  L'unità  estetica  della  tragedia  alfieriana,  IX,  289. 

—  Esposizione  del  e.  IX  dell'  Inferno,  X,  282. 

—  Commento  grafico  alla  Div.  Commedia,  X,  283. 
Porta  Carlo,  v.  Novati  Francesco. 

Portal  E.,  La  letteratura  provenzale  moderna,  II,  54  sg.  (C.  Zacchetti). 
Porzio  Guido,  Alcuni  documenti  che  riguardano  la  storia  di  Francia,  III,  165. 
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Posocco  C.  IL,  Gli  amori  di  Giac.  Leopardi  e  pensieri  cavati  dall'  Epistolario, 
II,  174  sg. 

—  La  Ginestra  di  G.  Leopardi,  III,  264. 
Pranzelòres  Aut.,  Niccolò  d' Arco,  IX,  241. 
Pranzetti  Era.,  Della  lirica  di  Giov.  Fantoni,  III,  264. 

—  L'indugio  di  Casella,  IX,  75  (V.  Ci.),   155  sg. 
Prato  Gius.,  Rime  di  Giov.  Muzzarelli,  II,  259. 
Prior  D.  H.,  v.  Bertarelli  Achille. 

Procopio,  La  gueira  gotica,  testo  greco  emendato  con  trad.  ital.  a  cura  di 

D.  Comparetti,  IV,  306  ;  VII,  56. 
Professione  Alfonso,  Siena  e  le  campagnie  di  ventura  nel  sec.  XIV,  VII,  58. 
Prompt,  Les  oeuvres   latines  apocryphes  du  Dante,  La  Monarchie,  La  lettre  à 

Can  Grande  etc,  II,  41-3  (A.  Mancini). 
Prontuario  di  cronografia,  IX,  172. 
Proto  Errico,  Sul  Rinaldo  di  T.  Tasso,  IV,  151  sg.  (A.  UÀ.). 

—  Quistioni  Tassesche  -  La  Siriade  e  la  Gerusalemme,  IX,  89,  333  sg. 
-^  Un  curioso  plagio  di  T.  Tasso,  IX,  334. 

Provasi  Pacifico,  Un  amico  di  Berti.  Baldi  (con  una  lettera  del  Baldi),  IX,  335. 

—  La  data  probabile  dell'  «  Encomio  della  patria  »   di  Beni.  Baldi,  IX,  335. 

—  GioiHin  Leone  Sempronj  e  il  secentismo  ad  Urbino,  X,  123  sg.  (Nello  Torchiami). 

—  Di  un  poemetto  inedito  di  Bern.  Baldi  recentemente  pubblicato,  X,  151. 
Provasi  Pacifico  -  Scatassa    Ercole,   Agostino  Staccoli  da  Urbino  e  le  sue 

rime  inedite  o  poco  note,  X,  146  sg. 
Provenzal  Dino,  «  V  ultima  festa  musicale  in  casa  Danthi  »   (poemetto  ined. 
di  Giusto  Pilonni),  Vili,  303. 

—  Due  noticine  dantesche,  IX,  80  (V.  Ci.). 

—  Scipione  Maffei  e  Girolamo  Tartarotti  a  Roma  nel  1739,  IX,  91. 

—  Una  polemica  diabolica  nel  sec.  XVIII,  IX,  166  sg. 

—  Quando  furono  scritte  le  satire  di  Lodovico  Adimari,  IX,  252. 

—  Di  un  carteggio  inedito  di  Fr.  Maria  Zanotti,  X,  154  sg. 

Prunas  Paolo,  La  crìtica,  V  arte  e  l'idea  sociale  di  N.  Tommaseo,  IX,  276-8 

(0.  Bacci). 
Puglisi-Marino  S.,  Marcello  Palingcnio  Stellato  e  lo   «  Zodiacus  vitae»,  VII, 

256-8. 
Puglisi-Pico  M.,  Giac.  Leopardi  filologo,  II,  255  (G.  S.). 

—  Il  Tasso  nella  critica  francese,  IV,  280  sg. 

—  Giacomo  Leopardi,  2.a  ediz.,  VII,  146  sg. 

Puini  C,  Di  alcune  lettere  inedite  o  ignote  del  P.  Ippolito  Desideri,  Missionario 

nel  Tibet,  III,  166. 
Pulci  Luigi,  Il  Morgante,  testo  e  note  a  cura  di  Gugl.  Volpi,  Vili,  290 

(A.  U  Ancona). 
Puleio  Ettore,  Sul  più  antico  abbozzo  di  grammatica  siciliana,  VII,  156. 
Pullé  F.  L.,  Schizzo  dei  dialetti  del  Frignano,  III,  310. 

—  Le  lingue  e  le  genti  d' Italia,  V,  68. 

—  Profilo  antropologico  dell'Italia,  VI,  161  sg.  (L.  Biadene). 

—  Della  opportunità  di  compilare  un  dizionario  toponomastico  dell'  Italia,  VI, 
170  sg. 

—  Un  capitolo  fiorentino  d' indologia  del  sec.  XVII,  VI,  219  sg. 
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Quarta  Nino,  Nuova  interpretazione  della  Canzone  del  Petrarca  «  Chiare  fresche 

e  dolci  acque»,  II,  347. 
—  1  frammenti  di  rime  nel  cod.  vaticano  3196  autografo  del  Petrarca,  VII,  151. 
Quinkt  Edgard,  v.  Menghini  Mario. 
Quixta valle   Ferruccio,    Un    mese   di   rivoluzione  in   Ferrara  :  7   t'ebbraio-6 

marzo  1831,  Vili,  187-89  (A.  D'A.). 


Raab  E.,  SacMiclie,  grammatische  und  metrische  Erlàuterungen  zu  den  Canzonen 

Petrarca*,  VI,  165. 
Rabaxy  Charles,  Carlo  Goldoni:  le  théatre  et  la  vie  en  Italie  au  XVIIl.e  siede, 

IV,  100-2  (Ch.  Dejob). 

Raccolta  di  studj  dedicati  ad  Alessandro  D'Ancona  festeggiandosi  il  XL  Anni- 
versario del  suo  insegnamento,  IX,  179-87  (L.  F.). 
Rado   Antonio,   Az  olasz   irodalom  tornetete  (Storia  d.  letteratura  italiana), 

V,  50-2  (E.  Teza). 

Ra.ina  Pio,  Pulzella  gaja,  cantare  cavalleresco,  I,  57  sg. 

—  L'  Orlando   Innamorato  del  Bojardo,  I,  187. 

—  La  data  del  dialogo  intorno  alla  lingua  di  X.  Machiavelli,  I,  227 . 

—  v.  Alighieri  Dante. 

—  Contrasto  dell'acqua  e  del  vino,  V,  154. 

—  v.  De'  Pazzi  Alessandro. 

—  A  Roncisvalle,  alcune  osservazioni  topografiche  in  servizio  dalla  Chanxou 
de  Roland,  VII,  318. 

—  Per  le  origini  della  novella  proemiale  delle  «  Mille  e  una  notte»,  VII,  318. 

—  La  lingua  cortigiana,  IX,  153. 

—  ' Le  fonti  delV  Orlando  Furioso,  2.a  ediz.,  IX,  263-7  (Gius.   Randelli). 

—  Le  questioni  d'amore  nel  Filocolo  del  Boccaccio,  X,  143  sg. 

—  Un  eccidio  sotto  Dagoberto  e  la  leggenda  epica  di  Roncisvalle,  X,  147. 
Ram baldi  Pier  Liberale,  La  guerra  di   Venezia  col  Duca  d'Austria  nel  1487, 

II,  178. 

—  Una  canzone  di  Manetta  Ciaccheri,  II,  263. 

—  Appunti  su  le  imitazioni  italiane  da  Aristofane,  III,  122  sg. 
Ramorino  Felice,  La  pronunzia  popolare  dei  versi  quantitativi   latini   nei  bassi 

tempi  e  l'origine  della   verseggiatura  ritmica.  I,  220  sg.  (F.  Z.). 

—  Mitologia  classica  italiana,  V,  109  (D.  P.). 

—  Cornelio   Tacito  nella  storia  della  cultura,  VI,  97   sg.  (U.  Cow/edo). 
Ramundo  G.  S.,  Commodiano  e  la  reazione  pagana  di  Giuliano  l'apostata,  X, 

101  (E.  Gorra). 
Raxdaccio   Carlo,  Dell'idioma  e  della   letteratura  genovese,  studio  seguito   da 

un  vocabolario  etimolog.  genovese,  II,  189-91  (P.  E.  G.). 
Rasi  Luigi,  Epitalamio  per  le  nozze  di  l'eleo  e  Teli  di  Catullo,  tradotto,  II,  179. 
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—  I  Comici  italiani,  II,  319;  III,  118  sg.  (A.  D'  A.),  309;  IV,  119,  307;  V, 
31,  161,  300  sg.  ;  VI,  70;  VII,  31,  159;  IX,  44,  179;  X,  166. 

Raulich  Italo,  Storia  di  Carlo  Emanuele  I,  IV,  159  ;  X,  163. 
Rava  Luigi,  v.  Frignaui  Angelo. 

—  Paolo  Costa  commediografo,  VI,  118. 

—  Il  maestro  di  un  dittatore  (Domeu.  Ant.  Fariui),  VII,  62  ;  VIII,  185  (A.  D'A.). 

—  Angelo  Frignani  e  il  suo  libro  :   «  La  mia  pazzia  nelle  carceri  »,,  VII,  102  sg. 
{A.  D'A.). 

—  v.  Fariui  Donien.  Autonio. 
Ra vagli  Fr.,  v.  Spirito  Loreuzo. 

—  [Un  sonetto  di  Comedio  (Nicomede)    Venuti  cortonese~],  I,  286. 

—  Una  lettera  (1531)  del  Card.  Lorenzo  Pucci  ai  Priori  di  Cortona,  IV,  307. 

—  Il  Cortona,  (Domenico  Ceccbi),  IV,  307  sg. 
Ra  velli  G.,  v.  Tasso  T.  e  B. 

Ravionani  Luigi,  [Le  nozze  indicale  per  famiglie  :  Bibliographica],   IV,  154. 
Redi  Francesco,  v.  Galilei  G. 

—  v.  Imbert  G. 

Reforgiato  Vincenzo,  Gli  epigrammi  di  Giano  Pannonio,  IV,  116  sg. 

—  La  lirica  amorosa  di   Vittorio  Alfieri,  V,  164  sg. 

—  Donne  e  frati  nel  Decameron  di  G.  Boccaccio,  V,  165  sg. 

—  V  umorismo  nei  Promessi  Sposi  di  Aless.  Manzoni,  V,  165. 

Renda  Umberto,  Appunti  sul  Caos  del  Tripernno  di  Teofilo  Folengo,  IV,  202. 

—  L'elemento  brettone  nelV  Avarchide  dell'  Alamanni,  Vili,  107. 
Renieu  Rodolfo,  v.  Luzio  Alessandro. 

—  Canzonieretto  adespoto  di  Niccolò  da  Correggio,  I,  55. 

—  Una  ignota  traduzione  del  Fiore  di   Virtù,  II,  216. 

—  [Guido  Postumo  Silvestro'],  II,  259. 

—  Un  ballo  a  Firenze  nel  1459,  III,  262. 

—  Il  «  Gelindo  »  dramma  sacro  piemontese  della  Natività  di  Cristo,  III,  289-91 
{A.  D'A.). 

—  Una  redazione  della  leggenda  versificata  di  S.  Caterina  d' Alessandria,  IV, 
27-29  (P.  E.  Guanteria). 

—  Sui  brani  in  lingua  d'oc  del  Dittamondo  e  della  Leandreide,  IV,  27-29  (P. 
E.  Guarnerio). 

—  Un  codicetto  di  dedica  ignoto  del  rimatore  Gaspare  Visconti,  IV,  111  (D.  P.). 

—  Appunti  sul  contrasto  fra  la  madre  e  la  figliuola  bramosa  di  marito,  VI,  57. 
RestORI  A.,  La  notazione  musicale  dell'  antichissima  alba  bilingue  del  vis.   Va- 
ticano Reg.  1462,  I,  53  sg. 

Retali  Zeno,  Il  Galateo  di  Giov.  della  Casa,  III,  217. 

—  Pel  50.°  anniversario  dello  Statuto,  VII,  62. 

RBVHRB  Giuseppe,  Opere  complete  in  parte  ined.  e  rare  con  prefaz.  di  Alberto 

Ròndani,  V,  301. 
Reynieu  Gustave,  De  Marcelli  Paliiigeuii  Stellati  povtae  Zodiaco  vitae,  I,  144-6 

(/''.  Flamini). 
Ricasoli  Bettino,  v.  Morpurgo  Salomone. 

Riccabona   Vitt.,  Il  jxtesaggio  trentino  ed  i  suoi  abitanti,  IV,  330. 
Ricci   A.,    Canzonieri   senesi   della   seconda   metà  del   QutUtroomto,   VIII.   102; 

IX,  172. 
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[/i/cti  A.  .)/.],  Al  poeta  Angelo  Maria  Ricci  (Biografia  scritta  da  A.  Sacchetti), 

IX.  340  sg. 

Ricci  Corrado,   La  Divina   Commedia   illustrata  nei  luoghi  e  nelle  persone,   V, 
100  sg.  (A.  D'Ancona). 

—  v.  Alighieri  D. 

—  v.  Baggi  Francesco. 

RlOCl  Raffaele,  La  Divina  Commedia  nella  rivoluzione  italiana,  IX,  76  (  V.  C). 
Ricci  Serafino,  Trattato  elementare  di  epigrafia  latina,  V,  262. 
Ricci  Vitt.,  Una  causa  remota  del  monumento  di  Dante  in    Trento,  IV,  330. 
Ricifahi  Fr.,  Concetto  delV  arte  e  della  critica  letteraria   nella   mente  di   Gius. 

Mazzini,  V,  105  sg.  (G.  Gentile). 
Ricordo  del  VI  centenario  con  un  cenno  di  GlO.  Tortoli  sul  Priorato  di  Dante, 

X,  336. 

Ridella  Franco,  Una  sventura  postuma  di   Giacomo  Leopardi,  V,  243-9   (Giu- 
seppe Fuà). 
Ridolfi  Cosimo,  v.  Morpnrgo  Saloni. 

Ridolfi  Luigi,  Cosimo  Ridolfi  e  gli   Istituti  del  suo  tempo,  IX,  2X3-5. 
Rioutixi  Giuseppe,  Ballata  (di  Lorenzino  de'  Medici),  III,  296. 

—  v.  Nicolò  Tommaseo. 

—  v.  [Barbèra  6.]. 

Rinaldi  Odorico,  v.  Marchesan  Angelo. 

Rixaudo  C,  Ricordi  della  rifa  di  Niccolò  Coletti,  I,  226. 

Rios  A.,  v.  Crescini  Vinc. 

Ritter  Eugène,  Genève  et  V  Italie,  VII,  27. 

Riva  (da  la)  Bonvesin,  Carmina  de  Mensibus  a  cura  di  L.  Biadene,  X,  82-5 

(P.  Savj-Lvpez). 
Rivalta  (da)  B.  Giordano,  Numero  unico  «u  di  esso,  IX,  86. 
Rivista  Dalmatica,  X,  208. 
Rizzacasa  d' Orsogxa  Gio.,    «  Fenomeni  »   di  Arato,  traduz.  poetica,   Vili, 

106  sg. 

—  La   «  Concubina  di   T'itone  antico*,  IX,  76  (V.  C). 

—  La  foce  che  quattro  cerchi  ghigne  con   tre  croci,  IX,  150  sg. 

—  V  «  aiuola  che  ci  fa   tanto  feroci  » ,  IX,  235. 
Roberti  C,  Nota  autobiografica  di  Carlo  Botta,  II,  62. 

Roberti  G.,  Lm  musica  in  Italia  nel  sec.  XVIII  secondo  le  impressioni  di  viag- 
giatori stranieri,  IX,  168. 
Rocca  Luigi,  Matelda,  VII,  106  sg.  (A.  1/ Ancona). 

—  Il  papato  e  la  Chiesa  nel  sec.  XIII,  IX,  149  (A.  Z>'  A.). 
Rocchi  Ratt'.,  v.  Cecchi  G.  M. 

Rocchi   V.,  Una   lettera   ined.  di  papa    Cibano    VI,  X,  102  (E.  Gorra). 
Rocco  Serafino,   7/  tutto  di   Caronte  nell'arte  e  nella   letteratura.  VI,   103  sg. 

(F.  Pintor). 
Rodi  F.,  v.  Antoliui  P. 

Rodocaxachi,  Renée  de  Fronde  en  Italie,  III,  214. 
Rodolico  Nicolò,  Una  petizione  delle  arti  dei    Tintori  •  farsettai  fiorentini  del 

1378,  IX,  87. 
Rodriguez  Francesco,  Vita  di  Lorenzo  Pignotti,  IV,  193  sg.  (J.  D"1  Ancona). 
Rolla  P.,  Alcune  etimologie  dei  dialetti  sardi,  II,  64. 
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—  Toponimia  sarda,  II,  129. 

Rolland  Roniaiu,  Les  origine*  du  théàtre  lirique  moderne  -  Histoire  de  V  Oliera 

en  Europe,  avant  Lully  e  Scarlatti,  IV,  80-6  (A.  Bonaventura). 
Romani  Fedele,  11  secondo  cerchio  dell7  Inferno  di  Dante,  II,  349. 

—  La  donna  e  V  amore  nei  proverbi  abruzzesi,  IV,  204. 

—  L'amore  e  il  suo  regno  nei  proverbi  abruzzesi,  V,  182  (A.  D' A.). 

—  V  Vili  canto  del  Purgatorio,  IX,  73  sg.  (  V.  Ci.). 

—  Il  e.  XXXIII  dell'Inferno,  IX,  155. 

—  Ombre  e  corpi,  IX,  328  sg. 

—  Il  e.  XIX  del  Purgatorio,  X,  283. 

Romano  Mich.,   I  «  Tumulorum  libri»   di  G.  Pontano  e  la  poesia  sepolcrale, 
IX,  162. 

—  La  trattatistica  politica  del  sec.  XV  ed  il  Principe  di  G.  Pontano,  IX,  288. 
Romano  Salv.,  Una  santa  palermitana  venerata  dai  maomettani  a  Tunisi,  IX,  252. 

—  Un  viaggio  del  conte  di  Fiandra  Guido  di  Dampierre  in  Sicilia  nel  1270,  X,  197. 

—  1  Siciliani  nel  blocco  e  nelV  impresa  di  Malta  nel  1800,  X,  296. 
Romano-Catania  G.,  L' espressione  proverbiale  di  vespro  siciliano,  I,  54. 

—  L'Armando  di  G.  Prati,  IV,  203. 

—  Filippo  Buonarroti:  notizie  storiche  sul  Comunismo,  V,  302. 

—  L' origine  della   denominazione    «  Due  Sicilie  »    e  un'  orazione  ined.  di  Lor. 

Valla,  VI,  68  sg. 

—  Luigi  Angeloni  e  Federico  Confalonieri,  VI,  221  sg. 

—  D'  un  nuovo  libro  scientifico  sopra  G.  Leopardi,  VII,  258. 
Romei  Auuibale,  v.  Solerti  A. 

Romeo   Girolamo,  Il  carme  dei  Sepolcri  di  Ugo  Foscolo  con  discorso  prelimi- 
nare e  comm.,  VII,  323  sg. 
Romizi  Augusto,  Le  fonti  latine  dell'Orlando  Furioso,  IV,  29  sg.  (A.  D' A.). 

—  v.  Ariosto  Lodov. 
Ròxdani  Alberto,  v.  Rèvere  Gius. 

Rondini  Druso,  Canti  popolari  marchigiani,  III,  168  sg. 
Rondoni  G.,  Il  mistero  di  S.  Caterina,  IV,  61. 

—  Leggende  novellieri  e  teatro  dell'  antica  Siena  (v.  Conferenze  Senesi  II). 

—  Uomini   e  cose  del  risorgimento    nazionale   italiano    nel   carteggio  di   G.  P. 
Vieusseux,  VII,  61. 

Ronzoni  Domeu.,  Pagine  sparse  di  sludj  danteschi,  X,  182-6  (./.  Sanesi). 

Rosa  Ugo,  Attraverso  V  alfabeto,  I,  62. 

Rosalba  G.,  La  famiglia  di  Berardino  Bota,  Vili,  107. 

Roselm  Giuseppe,  Discolpa  di  Dante,  IV,  328-29. 

—  Difesa  di  Dante.  Appendice,  VI,  162. 

Rosi   Michele,  La   riforma  religiosa  in  Liguria  e  V  eretico   umbro   Bartolomeo 
Bartoccio,  II,  265  sg. 

—  v.  Foglietta  P. 

—  Le  monache  nella  vita  genovese  dal  sec.  XV  al  XV II,  III,  122. 

—  La  morie  del  Bonfadio,  III,  216. 

—  Ricevimento  regio  al  principio  del  Settecento,  V,  68. 

Rosmini  Antonio  (Per)  nel  primo  centenario  della  sua  nascila,  V,  274-81  (G. 

Gentile). 
Rossetti  D.  G.,  v.  Alighieri  D. 
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Rossi    Eugenio,  Dalla   mente  e   dal   cuore   di    Gio.  Boccaccio,  Vili,   173   sg. 

(L.  Ferrari). 
Rossi  Giorgio,  [Una  ballala  ined.  del  sec.  XV],  II,  294. 

—  Il  e.  XI  del  Paradiso  secondo  il  cod.  dantesco  della  B.  bibl.  Univ.  di  Cagliari, 
IV,  114. 

—  v.  Jeanroy  Alfred. 

—  Andrea  di   Vigliarana  e  le  sue  rime,  V,  234  sg. 

—  Infanzia  di  Gesti  poemetto  provenzale  del  see.  XVI,  VII,  151  sg. 

—  v.  Sagace  Landolfo. 

—  v.  Tassoni  Aless. 

Rossi   Gius.,  Girolamo  Fracastoro   in   relazione  all'Aristotelismo  e  alle  scienze 

nel  Binascimento,  I,  132. 
Rossi  Mario,  Il  Castravilla  smascherato,  V,  119. 

—  Un  letterato  e  mercante  fiorentino  del  sec.  XVI.  Filippo  Sassetti,  IX,  49-57 
(A.  Salza). 

Rossi  Pietro,  Le  origini  di  Siena,  III,  275. 

—  Siena  colonia  romana,  VI,  50  (A.  D' Ancona). 

—  La  Lectnra  Dantis  nello  stiulio  senese,  VI,  216. 

—  V arte  senese  nel  Quattrocento,  IX,  172. 
Rossi  Vittorio,  Dialoghi  in  sonetti,  I,  56. 

—  L'indole  e  gli  studj  di  Giovanni  di  Cosimo  de'  Medici,  I,  157  sg.  (F.  FI.). 

—  Caio  Caloria  Ponzio  e  la  poesia  volgare  di  Sicilia  nel  sec.  XV,  I,  247  sg. 
(F.  FI.). 

—  Iacopo  d'Albizzotto  Guidi  e  il  suo  ined.  poema  su  Venezia,  I,  247  sg.  (F.  FI.). 

—  Un'egloga  volgare  di  Tito    Vespasiano  Strozzi,  II,  258. 

—  Tre  lettere  di  G.  B.  Marini,  II,  271. 

—  Tre  sonetti  burleschi  di  recvhi  poeti  tratti  da  antichi  codici,  II,  271. 

—  Una  ballata  ed  uno  strambotto  del  Quattrocento,  II,  351  sg. 

—  1  Suppositi  dell'  Ariosto  ridotti  a  scenario  di  commedia  improvvisa,  IV,  111 
(D.  P.). 

—  Due  sonetti  di  Lorenzo  Moschi,  IV,  114. 

—  Una  commedia  di  G.  B.  della  Porta  e  un  nuovo  scenario,  IV,  281. 

—  Lodovico  Ariosto  e  il  Benefizio  di  S.  Agata,  VI,  281» 

—  Il  QuaUrocento,  VII,  33-9  (F.  Flamini). 

—  Dante  e  V  uinanesimo,  VII,  107  {A.  D'  Ancona). 

—  Villanelle,  Vili,  200  sg. 

—  v.  Gaspary  Adolfo. 

—  Un  grammatico  cremonese  a  Pavia  nella  prima  età  del  Binascimento,  IX,  161. 
[Rossini  Gioacchino],  Onoranze  fiorentine  a  G.  llossini  ecc.  (Scritti  di  G.  Biagi, 

A.  D' Ancoua,  F.  Martini,  E.  Masi,  G.  Mazzoni,  B.  Podestà),  X,  204. 
Rossini  Gioacchino,  Lettere  raccolte  ed  anuotate  da  Gius.  Mazzatiuti  ed  F. 

e  G.  Mania,  X,  46  sg.,  167  sg. 
Rossotti  M.  A.,  1  numeri  e  le  forme  geometriche  in  Dante,  Vili,  194. 
Rostagno  Eurico,  v.  Podestà  B. 

—  Il  cod.  Angelueci  ora  Laurenziano-Asliburnhamiano  del  canzoniere  di  Giusto 
de?  Conti,  V,  31  sg. 

—  Lettere  ined.  del  Muratori  al  Manui,  V,  238. 

—  17  Monumentimi   Gonzugium  di  Gio.  Benevoli  o  Buonavoglia,  Vili,  102. 
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—  v.  Boccaccio  Giov.  ■  <: 

Rouaxet  Leon,  Coleccion  de  Anton  Farsa»  y  Cologuios  del  siglo  XVI,  IX,  82  sg.  ; 

X,  164  sg.  " 

Boy  Émile,  La  vie  elle»  oeuvrcs  de  ■Charles  Sorci, sieur  de  Souvigny,  I,  305 

{A.  D' Ancona). 
Rua  Giuseppe,  Di  alcune  fonti  italiane  di  un  vecchio  libro  francese,  I,  52  (F.  FI.). 

—  Epopea  savoina  alla  Corte  di  Carlo  Emanuele  1,1,  225. 

—  Antiche  novelle  in  versi,  1,  226.  «  • 

—  Un  episodio  letterario  alla  Corte  di  Carlo  Emanuele  I,  II,  220. 

—  Il  Testi  e  i  Principi  di  Savoja,  II,  259. 

—  [Ragion  di   Stato,  discorso.    Risposta  al    «  Discorso  »   del  Soceino],  IV,'  111 
(Z).  P.). 

—  Poesie  contro  gli  Spagnuoli  e  in  loro  \favore,  VI,  59. 

—  Tra  antiche  fiabe  e  novelle:  I,  Le  «  Pittcevoli  'Notti»  di  niss.  G.  F.  Strapaiola, 
ricerche,  VI,  102  (A.  D'  Ancona). 

—  v.  Straparola  G.  F. 

—  Poeti  della  Corte  di  Carlo  Emanuele  I  di  Savoja,  VII;  309  sg.  {A,  lf  Ancona). 
Ruhkga  A.,  Studio  sulla  versione 'latina  di  Frodiano   lo  storico  fatta  da  Angelo 

Poliziano,  V,  113. 
Ruberto  Luigi,  Autografi  inediti  del  generale  Gabriele  Pepe,  I,  166  sg. 

—  Frammento  autobiografico  di  Gabriele  Pepe,  III,  91. 

—  Il  duello  di  Gabriele  Pepe  con  Alfonso  Lamartine,  V,  70. 

—  I7/i  articolo  dantesco  di  Gabriele  Pepe  e  il  suo  duello  con  Alfonso  di  Lamar- 
tine, VII,  165  < 

Rugarli  V.,  Il  libro  di  Ghcrshasp,  trad.  dal  persiano,  II,  260. 

—  Susen  e  Alfrasiyab  -  Susen  la  contatrice,  trad.  dal  persiano;  VII,  26. 

—  Il  primo  canto  del'  libro  di  Berzu,  trad.  dal  persiano;  VII,  162. 
Rugarli  Vitt.  -Fiorini  V.,  Ca:nli  popolaH  raccolti  in  Fornovo  di  Taro,  I,  189. 
Rumor  S.,  v.  Bortolan  Doni.  -  > 

—  Di  una  versione  ined.  del  Salterio  Mariano,  IV,  153. 

—  Giovanni  da  Schio,  IV,  203. 

—  Vicentini  ascritti  ai  principali  Istituti  scicntifici-lelterarj  d'Italia,  V,  183. 

—  Giambattista  Clementi,  la  sUa  famiglia,  la  sua  vita,  le  sue  opere,  V,  183  sg. 

—  Domenico  Dona,  biografia,  V,  184. 

Rumor  S.  -  Lampertico  F.,   Villa  Ambcllicopoli  ora  (hiieeioli  a  Monte  lierico, 

V,  183. 
Russo   Domenico,   La   lirica  politica   in    Italia  durante  41  primo  periodo  delle 

preponderanze  straniere  (1492-1559),  IX,  242  sg.  >'•  H 

Russo   V.,  Per  un   nuovo  disegno  del  Purgatorio  dantesco.  Appunti    con   due 

tavole  in  litografia,  IV,  147  sg.  (G.  Zucchetti). 
Rustico  di  Filippo,  Le  Rime  di  R.  di  F.  rimatore  fiorentino  del  $ec.  XII,  race. 

ed  illustr.  da  Vinc.  Federici,  VII,  193-9  (I.  Sanesi). 


Sabatier  Paul,  v.  Speculum  perfectionis.  • 

—  S.  Francois  et  le  mourement  religieux  au  XIII  siede,  IX,'  149  (A.  />'./.). 

—  v.  Bartoli  (d'Assisi)  frate  Francesco. 
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Sabatier  P.  -  Pontani,  Tre  laude  drammatiche  umbre  del  tee.  XIV,  VII,  23. 
Sahhadixi  Remigio,  Un  secondo  Leonardo  Aretino,  I,  91. 

—  Corrispondenza  fra   Guarino  e  i    Verità,  IV,  153. 

—  La  scuoto  e  gli  studj  di  Guarino  Guarini  veronese,  V,  175-7  (  F".  Rossi). 

—  v.  Catania. 

—  Raffaele  Zovenzoni  e  la  sua  Monodia   Crgsolorae,  VII,  154  sg. 

—  Invettiva  del  Guarini  contro  il  Xiccoli,  IX,  161.      » 
Saccani  don  Giovanni,  v.  Tiraboschi  Girol. 

Sacchetti  Franco,  Novelle  scelte  e  annotate  da  Ang.  Séreua,  VI,  270. 
Sacchetti-Sassetti  Angelo,  v.  Ricci  A.  M. 

—  La  vita  e  le  opere  di  Angelo  Maria  Ricci,  VI,  169  sg. 

Sagace  Landolfo,  Historia  mixcella  a  cura  di  V.  Fiorini  e  G.  Rossi,  Vili,  203. 
Salomone  Marino  Salvatore,  Xota  sul  «  Parnassn  sicilianu  » ,  I,  21. 

—  Lettere  ined.  <ì'  illustri  ital.  del  sec.  XIX,  I,  60. 

—  La  storia  nei  canti  popolari  siciliani  :  La  rivolnz.  francese  del  1789  —  La 
rivoluti,  siciliana  del  1848,  I,  66  sg. 

—  Una  singolare  costumanza  siciliana  del  sec.  XVI  nella  occasione  di  feste  of- 
ficiali e  di  pubbliche  letizie,  I,  252. 

—  La  vita  dei  contadini  siciliani  del  tempo  andato,  descritta  da  essi,  II,  222. 

—  Im  tradizione  degli  Aleramici  presso  il  popolo  di  Sicilia,  II,  295. 

—  V accademia  ciciliana  di  Palermo,  II,  319. 

—  Orazioni  del  Presepe  in  Sicilia,  III,  90. 

—  Il  terremoto  del  1726,.  Ili,  262. 

—  Alcuni  documenti  relativi  alla  ribellione  di  Sicilia  (  1669-79),  IV,  38. 

—  Le  storie  popol.  in  dialetto  siciliano  (bibliogratia),  IV,  236.  > 

—  Costumi  ed  usanze  dei  contadini  di  Sicilia,  V,  211-3  (M   di  Martino). 

—  Canzuni  siciliani  del  sec.  XVII,  IX,  170.  , 

—  Le  storie  popolari  in  poesia  siciliana  messe  a  stampa  dui  sec.  X  V  ai  di  nostri, 
X,  165. 

—  v.  Millnuzi  G. 

Salsotto  C,  Per  V  epistolario  di  Carlo  Botta,  IX,  291. 

Saltini  G.  E.,  Il  battesimo  di  don  Garzia  de' Medici  descritto  da  Iacopo  Cortesi 
da  Prato,  vescovo  di    Vaison,  I,  310  sg. 

—  Celio  Malespini  ultimo  novelliere  in  prosa  del  sec.  XVI,  II,  175  sg. 

—  v.  Figliucci. 

—  v.  Sassetti. 

Salvadori  G.,  1  sermoni  d}  occasione,  le  sequenze  e  i  ritmi  di  Remigio  Girolami 

fiorentino,  X,  95  sg.  (E.  Gorra). 
Salvemini  Gaetano,  V  abolizione  dei  Templari  secondo  Giov.  Villani,  III,  167. 
Salvjoni  Carlo,  Appunti  di  toponomastica  lombarda,  I,  131. 

—  v.  Cavassico  Bartolomeo. 

—  Ancora  del  Cavassico:  la  cantilena  bellunese  del  1193,  II,  258. 

—  Della  voce  fdwra  e  del  monte  Paratela,  III,  80  sg.  (X.  Tamassia). 

—  Quisquilie  etimologiche,  VI,  60  sg. 

—  Postille  italiane  al  vocabolario  latino-romanzo,  VI,  67. 

—  Sui  nomi  di  parentela  nelle  lingue  romanze,  VI,  67. 

—  V  elemento  volgare  negli  statuti  di  Brisago,  Intragna  e  Malesco,  VI,  67. 

—  Annotazioni  Lombarde,  VI,  67. 
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—  Notei'elle  di  toponomastica  lombarda,  VII,  21. 

—  Appunti  etimologici  e  lessicali,  VII,  21. 

—  Del  posto  da  assegnarsi  al  sanfralellano  nel  sistema  de1  dialetti  gallo-italici, 
VII,  21  sg. 

—  Case  dei  Pagani,  VII,  22. 

—  Risoluzione  palatina  di  K  e  C  nelle  Alpi  lombarde,  VII,  22. 

—  Nuove  jìostille  italiane  al  vocabolario  latino-romanzo,  VII,  22. 

—  Dell1  antico  dialetto  pavese,  X,  164. 
Salvo  Rosario,  V  «Intelligenza»,  I,  287. 

Salvo-Cozzo  G.,  Di  Gio.  Aurispa  e  della  cronologia  di  alcune  sue  lettere,  I,  21. 

—  Il  cod.  vaticano  3195  e  V  edizione  aldina  del  1501,  I,  136. 

Salza  Abd-el-Kader,  Dal  Carteggio  di  Aless.  Torri,  VI,  40  sg.  (FI.  Pellegrini). 

—  Lettere  inedite  di   Vittoria  Colonna  e  Benedetto    Varchi,  VI,  115. 

—  Una  caccia  di  Leone  X  e  Giampaolo  Baglioni,  VI,  167. 

—  V  abate  Antonio  Conti  e  le  sue  tragedie,  VI,  233-5  (G.  Gentile). 

—  Delle  commedie  di  Lodovico  Dolce,  VII,  319  sg. 

—  Le  Facezie  di  Lodovico  Carbone  ferrarese  con  prefazione,  IX,  223  sg.  (C.  Cessi). 

—  Sui  frammenti  del  «  Rinaldo  Ardito  »  di  Lodovico  Ariosto,  Indagini  prelimi- 
nari, IX,  226-8  (V.  Clan). 

—  Francesco  Coppetta  dei  Beccuti  poeta  perugino  del  sec.  XVI,  IX,  303-5  (F. 
Pintor). 

Sanesi  Giuseppe,  Documenti  relativi  a  S.  Bernardino  da  Siena,  III,  163. 

—  La  vita  di  Niccolò  Capponi  attribuita  a  Bernardo  Segni,  III,  304  sg. 

—  Un  episodio  di  eresia  nel  1383,  V,  70. 

—  V origine  dello  spedale  di  Siena  e  il  suo  pili  antico  Statuto,  VI,  218. 

—  Osservazioni  e  notizie  intorno  a  tre  storici  minori  del  Cinquecento,  VII,  320. 

—  Un  notavo  processato  per  eresia,  Vili,  103. 

-- -  La  vita  e  le  opere  di  Donato  Giannotti,  Vili,  273-7  (F.  Pintor). 

—  v.  Sanesi  Tommaso. 

Sanesi  Ireneo,  Sonetti  inediti  di  m.  Francesco  Accolti  d'Arezzo,  I,  58. 

—  Il  cinquecentista  Ortensio  Landò,  I,  235  sg.  (FI.  Pellegrini). 

—  La  discendenza  di  Gerì  del  Bello,  IV,  111  sg.  (D.  P.). 

—  Un  frammento  di  poema  storico  del  sec.  XIII,  IV,'  113. 

—  A  proposito  di  Geri  del  Bello,  V,  112. 

—  Fra  Tommaso  Campanella,  VI,  247. 

—  v.  Pieri  Paolino. 

—  V.  Sanesi  Tommaso. 

Saxksi  Tommaso,  Giuseppe  ed  Ireneo,  Lettere  di  Domenico  Scinà  a  Tommaso 
Puccini.  —  Notizie  intorno  alla  cospirazione  aretina  del  1431.  —  Pocxie 
musicali  di  Giulio  Rospigliosi,  II,  272. 

Sangiokgi  G.,  Biblioteca  del  co.  Giacomo  Manzoni,  I,  63. 

Santi  Anna,  Incoronazione  della  poetessa  Teresa  Bàndettini  in  Perugia,  IX, 
310  (V.  Ciati). 

Santi  V.,  Un  preteso  erede  di  T.  Tasso,  I,  315. 

—  v.  Tiraboschi  Girolamo. 

—  Aless.  Tassoni  e  il  card.  Ascanio  Colonna,  X,  151. 

—  Un  sonetto  di  Aless.  Tassoni,  X,  201. 

Santini  P.,  Documenti  dell'antica  costituzione  del  Comune  di  Firenze,  III,  84. 
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—  v.  Podestà  B. 

Santoro  Domenico,  L'ode,  sopra  una  conchiglia  fossile  di  G.  Zanella,  VI, 
171  sg. 

—  La  famiglia  nella   lirica  dei  nostri  giorni,  VII,  162  sg. 

—  Note  dantesche,  IX,  154. 

—  Studio  critico  sulla  vita  e  sulle  opere  di  P.  P.  Parzanese,  X,  157  sg. 
Saxudo  Marin,  Il  principato  di  Xiccolò  Marcello,  II,  97. 

—  Vita  dei  Dogi  a  cara  di  G.  Mouticolo,  Vili,  203. 

Sanvisenti  Beni.,  L' Asta-rotte  viaggiatore  nel  Pulci  ed  un  suo  probabile  fonte, 
VII,  2-8  (P.  Rajna). 

—  Uggeri  del  Danese,  Vili,  297. 

Saoli  Corrbga  Nicola,  Frammenti  di  lettere  a  Roberto  Titi  (estr.  dal  Carteg- 
gio   Tifi  della  Universitaria  di  Pisa  da  Umberto  Congedo),  VI,  114. 

Sappa  Mercurino  -  Agnelli  Giovanni,  Orologio  dantesco  per  la  cronografia 
della  Divina  Commedia,  VI,  164. 

Saragat  Gian  Martino,  Ugo  Foscolo  e  Q.  Orazio  Fiacco,  V,  61  sg.  (F.  G.). 

Sartorio  Guido,  Luigi  Correr,  IX,  248  sg. 

Sassktti  Filippo,  Una  lettera  inedita  (pubbl.  da  G.  E.  Saltini),  IV,  61. 

Satta  Salv.,  Libro  di  varie  romanze  volgare  (cod.  vaticano  3793),  X,  287  sg. 

Savi  Lopez  Maria,  Leggende  di  mare,  II,  20-22  (A.  D'A.). 

—  Donne,  spiriti,  poeti,  IV,  108  (D.  P.). 

Sav.i  Lopez  Paolo,  Un  petrarchista  spagnuolo:  Gutierre  de  Cetina,  IV,  37. 

—  Il  Filostrato  del  Boccaccio,  VII,  24. 

—  La  fortuna  del  Tansillo  in  Ispagna  (Le  lacrime  di  S.  Pietro),  VII,  26. 

—  La  novella  provenzale  del  pappagallo,  X,  44. 

Sa  vini  Gius.,  1  dialetti  della  provincia  di   Teramo,  IV,  158. 
Saviotti  Alfredo,  Rime  inedite  del  sec.  XV,  I,  50  sg.  (M.  M.). 

—  -Canti  e  ninne-nanne  Arpinati,  I,  52  sg.  (I.  S.). 
Savorini  Luigi,  La  leggenda  di   Griselda,  IX,  33. 

—  v.  Delfico  M. 

Scandone  Frane,  Appunti  biografi,  sui  due  rimatori  della  scuola  siciliana  Ri- 
naldo e  Iacopo  di  casa  d'Aquino,  V,  234;  IX,  293-98  (2.  Sane»i). 

—  Ricerche  novissime  sulla  scuola  poetica  siciliana  del  sec.  XIII,  IX,  293-98 
(I.  Sanesi). 

Scaramella  Gino,  Documenti  ascolitaui  del  sec.  XVII,  III,  165. 
Scarano  Nicola,   «  Chi  per  lungo  silenzio  parea  fioco  »,  II,  269  sg. 
Scarta/.zini  G.  A.,  Dantologia,  III,  176-83  (A.  D'Ancona). 

—  Enciclopedia  dantesca,  IV,  234  sg.  ;  V,  84-8  (A.  D'Ancona);  VI,  46  sg. 
(A.  D'Ancona);  VII,  109. 

—  v.  Alighieri  D. 

Scatassa  Ercole,  v.  Provasi  Pacifico. 

Scherillo  Michele,  La  prima  tragedia  del  Manzoni,  III,  88. 

—  L'anno  della  nascita  di  Dante,  III,  216  sg. 

—  Ossian,  III,  279  (A.  D' A.). 

—  Il  nome  di  Dante,  IV,  114. 

—  Alcuni  capitoli  della  biografia  di  Dante,  V,  91-4  (F.  Flamini). 

—  Dante  e  Tito  Livio,  V,  112. 

—  Manfredi,  VII,  106  (A.  D'Ancona). 
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—  I  canti  di  G.  Leopardi  illustr.  per  le  persone  colte  e  per  le  scuole  con  la 
vita  del  poeta  narrata  di  sn  l'epistolario,  IX,  38  sg.  (/''.  De  Simone  Broutcer). 

—  Dante  e  lo  studio  della  poesia  classica,  IX,  149  (A.  D'  A.). 

—  Il  nome  della  Beatrice  amata  da  Dante,  IX,  155;  X,  42. 

—  La  forma  architettonica  della  Vita  Nuova  ideata  da  C.  Eliot  Norton,  IX,  235. 

—  Il  e.  XIY  dell'Inferno,  IX,  327. 

—  I  limiti  della  poesia,  X,  196. 

Schiaparelli  C,  Dichiarazione  di  alcuni  capitoli  della  Cronaca  di  G.   Villani 

relativi  alla  storia  dei  Baiti   Hafs  (Hafsiti)  in   Tunisi,  I,  62. 
Schiaparelli  L.,  Diplomi  ined.  dei  seco.  IX  e  X,  VII,  56. 
Schiavo  Gius.,  V  indugio  di  Casella,  IX,  156. 

—  Stazio  nel  Purgatorio,  X,  285. 

Schikk  Mario,  La  première  traduction  espagnole  de  la  Divine  Comedie,  VII,  108. 
Schikk  Matilde,  Cenni  autobiografici  sulla  vita  di  Nicola  Giorgini,  VII,  167. 
Schipa  Mich.,  v.  Di  Giacomo  Salv. 

Schokield  William  Henry,  The  source  and  history  of  the  serenili  novel  of  the. 
seventh  day  in  the  Decamei'on,  III,  81  sg.  (F.  Flamini). 

—  Studies  on  the  Libaeus  Diasconus,  V,  108  (A.  F.). 

—  The  lays  of  Graelent  and  Lanval  and  lite  story  of  Wayland,  IX,  11-7  (F. 
Flamini). 

Sohultz-Gora  O.,  Le  epistole  del  Trovatore  Bumbaldo  di  Vaqueiras  a  Boni- 
facio Marchese  del  Monferrato,  trad.  di  G.  del  Noce,  VII,  142-4  (L.  Bia- 
dene)  ;  165. 

Schupker  F.,  La  defensa  e  l'Asino  di  Apuleio,  V,  159. 

—  Trani  ed  Amalfi:  studi  sulle  consuetudini  marittime  del  M.  Evo,  V,  159. 
Scritti  vari  di  filologia  dedicati  a  Ernesto  Monaci  per  V  anno  25.°  del  suo  in- 
segnamento, X,  94-103  (E.  Gorra). 

Scrocca  Alb.,  Il  sistema  dantesco  dei  cieli  e  delle  loro  influenze,  III,  301. 

—  Il  peccato  di  Dante,  VIII,  96. 

—  Sul  Paradiso  Perduto  di  Milton,  X,  287. 

Semllot  Paul,  Légendes  et  curiosités  des  métiers,  III,  213;  IV,  164. 

Secco  Suardo  Grismondi  Paolina,  v.  Ferrai  L.  A. 

Segarizzi  Arnaldo,  La  vita  e  le  opere  di  Michele  Savonarola,  VIII,  299. 

—  Un  processo  pei-  V  Orlando  Furioso,  Vili,  302  sg. 

—  v.  Pelenton  Si  eco. 

Segré  A.,  Una  festa  tradizionale  in  Pisa  nei  secc.  XVII  e  XVIII,  X,  172. 

—  Il  teatro  pubblico  di  Pisa  nel  Seicento  e  nel  Settecento,  X,  292. 
Segré  C,  Chi  accusò  il  Petrarca  di  magia,  X,  100  (E.  Gorra). 
Sella  Erman.,  v.  Mullatera  G.  Tom. 

Sella  Quintino,  v.  Bacci  Orazio. 

Serassi  Pierantonio,  Lettere  a  Gius.  Beltramelli,  X,  155. 
Sercambi  Giov.,  Le  cronache  a  cura  di  Salv.  Bongi,  I,  307  sg.  (A.  D' Ancona). 
Serena  Augusto,  Sermoni  dei  migliori  poeti  italiani  con  proemio  e  note,  VI, 
106  sg. 

—  v.  Sacchetti  Franco. 

—  Le  rime  a  stampa  di  Francesco   Vannozzo  da   Volpago,  VI,  216. 

—  Giuseppe  Capparozzo,  VII,  30. 

—  I  Paralipomeni  di  un  poeta  napoleonico  (Angelo  Dalmistro),  VII,  30, 
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—  Pagine  letterarie,  Vili,  292  sg.  (A.  D'Ancona). 

—  Gli  epigoni  dei   Granellcsehi  e  le  tragedie  dell'  Alfieri,  IX,  90. 

—  v.  Alfieri  Vitt. 

—  V  innesto  vaccino,  notarelle  epidemiche,  IX,  167. 

—  Una  canzone  di  ine»».  Nicolò  Leonico,  X,  149. 

—  Di  Nicolò  Leonico   Tomeo,  X,  149. 

—  Alessandro  Pope  e  i  traduttori  reneii  dall'  inglese,  X,  154. 

—  Dante  e  V  Aurora,  X,  285  sg. 

Sergi  Gius.,  Leopardi  al  lume  della  scienza,  VII,  147. 

Servi  Flaminio,  Dante  e  gli  Ebrei,  I,  250  {A.  D' A.). 

Settembrini  Luigi,  v.  Maudalari  Mario.  , 

Severixi  Vinc,  Raccolta  comparata  di  canti  popol.  di  Morano  Calabro,  III, 

292  (A.  D'A.). 
Seves  Filippo,  La  donna  e  il  matrimonio  nei  proverbi  piemontesi,  I,  65. 

—  Pregiudizi  e  superstizioni  delle  valli  di  IHnerolo,  IV,  332. 

—  Tre  novelle  piemontesi,  VII,  27. 
Sforza  Francesco,  v.  Orano  Domenico. 

BFORZA  Giovanni,  Mugahid  e  le  sue  imprese  contro  la  Sardegna  e  Luni,  I,  132. 

—  Dodici  aneddoti  letterarj,  III,  83. 

—  Tre  episodj  del  risorgimento  italiano,  III,  160. 

—  v.  Luciani  I.  C. 

—  Aneddoto  manzoniano,  III,  166. 

—  Francesco  Sansovino  e  le  sue  opere  storiche,  V,  161  sg.   , 

—  v.  Manzoni  Aless. 

—  Garibaldi  in   Toscana  nel  1848,  V,  300. 

—  v.  Ferrari  Paolo. 

—  Lettere  ined.  dell'avi'.  Luigi  Fornaciari  al  march.  Aut.  Mazzarosa,  VII,  27. 

—  A  ricordo  dell'  adunanza  generale  della  11.  Deputazione  di  storia  patria  pel- 
le provincie  di  Modena,  Reggio  e  Massa,  VIII,  104  sg. 

—  Gli  studj  archeologici  sulla  Lunigianu  e  i  suoi  scari  dal  1801  al  1850,  IX,  45. 

—  Il  Manzoni  giomalixtaf,  X,  156..  ». 
Sgui.mero  P.,  La  casa  di  Torello  Saraina,  V,  31. 

Sicardi  Enrico,  L'autore  dell'antica   «  Vita  di  Pietro  Aretino»,  VI,  59. 

—  Gli  amori  estravaganti  e  molteplici  di  Fr.  Petrarca  e  l'amore  unico  per  ma- 
donna Laura  de  Sade,  VIII,  165-71  (A.  Moschetti). 

—  Noterella  petrarchesca,  X,  142  sg. 

—  Alla  ricerca  dell'  «  amorosa  reggia  »   del  Petrarca,  X,  143. 

—  Sul  sonetto  del  Petrarca  a  Giacomo   Colonna,  X,  290. 

Siebert  Ernst,  Fin  Commentar  zu  Giacomo  Leopardi»  «Pensieri»,  IV,  57  sg. 
Silvagni  A.,  Un  ignoto  poema  latino  del  sec.  XIII  sulla  creazione^X,  95  (E. 

Gon-a). 
Silvestri  Ant.,  v.  Albertini  Alfr. 

Silvestri  G.,  Isidoro  Carini  e  la  sua   missione  archivistica  in  Spaglia,  IV,  62. 
Simiani  Carlo,  La  vita  e  le  opere  di  Nicolò   Franco,  III,  119  sg.  (A>  D'A.). 
Simoneschi  Luigi,  Vita  privata  dei  Pisani  nel  M.  Evo,  III,  122. 
Simonetti  Gius.,  I  biografi  di  Castruccio  Castracani  degli  Antelminelli,  1,218  sg, 

(F.    FI.).  -.     t;   ..;.. 

—  Statuto  dell'  arte  dei  fabbri  di  Pisa  (sec,  XIV),  li,  217  sg. 
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Simonetti  Neno,  L'arte  del  dire  nella  letteratura  ital.  e  latina,  VI,  271. 

—  V  introduzione  al  poema  divino  e  la  parola   umana  di  Dante,  Vili,  338  ; 
IX,  77  (V.  Ci.). 

—  La  compiuta   «  mirabile  visione  »   nel  Paradiso  di  Dante,  X,  133. 
Siracusa  G.  B.,  v.  Falcando  Ugo. 

—  La  proprietà  ecclesiastica  secondo  Dante,  VII,  315. 
Sirven  Paul,  Giacomo  Leopardi,  VII,  147. 

Sisti  A.,  Il  nome  di  Beatrice,  X,  42. 

Smith  Robinson  J.,  The  earliest  lives  of  Dante,  IX,  153. 

Soderh.jelm  Werner,  Antoine  de  la  Sale  et  la  legende  de  Tannhduser,  VI,  52  sg. 

(A.  D' Ancona). 
Soderini  G.  Vitt.,  Trattati  dell' agricoltura  e  della  coltivazione  delle  viti;  con 

il  Compendimi  de  agrorum  corporumque  dimensione  di  P.  Maria  Calandri  a 

cura  di  A.  Bacchi  della  Lega,  X,  290. 
Sola  Ercole,  v.  Ceretti  Felice. 

Solari  Arturo,  Un  matrimonio  per  procura  in  Pisa  nel  1434,  III,  121. 
Soldati  Bened.,  v.  Poutauo  G. 
Solerti  Angelo,  Una  visione  dell'  Inferno  di  imitazione  dantesca,  I,  55. 

—  La  vita  ferrarese  nella  prima  metà  del  «ec.  XVI,  I,  92  sg. 

—  Bibliografia  delle  opere  minori  in  versi  di  T.  Tasso,  I,  188. 

—  Ganimede  rapito,  poemetto,  I,  188. 

—  Le  voyage  du  Tasso  en  France,  I,  252. 

—  Due  codici  di  segreti,  II,  28. 

—  Discorso  intorno  alla  sedizione  nata  nel  regno  di  Francia    V  anno  1585  di 
T.  Tasso,  II,  259. 

—  v.  Bojardo  M.  M. 

—  v.  Pasolini  P.  D. 

—  Bibliografia  delle  pubblicaz.  tassiane  in  occasione  del  3.°  centenario  della 
morte  del  poeta,  III,  296. 

—  Vita  di  Torquato  Tasso,  IV,  7-15  (A.  D' Ancona). 

—  Ritratti  del  Tasso  e  pitture  su  argomenti  della  Gerusalemme  e  dell'  Aminta, 

IV,  159. 

—  v.  Tasso  T. 

—  Figurazione  plastica  dell'  Inferno,  del  Purgatorio  e  del  Paradiso  di  Dante, 

V,  258  sg." 

—  Per  la  data  della  visione  dantesca,  VI,  278. 

—  Un  nuovo  ms.  della  Gerusalemme  con  correzioni  autografe,  VII,  153  sg. 

—  Ferrara  e  la  corte  estense  nella  seconda  metà  del  sec.  XVI.  —  I  «  Discorsi  » 
di  Annibale  Romei,  2.a  ediz.,  Vili,  305. 

Solmi  Edmondo,  v.  Vinci  (Da)  Leonardo. 

Sommi  Picexardi  G.  Fr.,  Un  rivale  del  Goldoni:  V  ab.  Chiari  e  il  suo  teatro 

comico,  X,  277-80  (V.  Cian). 
Sorbelli  Albano,  La  congiura  Mattioli,  IX,  282  sg. 

—  Poesie  volgari  di  Matteo  Griffoni,  X,  145. 
Spagna  G.,  Dante  e  la  lingua  greca,  IX,  152. 

Spaventa  Bertrando,  Scritti  filosofici  raccolti  e  pubbl.  cou  note  e  con  un 
discorso  sulla  vita  e  sulle  opere  dell'autore  da  Giovauni  Gentile  e  pre- 
ceduti da  una  prefaz.  di  Donato  Jaja,  IX,  40  sg.  {A,  D'Ancona). 
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Speculimi  perfectionix  sai   S.  Franateci  Assisiensis   legenda  antiquissima  alidore 

frate  Leone,  edit.  Paul  Sabatier,  VII,  69-74  (Pelaez  Mario). 
Sperati  Rinaldo,  Lettere  inedite,  IV,  307. 

—  Due  lettere  ined.  di    Voltaire,  V,  164. 

—  Rime  del  nec.  ir,  Vili,  297. 

Spezi  Pio.  7/  matrimonio  secondo  V  opinione  del  popolo  di  Roma  tratta  dai  no- 
netti romaneschi  del  Belli,  VI,  70  sg. 

Spezigli  Vincenzo,  Guida  di  Recanati,  VI,  276  sg. 

Si-in  azzola  V.,  La  rivoluz.  napoletana  del  1799,  VII,  326. 

Spinelli  A.  G.,  Lettere  di  L.  A.  Muratori  a  G.  G.  Leibnitz  e  a  N.  Forlosia, 
I,  286. 

—  Lettere  a  stampa  di  L.  A.  Muratori,  IV,  306. 

—  Mario  Xizzoli,  VII,  25. 

—  Chi  era  V  Abbe  J.  B.  V.  nelle  Memorie  del  Goldoni  I,  18?,  IX,  244. 

—  Ermanno  von  Lòhner,  X,  204  sg. 

Spirito  Lorenzo,  Due  sonetti  editi  da  Fr.  Ravagli,  I,  251. 

Staderixi  G.,  Sulle  fonti  dei  Fioretti  di  S.  Francesco,  IV,  303  sg. 

Staderini  Pericle,  v.  Cornazano  Ant. 

Staiser  G.,  and  J.  F.  R.,  Dufay  and  bis  contemporaries,  IX,  307  sg.  (Carlo 

Formich  i). 
Stampatori  (Pisani)  dal  sec.  XV  al  XVIII,  VI,  282. 
Stangaxelli  Fulvio,  La  poesia  muliebre  dei  primi  secoli,  V,  112. 
Statuti  delle  società  del  popolo  di  Bologna,  a  cura  di  Augusto  Gaudenzi,  IV,  306. 
Stexgel  Edmund,  Diez-Reliquien ,  II,  96  sg.  (L.  Biadene). 

—  Da»  altfranzosische  Rolandslied  kritisete  Ausgabe,  IX,  83  sg. 
Sterzi  M.,  La  dimora  di  m.  Cino  in  Pistoja,  X,  289. 

Stia  velli  Giacinto,  v.  Bojardo  M.  M. 

—  Antonio  Guadagnoli  poeta  civile,  Vili,  310. 

—  Leopoldo  II  di  Lorena  nella  poesia  italiana,  Vili,  312. 

—  Garibaldi  nella  letteratura  italiana,  IX,  279  sg. 

—  Antonio  Guadagnoli  nella  vita,  X,  157. 

[Stradano  Giovanni],  Illustrazioni  alla  Divina  Commedia  dell'  artista  Fiam- 
mingo G.  S.  (1587)  riprod.  in  fototipia  dall'originale  conseivato  nella  R. 
Bibl.  Med.-Laurenziana  di  Firenze,  con  prefaz.  di  Guido  Biagi,  I,  129  sg. 
(M.  B.). 

Straparola  Gianfrancesco,  Le  Piacevoli  Notti  a  cura  di  Gius.  Rua,  VII, 
140  sg.  (A.  D' Ancona). 

Straticò  Alberto,  Manuale  di  Ietterai,  albanese,  IV,  107  sg. 

Stroppolatixi  G.,  Una  nuova  osservazione  sui  Promessi  Sjwsi,  TX,  92. 

—  I  versi  negli  Asolaia  del  Bembo,  IX,  163. 

Studj  su  Matteo  Maria  Bojardo,  III,  183-91  (F.  Flamini). 

Suore  Léopold,  Les  sourees  du  Roman  de  Renart,  I,  137-9  (A.  D' Ancona). 

—  l'ubili  Ovidii  Metamoiphoseon  Libros  quo  modo  nostrates  medii  aevi  poetae 
imitati  interpretatique  sunt,  I,  167. 

Supino  Igino  Benv.,  Lettere  ined.  d'artisti,  I,  59  sg. 

—  Petizione  dell' operajo  Mariani  alla  Signoria  di  Pisa  (1493-1503),  IV,  112 
(D.  P.). 

•=-  Il  Camposanto  di  Pisa,  V,  112, 
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—  La  prativa  del  vino  secondo  due  popolani  fiorentini  del  Trecento,  V,  151. 
Supplemento  (4.n)  al  Catalogo  degli  scritti  biografi,  e  critici  contenuti  nelle  pub- 
blicazioni periodiche  Hai.  ed  estere  a  cura  della  Bibl.  dei  Deputati,  X,  171. 

SutfTBR  Cari,  Auh  Lcbeu   una  Sehrifitcn  dea  Magixterx  lioncompagno,  III,  93-99 
(N.  Tamassia). 

T. 

Tabarrixi  Marco,  v.  Dal  Verme  Luchino. 

Tacchi- Venturi  P.,  Corrispondenza  inedita  di  L.  A.  Muratori  con  i  l'I'.  <'<>n- 

tucci  Lagomarsini  e  Grosz  della   Comp.  di  Cesa,  X,  101  (E.  Gorra). 
Taccone-Ga li/ucci  X.,  V  evoluzione  delV  arte  italiana  nel  sec.  XIX,  IX,  125-8 

{A.  Bonaventura). 
Tallone  Armando,  Le  lettere  i-ned.  di  Carlo  Deniua  al  fratello  Marco  Silvestri), 

VII,  111. 
Tamassia  Nino,  La  contessa  di  Maggio,  I,  285. 

—  Studio  storico  e  giuridico  su  Odofiredo,  III,  120. 

—  Un  corredo  di  dama  veneziana  del  secolo  XVI,  V,  154. 

—  Francesco  Petrarca  e  gli  Statuti  di  Padova,  V,  188  sg. 

—  Paolo  Diacono,  discorso,  Vili,  200. 

—  Vita  di  popolo  nei  secc.  XUI  e  XIV,  IX,  149  (A.  UÀ.). 

—  Nuovi  studj  xulla  deficnsa,  IX,  238. 

—  Ancora  sulla  defiensa,  IX,  238  sg. 

Tambara  Giovanni,  Intorno  alla  Clizia  di  Nie.  Machiavelli ,  III,  302  sg. 

—  Studj  sulle  satire  di  Lod.  Ariosto,  VII,  319. 
Tambara  Giuseppe,  Rime  di  realisti  e  Giacobini,  II,  271. 

—  Undici  sonetti  sulla  sconfitta  di  Napoleone,  III,  219. 

—  v.  Berni  Fraucesco. 

—  La  Napoleonica  ossia  la  Francia   adirata,  poema  ined.  di   Giroì.   Polcaxtro, 
V,  35  sg. 

—  Farinata  molesto,  VII,  148. 

—  V  episodio  di  Guido  da  Montefieltro  nelV  Infierito  dantesco,  Vili,  341. 

—  v.  Goldoni  Carlo. , 
Tambellini  Att.,  v.  Costa  Paolo. 
TaNSILLO  Luigi,  v.  Flamini  Francesco. 

Taormina  G.,  V  epistola  sui  Sepolcri  del  Torti  e  alcune  postille  di  Ugo  Foscolo, 
II,  60. 

—  Ranieri  e  Leopardi,  VII,  147. 
Tarducci  Francesco,  Nina  Casadio,  VI,  284. 

Taruioni-Tozzetti  Giovanni,  Sul  «  Ranaldo  Ardito  »  di  Lodovico  Ariosto,  IX, 
226-8  (V.  Cian). 

—  y.  Vecchi  A.  V. 

Targioxi-Tozzhtti  Ottaviano,  Antologia  della  prosa   italiana,  IV,  327. 

—  Antologia  della  j)oesia  italiana,  8.a  ediz.  a  cura  di  F.  C.  Pellegrini,  VII,  63. 
Tarozzi,  Il  I  canto  del  Paradiso.  I,  91. 

Tas$o  Bernardo  e  Torquato,  Lettere  inedite  ecc.,  pubblio,  da  G.  Kavelli,  III, 

256-8  (A.  Fiammazzo). 
Tasso  Torquato,  Lettere  scelte  e  comm.  da  Achille  Mazzoleni,  II,  290  (G.  lì.  M.  >. 


DELLA   LETTERATURA   ITALIANA  387 

—  Gerusalemmi    Liberata  comm.  da  Pio  Spaguotti,  III,  164  sg. 

—  Geni*.  Liìi.,  edizione  critica  di  A.  Solerti  e  cooperatori,  IV,  123-6  (Fine. 
Crcscini). 

—  /  diaconi  delV  arte  poetica,  il  Padre  di  famiglia  e  V  Aminta,  a  cura  di  A. 
Solerti,  IX,  319. 

Tassoni  Alessandro,  Le  lettere  ecc.  a  cura  di  Giorgio  Rossi,  IX,  288. 
Tauro  Giac,  Dieci  sonetti  di  un  poeta  padovano  del  (Quattrocento,  VII,  17. 
Tknxkkoxi   Annibale,  Due  sonetti  del  perugino  Marino  Ceceoli,  I,  65. 

—  Un  compendio  sconosciuto  della  cronaca  di  G.   Villani,  I,  191. 

—  Catalogo  ragionato  dei   ma»,  appartenuti    al  fu  co.   Giacomo    Manzoni,    II, 
212-4  (M.  Menghini). 

—  v.  Dell'Augii  Mara  G.  A. 

—  Di  due  antiche  lande  a  S.  Francesco  <F  Assisi,  X,  98  (E.  Gorra). 

Tkza  Emilio,  Dalla   «  Erofilc  »   di  G.  Chortatzés.  Saggi  di  vecchie  e  nuove  edi- 
zioni, IV,  102  sg.  (F.  Elamini). 

—  Del   nome    MtteX^A   nella   à'.YjyriT^    <£>Xct>ptOU   XOÌ    IIXxT^'.a    OÀ(ì)pYj;, 
IV,  117. 

—  Traduttori  nuovi  e  vecchie  visioni;  noterelle  dantesche,  VII,  150  sg. 

—  Giudizj  del  Baretti  e  del  Voltaire  sopra  alcuni  versi  dei  Lusiadas,  VII,  323. 

—  Traduzione  della  «  Morte  di  Arturo  »   di  Alfredo  Tennyson,  VII,  328. 

—  Vincenzo    Belando;   versi   veneziani   nel    Cinquecento  di  un  siciliano,  Vili, 
101,  e  304. 

—  Frammenti  di  traduz.  in  versi  del  Fierabras,  Vili,  304. 

—  Federico  li  e  i    Veneziani,  IX,  85. 

—  Intorno  al  vocabolario  di  Niccolò   Valla  da  Girgenti,  IX,  90. 

—  Tre  canzoni  petrarchesche  tradotte  in  boemo  da  F.  Urchlicki,  IX,  157. 
Tih'asxk  Louis,  v.  Dorez  Leon. 

Tikaboschi  Girolamo,  Corrispondenza  con  L.  S.  Parenti  e  A.  P.  Ansaloni,  con 
pref.  di  Venceslao  Santi,  II,  291   sg. 

—  v.  Guaitoli  Policarpo. 

—  Lettere  a  Mons.  Francesco  rf'  Este  a  cura  di  Giov.  Saccani,  II,  292. 

—  Lettere  al  P.  Ireneo   Affò  a   cura  di   Carlo   Frati,  II,  292  ;    III,  323   sg. 
(A.  D' Ancona). 

—  Lettere  ined.  al  canon.  Mario  Lupo  a  cura  di  G.  K.,  II,  292. 
[Tihahoschi  Gir.],  Centenario   Tiràboschiano ,  II,  291  sg. 

Toblf,u  Adolf,  Brief  Wechsel  zwischen  Moriz  Haupt  und  Friedrich  Diez,  II, 
96  (L.  Biadene). 

—  Diez-lieliquicn,  II,  96  (L.  Biadene). 

—  Za  Petrarca  (nei  Mélange*  dèdica  «  Cari  Wahlund),  IV,  65-76  (A.  Muaaafia). 

—  Il  serventesc  provenzale   «  Senher  »'  enfantz,  «'  il  vos  platz  » ,  VIII,  195. 
Tocco  Felice,  Il  Savonarola  e  la  profezia,  I,  187. 

—  Questioni  dantesche,  V,  64  sg. 

—  Quel  che  non  e'  è  nella  Divina  Commedia,  o  Dante  e  V  Eresia,  Vili,  38  sg. 

—  Le  correnti  del  pensiero  filosofico  nel  sec.  XIII,  IX,  149  (A.  V  A.). 

—  Il  dialogo  leopardiano  di  Plotino  e  Porfirio,  IX,  169. 

—  Polemiche  dantesche:  Kraus  e  Grauer,  IX,  235. 

Todi  (da)  tra  Jacopoue,  «  Nuovo  canto  »  lande  pel  Natale  ristampatagli,  351. 
Toi.no  Pietro,  Contributo  allo  studio  della  nocella  francese  del  XV  e  XVI  secolo, 
III,  306  sg. 
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Tommaseo  Nicolò  (e  il  suo  monumento  a  Sabenico),  V,  231  sg. 

—  Postille  ined.  ai  Promessi  Sposi  precedute  da  un  suo  discorso  critico  e  accom- 
pagnate da  osservaz.  di  G.  Rigutini,  V,  218  sg.  (A.  D' Ancona). 

—  Una  lettera  al  P.  Antonclli  edita  da  E.  Pistelli,  VII,  214. 

Tommasi  V.,  Sulle  laudi  greche  conservate  nel  «  Liber  Politicus  »  del  canonico 
Benedetto,  X,  95  (E.  Gorra). 

Tom m asini-M attiuoci  Pietro,  Nevio  Mùscoli  da  Città  di  Castello  antico  rima- 
tore sconosciuto,  V,  193-7  (L.  Biadene). 

—  Due  strambotti  del  sec.  XV  inediti,  VI,  280. 

—  Fatti  e  figure  della  storia  letteraria  di  Città  di  Castello,  IX,  172. 

—  Antiche  poesie  religiose  dell'  Umbria,  X,  98  (E.  Gorra). 

Tondelli   Vitt.,  Sei   sonetti   di    Cecco   Angiolieri  e  Barzelletta  della    città   di 

Siena,  II,  25  (A.  VA.). 
Tonni-Bazza  V.,  Niccolò  Tartaglia,  IX,  45. 

—  Benedetto  Castelli  e  la  scuola  di  Galileo,  X,  153. 

Tordi  Domenico,  Vittoria  Colonna  in  Orvieto  durante  la  Guerra  del  sale,  III,  261. 

—  Il  cod.  delle  rime  di  Vittoria  Colonna  marchesa  di  Pescara  appartenuto  a 
Margherita  d' Angouléme  regina  di  Navarra  scoperto  ed  illustrato,  IX,  110-5 
(A.  Salza). 

Torraca  Francesco,  Fatti  e  scritti  di  Ugolino  Ruzzuola,  I,  57. 

—  Nuove  rassegne,  III,  32  sg.  (A.  D'  Ancona). 

—  Nolerelle  dantesche,  III,  163  sg. 

—  Biblioteca  critica  della  letteratura  italiana,  III,  283  sg.  (A.  D'  A.)\  Vili, 
94  sg.  (Guido  Manacorda)  ;  228-36  (Guido  Manacorda). 

—  [Attorno  alla  scuola  siciliana],  IV,  157  sg. 

—  Rinaldo  e  Jacopo  d'  Aquino,  V,  158. 

—  v.  De  Sanctis  Francesco. 

—  Di  un  commento  nuovo  alla  Divina  Commedia,  Vili,  39. 

—  Il  regno  di  Sicilia  nelle  opere  di  Dante,  Vili,  341  sg. 

—  Su  la  più  antica  poesia  italiana,  IX,  85. 

—  Il  e.  XXVII  dell'Inferno,  IX,  234. 

—  Studj  su  la  lirica  italiana  del  Duecento,  X,  272-7  (G.  Mazzoni). 
Torre  Luigi,  Scrittori  monferrini,  VI,  54  sg.  (Gius.  Manacorda). 

Torri  Luigi,  Corredo  di  nozze  di  Elisabetta  Sforza  marchesa  di  Monferrato,  V,  68. 
[Torti    Francesco],   La   Favilla,  fascicolo   dedicato   a  Francesco  Torti   (con 
scritti  di  Aless.  Bellucci,  L.  Grilli,  C.  Trabalza),  X,  202. 

—  v.  Trabalza  Ciro. 

Tortoli  Giov.,  Miracoli  della  Madonna  e  Storia  della  Samaritana,  VI,  165. 

—  Elogio  del  socio  corrispondente  della  Crusca  Carlo  Negroni,  Vili,  207. 

—  Ricordo  del  6.°  Centenario  della  visione  dantesca,  X,  336. 

Toscani  Alessandro,  Di  Pietro  Zani  e  dell'Enciclopedia  metodica  critico-ragio- 
nata delle  Belle  Arti,  I,  251. 

Toynbee  Paget,  Ricerche  e  note  dantesche,  VII,  54  sg.  ;  Vili,  33  (M.  Pelaez). 

Trabalza  Ciro,  Della  vita  e  delle  opere  di  Francesco  Torti  di  Bevagna,  con 
una  lettera  di  Luigi  Morandi,  V,  58  sg.  (A.  D' A.). 

—  v.  Grilli  Luigi. 

—  Una  lettera  inedita  di  Francesco  Torti  all'  ab.  Lanci  sul  cavallo  di  Giobbe, 
VII,  17. 
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—  Dalle  Lettere  romane  inedite  di  Francesco  Torti,  IX,  168. 

—  La  mia  rottolo,  vedute  pedagogiche,  IX,  343  sg. 

—  v.  Bevagna  illustrata. 

—  v.  Torti  Fraucesco. 

—  Una   laude  umbra  e  un   libra  di  prestanze,  X,  97  sg.  (E.  Gorra). 
TRBNTA  Giorgio,  V  esilio  di  Dante  nella  Diritta   Commedia,  I,  89  sg.  (M.  B.). 

—  La  tomba  di  Arrigo    VII  imperatore,  I,  223. 

Treyisax  Francesco,  Riccardo  Ceroni  e  alcune  sue  postille  inedite,  II,  218. 

—  Il  Carme  dei  Sepolcri  e  altre  poesie  di  Ugo  Foscolo  con  discorso  e  commento, 
VI,  107  sg. 

—  La  letteratura  piemontese  e  Carlo  Alberto  nel  patrio  risorgimento,  Vili,  312  sg. 

—  v.  Alfieri  Vittorio. 

Tria  Umberto,  Don  A.  Muscettola  duca  di  Spezzano  e  il  p.  Angelico  Aprosio 

da   Vcntimiglia,  V,  260. 
Trombature  A.,  Folk-lore  catanese,  V,  33. 
Tropea  Giacomo,  Storia  dei  Lucani,  I,  249  sg.  (F.  S.). 

—  Fonti  e  letteratura  della  geografia   lucana,  I,  249  sg.  (F.  S.). 
Twattle-Basket  Todeas,  Note  di  cronaca,  ossia  i  Giornali,  gli  Istituti  e  gli 

uomini  illustri  italiani  a  Londra  durante  Vera   Vittoriana,  V,  191  sg. 

u. 

Ubkrti  (degli)  Fazio,  Canzone  contro  Carlo  imperatore  IV,  edit.  Gius.  Zamboni, 

IV,  157. 
[Uccellini  Paolo],   Memorie  di  un   vecchio  carbonaro  ravegnano,  arricchite  di 

note  storiche  dal  prof.  T.  Casini,  VII,  168. 
U( soletti    Antonio,    Brescia   nella   rivoluzione    del   1848-49,   Vili,    189   sg. 

(4  ir  a.). 

Ugolini  Aurelio,  L,e  opere  di  Giambattista  Gelli,  VII,  50  sg.  (F.  Flamini). 

—  Un  poeta  gnomico  del  300,  VII,  253. 

—  Rime  di  maestro  Gregorio  d'Arezzo,  testo  critico,  IX,  330  sg. 
Ugoxi  Camillo,  v.  Coen  G. 

Ulrich  Giac,  Fiore  di  virtù,  saggi  della  versione  tosco-veneta  ecc.,  Ili,  286  sg. 
(A.  D'A.). 

—  \La   «  Mandragola  »   del  Machiavelli  ripubblicata  secondo  la  prima  stampa], 
IV,  278. 

—  Opera  nuova  e  da  ridere  di  Grillo  medico,  IX,  288  sg. 
Urbini  Giulio,  v.  Vasari  Giorgio. 

—  Estetica  dantesca,  Vili,  340. 

—  v.  Bevagna   illustrata. 

V. 

Vaccalluzzo  Nuuzio,  Galileo  letterato  e  poeta.  Appendice  :   Le  rime  ined.  di 
Vincenzo  Galilei,  V,  52-4  (O.  Bacci). 

—  Vittorio  Alfieri  e  il  sentimento  patriottico  di  Leopardi,  VI,  223. 

—  Il  Plenilunio  e  V  anno  della  visione  dantesca,  VII,  150. 
i —   f7no  pietosa  menzogna  di  Dante,  VII,  150. 
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Vaganay  Hngnes,  Fusai  de  bibliographie  des  sonnets  relaiifs  aux  Saint*,  IX,  44. 

Valacca  Clemente,  Una  corona  di  enigmi  di  Antonio  Malatesti,  VI,  114. 

—  Contributo  alla  biografia  di  Scipione  Ammirato,  VI,  114. 
Valbusa  Diego,  v.  Kraus  F.  S. 

Vaneggia  Gildo,  Commemorazione  di  Paolo  Ferrari,  VII,  161. 

—  Il  primo  canto   dell'  Inferno   dantesco,  saggio  di  un  commento   scolastico 
della  Divina  Commedia,  VIII,  193  sg. 

—  La  risciacquatura  in  Arno  dei  Promessi  Sposi,  Vili,  208. 
Valeri  Antonio,  Francesco  Antonio  Avelloni,  IV,  38. 

—  Casanova  a  Roma,  VII,  110  sg. 

Valgimigli  Azeglio,  Il  culto  di  Dante  in  Inghilterra,  VI,  278. 

Valla  Lorenzo,  v.  Romano  Catania  G. 

Vallisnieri   Antonio,    Dodici   lettere  inedite   pubblicate   da   G.    Brognoligo, 

III,  261. 
Valmaggi  Luigi,  v.  Parini  Giuseppe. 
Vanmanchi   Carlo,  Raccolte  e  raccoglitori  di  autografi  in  Italia,  IX,  135  sg. 

(I).  P.). 
Vandelli  G.,  Appunti  intorno  ad  antiche  versioni  italiane  della   «  Historia   de 

I'raelix»,  VI,  268. 

—  v.  Barberino  (da)  Andrea. 

—  [L'epistola  a  Can   Grande],  IX,  158, 

—  v.  Alighieri  Dante. 

V  andini  Giorgio,  v.  Giusti  Giuseppe. 

Vannini   R.,  Appendice  seconda  al  catalogo  dei  eodd.  e  mas.  già  posseduti  dal 

marchese  Gius.  Campori,  III,  89. 
Vanni  Alberto,  Epitaphica,  III,  165. 
Vanni  Manfredo,  [Una  vecchia  laude  senese  della  Natività],  VII,  24. 

—  Un  canto  popolare  toscano  {Che  mangerà  la  sposa  la  prima  sera?),  VII,  24. 
Vanzolisi  Giacomo,  La  briglia  d'oro,  di  Almerico  Fmilii  da  Pesaro,  II,  61  sg. 

—  Le  carte  di  Terenzio  Mamiani  nelV  Oliveriana  di  Pesaro,  IV,  283. 

—  v.  Mamiani  Terenzio. 

—  IH  Pompeo  Pace  pesarese,  IX,  335. 

—  Dei  sonetti  di  Raffaello  Sanzio,  X,  291. 

Varnhagen  Hermann,   Ueber  cine  Sammlung  alter  italienischcr  Drude  der  F.r- 
langer  Univcrsilatsbibliothék,  I,  32-5  {A.  Medin). 

—  Ueber  die  Fiori  e   Vita  di  Filosofi   ed  altri  Savii  ed  Imperatori  nebst  detti 
italienischen  Texte,  II,  2-5  {Antonio  Ive). 

—  Italienische  Kleinigkeiten,  III,  211  sg.  {F.  FI.). 

—  «  Lautrecho  »  eine  italienische  DicMung  des  Frane.  Mantovano  ans  den  Jahren 
1521-23,  IV,  149  sg.  {F.  Flamini). 

Vasari  Giorgio,  Le  vite  de? più  eccellenti  pittori  ecc.  ridotte   e  anuotate  da 

Giulio  Urbini,  VI,  269  sg. 
Vattasso   Marco,  Aneddoti  in  dialetto  romanesco  del  sec.  XIV  tratti  dal  end. 

vaticano   7654,  IX,  159. 

—  Antonio  Flaminio  e  le  principali  poesie  dell'autografo  vaticano  2870,  IX,  161  sg. 
Vecchi  A.  V.,  Ricordi  di  fanciullezza,  V,  257  sg.  {A.  D'  Ancona). 

Vecchi  A.  V.  -  Taugioni-Tozzetti  Giov.,  Il  mare  antologia  di  prose  e  poesie 
ecc.,  II,  20-2  {A.  D' A.). 
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Vecchi  Orazio,  Amfiparnaso,  a  cura  di  Rob.  Eitner  e  J.  Boltu,  X,  200  sg. 
Venturi  Arturo,  Sermone  di  frate  Ilario  da  Terdoppio  oontra  li  per  tersi  costumi 
del  secolo,  III,  166. 

—  Le  orazioni  nelle   «  Morie  fiorentine  »   di  Giovanni   Cavalcanti,  IV,  279  sg. 
Venturi  Gio.  Aut.,  Storia  della  letteratura  italiana  compendiata  ad  uso  delle 

scuole,  I,  128  sg.  (O.  B.). 

—  Appunti  danteschi,  II,  222. 

—  /  fiorentini  nella  Div.  Commedia,  VI,  278. 

—  v.  De  Castro  Giovanni. 

—  Attorno  al  e.  IX  dell'Inferno,  VIII,  192;  IX,  285  sg. 
Venturini  Luigi,  Il  voto  di  Aless.  Manzoni  al  Senato,  VI,  221. 

Venuti  Teresa,  Feste  celebrate  a  Cortona  nel  1398  {per  le  nozze  di  F.  Casali), 

IV,  306. 
Vernarecci   Augusto,  Lacinia  Feltria  della  Rovere  Marchesa   del   Fasto,  IV, 

294  (A.  ir  A.). 

—  S.  Ippolito  in  prov.  di  Pesaro,  IX,  171. 

Verro  Gio.,  Pietro  Gravina  e  le  sue  opere,  VII,  25  8g. 

Verrua  Pietro,  Studio  sul  poema  «  Lo  innamoramento  di  Lancilotto  e  di  Ginevra  » 

di  Niccolò  degli  Agostini,  X,  147  sg. 
Vianey  J.,  Le  modèle  de  Ronsard  dans  V  ode  pindarique,  IX,  89. 

—  Les  80urccs  italiennes  de  V  «  Olive  »   de  Du  Bellay,  X,  45. 

Vidari  Giovauni,  Suor  Gertrude,  V  Innominato  e  fra  Cristoforo,  IV,  283. 
Vico  Pietro,  Dialogo  tra  il  maestro  e  il  discepolo,  IV,  63. 

—  F.  D.  Guerrazzi  e  il  Santuario  di  Montenero,  IV,  308. 

Villani  Filippo,  Commento  al  I  canto  delF  Inferno  (edito  da  G.  Cuguoui), 
IV,  155. 

Villari  Luigi  Ant.,  Un  frammento  della  autobiografia  in  sesta  rima  di  Vin- 
cenzio Na  un  ucci,  I,  62. 

—  Il  medico  Antonio    Villari,  VII,  326. 
Villari  Pasquale,  Scritti  varj,  II,  171  sg. 

—  Niccolò  Machiavelli  e  i  suoi  tempi,  2.a  ediz.,  II,  321-8  (F.  C.  Pellegrini). 

—  Le  invasioni  barbariche  in  Italia,  IX,  46  sg. 

Vincenti   Viucento   di    Aldobrandino,   Lettera    volgare   senese   del   see.    XIII, 

IX,  237. 
Vinci  (da)  Leonardo,  Fvammenti   letterrarj  v  filosofici   trascelti  da  Edmondo 

Solmi,  VII,  136  sg.  (A.  V  Ancona). 
Vinci  Luigi,  Delle  Accademie  nella  città  di  Fermo,  VII,  214. 
Vincioli  Giacinto,  v.  Guardabassi  Francesco. 
VIRGILI  Autouio,  Lettere  Caseutinesi,  I,  166. 

—  Elogio  di  Gaetano  Milanesi,  VI,  72. 

—  (Quattro  lettere  dei  secc.  XV  e  XVI,  VI,  165  sg. 

Vismaka  Felice,  V  anima  di  T.  Tasso  rispecchiata   ne'  suoi  scritti,  III,  262   sg. 

Vita  (La)  italiana  nel  Rinascimento,  I,  187. 

Vita  (La)  italiana  del  Risorgimento,  VII,  312  sg.  (A.  D' Ancona)  ;  VIII,  323  sg. 

(A.  D'Ancona);  IX,  174  sg.  ;  X,  173  sg. 
Vital  A.,  Alcuni  documenti  riguardanti  Alessandra  IJenucci,  IX,  241   sg. 

—  Tre  lettere  di  Michelangelo  Buonarroti,  IX,  242. 
Vitelleschi  Gio.  Maria,  Prosa  moderna,  VI,  270  sg. 
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Viterbo   Ettore,  Epistole  (Sette)  del   Petrarca   tradotte   da   Giulio   Perticavi, 
VII,  24. 

—  v.  Mamiani  Tereuzio. 

Vo(ìbi.  Emil,  Bibliothek  der  gedrnckten  irei  t  lichen   Vocalmusik  llaliens  etc,  I, 

115-7  (M.  Menghini). 
Vò'ictT  Giorgio,  v.  Zippel  Giuseppe. 
Volpe  Gioacchino,   Studj  nulle  istituzioni  comunali  a  Pisa  (secc.  XII-XIII), 

IX,  291  sg. 
Volpi  Guglielmo,  Francesco  Cei  poeta  fiorentino  dell1  ultimo  quattrocento,  I,  63. 

—  Due  poesie  volgari  del  quattrocento  contro  il  prender  moglie,  I,  63. 

—  Luigi  Pulci,  studio  biografico,  I,  240-3  (F.  Foffano). 

—  Note  critiche  sul  Margarite,  II,  266. 

—  Canzone  di  Maestro  Gregorio  d'  Arezzo  a  Sennuccio  del  Bene,  III,  164. 

—  La  carità  nei  Promessi  Sposi,  IV,  112  (I).  P.). 

—  Tommaso  Sgricci  improvvisatore  di  Tragedie,  V,  166. 

—  [Un  sonetto  del  Manzoni  a  Tommaso  Sgricci  improvvisatore],  V,  167. 

—  Un  vocabolavietto  di  lingua  furbesca,  VI,  57. 

—  Vìi1  altra  giostra  fiorentina  descritta  in  ottave,  VII,  109. 

—  Una   canzone  di   Gino  da  Pistoja  {La   dolce   vista   ecc.)  nel  Filostrato    del 
Boccaccio,  VII,  250. 

—  v.  Pulci  Luigi. 

—  Il  Trecento,  Vili,  6-12  (I.  Sanesi). 

—  Un  antico  sonetto  in  dialetto  senese  (di  Matteo  Frauco),  Vili,  103. 

—  v.  De  Medici  Lucrezia. 

—  Giuseppe  Giusti  e  Pietro  Contrucci,  IX,  247. 

—  Per  la  storia  della  Bibbia  in   Italia,  IX,  332. 

—  Le  feste  di  Firenze  nel  1459,  X,  199  sg. 
Von  Beugeu  F.,  v.  Pitti  Andrea. 

Vox   DEH  Lage  Bertha,  Studien  zur  GencsiusUgeude,  VI,  112  sg. 

—  Wissenschaftliche   Beilage  zum  Jahresbericht  der  Charlottenschule  zu   Berlin, 
VII,  152. 

Vossleu  Karl,  '  Poet'whc   Theorieu   in   der  Italieuischen  Friihrenaissance,  Vili, 
100  sg. 

—  Benvenuto   Cellini 's  Stil  in  sciner   «  Vita»,  Vili,  113-23  (O.  Bocci). 

—  ltalienische  Litterahirgeschichtc,  IX,  225  (Guido  Manacorda). 


w. 

WALTER  D.1',  «Pape  Satan  pape  Satan  aleppe»,  VII,  189  sg. 
Wechsslek  E.,  Frauendienst  uud    l'assalila!,  X,  144. 
White  Jessie  ved.  Mario,  v.  Mazzini   Gius. 
Wielk  Taddeo,  v.  Marcello  Benedetto. 

—  I  teatri  musicali  veneziani  del  Settecento.    Catalogo  delle  opere  in  musica 
rappresentate  nel  sec.  XVIII  in  Venezia  ecc.,  V,  241-3  (A.  W  Ancona). 

Wiesk  B.,  [Il  codice  Parigino   Hai.  1032  delle  poesie  di  Leonardo   Ciuxtinian], 
I,  316. 

—  [Un  nuora  codice  frammentario  del   Tauro  di  B.  Latini],  11,  130. 
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WjBSB  15.  -  Pkrcopo  Erasmo,  Geschichte  der  italienische  Litteratur,  VII,  247 

Bg.j  IX,,  1-6  (F.  Boeri). 
WlLMOTTE  M.,  La  naissance  de  Vélémeni  contigue  dans  le  théalre  religieux,  X,  196. 
Wìndakiewicz  S.,  [Misteri  drammatici  in  Polonia'],  X,  196. 
WOHLWILL  Eiuil,  Galilei  betreffende  Handschriften  der  Hamburger  Stadtbibiothek, 

III,  172. 

Wotke  Karl,  v.  Gyraldus  (Giraldi)  Lelius  Gregorius. 

Wun-'F  Fr. ,  [Sul  non.  «  Deh  piangi  meco  tu,  dogliosa  pietra  »  attribuito  a  Dante], 

IV,  329. 


z. 


ZaCCÀGNINI  Guido,  L'elemento  satirico  nel  Ricciardetto  di  Niccolò  Forteguerri, 

III,  258  sg.  (/.  «oneri). 
—   L'elemento  satirico  nello  Scherno  degli  dei  dei  Bracciolini  e  nel  Malmantile 
riacquistato  dei  Lippi,  V,  298  sg. 

—  I  varj  elementi  comico-satirici  in  due  poemi  eroicomici  minori,  VII,  57  sg. 

—  Notizie   sulla    vita   di    Buonaccorso  da  Montemagno    il  giovine,   VII,   230-3 
(F.  Flamini). 

—  Uno  storico  umanista  pistojese,  IX,  88. 

—  L'elemento   satirico    nei  poemi    eroicomici   e   burleschi    italiani,  X,   128    sg. 
(Nello  Tarchiani). 

—  Il  petrarchista  Agostino  Staccati,  X,  146  sg. 

Zachetti  Corrado,  L  elemento  imitativo  nel  Ricciardetto,  I,  135. 

—  A  proposito  del  Forteguerri  :  contributo  alla  storia  dei  plagi,  IV,  116. 

—  Dal  poema  epico  al  poema  eroicomico,  VI,  120. 

—  Laude  sacre  riprodotte  da  un  cod.  di  Fonte  Colombo  del  see.  XV,  VI,  280. 

—  Una  vita  ined.  di  Niccolò  Forteguerri,  VI,  281. 

—  Il   «Ricciardetto»    di   Niccolò  Forteguerri,  studio    critico,   VII,   293-9  (G. 
Mazzoni). 

—  Note  dantesche,  Vili,  41  sg. 

—  Di  palo  in  frasca,  Vili,  41  sg. 

—  Un  ignoto  secentista  pugliese  :  Domenico   Torricella,  IX,  89. 
SACCHETTI  Guido,  Il  commento  del  Lombardi  alla  Divina  Commedia  e  le  pole- 
miche di  lui  col  Dionisi,  VII,  248. 

—  Briciole  dantesche,  IX,  74  (  V.  Ci.). 
Z.vcchi  Luigi,  Pietro  Pagello,  VI,  117. 
Zambaldi  Francesco,  1  nomi  di  persona,  IX,  164. 

Zamboni  F.,  Gli  Ezzelini,  Dante  e  gli  schiari,  VI,  36-9  (C.  Cessi). 

ZAMBONI  Gius.,  v.  liberti  (degli)  Fazio. 

Zanelli  Agostino,  [Due  epitalami  ined.  di   Guarino  veronese],  IV,  113. 

—  Del  pubblico  insegnamento  in  Pistoja  dal  XIV  al  XVI  secolo,  Vili,  198  sg. 
Zaxibox  Ferruccio,  Virgilio  e  V  Eneide  secondo  un  critico  del  500,  III,  305  sg. 
Zanichelli  Domenico,  La  rivoluzione  del  1848  e  le  poesie  politiche  di  G.  Prati, 

III,  164. 

—  v.  Ma //uni    G. 

—  v.  Minyhetti  M. 
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—  Siena  nel  principato  toscano  (v.  Conferenze  senesi,  voi.  II). 

—  v.  Morpurgo  Salomone. 

—  Lo  Statuto  di  Carlo  Alberto  secondo  i  processi  verbali  del  consiglio  di  con- 
ferenza dal  3  febbrajo  al  4  marzo  1848,  VII,  168. 

—  Un  educatore  e  patriota  italiano  (E.  Mayer),  VII,  214. 

—  Studj  di  storia  costituzionale  e  politica  del  risorgimento  italiano,  Vili,  191  sg. 
{A.  D'A.). 

—  Alcuni  scritti  di  Cesare  Albicini,  Vili,  307. 

Zannoni  Giovanni,  Strambotti  ined.  del  sec.  XV,  I,  50  sg.  (M.  M.). 

—  Una  canzone  di  Angelo  Galli  da  Urbino,  I,  61. 

—  Scrittori  cortigiani  di  Montefeltro,  III,  89. 

—  Un  cod.  di  rime  del  sec.  XV,  III,  91  sg. 

—  Una  lettera  ined.  dì  C.  1.  Frugoni  a  Ludov.  Ant.  Loschi,  IV,  112  (D.  P.). 
Zanoni  Enrico,  La  mente  di  Fr.   Guicciardini  nelle  opere  politiche  e  storiche, 

VI,  1-30  (F.  C.  Pellegrini). 
Zanotti-Bianco  O.,  SulV  epoca  della  nascita  di  Dante,  Vili,  47. 
Zardo  Antonio,  Francesco  Zabarelìa  a  Firenze,  VII,  25. 

—  «  Mei-ope  »,  VII,  27. 

—  Il  e.  XVI  dell'Inferno,  Vili,  192  sg. 

—  Il  e.  Ili  delV  Inferno,  IX,  233. 

Zdekauku  Ludovico,  [Lo  studio  di  Siena   nel  Rinascimento,  II,  254  sg.  (A. 
D'  Ancona). 

—  Documenti  senesi  riguardanti  le  fiere  di  Champagne  {1294)],  IV,  113. 

—  Il  significato  del  vocabolo   «  mora  »   in  Dante,  V,  65  sg. 

—  Lettere  famigliari  del  rinascimento  senese,  V,  68. 

—  Lettere  di  donne  del  contado  senese  dirette  alla  curia  del  Placito,  V,  68. 

—  Lettere  volgavi  del  rinascimento  senese,  V,  296  sg. 

—  La  vita  privata  dei  Senesi  nel  Dugento  (v.  Conferenze  senesi,  voi.  II). 

—  Della  vita  pubblica  dei  Senesi  nel  Dugento,  VI,  50  (A.  D'  Ancona). 

—  I  giojelli  di  una  gentildonna  senese  nel  Dugento,  VIII,  103. 

—  Il  mercante  senese  nel  Dugento,  IX,  172. 

Zbnatti  Albino,  Cinque  poesie  musicali  del  sec.  XVI,  I,  65. 

—  Canti  popolari  trentini  del  sec.  XVI,  I,  94. 

—  [Versi  di  Simon  Ciati'],  I,  314. 

—  Strambotti  di  Luigi  Pulci,  II,  89  sg.  (G.  Volpi). 

—  Una  fonte  delle  novelle  del  Sercambi,  III,  218. 

—  Per  V  autenticità  della  lettera  di  Dante  ai  cardinali  italiani,  III,  263. 

—  27  disdegno  di  Guido  Cavalcanti,  III,  263  sg. 

—  Giulio  Cesare  Muzio,  IV,  119. 

—  Lettere  inedite  di  Girol.  Muzio,  IV,  281  sg. 

—  La  vita  cavalleresca  e  la  cultura  letteraria  del  Trentino  ai  tempi  di  Dante, 
IV,  330  ;  V,  114  sg. 

—  Arrigo  Testa  e  i  primordi  della  lirica  italiana,  V,  253  (A.  D'Ancona). 

—  Gerardo  Patecchio  e  Ugo  di  Perso,  V,  281-4  (  V.  Cresciui). 

—  Rime  di  Dante  per  la  pargoletta,  VII,  53  sg.  (A.  D'Ancona). 

—  Violetta  e  Scochetlo,  VII,  315. 

—  Un  nuovo  rimatwe  del  dolce  stil  nuovo,  Simone  datti,  VII,  316. 

—  Il   Trionfo  d'  Amore  ed  altre  allegorie  di  Francesco  da   Barberino,  IX,  287; 
X,  45  (2."  edizione). 
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—  Il  e.  XVI  del  Purgatorio,  X,  131. 
/ingabelli  Nicola,  v.  Leopardi  Giac. 

—  Dante  e  Roma,  III,  301. 

—  Rivista  critica  della  letteratura  Italiana,  IV,  37. 

—  La  pernottai  ita  storica  di  Folchetto  di  Marsiglia  nella  Divina  Commedia,  V, 
127-132  (C.  De  Zolli»)',  VII,  148;  Vili,  35  (M?  Pelaez). 

—  Pei-  la  biografia  di  Dante:  la  data  del  Teleutologio,  VII,  212. 

—  Intorno  a  due  trovatori  in  Italia,  Vili,  95  (Guido  Manacorda). 

—  Il  e.  XV  dell'Inferno,  IX,  231. 

Zippel  Giuseppe,  Monumenti  a  Dante,  IV,  330. 

—  Carlo  Marsuppini  di  Arezzo,  V,  260. 

—  Giunte  e  correzioni  con  gli  indici  bibliografico  e  analitico  del   «  Risorgimento 
dell'  antichità  classica  »   di  Giorgio    Voigt,  VI,  94-6  (A.  Mediti). 

—  Due  professori  dello  studio  fiorentino  a  tempo  del   Toscanelli,  VI,  166. 

—  v.  Burckhardt. 

—  Il  Filelfo  a  Firenze,  1429-34,  VII,  253. 

—  Un  umanista  in  villa,  IX,  87. 

Zoppi  G.  B.,  Il  Manzoni  grammatico,  IV,  154. 

—  Sul  Catone  dantesco,  IX,  152. 

Zordan  Fr.,  Poesie  inedite  di  Bartolomeo  Pagello  celebre  umanista  con  biografia 

e  note,  III,  43-7  (  V.  Rossi). 
Zuccaxtk  G.,  Il  concetto  e  il  sentimento  della  natura  nella  Divina  Commedia, 

VII,  107  (A.  D'Ancona). 
Zuccaro  Federico,  Il  passaggio  per  V  Italia  con  la  dimora  di  Parma,  a  cura 

di  V.  Lanciarmi .  II,  57  (A.  D'  Ancona). 
Zucco  M.,  Note  bibliografiche  su  Maria  Pellegrina  Amoretti,  X,  162i 
Zumhixi  Bonaventura,  Studj  di  letterature  straniere,  I,  308  sg.  (F.  Flamini). 

—  Breve  cenno  sulla  vita  e  sulle  opere  di  Francesco  Salfi,  III,  211  (A.  D' Ancona). 

—  Studj  sul  Petrarca,  IV,  76-9  (F.  Flamini). 

—  Il  Leopardi  a  Napoli,  VI,  277. 

[ZUMBINI  B.],  Numero  speciale  della  «Lotta»  di  Cosenza  in  suo  onore,  I,  314. 


COMUNICAZIONI. 

Barbi  A.  S.,  Se  le  commedie  e  le  tragedie  del  cod.  II.  I.  01  della  Dibl.  Naz.  di  Firenze  ap- 
partengano a  Girolamo  lienivieni,  VI,  320-24. 

Barbi  Michele,  Nuove  aggiunte  all'  epistolario  del  Monti,  VI,  259-262. 

Bulloni  Antonio,  A  proposito  di  alcune  notizie  sul  teatro  a  Crema  nei  secc.  XVI  e  XVII, 
IX,  33  sg. 

Bertana  Emilio,  Un  docum.  pariniano,  V,  178  sg. 

—  Sei  lettere  ined.  del  Par  ini,  VI,  81-88. 

Biadego  Gius.,  A  proposito  di  una  lettera  di  A.  Manzoni,  IV,  186-88. 

—  A  proposito  di  Dante  e  (/li  Scaligeri,  VITI,  210-12. 

Biademe  Leandro,  Di  una  voce  propria  nella  terminologia  metrica  della  Canzone,  IV,  266-69. 

—  Madrigale,  VI,  329-306. 

Bianchini  Gius.,  Per  il  teatro  veronese  nel  sec.  XVI,  V,  251  sg. 

Boii.u  Anna,  Appunti  sulle  sucre  rappresentazioni  a  Padova,  IV,  218-20. 

Camozzi  Guido,  Una  poesia  ined.  in  antico  dialetto  veneto,  V,  94-97. 

Cavicchi  Fil.,  Scritti  grammaticali  ined.  di  A.  I.ollio,  IX,  306  sg. 

Cussi  Camillo,  Un' ecloga  pastorale  poco  nota  del  Cinquecento,  VII,  299-302. 
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Cian  Vitt ,  Briciole  dantesche  (La  Cianghella  —  L'  ucceìlatojo),  II,  195-98. 

—  Ancora  la  stanza  «  Molt'  è  gran  cosa  ed  inojosa  »  di  Giacomo  da  Lentini,  VI,  239-43. 
Cipolla  Francesco,  La  lonza  di  Dante,  III,  103-114. 

—  Ancora  della  lonza  di  Dante,  III,  205  sg. 

Congedo  Umberto,  Il  Chiabrera  revisore  delle  rime  del  Bembo,  VI,  327. 
Crescini  Vinc,  Di  un  nuovo  docum.  su  Giov.  Boccaccio,  I,  243-5. 

—  Postille  liolandiane,  V,  21  sg. 

—  Postille  Cavalleresche,  V,  226  sg. 

D'  Ancona  Alessandro,  Giuseppe  Giusti,  III,  124-32. 

—  Discorso  per  le  onoranze  a  Giacomo  Leopardi,  VI,  175-92. 

—  Prolusione  (7  marzo  1901)  all'  insegnamento  dantesco  nell'  Univ.  di  Pisa,  IX,  97-104. 

—  lettere  di  illustri  scrittori  francesi  ad  amici  italiani,  IX,  206-220. 

—  Nicolò  da  Verona,  X,  33  sg. 

Dejob  Charles,  La  10 fi  nov.  dell'  Vili  Giornata  del  Decameron  ed  «  El  Anzuelo  de  Fenisa  » 

di  Lope  de  Vega,  I,  149-52. 
De  Simone  Brouwer  F.,  Intorno  alla  unità  di  luogo  nella  <  Rosmunda  »  del  Rucellai, 

I,  246  sg. 
Di  Martino  Mattia,  Il  Tasso  in  Svezia,  IV,  291-4. 
Dorez  Leon,  Sulla  cattura  di  Pico  della  Mirandola  nel  1488,  III,  273-5. 

—  Nota  su  alcune  lettere  volgari  di  Angelo  Poliziano,  IV,  90-3. 
D'Ovidio  Francesco,  Pei  plagiari  del   Tolomei,!,  46-49. 

—  Un  quesito  di  pronunzia  toscana,  II,  85-7. 

Farinelli  Arturo,  La  più  antica  versione  spagnola  della  «  Gerusalemme  »  del  Tasso  ms. 

alla  Nazionale  di  Madrid,  III,  238-54. 
Ferrari  Luigi,  Ancora  dello  scritto  del  signor  Bouvy  nel  capitolo:  «  Voltaire  et  la  critique 

de  Dante  »,  VI,  300-8. 

—  Appunti  sul  teatro  tragico  dei  Gesuiti  in  Italia,  Vili,  124-30. 
Flamini  Francesco,  L' egloge  di  P.  J.  de  Jennaro,  I,  273-8. 

—  Intorno  ad  alcune  rime  dei  secc.  XIV  e  XV,  ITI,  140-4. 

—  Prolusione  al  corso  di  letteratura  italiana  (letta  a  Padova  il  16  gennajo  1896),  IV,  1-7 

—  Tracolo  da  Pimi  ni,  VII,  306-7. 

Gahotto  Ferdinando,  Sulla  cattura  di  Pico  della  Mirandola  nel  1J88,  III,  202-3. 

—  Il  vero  Pietro  Abati  ardo  —  Sul  teatro  in  Piemonte  nel  sec.  XV,  VI,  88-91  e  138-46. 
Gentile  Giovanni,  Vittorio  Cousiu  e  V  Italia,  VI,  200-213. 

Gregorini  Alberto,  Sul  rad.  della  bibliut.  reale  di  Parma  u.°  800,  VI,  328  sg. 

Guarnerio  P.  E.,  Ancora  della  lonza  di  Dante,  III,  139  sg.  e  203  sg. 

Lamma  Ernesto,  Sulle  forme,  schematiche  dei  sonetti  danteschi,  VII,  302-5. 

Levi  Eugenia,  Per  una  futura  biografia  di  Ugo  Foscolo:  Lettere  ined.  con  note,  X,  24-33. 

Manacorda  Giuseppe,  Camillo  Porzio  rettore  dello  Studio  di  Pisa,  VI,  324. 

Manacorda  Guido,  Lettere  ined.  di  L.  A.  Giuratori  VI,  317-19. 

Mele  Eugenio,  Due  novellette  di  Francesco  del  Tuppo,  V,  97-99. 

Medin  Antonio,  Il  quarto  libro  del  poemetto  drammatico  sul  Lautrec,  I,  214-18. 

—  I  poemetti  sulla  calata  di  Carlo  Vili  e  la  batt.  di  Fornovo,  VII,  160  sg. 
Menghini  Mario,  Poesie  ined.  del  sec.  XV,  III,  17-27. 

Michieli  A.  A.,  Spigolature  foscoliane,  VIII,  237-51  e  277-88. 

—  Per  V  epistolario  di  S.  Caterina  da  Siena,  X,  230-4. 

Mussapia  Adolfo,  Per  la  canz.  del  notajo  Giacomo  da  Lentini:  «  La  ' namoranza  disiota  »■ 
III,  69-76. 

—  Un  pajo  d' emendazioni  alla  canzone  di  Ruggieri  Apugtiese:  «  Umile  sono  »,  VII,  95-7. 
Neri  Achille,  Una  fonte  dell'  «  Ecossaise  »  di  Voltaire,  VII,  44-48. 

—  Un  traduttore  dell'  «  Henriade  »  del  Voltaire,  VII,  233-40. 

—  L' Alg arotti  e  i  «  Versi  sciolti  di  tre  eccellenti  autori»,  IX,  68-73. 

—  Per  la  bibliografia  foscoliana,  X,  85-88. 

Novati  Francesco,  I  mss.  italiani  d'  alcune  biblioteche  del  Belgio  e  dell'  Olanda,  II, 
43-51,  199-208,  242-48;  IV,  135-44. 

—  Sul  riordinamento  dello  Studio  fiorentino  iwl  tS86,  IV,  318-23. 
Paris  Gaston,  Anseis  de  Carthage  et  la  «  Seconda  Spagna  »,  I,  174-83. 
Pelaez  Mario,  Di  una  recente  interpretazione  )»  I  mrchesca,  VI,  311-17. 
Pellegrini  Flaminio,  Codici  smarriti,  II,  16  sg. 
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Pellegrini  Fr.  C,  L'uno  e  V altro  (Purg.,  XI,  99),  IX,  23-26. 

Picot  Eniile,  La  raccolta  di  poemetti  italiani  della  Bibl.  di  Chantilly,  II,  114-23  e  154-67. 

—  /  «  Gelosi  »  in  Francia,  IV,  98  sg. 

—  l 'uà  lettera  del  comico  Battista  degli  Amorevoli  da  Treviso,  detto  la  Franceschina,  VI,  30-2. 

—  Gli  ultimi  anni  di  G.  fì.  Andreini  in  Francia,  IX,  61-7. 

Pollar  C.  E.,  Carteggio  di  Pier  Vettori  nel  Museo  Britannico,  II,  78-85;  III,  145-49. 
Proveszal  Dino,  Un  maggio  satirico  del  sec.  XVII,  IX,  128-32. 
Salza  Abd-el-Kader,  La  morte  di  Iacopo  Xardi,  V,  223-5. 

—  Due  date  nella-  biografia  di  Bernardo  Cappello,  V,  225  sg. 

—  Intorno  a  Lodov.  Bomenichi  (L.  D.  e  A.  F.  Doni  —  La  morte  di  L.  D.),  VII,  204-9. 

—  L'anima  innamorata  e  Caronte,  Vili,  172  sg. 

—  Domenici)  Bn ciacchi  araldo  attore  e  scapigliato  fiorentino  del  sec.  X VI,  IX,  27-33. 
Sasesi  Ireneo,  Un  docum.  ined.  su  Giov.  Boccaccio,  I,  120-4. 

—  La  famiglia  del  Pecora  da  Montepulciano,  III,  48  sg. 

—  Di  una  voce  impropria  nella  terminologia  metrica  della  canzone,  IV,  221-25. 

—  Sul  r.  4  del  «  llitmo  cassinese  »,  IX,  204  sg. 

—  Appunti  sulla  cantilena  giullaresca  «  Salva  lo  vescovo',  IX,  268-73. 

—  Baldelli,  Foscolo,  Leopardi,  X,  227-29. 
Segarizzi  A.,  Per  Tommaso  Morroni,  VI,  325  sg. 
Sessi  Filippo,  Il  Tolomei  e  la  rima,  I,  152-6. 

Solerti  Angelo,  Due  docum.  dei  primordi  della  commedia  dell'arte,  II,  194  sg. 

—  Una  commedia  del  Tansillo,  V,  281,  e  cfr.  VI,  66. 

—  Amante  e  Caronte,  Vili,  >  9-91. 

—  La  fonte  diretta  di  alcuni  versi  dei  «  Sepolcri»  di  Ugo  Foscolo,  X,  186  sg. 
Tamassia  Nino,  Xoterelle  Manzoniane,  II,  248  sg. 

—  T.  Tasso  e  i  criminalisti  moderni,  III,  144  sg. 

—  Aless.  Tassoni  ed  i  legisti  de'  suoi  tempi,  V,  249-51. 
Teza  Emilio,  Dantiana,  IV.  133-135. 

—  17»  dramma  di  collegiali.  IV,  262-66. 

—  Ai  <  Carmina  medii  aevi  »,  V,  94. 

—  Versi  rimati  negli  «  Ammaestramenti  degli  antichi  »,  V,  220-23. 

—  Correzioni  alla  «  Cronica  de'  matematici  »  di  B.  Baldi  nella  stampa  fiorent.  del  1859, 

VI,  258  sg. 

—  Il  libro  quadrilingue  di  G.  Baretti.  VII,  97-101. 

—  Il  Tasso  e  il  Guizot,  VIII.  329  sg. 

—  L'  Esopo  trad.  da  X.  Tommaseo,  IX,  200  sg. 

—  Un  centone  inndarico  nelle  opere  di  Ugo  Foscolo,  IX,  202-204. 

Truffi  Riccardo,  La  prima  rappresentazione  del  «  Pastor  Fido  »,  e  il  teatro  a  Crema  nei 

sec.  XVI  e  XVII,  VIII,  330-a5. 
Valeri  Antonio,  Chi  era  «  Pedrolino?  »,  IV,  94-8. 
Vandblli  G.,  Intorno  a  un  provenzalista  del  sec.  XVI,  V,  145-47. 

—  Foglietti  manzoniani,  X,  188-91. 

Vanzolini  G.,  Guglielmo  o  Enselmino  da  Treviso,  II,  18  sg. 
Volpi  Guglielmo,  Fogli  sparsi  di  Luigi  PvAci,  V,  147  sg.  e  p.  192. 

—  Una  miscellanea  di  versi  del  Cinquecento,  X,  234-41. 

NECROLOGIE. 

Abbatescianni  Giovanni  (n.  a  Bari  il  26  febbraio   1865,  m.  ivi  il  20  settembre  1897), 

V,  303. 
Amabile  Luigi  (m.  il  20  novembre  1892),  I,  96. 
Bartoli  Adolfo  (n.  a  Fivizzano  il  19  novembre  1833,  m.  a  Genova  il  16  maggio  1884), 

II,  180. 
Belgrano  Luigi  Tomaso  (n.  a  Genova  il  2  febbraio  1838,  m.  ivi  il  26  dicembre  1895), 

IV,  39  sg. 
Bilancini  Pietro  (n.  a  Monteleone  d'  Orvieto  il  21  settembre  1864,  m.  a  Sassari  il  22 

marzo  1895),  III,  92. 
Bonghi  Buggero  (n.  a  Napoli  il  20  marzo  1828,  m.  a  Torre  del  Greco  il  22  ottobre 

in,  312. 
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Bonoi  Salvatore  (n.  a  Lucca  il  15  gennaio  1825,  m.  ivi  il  30  dicembre  1899),  Vili,  110-112. 

Borgognoni  Adolfo  (n.  il  4  novembre  1840,  m.  il  31  ottobre  1893),  I,  288. 

Bottari  Ercole  (m.  a  Livorno  il  14  febbraio  1893),  I,  68. 

Bcscaino-Cami'0  Alberto  (n.  a  Trapani  il  26  gennaio  1825,  m.  ivi  il  6  febbraio  1895),  III,  92. 

Carini  Isidoro  (ti.  a  Palermo  il  7  gennaio  1845,  m.  il  25  gennaio  1895),  III,  56. 

Casella  Francescantonio  (n.  a  Palermo  il  13  maggio  1818,  m.  a  Napoli  il  1.  aprile  1894), 
II,  131  sg. 

Castellani  Carlo  (n.  a  Roma  il  27  luglio  1822,  m.  a  Venezia  il  7  ottobre  1897),  V,  304. 

Cessi  Ugo  (m.  a  Padova  il  6  marzo  1901),  IX,  188. 

Corradi  Alfonso  (n.  il  6  marzo  1833,  m.  il  21  novembre  1892),  I,  68. 

De  Castro  Giovanni  (n.  a  Padova  il  14  agosto  1837,  m.  a  Bellagio  il  28  luglio  1897), 
V,  303  sg. 

De  Leva  Giuseppe  (n.  a  Zara  nel  1821,  m.  il  29  novembre  1895),  III,  312. 

Gasi-ary  Adolfo  (n.  a  Berlino  il  23  maggio  1849,  m.  ivi  il  17  marzo  1892),  I,  23. 

Kóhler  Reinhold  (n.  a  Weimar  il  24  giugno  1830,  m.  ivi  il  15  agosto  1892),  I,  23. 

Lami  Vittorio  (n.  a  Volterra  il  19  settembre  1859,  m.  in  Firenze  il  14  marzo  1893),  I,  136. 

Magenta  Carlo  (n.  a  Pavia  il  1.  marzo  1839,  m.  ivi  il  20  settembre  1893),  I,  288. 

Marconi  Francesco  (n.  in  Fallerone,  prov.  di  Ascoli  Piceno,  il  1.  Aprile  1843,  m.  a  Ge- 
nova il  21  novembre  1893),  I,  288. 

Milanesi  Gaetano  (n.  a  Siena  il  9  settembre  1813,. m.  a  Firenze  1'  11  marzo  1895),  IDI,  92. 

Morsolin  Bernardo  (n.  a  Vicenza  il  6  gennaio  1834,  m.  ivi  il  14  dicembre  1899),  Vili, 
109  sg. 

Narducci  Enrico  (n.  a  Roma  il  23  novembre  1832,  m.  ivi  il  13  aprile  1893),  I,  168. 

Negroni  Carlo  (n.  a  Vigevano  il  28  giugno  1819,  m.  a  Novara  il  25  gennaio  1896),  IV,  40. 

Nicolussi  Giovanni  (ni.  a  Dizzasco  d' Intelvi  sul  Lago  di  Como  ai  7  ottobre  1900), 
Vili,  316. 

Occella  Pio  (n.  a  Boscomarengo  il  14  novembre  1839,  m.  a  Torino  il  13  marzo  1901), 
IX,  188. 

Occioni  Onorato  (n.  a  Venezia  nel  1830,  m.  a  Roma  il  10  novembre  1895),  IV,  38  sg. 

Papanti  Giovanni  (n.  a  Livorno  il  24  dicembre  1830,  m.  a  Castel  Gandolfo  il  6  agosto 
1893),  I,  256. 

Ranalli  Ferdinando  (n.  a  Nereto  d'Abruzzo  il  3  febbraio  1813,  m.  a  Firenze  il  10  lu- 
glio 1894),  1,  224. 

Rezasco  Giulio  (n.  a  Spezia  nel  dicembre  1813,  m.  a  Bogliasco  1'  11  gennaio  1894), 
11,28. 

Sundby  Thor  (n.  a  Copenaghen  il  26  maggio  1830,  m.  il  19  novembre  1894),  III,  56. 

Targioni  Tozzetti  Ottaviano  (n.  a  Mercatale  di  Vernio  il  23  aprile  1833,  m.  a  Livorno 
il  27  gennaio  1899),  VII,  63  sg. 

Tribolati  Felice  (n.  a  Pontedera  nel  1831,  m.  a  Pisa  il  17  aprile  1898),  VI,  174. 
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INDICE  DEI  COLLABORATORI 


A. 

A.  F.,  V,  108. 

Amalfi  Gaetauo,  I,  84-7;  II,  131  sg. 


Bacci  Orazio,  I,  128  sg.  ;  V,  52-4;  Vili,  113-23;  IX,  276-8. 

Baxiuni  Gino,  IX,  253-9. 

Baratto  F.,  X,  125-7. 

Barbi  A.  S.,  VI,  320-4. 

Barri  Michele,  I,  11  sg.,  19,  89  sg.  129  sg.,  II,  288  sg.  ;  V,  255  sg.  ;  VI, 

259-62,  293-300;   Vili,  84-8. 
Bassi  Domenico,  IV,  194-6. 
Belloni  Antonio,  IX,  33  sg. 
Beneducci  Francesco,  IV,  230  sg. 

Bertana  Emilio,  IV,  41-6;  V,  178  sg.,  180  sg.;  VI,  81-8:  Vili,  132-7;  IX,  20-2. 
Bertoldi  Alfonso,  VIII,  61-5;  X,  209-17. 
Biadeoo  Giuseppe,  IV,  186-8  ;  Vili,  210-2. 
Biadene  Leandro,  I,  35-9,  81-4,  160  sg.,  281;  II,  93-7,   101-7,  273-8;  IV, 

15-8,  182-6,  266-9;  V,  193-7,  289  sg.  ;  VI,  161  sg..  329-36;  VII,  142-4; 

Vili,  93  ;  X,  5-10. 
Bianchini  Giuseppe,  IV,  188-91,  196-8;  V,  183  sg.,  251  sg.  ;  VI,  245  sg. 
Bohm  Anna,  IV,  218-20. 
Bonaventura  Arnaldo,  IV,  80-6;  VI,  93  sg.,  266  sg.  ;  VII,  48-50,  243  sg.  ; 

VIII,  289  sg.  ;  IX,  125-8,  132  sg.,  230;  X,  127  sg.,  241  sg. 
Bri/zolara  Giuseppe,  Vili,  21-3  ;  IX,  18-20. 

c. 

Camozzi  Guido,  V,  94-7. 

Casini  Tommaso,  II,  107-14  ;  IV,  131-3  ;  V,  1-14. 

Cavicchi  Filippo,  IX,  306  sg. 

Cessi  Camillo,  V,  60  sg.  ;  VI,  36-9,  235-9  ;   VII,  299-302  ;  IX,  137-9,  223  sg. 

Chiarini  Gino,  VI,  193-9. 

Cian  Vittorio,  I,  99-106;  II,  195-8;   III,   7-12;  V,   55-8,   101  sg.,   109  sg., 

172-5;  VI,  239-43;  VII,8-11;  Vili,  75-83;  IX,  73-82,  105-10,  226-8,  228-30, 

309  sg.  ;  X,  17-21,  49-53,  224-7,  277-80. 


400  HASSKONA    mm.lOORAFICA 

Cipolla  Francesco,  III,  103-14,  205  sg. 

Concari  Tulio,  IX,  259-63. 

Congedo  Umberto,  VI,  97  sg,  327. 

Cotronei  Bruno,  I,  193-201  ;  Y1II,  218-28. 

Crkscixi  Vincenzo,  I,  243-5;  IV,  123-6,  204-12;  V,  21  sg.,  226  sg.,  281-4; 

Vili,  39  sg.;   X,  38-40. 
Croce  Benedetto,  VII,  65-9,  121-4. 

D. 

D.  P.,  II,  19  sg.,  24  sg.,  336-41  ;  III,  78  sg.  ;  IV,  108,  108-12,  199;  V,  109, 
184-6,  291-5;   VI,  57-61,  105-8;  IX,  135  sg.,  144  sg. 

D.  Z.,  II,  347. 

D'Ancona  Alessandro,  I,  1-8,  69-72,  89,  97-9,  125  sg.,  127  sg.,  137-9,  156  sg., 
158  sg.,  169-71,  218,  219,  221,  248,  250,  256,  279  sg.,  283  sg.,  305,  307 
sg.,  309  sg.,  310-2;  —  II,  20-2,  22  sg.,  25,  51-3,  53  sg.,  55  sg.,  57,  59, 
75-7,  126  sg.,  180,  192-4,  210  sg.,  233-8,  253,  254  sg.,  256,  278-82,  282-4, 
312  sg.,  313,  315,  315  sg.,  317  sg.  ;  —  III,  28  sg.,  29  sg.,  30  sg., 
31  sg.,  32  sg.,  77  sg.,  114  sg.,  115  sg.,  117  sg,,  118  sg.,  119  sg.,  124-32, 
151  sg.,  154-6,  156  sg.,  176-83,  191-4,  194-6,  199-201,  207  sg.,  209  sg., 
211,  269-72,  275  sg.,  278  sg.,  279,  282  sg.,  284  sg.,  285  sg.,  286  sg.,  287 
sg.,  289-91,  292,  293  sg.  ;  —  IV,  7-15,  29  sg.,  31  sg.,  33  sg.,  35  sg.,  36, 
107  sg.,  149,  151  sg.,  193  sg.,  226  sg.,  228  sg.,  229  sg.,  231  sg.,  269  sg., 
274  sg.,  277,  285-7,  294,  294  sg.,  295-7,  299  sg.,  300  sg.,  301  sg.,  323  sg.;  — 
V,  22-4,  26  sg.,  54  sg.,  58  sg.,  73-80,  84-8,  100  sg.,  104  sg.,  179  sg., 
182,  197-200,  208-10,  214-7,  218  sg.,  229  sg.,  241-3,  253-5,  257  sg.,  265-8, 
287  sg.;  —  VI,  32-4,  39  sg.,  42,  46  sg.,  50  sg.,  51  sg.,  52  sg.,  55-7, 
73-6,  76-80,  101  sg.,  102,  104  sg.,  149-51,  151  sg.,  154-6,  160  sg.,  175-92, 
213  sg.,  214  sg.,  264  sg.,  265  sg.,  267  sg.,  288;  —  VII,  51  sg.,  52  sg., 
53  sg.,  101-6,  106-8,  130  sg.,  135  sg.,  136  sg.,  137,  137-9,  140  sg.,  309 
sg.,  310,  311  sg.,  312  sg.;  —  Vili,  174  sg.,  177-9,  180  sg.,  181  sg.,  183, 
184-92,  290,  291,  292  sg.,  293-5,  322  sg.,  323  sg.,  324-6,  326-8;  —  IX, 
34  sg.,  35  sg.,  39  sg.,  40  sg.,  41-3,  97-104,  146  sg.,  149,  188,  206-20;  — 
X,  1-5,  11-4,  21-4,  33  sg.,  37. 

Dejob  Charles,  I,  149-52  ;  V,  100-2. 

De  Leva  A.,  IV,  104  sg. 

Della  Giovanna  Ildebrando,  II,  308-12;  IX,  189-97. 

De  Lollis  Cesare,  IV,  86-8  ;  V,  127-32. 

De  Simone  Brouwer  F.,  I,  246  sg.  ;  Vili,  259-62,  262-4;  IX,  38  sg. 

Di  Martino  Mattia,  II,  167  sg.,  170;  IV,  291-4;  V,  150-2,  211-3;  VII,  240  sg. 

0OBHZ  Leon,  III,  273-5  ;  IV,  90-3. 

D'Ovidio  Francesco,  I,  46-9;  II,  85-7;  Vili,  54-61. 

F. 

Farinelli  Arturo,  II,  133-42;  III,  37-43,  238-54;  IV,  237-49;  VI,  225-30; 

VII,  261-92  ;  X,  249-71. 
Federzoni  Giovanni,  Vili,  264, 
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Fkrrari  Luigi,  VI,  300-8;  VII,  39-44,  124-30;  Vili,  173  sg.,  175-7;  IX, 

179-87  ;  X,  194  sg. 
Fiammazzo  Antonio,  III,  256-8;  X,  34  sg.,  191-4. 

Flamini  Francesco,  I,  16-8,  19  sg.,  29-31,  52,  56-60,  88  sg.,  144-6,  157  sg., 
159  sg.,  162,  171-4,  211-4,  218  sg.,  219  sg.,  247  sg.,  257-9,  273-8,  278  sg., 
282  sg.,  284  sg.,  308  sg.  ;  —  II,  72-4,  211  sg.,  238-42,  284  sg.,  297-307, 
345-7;  —  III,  81  sg.,  116  sg.,  140-4,  183-91,  197-9,  208  sg.,  211  sg.  ;  — 

IV,  1-7,  76-9,  102  sg.,  146  sg.,  149  sg.,  165-74,  191-3,  249-52,  272-4;  — 

V,  27,  59  sg.,  91-4,  121-7,  182  sg.,  227-9,  230  sg.,  288  sg.  ;  —  VI,  35 
sg.,  43-5,  47-9,  244,  289-93;  —  VII,  14-6,  33-9,  50  sg.,  119-21,  186, 
230-3,  244  sg.,  306  sg.,  307-9;  —  VIII,  144-8,  328  sg.  ;  —  IX,  11-7, 
37  sg.,  147  sg.,  188;  —  X,  89-94,  120-2. 

Foi'fano  Francesco,  I,  240-3  ;  II,  256-60. 

Fontana  Vittorio,  III,  254-6. 

Foresti  Arnaldo,  V,  15-21. 

Formichi  Carlo,  Vili,  128-32,  269-73,  317-20;  IX,  57-60,  220-3,  307  sg.  ; 

X,  242-8,  280  sg. 
Frati  Ludovico,  VI,  53  sg.  ;  Vili,  40  sg. 
FuÀ   Giuseppe,  V,  61   sg..  243-9. 

G. 

G.  B.,  I,  51. 

G.  B.  M.,  II,  290. 

G.  M.,  II,  316  sg. 

Gahotto  Ferdinando,  III,  133-9,  202  sg.  ;   VI,  88-91,  138-46;  IX,  7-11. 

Gentile  Giovanni,  IV,  35,  227  sg.  ;  V,  105  sg.,  169-72,  274-81;  VI,  158-60, 

200-13,  233-5;   VII,  89-95;   VIII,  72-5;  IX,  231  sg. 
Goidanich  P.  G.,  IX,  311-3. 
Gorra  Egidio,  X,  94-103. 
Gregohini  Alberto,  VI,  328  sg. 
Guaknerio  Pier  Enea,  I,  76-80,  202-6,  289-93  ;   II,  128  sg.,  189-91,  225-33; 

III,  139  sg.,  203  sg.  ;  IV,  27-9,  326;  VII,  113-8. 


Ivi:  A.,  II,  2-5;  IV,  89  sg. 


L. 


Lamma  Ernesto,  VII,  302-5. 

Levi  Eugenia,  IV,  46-50  ;  X,  24-33. 

Lisio  Giuseppe,  Vili,  15-9  ;  X,  104-6. 

Lombardo  Kadice  Giuseppe,  Vili,  89  sg.,  255-7. 

LONARIK)  Pietro  Maria,  III,  288  sg. 

Lovarini  Emilio,  II,  36-40;  V,  132-41;  VII,  200-4. 

Luiso  F.  P.,  X,  62-82,  106-20, 
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M. 

M.  P.,  X,  36. 

Maddalena  Edgardo,  V,  200-7. 

Maggi  G.  A.,  V,  268-74. 

Manacorda  Giuseppe,  VI,  54  sg.,  96  sg.,  324  ;  VII,  13  sg.  ;  IX,  145  sg. 

Manacorda  Guido,  VI,  317-9;  Vili,  94  sg.,  123-7,  228-36  ;  IX,  197-200,  225. 

Mancini  Augusto,  II,  41-3. 

Marcello  Silvestro,  IV,  57  sg. 

Marchesi  G.  B.,  VII,  217-30;  Vili,  252-5. 

Marchesini  Umberto,  I,  39-42;  II,  90-2;  III,  51. 

Mazzoni  Guido,  III,  153  sg.;  V,  148-50;  VI,  230-2,  262;  VII,  293-9;  X,  272-7. 

Medin  Antonio,  I,  32-5,  214-8  ;  II,  58  sg.,  169  sg.  ;  VI,  49  sg.,  94-6,  263  sg., 

VII,  11-3,  180  sg.  ;  Vili,  49-54. 
Mele  Eugenio,  V,  97-9. 

Menghini  Mario,  I,  50  sg.,  90  sg.,  115-7;  II,  23,  212-4;  III,  17-27,  173-6. 
Michieli  Adr.  Augusto,  Vili,  16  sg.,  237-51,  277-88;  IX,  133-5,  139;  X,  230-4. 
Monaci  Ernesto,  I,  13-16. 

Morsolin  Bernardo,  I,  80  sg.,  126  sg.,  161  sg.;  II,  126,290;  III,  1-6,  259  sg. 
Moschetti  Andrea,  III,  33-5,  49  sg.  ;  IV,  105  sg.,  214-8;  VI,  121-32;  VII, 

74-85,  178-80,  183  sg.,  209-12;  Vili,  165-71;  IX,  116-21. 
Mozzoni  Eugenio,  III,  276-8. 
Mussafia  Adolfo,  II,  10  sg.;  Ili,  69-76;  IV,  65-76,  309-17;  VII,  95-7. 

N. 

Natoli  Luigi,  VI,  146-9. 

Neri  Achille,  VII,  44-8,  233-40  ;  Vili,  12-5  ;  IX,  68-73  ;  X,  85-8. 

No  vati  Francesco,  II,  43-51,  199-208,  242-8  ;  IV,  18-26,  50-6,  135-44,  318-23. 


Ortolani  Tullio,  Vili,  65-72. 


P. 


Paris  Gaston,  I,  174-83. 

Parodi  Ernesto  Giacomo,  II,  143-9;  IV,  252-62;  Vili,  23-32. 

Pelaez  Mario,  IV,  126-31,  270-2,  288-91  ;  VI,  311-7  ;  VII,  69-74,  181  sg.  ; 

Vili,  33-9  ;  IX,  122-5,  141-3,  299-302. 
Pellegrini  Flaminio,  I,  186  sg.,  235  sg,,  248  sg.,  268-73  ;  II,  5-10,  16  sg., 

87  sg.,  127  sg.,  214  sg.,  250-3  ;  III,  99-103  ;  IV,  152-4,  212-4;  V,  141-5  ; 

VI,  40  sg.,  132-8;  Vili,  265-9. 
Pellegrini  F.  C,  II,  321-8  ;  VI,  1-30  ;  IX,  23-6,  313-8. 
Piccioni  Luigi,  Vili,  149-64. 

Picot  Émile,  II,  114-23,  154-67  ;  IV,  98  sg.;  VI,  30-2;  IX,  61-7. 
Pinton  Pietro,  III,  57-64, 
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PlNTOR  Fortunato,  III,  280  sg.,  281  sg.;  V,  102-4;  VI,  103  sg.;  VII,  132-4; 

Vili,  257  sg.,  273-7,  816;  IX,  303-5;  X,  53-7. 
Pirro  Alberto,  X,  40  sg. 
Pollar  C.  F.,  II,  78-85;  III,  145-9. 
PORBNA   Manfredi,  IX,  274-6. 
Provenza  i.  Dino,  IX,  128-32. 
Pullè  F.  L.,  V,  106-3,  284-6. 


Ha.ixa  Pio,  I,  8-11,  139-44;  V,  37-49;   VII,  2-8. 

Romani  Fedele,  II,  29-35. 

Bossi  Vittorio,  I,  25-8,  49  sg.,  53-6,  72-4,  111,5,  183  sg.,  229-35,  301-5;  II, 
123-5,  181-8,  313-5;  III,  43-7;  IV,  174-81;  V,  175-7;  VI,  249-58;  VII, 
85-9,  184  sg.;  Vili,  1-6,  213-8;  IX,  1-6;  X,  177-82,  217-24. 


s. 

8..  IX,  318-26. 

Balza  Abd-el-Kader,  III,  283  sg.,  287;  IV,  26  sg.,  32  sg.,  99  sg.,  103  sg.: 

V,  24  sg.,  80-3,  223-5,  225  sg.;   VI,   66,   92  sg..  98-101;   VII,    131  sg., 

204-9,  241-3;   Vili,  91  sg.,  172  sg.;  IX,  27-33,  49-57,   110-15;  X,  14-7, 

58-62. 
Sanisi  Ireneo,  I,  49,  52  sg.,  120-4:  III,  48  sg.,  Ì49-51,  258  sg.  ;  IV,  221-5; 

VII,  193-9;  Vili,  6-12,  138-44;  IX,  140  sg.,  204  sg.,  268-73,  293-8  ;  X, 

182-6,  227-9. 
Savi  Lopez  Paolo,  VI,  91  sg.;  X,  82-5. 
Scaramella  Gino,  I,  284. 
Segarizzi  Arnaldo,  VI,  325-7. 

Sensi  Filippo,  I,  147-9,  152-6,  237-40,  249  sg.,  293-301;   III,  64-9. 
Serena  Augnsto,  VI,  308-11. 

Setti  Giovanni,  I,  106-11,  184  sg.;  II,  149-54,  255,  341-5;  III,  13-7,  152  sg. 
Solerti  Angelo,  I,  206-11,  312  sg.;  II,  194  sg.;  V,  281;  Vili,  89-91;  X,  186  sg. 


T. 

Tam assia  Nino,  I,  74-6;  II,  248  sg.  ;  III,  93-9,  144  sg.  ;  V,  249-51,  256  sg. 

Tarchiani  Nello,  X,  123  sg.,  128  sg. 

Tbza  Emilio,  IV,  133-5,  262-6;  V,  50-2,  94,  220-3;  VI,  258  sg.  ;  VII,  97-101  ; 

Vili,  329  sg.  ;  IX,  200  sg.,  202-4. 
Tocco  Felice,  VII,  186  sg. 
Tommasixi  Mattiucci  Pietro,  VI,  156-8. 
Torraca  Francesco,  I,  260-8;  II,  65-72;  III,  80  sg.,  221-38. 
Tkui  vi  Riccardo,  Vili,  330-5.  ., 
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V. 

Valeggia  Gildo,  Vili,  320-2. 
Valeri  Antonio,  IV,  94-8. 

Vandelli  Giuseppe,  II,  11-6;  V,  145-7;  IX,  263-7;  X,  188-91. 
V angolini  G.,  II,  18  sg. 
Vital  Adolfo,  VII,  134  sg. 
Viterbo  Ettore,  II,  286-8. 

Volpi  Guglielmo,  II,  89  sg.,  328-36;  IV,  121-3;  V,  147  sg.,  152  sg.,  192; 
VI,  153  sg.;  VII,  172-7;  X,  234-41. 

Y. 

Té,  III,  210  sg. 

z. 

Zacchetti  Corrado,  II,  54  sg.  ;  IV,  297-9. 

Zacchetti  Guido,  III,  292  sg.  ;  IV,  147  sg.,  275  sg.,  324  sg. 

Zambaldi  Francesco,  I,  42-6,  117-20,  220  sg.,  305-7;  II,  208-10;  III,  79  sg., 

291  sg.,  294  sg.  ;  IV,  145  sg.  ;  VI,  45;  VII,  169-72. 
Zdekauek  Ludovico,  X,  123. 
Zippel  Giuseppe,  V,  188-91. 


A.  D'Ancona  direttore  responsabile. 
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